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Slèndofi nel primo Libro di quello fecondo Volume dichia- 
rato già tutto quello , che alla Storia della Melica Pòcfia_ 
generalmente faceva; l’ordine llabilito richiede, che ciascu- 
no de’ Melici Componimenti in particolare palliamo con- 
fegucntementc a dilàminarc. Ora quelli Componimenti fu- 
rono già da principio d'una fola maniera di Verfo vefli ri ; 
nè fi diverfificavano tra loro, che dalla quantità de’ medcfi- 
mi Verfi , e dal fuggetto, del quale cantavano. I detti Vedi erano poi 
o Ef metti, o Pentametri, o Giambi. Ma Archìloco , c Altmane, ninna 
delle predette forme lèguendo , altri Piedi, altri Verfi, altre Membra in- 
rrudulfero nella Poefia- - la qual maniera di vcrfcggiarc , abbracciata di- 
moiti Poeti , fu della Melica Forma il cuminciamcnto, e il progrello. 

Nè minore del numero de’ Verli fu il numero de’ variati Accoppiamen- 
ti, che di ellì Verfi i Poeti fecero. Perciocché, quantunque alcuni Vcrfcg- 
giatori qualche corto poema d’una fola maniera di metro lego ni ero tutta- 
via a teucre , come a cagione d’cfetnpio qualche Oda facendo di ioli Verli 
Fi lieti, o Pindarici, o Gliconii , o Sotadci , oFctccrazii; nella qual guilà 
comporto lono altresì alcune Ode Oraziane, coinè lbn quelle, Micenei atei 
vrt ; 7» ne rputfitrit [ciré ; Nuilam Fare fava vite ; tuttavolta la maggior parte 
de’ Melopei varie maniere di Verli andarono tic’ loro Dettati iiigcgnofaiiicn- 
te legando'. 

E in alcune compofizioni il primo Vcrlb pofero di una guifa, e il fe- 
condo d'altra ; c poi tornarono a ripigliate i medi limi Verli di due in 
due tino al noe; per modo , che il piimo al primo , c il fecondo al fecon- 
do folle nella quantità, c nel numero fomigliante» - , nella qual fuma coni- 
polle lono le Odi di Orazio, Solvitur ecris byems ; Sic te Dive potens ; Lidie dit 
per omitti ; Laudatimi alti : ovveto il primo , il fecondo , c il terzo Vcrlb 
fecero differenti ripigliandoli poi ( ficcomc abbinili detto nel primo cafo) 
per ordine > tino al fine ; quale c per «Ampio quell’ Oda pur Oraziana., 
Petti nibil me , Jìcul etnea , juvat : ovvero ancora , dove di quatti» Vcitì 
vollero Io. Stròfe conflituirc, ai primi due di una guifii, e ni terzo divcr- 
fò “da’ primi due, nggiunfcro anche il quatto da tettate differente, miai c 

il Me- ’ 




Digitized by Google 



6 

il Metro d’ Alceo, nominato Altaica; o « primi tre di una Raifi ap^ion^ 
fero il quarto differente , qual è il Metro volgarmente da Saffo chiamato 
Saffico-, lenza parlar qui della molta varietà ai. quelle Strofe , che furono 
dalle AntiGrofc* e dagli Epodi accompagnate „ delle quali parleremo a 
filo luogo . • 

Ma quali fi fodero te Regole da'edì oflcrvate io cosi fatti legamenti , noi 
non (apremmo altro dime , fè non ch’eglino ogni maniera di Verù libera- 
mente inficine accoppiavano , quando nell’ Arfi , e nella Tifi pareva loro , 
che avellerò detti Verli. corrifpondcnza. Coiì il Vcrlb Adonto (oggi unto era 
lbvcnte al Saffico perche ira quelle due fatte di Vetli ci ha neha Percotfio- 
ne , o Battuta, la iiacntov’M conformità . E la mcdclimt co.ifotrmtà pure 
elicli ita il Gl iConio, c il Firtcrozio ( poiché amendue hanno, come ollervò 
S. Agollino(«)egual. numero di tempi )l’uno però volentieri veniva con l’al- 
tro accompagnato. Quinci fi vede , quanto- ragionevole ha l’Accordatura, 
de’ nollri Volgari Armonici Verli, da noi (labilita-ncI Primiero Volume ;; 
quando quelle iòle condizioni abbiamo alla medcliina ricercate , che le_. 
Leggi della Mufica. fecero agli Antichi (ledi- oftervare ne’ Verli Metrici. 

Quelle Accoppiature di Verli furono con- greci vocaboli chiamace Pir io- 
di , o Strofa: e la loro quantità fu dàl giudizio di quegli Amichi determi- 
nata per modo , come tcftifaca il citato S, Agodino-(t) , che- ni mcn di 
due verfi abbraccialle , né più» di quattro . Deefi. nondimeno ciò; intende- 
re , non di que’ piccioli, e corti Veri», chiamati Melici , de’ qaali fono per 
tfempio comporto leStiofè di Pindaro , ma di quelli 1 , che etano ai conve- 
niente, e gì urta grandezza. E là ragione non e malagevole a dilcopnrfi :: 
perché altramente il Periodo farebbe riufeito troppo lungo , per ertere_, 
da un Aria , o da- una Modulazione comprefo ; e per edere cantato len- 
za affaticare il Cantore ,, e lenza no j are gli Afcoltatori . Per la qual ra- 
gione non. fono pure nella- nodra Volgar Pocfia approvabili quegli Scrit- 
tori , che le Stanze delle loro Canzona fanno luoghe oltre, una convctac- 



vol mifura. . _ , 

Certe Liriche Pòefic erano -anche digli Antichi chiamate Epodi. Tale- 
era il titolo, che portava la Raccolta delle digerenti Compofiziom , nelle 
quali Archiloco aveva lacerati. crudelmente Licambe , Neobolc , e altri di 
Faro,, ragguardevoli o per dignità-, o per. raalcita ..L Critici moderni , c i> 
Granulici quirtionano pur anelar full* vera-fignilìca7Ìoiie-della -Voce Epodo .. 
Noi già-altròve vedemmo, che nclIa-Greca Pocfia l’Odà era divifa in Stra- 
fa, Antiflcofa , ed Epodo . Ma é indubitabile , ciac {'Epodi prefo iiv quefto 
lènfo non avrebbe potuto- convenire a una» Raccolta dì- Componimenti : il 
che ciafcuno apertamente vedendò, fi é però formato un filicina a fuo mo- 
do. Il meglio fondato di. tutti-, a parere delDicier (*)>• dell’ Abate Sevin(d), 
• di altri," é quello di Mario Vittorino (#)-'. Epodo-, dice quelli , » la torna 
torta-, o il flit dall? Oda lirica. Parlàcii ciò -, eba Jaguiva dopo la Strofa, a VAnti- 
Jfrifa , tra, chiamato Epodo dalla vaco Grato Efadtin (i i»«t* ) ,t tòt. Jìpirfica— 
Cantar in appetito , Po/cantaro tre: a di fui quatto noma pofiò alla Oda , tòt avo- 
vano dut È arfi, ineguali :: ftrcioccki coma, mila- Poafia Urica P Epodo- finiva il 
Santo i fimilmtnta. in queflt Oda il finfo tra- finita dal ficcata- V nfa , cbt far jua-- 



toji Da Mote. Uh. 41 (b) U>c: fup.tat. (c) Annoi: tur.Hirac. (d) Ri ebarcbtifur la Via , 
trffir hi Òuvragot tP- Arabi loquo, ntlTtm.1+1 Memair. dtLittarat ur. (c) Pag ; 
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fla ragioni ira chiamato Epodo . QudV uotOO W(?l veduti gli aldi anti- 
chi Gramatici ; e in ciò convenne con loro. Egli è dunque incontaflabi- 
le, che il picciolo Verlo, che fèguiva al pii» lungo , conflituiva la natura 
dell’ Epodo-, e che quello picciolo Verfo, che fi chiamava Epodo , aveva dato 
il nome a tutta l’Opera .d’Archiloco . Ma il Dacier credette ancora , che 
fólle aflolutamenre -neceffario , .che di quelli due Verfi l’uno lòlle Tri- 
metro Giambo, o di lei piedi, e l’altro 'Dimetro Giambo , o di quattro 
piedi. Ma in ciò e’ptele aperttflimo abbaglio: poiché .Efefi ione afferma, 
che negli Epodi di Archiloco entrava {pedo la metà d’un Pentametro . 
Ancora Terenaiano Mauro ammette fra gli -Epodi il medefimo 'Vcrfo .pre- 
ceduto da un Dattilo .Ma Orario ne’ Tuoi Epodi, cagli efempli, fenza al- 
tro , ha mofìrato il contrario di ciò , che ha pretefo il Dacier : poiché il 
dire, chede lòie dieci prime -Ode di quello Poeta fieno veramente Epodi , 
c un altro errore dello lìcito Dacier , nel quale è caduto , per non aver ben 
intelò un pali aggio dei iuddotto Tcrcmiano. Il carattere pvoprio,- e di fi in- 
rivo degli Epodi, era il lungo, e corto Verlo . Del rimanente era in li- 
berti del Poeta lo fcegliere quella lòrta di Verlo, -die più alla Tua inchi- 
nazione s’accomodava , e al filo genio. 31 fopraccitato Vittorino ollcrvò an- 
cora , che ne’ Diti tei delle dette Odi, i V erlì più lunghi , o i primi Verfi li 
chiamavano-Grecamente Proodici , quali AatatmdatM , ovvero Odici , cioè Cau- 
latrri ; e i Verfi più corri , o foggi unti , fi chiamavano Epoéiti , cioè Pof- 
eantatwi . 

Siccome poi quelle Odi , che di -una fola 'fatta di Verfi fiele erano , ti 
fole vano da Greci appellar Monocoli , che fuona Di un fola mrmbro , cioè Di un 
foli mitro ; eoa! quelle , che due fatte di -Vcrli -contenevano , Dicali erano 
dette, cioè Bhmimbri ; Tritoli, o Trtmmbri quelle , èhe 'tre fatte nc contene- 
vano; e quelle, che di quattro maniere dinotanti di Verfi compofic erano, 
Tetracoli , cioè Quadrimembrì , eglino nominavano . 'Similmente quando i 
Verfi erano tutti d’una medefima guila , ì'Oda era da elfi Mnóflrofa appel- 
lata , cioè Oda , le cui Strofe con un Verlo cran eh urie . Ma quando a 
Verfi della medefima foggia ricorrevano alternativamente , chiamavano 
allora coai fatta Oda Difirofa , cioè Oda , le cui Strofe in due Vcrli finiva- 
no: quando ritornavano dopo tre , la chiamavano TriJIrófa ; c quando dopo 
quattro Verfi il medofimo -ordine -fi ripigliava, detta _ -Ifrtìfa . 

A quella guifa camminò la Melica appo i Greci , e i -Latini , irifin a 
ranco , ohe fior durò di faper tarino . f.» 4 tr * cnncaca P (r ì* -barbarie de* 
rompi Ja quantici delle Sillabe, e .pofiifi coloro, che alla Pocfia portati era- 
no, a poetate ritmicamente, fenza altra-ollcrvazione , onc’ Verfi, onelle 
Accoppiature , che di -ciò , Che loro fiiggcriva l’orecchio ; altre maniere li 
Cominciarono a praticare , c altre vie a tenere. E primieramente le Meli- 
che Pocfieli cominciarono in tali tempi a dividere inquéiledi ‘Ritto io Sem- 
plici , e in quelle di Bitimo Compofio . JPocfie di Ritinto Semplici fi chiamava- 
no quelle, arile quali non erano variate le parti , cioè a dir quelle , che., 
formate erano d’una fola -maniera di Verfi. Gli Antichi Greci le avrebbo- 
no dette Monoioh . Diamone -qui alcuni efempli , tratti dal Labirinto di 
Everardo . E il feguente primo c tempio favella di Maria Vergine. 



* 
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Marti fleti* , 

Dei celi 4 , , ; 

Me vitare , 

Et calcar « 

Munii cnmtm , 

Male plenum , 

' . T •’ > 

Quell 1 altro efètnpio i pure fopra la Vergine; ed c fimilraeute di Rifiuta 
Semplice. 

fioretti refa fine fpina , 

Dulcii agro medicina , 

Culpa veniam propina . 

Mtiicinam ego tjuaro e 

Si me fonai felvtit ero. '■ ■ > . 

De te , rofa , non deaero. 

Nc mancarono molti anche dopo che la buona Poefia Latina fu refìi- 
tuica, e dopo che l’italiana ebbe prolo piede , che continuallero per ca- 
priccio a far opere di guelfa gitila : poiché tacendo di molti altri , fralle 
l'oelic Latine del fblo LancimoCurzit», impreile in Milano per Hocco, ed 
Ambrogio Fratelli di Valle nel ifti. infoi., non pochi Sonetti Latini Eleg- 
gono , che fono appunto Componimenti di Ritimo Semplice , quali nc’ barbari 
tempi fi folcvano praticare. 

Di Ritimo Compofh chiamavano per convcrib quelle Pocfie , nelle quali le 
fpccic de’ Vcrli erano tra lor maritate , com’ elfi dicevano . Eccone gli 
cfcmpli dallo ftefio Evcrardo cavati ; e il icguente di S. Paolo Apoltolo 
favella . , 

Perfecutor Cbrifliani 

Nomimi Saulut , infani 
Lupi more, 

V oca terretur clamore: • 

Perfequt me menu, ir era 

Forni» rerii } 1 

Dttrttm efl : non poteri erti l .. 

1 Coatra fhmulum , Ji quarti, l 

Calcitrare. • . • 

Confortato! predicare, 

P autut , cepit affermare , . 

Hic efl Chri fluì . , r 

Quell’ altro clcmpio, che é fbpra la Santa Croce, è pur di Ritma Cerne* 
pefto: 

Arbor nota, 

Sonda tota, ■ ' t. • 

Noftra tergevi feltra ; • . 

Gradui Cali ; 

Spet fideli-, . • ! 

Quaque pili il efptra. ■ > 
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Il nome di Ritmo era poi nella deferitone di quelli Componimenti 
adoperato, perche, coinè digli allegati olimpi fi vede , erano i medefimi 
Componimenti in rima telluri . Ben è il vero, che nel rimarne que’ buo- 
ni Poeti i Verli, di molta libettà, o trafeuranza udivano. Imperciocché 
primieramente, quanto all’ ufo della Rima, non guardavano eili i a la- 
fciarnc molti nella mede lìmi Strofa Iciolti, c Uberi: il che in quelti due 
olunpli del mcdcUmo Uve tardo fi può vedere. i , 

i, lo valle miferio 

I Patinar eoncivet, -, . 

Primo moiri t viltà, 

Cum (altre nivet . 

Ho fin verbo eredidit ; <• • 

Comedo ! , & vive i: i 

IntuleraHliut niiil efi , quota fontina Uva* . 

II. Proniores bominum 
■i limi ai mala mente i, 

• . • . : Qual divelluut antiquo , • . i 

. I Peccatorum jentef. ! . 

. , i Carni s fetaiantia 

Quo t facit amontot: 

Sentii adirne preles , puoi eemmifere parente*. 



In feconda hiogo , quanto alia qualità delle Rime , non ponevano efR 
mente , che dalla penultima vocal cominciando ; c ciò piaticavano nelle 
Rime Sdrucciole Itcllc ; il che veder fi può oc’ due efcmpLi , che feguo- 
no; nel pruno de’ quali, che .è di S. Notkcro, fi fanno tra loro rimare le 
voci Pragilh , e lafitbtlit , e tra lor pure le voci Poteri ! , c lerit\ c nel fecon- 
do , che e di Tuulone, lì fanno tra loro rimare le voci Colina- , e Perfe- 
Ruttar . Eccoli . 



• . ‘ I. Homo perpende fragili*. 

Mot talli, ir infialili*, 

Quoti vitare non poteri* 

Morttm , quoeunme ieri*. . .1 • ' 

i Auferet te fepijfime, j i* 

Dum vivi liientijfime » . — , 

11. Trilui fignit deo dignii 
Liet ifia colttur : 

Trio figna laude tigna , . • 

, Colui bic perfequitvr : 

Stilla Mago s duxit vago t 
Ad profepe Domini. 

• f I 

In terzo luogo, quanto alla diffama delle Rime, le collocavano al mez- 
zo del Vcrfo, come nell’ elèmpio di Tutilone allegato 0 può vedere, 
in line di elio; ma non mài con maggior difianza di quella , che per 
elèmpio ira le due voci coofonanti tra loro Po forum , e Confi forum ne le- 
eucnti Verli del loprallodato Evcrardo. 

Lib. U. Voi. U. B Mite- 



IO 



Nìnlat , jlot pejfarum , 

Ttm frtcìiu i fatvtmr ; 

Et a jp*yf« libertmur ; 

Orni /j gemma crnfejferum . 



Parer* loro la vicinanza delle Rime troppo bella colà , e ingegnofà , e*, 
dilettevole, perché *’ arrifchiilTero a fofFerirne una qualche lontananza. 

Intanto da quelli elcmpli eccitati coloro, che la volgare loro Poelia in» 
tendevano di coltivare, le medefime vie prdcro a battere . Ma fc da’ Lati- 
ni immediatamente , o da’ Provenzali i loro Metri apparalTcro gl’ Italiani 
Poeti, ciò é, che .in depurazione é pur ora. E noi liccomc la Rima abbia- 
mo immediatamente da’ Latini agl’ Italiani dcrivaca; così (limiamo , che— 
l’accoppiatura de’ Verfi, la quantità delle Strofe, ei Metri ancora da’ Lati- 
ni medefimi i Volgari noflrt apparaflcro. Da che troviamo tutte le detto 
colè , e i Metri tutti delle (lette Canzonette Anacreontiche edere (lati in 
ufo appretto a’ Latini Poeti in Germania, e in Italia , (in da que' fecoli , ne* 
quali il nome della Provenza! Pocfta non aveva pur cominciato a fonare. 
Anzj, a’ io debbo dir ciò, che lento, liccomc ferini gii altrove, che il Vol- 
gar nodro Verfo nacque con la Volgar no lira Lingua a uno (ledo parto ; 
e che Tempre fi usò dagli Uomini il cantare nella lor nativa Favellai cosi 
fiimo, che la maggior patte de’ Volgari Metri fodero già popolarmente in- 
trodotti per occafiooe delle plebee cantilene , prima cne a coltivare fi co? 
tninciade niuna vivente Poefia . Nè (limo di traviare dal vero , fc penfo, 
che i Poeti delti Latini barbari quelle varie foggie di Ritmi, o di Metri, 
delle quali alcuni efempli abbiamo qui riferiti , dal fcmplicc Volgo impa- 
luderò. Poiché perduta per le (niferie de’ tempi la quantità delle filiali.*; 
e quinci fmanita la forma del Verfo Metrico; liccomc il Verfo Armonie* 
daRa Plebe adottarono , con cui latinamente poetarci così verificnilmente 



dovettero eglino i Metri llelTì dal popolo prendere , per lavorarne le lor poe- 
fie. Non neghiamo tuttavolta, che ficcome ufo era ne’ primi tempi della- 
Volgar Lirica, che fi porradcro le perfone colte in Provenza a impararvi 
le beile Arti; così di là non portadcro eglino in Italia alcune ufanze, c no- 
mi di Componimenti, prima colà , che era noi introdotti , 

Ma donde ella al (in civcnidc la maniera dei tederc le liriche poche , ven- 
iteci adai poco buona: perciocché ne 1 primi principi! fi rimavano fenza (la- 
bile metodo; come veder lì può a cagione d'olìmpio in quella Canzone di 
Jacopo da Lentino, che incomincia, Dal ter mi t>mv : e la rima era indiffe- 
rentemente locata al principio, al ripofò, e «I (ine de 1 Verfi . Entrando poi 
il fecolo XIII , fu qualche regola da’ Poeti nel rimare dilata , come dalla— 
Canzone del Folcacchieri fi vede. Ma quello dillo regoliamone rimare, 
ficcome da alcuni a principio fu praticato con armonia invariabile , ottcr- 
vando oltra la corri fpondenza delle Rime , e della qualità de* Verfi, ancora 
la punteggiatura, c le paufe; così da altri nian penderò ponendoli a ciò, 
e fittamente alla corrifpondcnza della qualità de’ Vcrli , e delle Rime ba- 
dando, con armonia variabile, e a capriccio, fi rimarono i loro Componi- 
menti . A quell’ ultima foggia fu da Brunetto Latini Comporto il fuo Te* 
foretto ; i verfi del quale (tino ertali! labi ; c a due per due fi corrifpondono 
con la rima , ma non già con (a punteggiatura . Quella maniera fu però 
da pochilfimi praticata t c la maggior patte fi prefero a imitare Giulio d' 
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Ricamo, e il Folcaechiero , i Componimenti de* quali ezano con giufte re- 
gole, e con invariabile armonia tenuti , e rimati. 

Ci sì andò nella Provenzale, e nella Volpar PoeGala faccenda; finché gl’ 
Idillj ulcirono in luce fui finire del Secolo XVI, ; j quali richiamando dall’ 
obblivionc il rimar lenza regola , quello adottarono come lor proprio or- 
namento. L'Abate Alellaudru Guidi lìimò d’introdurre nelle Canzoni al- 
tresì quella foggia di rime : mi come che molta laude egli confcgui£Ie_, 
per quella delire zza, con la quale «'ingegnava di ciò praticare; nondime- 
no queii’ imprefa in le lidia non cilcndo gradita, non ebbe legulei. La_ 
maniera altresì di rimarecon certa regola, ma con armonìa variabile, che 
•'era dagli Antichi predo che polla in dimenticanza , fu nel Secolo XVI. 
pur richiamata, e da Bernardo Tallo , per tacer d’altri, oclle fuc Selve adot- 
tata . La più frequentata maniera è Tempre Hata quella di tclTcre, e di ri- 
mare i Componimenti con invariabile armonia, c con gialle regole. Ma- 
ne! determinarli da’ Rimatori l'armonia, che conlcrv.-a: li doveva di poi in- 
variata per tutto il Componimento , varie vie da varii furon tenute. 

Quelle coTe per tanto confiderà. .do il chiari iTimo Cardinal Pietro Bem- 
bo ; e alle dverf. maniere mettendo mente , con le quali fog borio i Melici 
Volgari Componimenti eflcr tclluii , attefe le rime ; nc fece un cotal fuo 
partimcnto, per lo quale altri Componimenti chiamò Legati , altri Mefco • 
lati , e altri Sciolti. Ora «vendo noi a loJficienza ne 1 fallati Libri , e fino a— 
qui dimolirato quello, che l’arte rutta de’ Greci , e Latini Lirici Compo- 
nimenti, e Metri poteva far conolccre ; rimane , che prclèntemcntc, a— 
compiere con interezza la nollra imprefa , i Componimenti , c i Metri al- 
tresì Volgari prendiamo per mano ; quello panicamente dicendone , che 
troveremo di ciaicuno effer proprio, c particolare; il che tanto piùfiamo 
in debito di fare, quanto che le Volgari Pucfie fon quelle , che fòle offen- 
do viventi , fòle lì no di coltura pipaci , porche Iole capaci fono d’ingran- 
dire , e di crefccre. Pollo ciò, profittando noi pure della riferita divtfione, 
dal predetto Bembo molirata ; giulìala mode (ima , in tre Difiinzioni par- 
tirem quello Libio. E nella prima de’ Componimenti iarem trattalo, che 
Mafiohti fi dilL-ro, come di quelli, che non pure più nobili furono Tempre 
cenuri; ma furono ancora Tempre più ufitati. Nella feconda Diftinaione., 
di quo’ Componimenti fi favellerà, che fi chiaman Legati. Nella terza per 
fine fi parler! degli Stólti, botto quelle Divifioni, fc alcuna colà io parti- 
colare cadrà da dirli delle antiche Poefìe Ebraica , Greca , Latina, o al- 
tre, non ne perdcrcm la memoria ; onde quel maggior compimento aver 
polla per noi quell’ Opera, che ic nofixe forze ci pcxntetieo di darle. 



'distinzione h 



Dove fi parìa de 1 Componimenti Mescolati ; e 
qualità > e tejfiture fi dimojirano . 



le loro 



Er Componimenti Mtfcolati s’intendono quelli , che in parte 
legge hanno , e d’altra parte fono licenzio!! , come fono i 
Sonetti, le Canzoni , le Ballate , c limili. Quella Dillin- 
zione per tanto conterrà lèi Capi. £ in prima li ragionerà 
del Sonetto , per edere la più celebrata CompoGzione deli* 
altre: di poi della Canzon Petrarchcfca : interzo luogo del- 
la Canzone Pindarica: approdo nel quarto luogo del la Can- 
zone a Ballo : nel quinto luogo della Canzone Anacreontica : e nel ledo per 
ultimo alcuni altri meno ulitati Componimenti li dimodreranno , che a 
MtfcoUa appartengono. 




CAPO 



I. 



Dove fi ragiona del Sonetto ; e le cofe al medejìmo appartenen ti 
fi dimoftrano a pieno . . 

PARTICELLA I. 

Dimoftraft , da chi fojf e inventato il Sonetto ; onde 
traeffe il fuo nome ; e che fia ì 

. • ) . , , 

I L Sbuatt# è un Componimento teffut» comunemente di quattordici ferii 
della medvilìma fpczie , per modo che, coinè in due parti, divifo lia 
la prima delie quali in due Quadernari confida ; l’altra in due Terzi- 
ne. Egli fu un tal Componimento invenzione degl’ Italiani ,al parer del 
Redi (*); e la perftrt codruzione d’elio Griconofce comunemente da Fr» 
Guittonc d’Ar zzo. Fu poi tale Componimento col nome di Sonetto chia- 
mato, perchè altro non effondo la voce Sontrto , che il diminutivo di Suono , 
come infogna l’Ubaldini(àj; e Suono dagli Antichi ricevuto cllendo per Can- 
to; picciolo Canto, o picciolo Suono , o Sonetto parve in vero lor que- 
fto, fc a paragone delle Canzoni veniva confiderato . Benché quello no- 
me non fu sì proprio ne’ primi tempi di quella fatta di poclia , che i Pro- 
venzali con elio non chinmallcfo altre Compolizioni rimate , c didcfe in 
molti più verlì di quattordici , e aventi diverta quantità di lìllabe. E , la- 
rdando Dante , che chiamò Soniti alcuni fuoi Componimenti, giudicati in 

cffct- 



(a) Anr.ot. *1 Ditir. Poc. Sonetti (b) Annoi, a M. Frane. Barin. al Pei. Sonetto* 
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effetto da alcuni per Smetti Rinterzati , {ebbene , come diremo , fogo effi 
realmente Ballate-, altri ancora, e notori , e molti più Provengali fi vaifero 
largamente di quella voce, a lignificare altre poefie: i quali li pollono ve- 
dere predo al citato Ubaldini . Ma chi dell’ origine, di quedo Componi- 
mento , c dell’ etimologia del fuo nome , c de’ Tuoi inventori , bramalfc 
averne più didima notizia, legga oltre alla Tavola dell’ Ubaldini, le Anno- 
tazioni del Redi al fuo Ditirambo , e il Mcnagio nelle Origini delta Lin- 
gua Italiana . 

Ho detto, ch’eflo é un Componimento ceduto di quattordici verfi: per- 
ché negli antichi tempi dal non edere bene ancora predila la regola, fi fa- 
ccvan Sonetti di tredici , di quindici , di Pedici , di diciadctte , di dician- 
nove, di venti, e più verfi ; chiamandoli poi volgarmente Sonetti con la ce- 
da , » col ritornello , femplice , o doppie , fecondo che più o meno fi (tendeva- 
no in quelle lor filai! roccolo . Ma come ora carilfimo é quel Sonetto, che 
tra i cancelli contenuto è di quattordici vcrG, perché egli è attidìmo a {pie- 
gare i foggetti brevi di qualunque materia , alta , bada , e mezzana. ; 
coti que’ Sonetti con la coda elfi ora più ricevuti non fono , che per 
qualche argomento burlcfco , ad imirazionc del Burchiello, C del Borni . 

Ho detto, che é di quattordici verfi della medefima fpezic ; perche , {eb- 
bene alcune maniere di Sonetti furono anticamente introdotte , nc’ quali 
erano i Settenari con gli Hndecalillabi mefcolati , c delie quali diremo in 
appredo ; tuttavolta né a’ giorni noflri quelle maniere fon ricevute; né an- 
ticamente pur molto furono in ufo : ma o di tutti Endccaiìllabi erano i 
Sonetti compodi , il che fu l’ufo comune ; o eran compolli di foli Sette- 
nari, dove il luggctro era umile, o altnen temperato ; la qual ultima ma- 
niera però da pocnilfimi fu praticata ; c dobbiam credere al Trillino , il 
quale fcrivc d’averne veduto uno di Pantalone da Rollano. Mcdcfimamcn- 
tc Antonio di Tempo nella l'uà Poetica favella d’alcuni Sonetti , eh' egli 
nomina Settenari , la veditura de’ quali era d’Ettalìllabi , e Ottofillabi ni el- 
eoliti infume telluta. Ma o non furono quedi Sonetti mai polli in ufo , c 
furono un femplice capncciofo trovato del medclimo Antonio , che fu a 
lui lafciato da’ poderi ; o fe furono polli in ufo da alcuni , bifògna bene 
che quedi rarilfimi follerò, e negletti, per non trovartene olimpio. Ben 
in progredo di tempo fu una maniera di Sonetti introdotta , che di verfi 
tutti ottofillabi eran compodi. Il Crefcimbeni credè, che tali Sonetti Ot- 
tonari non fodero dati trovati , che nell’ anno 1684. dal Conte Carlo Erri- 
co di Sanmartino , Piemontefe , che alquanti ne recitò nell’ Accademie 
degli Arcadi . Ma fralle Poefie di Giovanni Bruno un Sonetto pur vi ha , 
cfa’c Ottonario, e cosi comincia: 

Chi cCAmor troppo fi fida , 

Rafia al fin fpejfo febernito . 

E il vero però, che tariffimi furon coloro, che tali Sonetti facedcro fino 
al predetto anno 1684., nel quale edendoft nell’ Adunanza introdotti de’ 
Radon Arcadi, con titolo di Sonetti Padorali, o Anacreontici, furono poi 
da parecchi fclicufimi ingegni abbracciati; c il Mondo pur oggi continua 
a valerli di sì vaga invenzione, lo ne porro qui uno ad cfctnpio di Antonio 
Tommafi , del quale altrove parlammo. 

Olir- 
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Quella Capr a mahdett a 

Afri ! a II greggi m Certi refi , 

Che mi per , che per difetto 
Vegli* porlo ÀI tocca a t lupi . 

Ma i 'et fegeo, •* fon Cojtritto 
Di l*Jcia< lo in qusfii cupi 
Antri agli Or fi-, o un dì lo getto 
Già per balze , a per dirupi. 

Ed il tofclno, t il armo invitto. 

Onde aitar cozza , o guerreggi* , 

E [òverebia ogni conflitto, 

Vi, eba lì pender fi veggi e » 

Sul Liceo con quefio forétto : 

Perche mal guidò la greggia. 

DI Vcrfi Quinarj io non trovo Sonetto alcuno efferfi dagli Antichi teli 
furo ; c pure non oferci rigettarli : da che con tanta felicità in materia 
ancor grave ci è riulcito un Moderno nella Pocfia e Latina , e Volgar 
valcmiliìmo , e ora pur celebre Predicatore , il P. Jacopantonio Bailani 
della Compagnia di Geni : c il Sonetto c ’l lègucntc . 

Gentil Vènegi* 

Degna d'imperi , 

Ovunque il vero 
Valer fi pregia ; 

Tua virtb egregia 
Del Trace fiero 
L’ ardir primiera 
Gii frangi, e /pregia. 

Cor ciré il dice , 

Dova or fa ned a 
Tua gloria antica ; 

E m ogni Udo 

L’Cfie nemica 
Ha tema il grido. 

Ho detto perfine, che il Sonetto è un Componimento come dlvilòindue 
parti , la prima delle quali è pur ripartita in primo , e in fecondo Qua- 
dernari*. Ma dagli Antichi fé nc fono ancora telluri di quelli , che avevano 
due Quinarj per prima parte; come ne fa teltimonianaa il Redi nelle fue_» 
Annotaaioni: fc pur tali Opere non erano ami Ballate, dette così , col no- 
me comua di Sonetto , come moftreremo più avanti. Ma fe ciò è pur vero, 
tal colà non i llata dagli Scrittori di poi ricevuta . Onde non più d’otto 
Verfi dee a noftn dì abbracciare la prima parte del Sonerto. E da ciò an- 
cora fi fa chiaro , che per nome di primo, e'di fecondo Quadernario , altro 
non s’intende, che i primi, c i fecondi quattro Verfi , n? quali, quali in 
due Stante, hanno ad edere feompartiri quegli otto: ficcomeper nome di 
prima, c di feconda Tir aina, altro non s’intende, che i primi, c i fecondi 

tre 
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tre Verfì, ac’ quali hanno ad effere (compartiti gli ultimi Tei de’ quattor* 
dici . 

Ciò premetto, di quattro cole ci convien ragionare intorno a queflalpe- 
aie di Poefìa, nominata Simitto, La prima è la coflituzione del medelirao: la 
(cconda é la divisone de’ lenii: la teraa è l’abitudine delle rime : e la quarta 
i la pulitezza di tutto il Componimento generalmente confidcrata . 

PARTICELLA II. 

Dimofirafi , per qual guìf a formar fi foglia il Sonetto ; 
e quali riflejfioni fi debbano avere nella 
confi ituziotte di ejfo . 

E * Stata quiftione un tempo , fe il Volgare Sonetto foffe l'Epigramma^ 
Greco, c Latino, o no. L’ Infarinato Secondo , il Giraldi nella Storia 
de’ Poeti, eil Varchi nelle fue Lesioni (ottenevano, che si. IlMinrurno eoo 
molti altri fu d’opinione contraria. Certamente fe conlideriamo l’clleriUL. 
f'orrpa , non li può negare, che, almcn quanto a quella, non lieno cote di- 
cerie: concioittache l’Epigramma Ha inttabilc di grandezza, e fe ne trovi- 
no lino d’un verfo loto appretto agli Autori : dove il Sonetto per lo contra- 
rio cller dee fempre di quattordici verfi. E da ciò una feconda differenzia 
cuolcguita: perché non potendo il Sonetto ufeire della fuddetta mifura , nd 
trapanare più lì; non ogni materia però cabile ad clfer in etto trattata, ma 
qucllafola, che alla fua indura s’adatta. Ma l’Epigramma potendoli a pro- 
pria voglia allungare, e l'cortarc; e però applicabile a qualunque materia. 
Non vo’ dire perciò, che fopra ogni argomento non li polla fare un Sonet- 
to: ma ben intendo, che non ogni orditura di concetti, che cadono in men- 
te, può elTere acconcia a tale (pczie di poefìa , ficcome può edere ad un_ 
Epigramma adattata. Al che nondimeno non avendo rollo mente alcuni 
Scrittori, quinci n’é avvenuto, che ad empiete la mifura determinata di 
quattordici verfì, ohannodovuto troncar lefcntcnzc, c perciò nel viziodcll’ 
oleunta fono incori! , o hanno dovuto fare alla materia una qualche ag- 
giunta, e fono incori! nel vizio della fuperfluirì. Nel coflituirc pertanto, 
o fia nell’ ideate quella Compofìzione , cuopo riflettere a ciò con non poco 
riguardo: e quando non riulcifle al Compr fitore di ritrovar fu tale argo- 
mento fofficicnti concetti ad adeguar oaturalmcntc la mifuradi quattordici 
verfì, (aia fempre aliai meglio, che in altra lettura ci li ponga a trattar- 
lo, o piò lunga, fc la materia fopravanzai opiu breve, (è cflaricfcc man- 
cante . 

Due maniere di Sonetti (inolio polle in ufo dagli Scrittoti ; in quella., 
grufa, che due maniere d’Epigrammi troviamo predo a’ Latini ufìtate. Gli 
uni, che verfano interno a un Telo penderò, ma naturale, mabcllo, tur. 
nuovo, ma nobile; uella guifa appunto, thè cttnpotti furono da’ Greci i 
loro Epigrammi, e da Catullo fra Latini , c di queglialtri nclfccolod’Au- 
guflo, o nc’iempi anche anteriori ; benché di loto non ncrimangano, che 
pochi frammenti . Gli altri, che per un (allo genio nato ne’ fccoli depra- 
vati, 
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vati, come altrove notammo , cercano di fbrprendcr lo fpiriro con un cotta 
cctto piccante, chiamato Arguzia-, nella gitila appunto, che compolti furo- 
no da Marciale i tuoi Epigrammi per un fallo gitilo, nato allora, che a_, 
dicadcr cominciò l’aurea, e pura latinità, e nfuici tato per dirotta mutria 
nel lecolo XVII Nel primo genere di Sooccti ti tfercirarono con font ut a_ 
laude gli Autori de' primi li-coli della notila Lingua , c quell) del Secolo 
XVJ altresì, i qu.iii J) noi li lìmo già altrove commemorati Della fecon- 
da maniera di Sonetti, li compiacquero lommamentc nel Secolo XVII. al- 
cuni Scrittori d’agni Nazione, L/s ;edc’qu. lima gl’italiani fi può anncvcrare il 
Marini . Noi, tale iato in difpartc quello lecondo genere di Sonetti, come dagli 
noni ni di buon lenito rigettalo c abbonito, perche conlillcnrc m gioco- 
lini, in puerilità, c in freddure, che col mezzo d’ amiteli, di concertuzzi ( 
e di rifalli di gran rumore , ma di niun pregio, li fanno ; unicamen- 
te la prima maniera di elfi pallercmo qui a trattare, come quella, che uni- 
camente conforme c al ben fave degli aurei Secoli c Greci , c Latini, e_. 
Italiani . 

, L’argomento adunque naturai del Sonetto non può oliere più , che uiu. 
tblo pallierò ; c l’argomento arritiziolo , o (ia la cnflituzionc d’ elio farà 
l’ampliare con arie , e il provar con ragioni quel ritrovamento di co- 
la veta, o vcrifimilc, fecondo lo fiato , in cui eller può la quetlionc , o 
di conghicmira , o di diffmizionc , o di qualità, c fecondo il genere delibe- 
rati vo,o dimolìrativo, o giudiziale, in cui verfà . In qualunque genere.# 
poi di Sonetti ha obbligo il Poeta di non contentarli di qualunque lenti- 
mcnto, fc non è nobile, e pellegrino. Ma perche c difficile il ritrovarne 
tutto ’l giorno di nuovi ; avrà almeno attenzione a vellire i trovati con tali 
ornamenti, che non li lalcino ravvifare per vecchj. Ciò e ncccllario di fa- 
re, non tblo in que’ Sonetti gravi, c magnifici, che fovrafiar vogliono per 
pompa d’eloquenza, e per maneggio d’ affetti ; ma ancoia in que’ Sonetti 
fcherzcvoli, ed anacreontici , la cui mira cllcndo più il dilettare, che il 
perfuadcre, d’uno llil fi lavorano, graziole, vivace, c con il pelle pofatute 
delicaramcnte rotto. Da’ fentimenti poi ritrovati la conclufionc del Sonetto 
fi dedurrà con naturale , c ben regolata condotta , con quella diverfità , 
che, -fé elio farà di grave argomento, e del primo genere poc’anzi accen- 
nato, fcmpHce , e piana farà quella, a guifa di tcal fiume , che lenza in- 
toppo cammina maefiofb, e polito : ma fc farà elio di matcnc gajc, e_» 
fellcvoli , e de) fecondo genere fbpraddctto , larà pur la condotta Iovcntc_, 
fpezzata, c feflofa , a guifa di rivolo rigogliofèteo , che cagiona piacere , 
urtando frequentemente , e dando di cozzo nc’ fallì. Sì nell’ un genere poi, 
che nell’ altro, il proporre , e il provare farfi dovrà ne’ Quadernari; e il 
confermare, c’1 concludere nelle Terzine; facendo sì, che la conclufionc 
dagli argomenti didotta in atto, o in virtù , fia per l’ordinario concilino- 
ne del Sonetto. Qycfia naturale, c felice diluzione è ad elio cosi cflcnzia- 
)e, che fe la chiufà, o qualunque altro penficro non farà dipendente da_ 

S ucllo, che fopra era propolio, farà ognora un Sonetto malvagio, e degno 
cl fuoco. 

Ma non ballano le cofè dette, le nel diflribuir la materia, onde formar 
fi vuole il Sonetto, non fi hanno ancora i due riguardi feguenti. Il primo 
fi è, che quella talmente lia digerita, cke a ciafcun Quadernario, e a cias- 
cuna Terzina ne tocchi una dofe proporzionata: Ceche c’fia egualmente di- 

vifo , 
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vi(b t e chiaro in ogni fui pane. Imperciocché qui avviene appunto, con 1 
a 1 Sartori , che fo ben (anno tagliare iì drappo, oc cavano l'imbufio , e le 
ftlde, c le maniche intere: ma fe mal divider lo fanno , conviene poi lo- 
ro, o dell’ una parte, o dell’ altra (conciamente con tiragli , e con pezze,, 
adempire il difetto. 

li focondo riguardo, che aver li dee, fi è, che la porzione, che alle-* 
Terzine fialiegna, fia o per creici mento d’orazione, o per novitì difende 
mento , o per altra cagione , rifiutante (òpra turco il redo dei Sonetto: 
ficche quell* unico, e fe triplice pcnficro , eh’ eflbr dee in elio trattato, fu 
con tale anilìzio ded ttj, che fi chiuda con la foncenz* più cofoicua, e più 
maravigliofii , della quale elfo è capace. Alenai Autori del Secolo XVI. , tra 
Quali Giovanni Guidiccioni , c Torquato Tallo , come ha il Crelcirnbeni 
oilerv.ito (a>, ebbero quella opinione, partorita io loro dal debile finimen- 
to di alcuni Sonetti nel Petrarca letti , che tutto il bello di qaclli dovel!e_. 
attenderli ne’ Quadernari; le Terzine iòlfcro quali fantefohe, alle quali » 
poca, o uiuna attenzione dovette porti, rifpctto a quelli, che a’eraooquali 
i padroni . Quinci é, che alcuni , ebe filile velligiadi coloroa noflri dipur 
camminano , non ifiimano d’avere ben imitato i fuddetti Scrittori , lè_ 
non finilcono foUuraiamcntc. Quello perù è un torca manifoltifliaio, che 
li fo alla Ragione, e al Petrarca. Alta Ragione, perché la natura ficttiu 
dell’ Oraaione ciùelige, di crefcer tempro, e di chiudere col tuo maggior 
crcfciinento : e perù per bello, che (il, ilSonrtto nel tuo principio, quan- 
do (unica fciapitamcntc , fari tempre , come Oraziodiceva, una belli ifima 
donna dalla parte in sù, ma che viene a terminare deformemente in Poz- 
zo pcfoc. Al Pecrarca pure fi fa corto: concioifiaché la mattana parte de* 
tuoi Sonetti àrnica femipre, e conchiuda con qualche cofa di maraviglrolb, 
e di grande. Che fe alcuno c’n’ha di finimento pur dobiletto, egli ellcr 
dee compatito, ma non imitato: compatito: perché il primo egli é fiato, 
che l’ardua , e (cofcela via (pianata ci abbia a quel bello della volgar Liri- 
ca, ch’ora abbiamo: c a chi il primo fi mette in traccia per alpefirenon 
prima battuto fonderò , giuda compadrone gli fi dee, fe ulor urrà in un 
fallo, o inccfoica per altro modo: non imitato; perché quello farebbe ap- 
punto lo Hello, che volere a bella polla inciampare, perché il piimo, a- 
cui l’obbligo abbiam della guida , ha per di (grazia alcuna volta inciam- 
pato. 

Ma poiché per mezzo degli Elctnpli aliai più chiare fi rendono le dot- 
trine, fori miglior colà, fo prendendo per le mani un Sonetto del Pecrar- 
ca, noi applicheremo ad elio le oftervaziooi fuddcrie; l’arte notandone, 
con che dovette formarlo: e fia quello, che comincia cosi : lo vi fiangtndoi 
miai (affati tanfi. L’ argomento naturale di elfo e una domanda , che fo lp 
Diu il poeta, affinché voglia aiutarlo a ben vivere il rollante (folla (ùz vi- 
ta, e a ben morire, argomento, che é nel genere deliberativo. E perché 
le prove più adatte, per mover Dio ad ulàr miforicordia , fono il mollrar 
pentimento de’ falli ; per tanto quella ragione egli al fuo Sonetto arrecò , 
(orinandone quali quello fillogifmo da primi . A ehi finga i fuoi fòlli , vai per- 
fata o Signora franto foccorfo , optandolo a htn vivere , * e barn morirà . Io f tango i 
aaiti folli. Dannai mi donata aiutar* * htn vivere il rimanami digli anni miei , e « 
Uh. II. Poi. U. C morir 
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morir fintamente . Riflettendo poi oltra éiò il poeta, «he dolcirtima colà i a! 
cuore di Dio, per piegarlo, l'aver in lui folo fperanza , e fiducia ; anche di 
quello mezzo valer fi «olle, quali per confermazione del fuo argomento. 
Egli è il vero, che rade volte ufàndofi da’ poeti le propofizioni univerfàii, 
clic cottituifcono la maggior proporzione del fillogifmo ; malli mamenre , 
quando fono già note; c non mai ufandofi il procedere con aperta maniera 
di confermare, com’è collume degli Scolaftici; anch’egli, invece di fìllo- 
gifmo, trattar volle le fuddette ragioni per occulto entimema. Dico per oc- 
culto entimema, perché il poeta non ha da filare il difeorfo, c il ragiona- 
mento fuo con quell’ ordine , con cui difpufano i fìlolòfi nelle loro alleni- 
blce, e lchi, utilizzano fopra i loro avverfarj ; non ertendo, come ottima- 
mente Icrilfc Avcrroe (a), ftara ritrovata la Poetica*pcr argomentare, o 
per difputarc . Bensi trovate le ragioni, che provar debbono, difpor le dee 
per figura, c dar loro aria poetica, fludiandola forma più leggiadra , cpiù 
bella , con cui porrarle ; or quella temenza a quella antiponcndo , ed or 
quella a quella; talché l’idea del Sonetto riefea veramente ben tornata, e_^ 
tnaravigìiofa. 

Ma l’ingrerto, o fia l’entrata del Componimento ha da e fiere olterva- 
ta con più diligenza, ch’ogni altra cofa; avvertendo, che non lì cominci , 
fe non con maniera vaga , c leggiadra , che fia portento a ingenerare di- 
ma, c credito all’ opera , della quale é fronte , e principio . Per tanto , e 
la prima parola fi vuole eleggere, che lia poetica, nobile, e bella, a pro- 
porzione della materia, che fi ha per le mani ; c’1 principio tutto fi vuole 
conftdcrarc . che non fia troppo umile , troppo gonfio , o affettato, o in 
alrra guifà difcttuofò. Per tllullrare ciò, che diciamo, cogli cfempli, fen- 
za partir dai Petrarca , baffo, e prolàico , anzi plebeo , é parato ad alenai 
quello principio: 

Amor , che mici il buon tempo ti flavi. 

Gonfio è quell’ altro, fecondo il parer del Dolce: (*) 

Giunto Atejfandro a la famofe tomba. 

Affettato é quello, a giudizio del Sanfovino (r) ; e là , die’ egli, del Fot* 
molario Spagnuolo: 

! • * • . * 

Mille fiati , « dolci mia guirrira . 

I » 

Per contrario bellirtimi fono gl’ingrertì di que’ Sonetti: A [prò core, efeivng- 
gio ; Era il giorno cb'al fot ; Fiamma dal dei ; Datemi pace ; Fu forfè un tem- 
po ; Già fiammeggiava ; Non i'atra , e t empeftofa Sic. : c quegli , che per al- 
cun affetto, o figura cominciano; coinè, dbi .bella libertà -, Che fài Alma, eba 

f enfi-, Deb qual pietà ; 0 paffl ffarfi gtc : e quegli , che con maniera di par- 
are rifoluta, c franca incominciano , o comandando , o affermando alcu- 
na colà , o negandola ; come , he nidi foppiri 5 Ite rime dolenti Sic. nel qttal 
genere vaghltfimo é’I principio di quel Sonétto pretto il Coppetta, che in- 
comin- 

(e) Parapbr.Poct . in Arifl. )b) OJfer. del. Ling, Vtlg. (c) Arte Orat. 
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comincia , Tu fure andrai con mille navi , a militi e leggiadriflimo altresì a 
tue l'cmbra il pnncipio del icgucntc , ch’io tlirao qui d’aver a porre turco 
intero, per le molte bellezze, che in fc contiene. L’autore n’è il P. Qui- 
lico Rolli della Compagnia di Gesù, ora celebre Oratore Evangelico , col 
quale una lunga con venazione, c una conformiti di voleri mi Itrinfcro gii 

1 in unione di lcambicvolc amore, 

» . , I 

• Io nel vedrò, fo'cbè il cangialo affretto-, 

£ la vita , che finto venir meno , 

Mi diparte dal dolce aer [erette, 

• Ne mi rtferka al fangvinofo obbietto: 

Ma tu, Donna, vedrai quefio diletto 

Figlio, che fhringi vezzeggiando al fieno. 

D’onte, di firazf , t d’amarezza piena. 

Spietatamente lacerato il petto , L > 

Che f.t a l’ora , che fia , quando tal frutto 
... t i Corrai da l’artor. fiojpiiata ì o quanto . . . •. j 

. ", 41 prepara per te dolore , e lutto ! , . ( . , 

, , , Còli largò verfiando amaro pianto 

Il buon Farcino dieta. Con ciglio aficiutto, 

Maria fi flava ad aficoltarlo intanto , 

» . ' 

I Ma ritornando alla difpofizionc del Sonetto , ecco in qual guifa ailpo- 

li il noltroPocia le fentenze da lui ritrovate. Io vi piangendo i miei falli. Tu 
fieri 0 Signore [occorrimi a viver bene , t a morir bene : da che fai, che non bo fipe- 
faiza, fuori clu in te . 

La terza cofa, clic fi ha a fare , è di ampliar le propoìiaioni dell’ enti-, 
rucrua , di modo , che alla indura di quattordici vcrii quelle ti vengano ad 
agguagliate con naturalezza : il che fece il nollro Poeta intorno della Ce- 
dacene miniera ; e ponghiamo ca f> , che il facciic ancora con quelle pa- 
role . Io piango gli anni miei paffati , i quali impiegai m amar cofa di Terra , fien- 
za operar la virtù, come avrei potuto . Tu però t Signora , eie vedi i miei demeri- 
ti , [occorri tlP anima mia , t fitppltfiìt con la tua grazia a i [uoi difetti ; tal che „ 
l’io vijfi dalle p affimi finora agitata , a iuoja almeno tranquilla: mentre tu [ai , che 
non ho [paranza ut altrui. Nella qual difpolizionc è da oltcrvare , come là— 
temenza più adatta a concludere il Souctto con creicimento d’orazione, c 
con maraviglia, c lalciaia nell’ ultimo luogo. 

L’ultima colà per line , alla quale li dee por mente, è , di adeguare"# 
cialcun Quadernario , e a ciafcuna Terzina una particella della fcrtttapro- 
fa con giulta proporzione, tantoché una parte non ne abbia troppa -, un al- 
tra troppo poca. Vcrbigrazia nel calo noltro il primo Quadernario con- 
terrà dal principio lino a quelle paiole , Tu pere: il fecondo da quelle paror 
le , Tu pe ò, ù (tenderà tino a quell’ altre. Tal che t’io viffi: e in firn il guifa la 
lur giulta pane li darà alle Terzine eziandio . Indi variando o parole , o 
vocaboli, aggiungendo, o alterando, li troveranno per ultimo le confo- 
nanze, come s’é altrove intignato .. 

, Or ecco, come tutto ciò elcguilTc il Petrarca , c come inlicmc U locu- 
zione egli nobilitale con varie metafore , e contrappesi , dal che il mira- 
bile di quello Sonetto principalmente deriva. 
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profferire Cb' m , oCbe'n , ficcome ancora egli 6 fcrirto in moire edizioni . 
Finalmente era il monofillabo Ta , e tra il monoftllabo Bta.t'é frapporti la 
voce Sai , la quale non i monofillabi di fila natura , ma dillìllaba ; come 
che le due filiate per la figura finerefi . pronunziandoli l'pcditameme , fi 
congiungano tra loro, per modo che nel verfo ad una fola equivalgano: il 
che intender fi dee altresi del Vbt ih , quando il Ci» intero fi rcriva . Da ciò 
fi vede la differenza , che i da quello Verfo I quell’ altro , Chi bai fin fi , 
ehi in annido muori . In quello ci ha lènza Comroverfia rei monolillabi fe- 
guitamente collocati: nell’ altro non ve n’ha, che due , cosi porti : e la na- 
tura di erti, e la cotlocazion degli accenti è tale , che dove nel vedo , Chi 
tal fi* /«6tc. fi Icore un non fo che di favellante, c di rotto j in quello ,Tn 
fai btn &cc. non v’hà che loavirà, e dulceaza. L’unica cola, che in tal So- 
netto notar fi potrebbe , forfè quell’ incontro è dell’ ultima fillaba della voce 
Pajfaticon la prima fillaba della voce Tanfi . Ma quelle lòno certe tralcura- 
tezae, lòlle quali partano talora gli Uomini granai , come già Tullio oflcc- 
vò, per non fi mortrare con affettazione curanti d’ogni minuzia : nel che 
Fare fono talvolta anche lodevoli , quando col rimanente del loro pcnforc 
fi moflrano a più gran cole applicati > 

Intanto raccogliendo quali in epilogo tutto ciò, che intorno alla Corti- 
tueiooe del Sonetto abbiamo fino ad ora infognato, e’ fi ridurti la faccen- 
da tutta alle lèguenri cinque colè. I. A trovare l’argomento artifiziofo , olia 
le pruove, per dimoi! rare il naturale argomento, e formarne Sillogifmo, 
o Entimema ; nel cercare le quali, s'avrà ognora riguardo a quello , che 
abbiamo infognato, ove dell’ Uffizio del Sentimento se tenuto difeorfo . II. 
A difporte dette ragioni , o propolìzioni del Sillogifmo , o dell’ Entime- 
ma, dando foro, per mezzo di qualche figura , vaghezza , caargia, e beltà , 
in tal guifa Tutta volta , che il piò tmfavigliofo fi lafci per conclulìone 
del Sonetto. III. Ad ampliare le propofizioni del medefimo Sillogifmo, o 
Entimema , e ad adattarle alla mifura di quattordici verfi , tra quali prc- 
rifornente fi hanno a contenere. IV. Ad ailegnate a ciafcun Quadernario , 
e a ciafcuna Terzina la fua particella delle propofizioni , in piota ampliato , 
per ciò , che diremo qui lòtto , ragionando della divifione de’ (énfi ; con ri- 
guardo ognora a far si, che il proporre , e il provate a Quadernari appar- 
tenga ; e’I confermare , e’I concludere alle Terzine ; c chcl’ Ingretlo (ia 
pur grave, e poetico, c bello, a proporzione del fuggetto. V.Finalmeo- 
ti a rintracciare , per le vie altrove già infognate , le rime , col rifletto pur 
qui a quegli avvertimenti , che intorno ad elle ci rcrtano a dire nelle Par- 
ticelle lèguenti di quello medefimo Capo. 

Ma non è fempre a quella guilà argomentofo il Sonetto , ficché fngegno- 
famcntc, e con ragioni concluda. Egli ficcome a pregare , a confortare , 
a fpaventarc, a lodare, a biafimare,a narrare, c a mover tutri gli affetti, 
e ad ogni cola è adoperato; così fovente non cenfifle, che nella lem plica 
efpofizione d’un concetto, o d’un fatto , finita , e conchiufa lènza olcuri- 
tà. Ogni accidente, ogni incontro , ogni azione , ogni circortanza può cfo 
fcrc a noi materia di fimi! Componimento , per un lineerò , c pulito rac- 
conto, che fe ne faccia ; tanto Ini, che li chiuda in bel modo . Eccone un 
cfouipio nel frgucntc Sonetto, che c di Filippo Bcuncllcfohi. 



Ma 
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Mudarmi fi tu vita da la fontana , 

Coirtra l'ufinea , ceri voto l'orcetto ; 

E rifioro non porta a quello patto , 

Nè con l’acqua, ni con la vifia umana, 

0 ch'alia ha vi fio la hi fcia roano (a) t 

Strifciar far l'arto in fu qual violetta ; 

0 eba il con la ptrfignt ; a che ha fofpctto , 

Che fiiavi iranto in guato la befano ' 

Fian qua , Renatola (,') , vietine , ebe vedrai 
Una fontana , e due , a quante vuoi ; 

Ni dal padre fivero avrai rampogna . 

Ecco , che fitllan gli occhi tutti a duoi : 

Collina tanto quanto ti bifogna : 

E più crudel , ebe (ai , più ne trarrai . 

Da ciò fi pare, che toltene le regole materiali, altro infcgmincnto quali 
dar non fi polla interno alia coujpoiizion del Sonetto , che di appararne il 
ftto mirabile magitlcro dalla lezion de’ migliori. Non per tanto quelli ri- 
guardi fi vorran lemprc avere , prima , che le cole adunando , che l'argo- 
mento danno al Sonetto , c con proporzion vaga componendole , ne for- 
miamo un penficio, che abbia fempre unità. Appretto, che quello pco- 
fiero, o conci tto, nel luo più bel lume lia niello ; intanto che niente di 
quella forza gli manchi, che può avere. Terzo, che li dia all’ illeflo pen- 
derò , per quanto c polfibilc, la novità: al che giova fpcQo l'unire favoleg- 
giando le fantaflichc idee , c il formarne animate immagini . Cosi li vede 
praticato nel feguente Sonetto, che è di Leonello Elidile, Marchile di Fer- 
rara , figliuolo di Niccolò 111. Quello Principe, che morì in detta Città 
nel J 4 JO. , fu molto amator delle Lettere, c de’ Letterati ; c fu fingolar- 
mcntc valorufò poeta . Recitava in pubblico i luci Vcrli , de’ quali le ne__. 
trova un intero libro inanolcritto , d’onde c tratto il legucute Componi- 
mento , che fu inicriro nella Raccolta de’ Poeti Penarci!. 

L'Amor m'ha fatto dece , e non ba tonte 
Di cariti , che mi conduca in via . 

Mi lafciaper difpetto in mia balia ; 

E dice , Or va tu , che prefimi tanta. 

Ed io , perché mi finto in forze alquanto ; 

E fiimo di trovar chi man mi dia ; 

Vado ; ma poi non ih , dove mi fia , 

Tal che mi fermo dritto in fu d un canto . 
et Para timore , che mi fia guatando , 

Mi mofira per difprezzo , e mi oflenta , 

E mi va canzonando in alto metro . 

Nè'l dica tanto pian , ch'io non lo finta . 

Ed io rifpondo , coti borbottando : 

Moftrami almtn la via , eie torna indietro . 

' _ ‘ ' In 

(a) Ruano i voce Spagnuola aggettiva , cbejignifica calor di fclodiCavallo (b) Re*~ 
auola , cioè Loranzuola , Ltranzina . 
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jn quarto luogo bifognerà metter mente, che il Componimento fia Tempra 
conchiulò con leggiadria , e con grazia ; onde il diletto degli afeoitanti 
maggior fia; come ne’ Conviti , nelle Mufiebe, negli Spettacoli Tempre il 
meglio nel fine fi Tuoi conlèrvarc . Per ultimo fi aurà cura , che le parole 
del medefimo non fieno o/.iolè , ma ratte (ieno a propolito , e tutte Ugni- 
Acanti: nel che dopo il Petrarca fi è fegnalato mirabilmente il Cala. 

PARTICELLA III." 

4 ». 



Dinutftrafi , qual divisone di fenfi over voglia 
- 1 il Sonettto ; 1 

V Enendo ornai alladivifione de’ lenii, che fulalèconda cofa propolla, ciò. 

che intorno ad ella ci fia di lìabilito , è di terminar la coll razione ir 
cialcun Quadernario , e in ciaTcuna Terzina. Non conofce la proporzion de, 
periodo, dice il Nificli (a); nè fa moderare infra i nnvrnienti fpazj tl fuo fen- 
timcnto quel poeta , ebe trafeurato , e loquace va deorbitando fuer di quefii confini 
metrici , quali fono i Ternarj , e i Quadernari . Quindi Tarebbe diTetto , che la— 
fenrenza, per cagione d’elemplo, del pruno Quadernario vernile a finirne! 
primo vcrlo della primi Terzina: ovvero che nel primo vcrlb della lcconda 
Terzina venillc a finir la lèntenza della prima. 

Il Sonetto e un Componimento, Che una maravigliofiirima proporzione 
in li racchiude: nè (blamente nelle parti , che lo compongono , inquanto 
Cih, che Tono i tre verli d’una Terzina ai quattro d’un Quadernario ,. li 
Tjclfii Tono i lèi di amendue le Terzine agli otto de’ due Quadernari ; eco- 
sì vicendevolmente ; ma ancora nel Tuo movimento, e ne' Tuoi intervalli, 
avendo quattro ripofi pari tra loro Che Te la diviiione di quattro , e quat- 
tro, e di tre, e tre, non pare aver leco (Iella uguaglianza, ciò e , perché ta- 
le Componimento è quali un Aria di due Pani compolla. La prima è il pri- 
mo Quadernario, della quale il Quadernario Tecondoé come la ripetizione . 
La Tcconda èia prima Terzina, della quale la lcconda è altresì quali ripeti 
zinne. Quindi nel decimoquinro Secolo , e nel dccimolcllo , e lòrlc molto 
prima ancora, fi folevano i Sonetti Tu la Vivola cantare . Pollo ciò, quello 
IrapalTo da un Quadernario nell’ altro, Iconvolgcndo quella proporzione di 
movimento, e di ripofo, che è tutto il piacere dell’ armonia , e a cui luu. 
l’anima preparata chi legge, e alcolta, non puòriulcire, che mohonojoiò, 
e dilguilevolc. Con tuno ciò favellando delie Terzine può pure una qual- 
che rarilfima volta parer tollerabile un così Tatto trafandatnento: ma nei*, 
giammai certamente il trafcorrcre dal lècondo Quadernario ne’ verli delia 
prima Terzina ; per lo (compaginarli , che li fa in tal guilà,ogni armonica 
proporzione, e dolcezza. Che fe il Petrarca nel Sonetto, G lormfa Colonna 
Terminar laTctircnza del (ccondo Quadernario nel primo verlb della prima— 
Terz na ; e la.fenrenza di quella la terminare nel primo verli) della Iccon- 
da , egli è quello un Sonetto , che non merita molta lode , tra l’altrc ragio- 
. .»... ni, 



(a) Voi. 4. Prog. io. -«.»»• 



a 
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ni , altre»! per quella: onde ragioacvol mente è flato dal Talloni anche per» 
ciò tra le colè npoflo di poca valuta . 

E nel vero non che il paflàggio d'uno in un altra Quadernario, o Terna- 
rio di Sonetto, ma d'uno io un altro vedo ancora , fu riputato , centra il 
parere del Tallo, vi aiolo dal Mcnagio, dal Guazzo, e dal gii allegato Taf- 
Iòni . Che (ebbene lo (pcazai la fcruenza da un intero ad un mezzo , o da 
un mezzo ad un intero apporta al Componimento maellà , e grandezza ; 
tuttavolta, come ciò toglie anche molto d’armonia, e di grazia , fu per lo 
più praticato di terminarne le parti d’ella a ogni verfo ; come appanfee dal 
Sonetto del Petrarca, Più voltoAmor m' avia gii detto .ferivi , e da tutti quegli 
altri, che con ifìil umile fenile : o almeno di porre alla medelùna iinten- 
aa qualche tcrm nc ad ojfiu due vcrli , si fattamente , che al leggitore li con- 
cedute .almeno dopo elfi, di poterli alquanta ripulire. La ragione é , perché 
il veriò Hello di per le domandando, che dopo ellerfi recitato, il leggitore— 
alquanto li poli, perché il Tuo numero, e la lua armonia ne lia oirctvabilc ; 
le il Iònio obbligherà colui a progredire più avanti , una di quelle due cole 
ne fcguiri necellariamcnte , oche egli rimanga con a n lieti, e con impa- 
zienza fofpcfo, fé le dimore ricercate dai verdi c’ vuol fare ; o che il veri» 
lui non cagioni con la l'uà armonia quel diletto , che ad apportare c inlli- 
tuito, fe vuol progredire tinlà., dove a mezzo di quel, che icgue» li com- 
pilce io qualche maniera il iònia. Tale ollcrvanza a ogni modo, liccorae— 
fu dal Petrarca rcligiolàtncnte bensì oitervata , ina non fuperlliziolamcu- 
te; né quando non glielo permetteva la graviti, o il concetto: così a l'uà— 
imitazione tal debb’ edere in noi, che per cagion d’elCa non li violentino i 
lenii , per apportar averli dolcezza ; né a verG nocumento fi faccia , per 
giovare ai lenii. La vera regola fari l’aver l’occhio sì all’ una coli, che a(l’ 
altra ; c quindi con destrezza d’ingegno conduc G dovranno così i lenii , che 
arrivino a i lor giudi termini, fenza nuocere a’ veni; edovraunoiiconfcrvar 
così i verfi nella loro numerofa andatura , che non G guadino i lenii : av- 
venendo lèmprc, che i Componimenti , ne’ quali non è qualche ine (col an za 
ai fatta, aliai meno degli altri fogliano piacere : nc pollano lungamente ve- 
nire alcoltatì lènza fadidio. I giudi rciinmi poi de’ lenii, da ouervarfi , la- 
ranno ad ognilècondo verfo ; di modo che m edu li termini il nollro conce t- 
to,o almeno far vi li podi mezza pela, con un mezzo punto, o almeno con una 
virgola. Né fuori di quell iG dovrà ufeire , che aliai di rado : perciocché quello 
prcccttoé troppo connaturale all’ Italica Lingua , come ollerva il lòpraceitato 
Nitidi : perché élla , die’ egli («) , Par ftia tnfepiraM moliti affando leggiadro, 
tvezxofo , fuggi, a ahbtrrifc* lo durezze , a gl' intralciamenti , a le figuro gargotta dei 
favillare . Oitrache aquedaguifa riufoiràil parlare, e più chiaro, cpiu ama- 
bile . E fe a (al modo praticato avelie anche il Cala , come praticò U Petrarca ; 
c per dare maggior grandezza , cmacdàal fuudire non avelie con troppa fre- 
quenza fpezzati i vciu ; non nc avrebbe neppure indurati alcuni , né difficoltare 
alcune ièntenze, come avvisalo Stigliani. Perla qualcofa, quando anche e’ fi 
vuole ingrandir lo Itile , pochi vedi aliai, nèpiùditre. odi quattro lì hanno in 
un Sonetto a fpczzarc; come lì vede aver ollervato rcligiofamcoie il Petrarca 
ne’ Sonetti tuoi i piu gravi, e i piu maedolì eziandio, quali fono: Nimaipio» 
lo fe-, t'alio, cbi de lomenti-, Donno, citi luta-. L'olmo atta flemme-, Ondi tolfi Amor laro 6cc. 

PAK- 

(a) PW.4. Prcg. lo. 
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libro II. Diji. 1. Capo t, 

PARTICELLA IV. 

Dimoflrafi , quali abitudini di Rime aver peffa 
il Sonetto , • 



J Quadernari in tre maniere trovo elicili univcrfalmcnte rimati . Nella— 
prima , che Rima Chiufa e chiamata , i verlì fono ita loro con tal ordine— 
concordati , che il primo conl'uona col quarto , col quinto , e con l’otta» 
vo; e il fecondo coi terzo, col fello, ecol fcrtimo. Di quella maniera lono 
telluri per la maggior parte i Sonetti del Petrarca, dell’un de’ quali io por» 
tò qui ad efempio i Quadernari » che feguono . 

Ili rimi dotanti al duro faffo, 

Cbt'l mio caro tefor „ in ttrra a fronda : 

Ivi chiamata chi dal dal rifponde ; 

Banchi il mortai fia in loco ofeuro, 0 baffo. 

Ditata , cb' io fon già di virar lajfo , 

Dal navigar far queflc orribii onda ; 

Ma ricogliendo la fue fparta fronde, 

Dietro la vò pur coti puffo puffo . 

Dove fi vede corrifpondere Saffo a Baffo definente del quarto vcrlò, poi a Laffa 
del quinto, ed a Puffo finalmente dell’ottavo: corrifpondcndo intanto tra loro 
le delinenze de’ due vcrGdi mezzo del primo Quadernario, e del fecondo, 
che fono Afconda , Rifponde , Onda , Fronda . 

In un altra guifa la RimaChiufa adoperata fudaCin da Pifloja : ma cosi 
malamente, che chi ’l voltile imitare, farebbe ne lènta fallo vituperato . Ec- 
cone il Sonetto, in cui il primo verfo concorda col fello , col lei timo, C* 
con l’ottavo; e il fecondo col terzo, col quarto, e col quinto. 

L'anima mia vilmente è ibigottita , 

Da la battaglia , cb' alla fante al cara: 

Che fa pur fi avvicina un poco Amaro 
Più praffo a lai , che non foglia , ella muore . 

Sta coma quei, che non ba pii valore ; 

Cb' i par temenza dal mio cor partita: 

E chi vodeffo , eom' alla n'i gita , 

Diria per carta, quafla non ha vita. 

L’altra Rima , che Rima Alternata fu detta , fu praticata in due modi al- 
quanto tra loro differenti. L’uno fu di rimare il primo verfo col terzo, col 
quinto, e col lèttimo ; e il fecondo verfo col quarto, col fello, c con l’ot- 
tavo , in quella guifà , che moltra il feguente Sonetto del Petrarca . 



Lib. U. Voi. IL D 2a- 



Digitized by Google 



2é Della Sterra, t della Ragione fogni Poe/ìa. 

Zefiro terno, o’I tei tonfo rimerà , 

£ i fiori , o V trio , fu a dolce f miglio ; 

£ garrir Progne , o fùnger Filomena , 

E primavera candida , a vermiglio . 

Ridono i frati , a 'l del fi rafferma ; 

Giove Rallegra di mirar fra figlia ; 

L' acqua , torio, o la terra è d'amor piena ; 

v Ogni animai £ amar fi rtconfiglù. 

L’altro modo poco diverlb da quello, e meno lòrle ufitato, fu di rima* 
te il primo verfo col terzo, coltello, e con l’ottavo; e il fecondo col quar- 
to , col quinto, e col fèttimo. In tal guida fu ceduto dal Petrarca quel fuo 
Sonetto, che così incomincia. 

In tale fello duo togli occhi vidi, 

Tutti fin t <f oneftate , e di dolcezza ; 

Che, preffo a quei d’amor .eggùdri nidi, 

Il mio cor laffo ogni altra villa fpi azza . 

Non fi pareggi a lei , qual più *’ apprezza 
In qualche etade , in qualche frani lidi ; 

Non ehi recò con fuo vaga bellezza 
In Grecia affami , in Trojo ultimi flridi . 

La terza maniera finalmente, che chiamar fi può Miffo, perchè mifla in- 
fittii d’alternata, e di chiuda, fu di rimare il primo vtrfo col terzo, col fe- 
llo, e col lettimo ; e il fecondo col quarto, col quinto , e con l’ottavo. A 
quello modo rimò il Petrarca il fcguente Sonetto. 

Solcano t miai p enfiar foavemente 
Di lor abbietto ragionar inferno: 

Pitti l'appreffa , « dal tardar fi pente ; 

Forfè or farla di noi , a fpera , o temo . 

Poiché l’ultimo giorno, 0 F ore offrirne 
Spogliar di lei quella vita prefitte , 

No firn fiato dal Citi veda, ode, finte: 
oliera di lei non m' i rimafo fpemo . 

X 

Quanto alle corrilpondenze delle Terzine fi è praticato di farle o con due 
rime precifamente; il che Rima Incatenata li appellò ;o con tre rime; il che Ri- 
ma Atterzata fu detto . L’incatenamento nondimeno, o fia la legatura di 
quelle due rime fi prefero la libertà i Poeti di farla in varie maniere. E pri- 
mieramente cosi accordarono le Terzine, che il primo Vcrtodc’fei rifpon» 
delle al terzo, ed al quinto; ed il lecondo al quarto, e al fedo: com’ e nel 
Sonetto fopraccitato , Zefiro torno , del quale eCconc le Terzine» 

Ma per me laffo tornano i più gravi 
Soffiti , che dal cor profondo traggt 
Quello, oh' al Citi fi na ferii le chiavi. 
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E untar aagelletti , a fiorir piaggi , 

E’n itila donna o nafte atti j oavi 

Sono un dtjtrto, a fiat afpre , a ftlvagga , 

Di poi ufarono d’incatenarle ancora così , che il primo vrrfo de lei cot- 
rifpondeflc al terzo, al quarto, e al ledo; e il lecondo al quinto: come li 
Vede in quii Sonetto , Se col ciaco defir , le Terzine del quale fono: 

Lofio noi ti : ma tì canofco io bina , 

Cba , par far più doghofa la mia vita, 

Amor m'addujje in tì gojofa fptna . 

Ci’ or di quel , ci' io io letto , mi fowene , 

Che ; innanzi al dì de l'ultima partita , 

Uom beato chiamar nen fi convene . 

Finalmente ufarono ancora di legarle infiltri? a tal foggia : cioè accor- 
dando il primo vcrlb col quinto , e col lòfio ; e il fecondo Col terzo , e 
col quarto; com’ c nel Sonetto, Or bai fatto l'eflrtmo di tua pofia , del Pe- 
trarca , c nel lbprallcgato di Cino , L'Anima mia , le cui Terzine fon le_, 
ièguenti . 

Per gli oecbi venne la battaglia pria , 

Che ruppe ogni valor immantinente , 

Sì ebe dal colpo fitr ftrutta è la menta . 

Qualunque è quel , cba più allegrezza [ente , 

S ei vtdefjt il mio (pihto gir via , 

Sì grande è la pietà, eie piangeri a . 

Ancora nella Rima Atterzata fi variò da Poeti. E primieramente (beffò fi 
praticò di accordare il primo vcrlb della prima Terzina col primo della Icr 
conda; il fecondo della prima col fecondo della feconda ; e il terzo della— 
prima col terzo della feconda . Tali lìmo le Terzine de’ Sonetti fopram- 
mcntovati , In tale I Iella ; Solcano i miei ptnfier ; Ite rime dolenti : del qual ulti- 
mo le porrò qui ad elcmpio; perche quclto lucotnparabil Sonetto s abbia da 
mici leggitori intero , e compiuto . 

Sol di lei ragionando viva , e morta , 

Anzi pur viva , ad or fatta immortalo , 

A ero ebe 'l Mondo la conofca , et ame . 

Piacciale al mio paffar efier accorta ; 

Ch i prefio ornai : fiami a l'incontro ; « quale 
Ella è nel Ciele , a fe mi tiri , a chiame . 

Secondariamente ufarono d’accordar le Terzine cosi , che il primo verfb 
di die corrifpondclle al quinto ; il fecondo al quarto ; c il terzo al ledo ; 
com’ 4 nel Sonetto del Petrarca, h mi rivalgo : 
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Jalor m' affale in inetto a’ trifh pianti 

Cn dubbio , come pojfan qutfe membra 
Da lo Jpirito lor viver lontane. 

Ma njpvndemi Amor , Non ti rimembra , 

Che quello i privilegio dgh amanti. 

Sciolti da tutte qualitati umane . 

■ In torio luogo fi praticò (Raccordarle in tal modo, che il primo verfo de* 
fci corrifpondcilc al letto, U fecondo al quarto , e il terzo al quinto, come 
veder li può pretto lo Hello Petrarca nel Sonetto , Coti poti fi’ io ben chiudere 
in vtijf ; c in quell’ altro, >fo/<4 lontana , le cui Terzine fon quelle. 

Non ti fowen di queir ultima fera , 

Vie' ella , cb' i lafctai gli occhi tuoi molli , 

E i forzata dal tempo me n'andai ì 

I non tei potei dir a l'or , ni volli . 

Or tei dice per cofa offerta , e vera : 

Non fperar ai vedermi in terra mai . 

lo quarto luogo le mcdelime Terzine fi rimarono ancora sì fattamente, 
«he il primo vcrib di quelle corrifpondclle a) fello , il fecondo al quinto , 
il terzo al quarto : abitudine , che fu ufata dal citato Poeta nel Sonetto , 
Più volte amor m'avea : 

E fe i begli occhi , ond’ io ti mi moflrai , 

E Ih , doro' era il mio dolce ridette , 

Quando ti ruppi al cor tanta durezza, 

Mi rendon l'arce , ch'ogni cofa f pezza , 

Forfè non avrai tempre il vifo afeiutto ; 

Ch'io mi pafho di lagrime , e tu ’l Jai. 

E quelle le maniere fon tutte dal Petrarca ufate in rimar le Terzine . 
Ma altre ancora ne furono mette da altri in pratica ; dal che appari» 
foc ellcrli intorno a ciò prefa ognora un ampia licenza . La Rima Chiu- 
de fu da Guido Cavalcanti nel Sonetto , Deb flirti miti , cosi di 11 ribut- 
ta , che il primo verfo de’ fei confonatte col terso , e col quarto ; e 
il fecondo col quinto , e col fello avelie delinensa uniforme , in tal 
modo . 

le veggio a lui ff trito apparire 

Alto , t gentile , e di tanto valore , 

Che fa le fue virtù tutte fuggire . 

Deb I io vi prego , che deggiate dire 

A l’Alma trilla , che parla in dolore, 

Com' ella fu , e fa femprt d’ Amore. 

Parimente quell’ altra maniera fu da Gino ufata , in cui il primo verfo 
lifponde al quarto ; e gli altri fra loro fan confonanza . Eccone l’efcmplo 
tratto dal Sonetto, Una Donna mi pafa: 

Per 
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Per dimojbrare a lei , che conoscente 
Si faccia pofria de li miei martiri ; 

Ma non può far pietà , ch'ella vi miri . 

Perchè ne vive ij cor filatamente ; 

E vo penfofo re li miei iefiri , 

Cbe fon color , cbe levano i fofpiri . 

La Pinta Atterzata fu pure dal mediTuno Cino in qued’ altra guifj difpo. 
Ha , che il primo verfo de’ lei rilpondcile col quinto , il fecondo col fèdo , 
c il terzo col quarto: la qual maniera fu dal Cafa rinnovata in più d’un So- 
netto; come in quello , per cagione d’efempio, che sì comincia , Affligger 
cbi per voi, di cui le Terzine fon le feguenti . 

Nulla di voi fin qui mi vien aita ; 

Ni pur per entro il veltro acerbo orgoglio 
Men faticofe calìe ba'l f enfiar mio . 

Afpro coflume in bella donna , e rio , 

Di fdegno armar fi , e romper l'altrui vita 
A mezzo il confo , come duro fcoglio. 

Fu fimilmentc da Fazio degli Liberti ufata qucH’ altra maniera di rimar 
le Terzine, che ’l primo verfo accordafle col terzo, il fecondo col quarto, 
e’I quinto col fedo. A quella guifa rimate lon quelle del Sonetto , Per me 
tredea , che cosi dicono : 

• Son tra duri peufier contrarj giunto : 

Ragiona l'un , cbe , iV ho mai conforto, 

Ch'io torni a riveder cbi m'ha it punto . 

L'altro dice : non far , che tu fa' morto , 

Se più ti trova ; on d'io , cbe ben non veggio , 

Qual prenda l'un configlio , a te ne ebeggio . 

Diverfa mente pur fu praticato dal Bembo nel Sonetto, Verdeggi a l'Apennin 
la fronte-, in cui il primo verfo dc’fei corrjfpondc al terzo, il fecondo al quin- 
to , c’1 quarto al ledo . lo ne porrò qui per clcmpio le belle, c vaghe Ter- 
zine, che fon le feguenti: 

Taccian per l'aere i venti j e caldo , e gelo , 

Come pria , no'l diftempre ; e tutti i lumi, 

Cbe portan pace a noi , raccenda il Cielo . 

Alti per fieri , care enefie voglie , 

Leggiadre arti , cortefi , e bei coftumi 
Rivtjla il Mondo , e mai non fé ne Spoglie . 

Quefla maniera fu in peggior guifà praticata da Borfcia da Perugia, cbe 
accordò nelle Terzine il primo verfo de’ fei col quarto , il fecondo col ter- 
zo, « il quinto col fedo, così: 
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Olmi dolenti , ebt faran coloro , 

Cb eran Jeguact a la ttrribil fera ? 

«Ufi , * riguarda, cb'og-un ti dtfpera , 

Ov' è l'aurato campo con l'aazvro , 

Egli è v filato mn' d'algl e , e furmantl , 

Perchè convtn , cbe giufliaia Ji tante . 

Il Tallo nel Dialogo della Poefia Tolcam nota altresì, come Dante la- 
Iciò nclte Terzine un verlb lcmnpagnato, citando qu Ile del Sonetto, Abi 
laffo , ch'io creiea trovar pittate, ch’egli legge , Ahi loffi , con crelea trovar pit- 
tate . IY1.1 l’Edizione futa in Venezia da Criltufbr» Zane, delle Rime didi- 
ver/! antichi Autori Tofcaci , rapporta quelle Terzine altramente da quello, 
che Icrivc il Tallo; e con tutta ragione.* perche, come da quello l'uno ci- 
tate, non hanno pure buon lento . 

Nc quelle pur fono le guilè tutte_ , che d agli Autori ulitate fi fieno . 
Mi Ite altre turme più llravaganti lì trovano non pure nc’ Rimatori de* 
primi Secoli, ma in quelli ancora del ledicclìmo Secolo: come accordan- 
do il pruno vcrlò col terzo, c col fello, c gli altri fra loro ; ovvero ac- 
cordando il primo col fecondo , c col fello , c gli altri pure fra loro ; c 
nelle rime atterzate accordando i veri! per guila , che il pruno , e il fe- 
condo confuonino fra loro inficine ; il terzo, e il quinto fia loro; e il 
quarto, c il fello fra loro ; e in altre maniere ancora più difformi, e ab- 
borrevoli, delle quali hanno pieni i lor Canzonieri il Minturno, c il Var- 
chi , Poeti, che, appunto per quella faccenda, riefeono fovenremente a 
chi legge nojoli , e (lucchevoli . Per ramo è da avvertire , che non qua- 
lunque abitudine c da pulito Scrittor praticabile; c qual è praticabile., , 
non c ugualmente praticabile in tutti gli Itili . Per dirne adunque alcu- 
na colà, premetterò qui qaafi in figura tutte le maniere predette, delle 
quali, come di più ulitate allegammo gli cfcmpli . E varrommi, ad in- 
dicare le rime, delle lettere dell’ Abbiccì , come ha ufato anche il TriP 
fino ; tal che dove fono gli flclD caratteri, s’intendano ivi que’ verlì tra 
loro far confonanza. Co’ numeri poi Romani verranno i Modi del rimar 
indicati, che dagli Scrittori fi ufarono : c co’ numeri Arabici polli a lato, 
i verlì verranno accennati, ond’é tclluto il Sonetto. 
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Modi di rimar le Terzine . 



Ulàti dal Petrarca. Nonulàtidal Petrarca , 

ma da altri. 




Ora 



Digitized by Google 



32 Della Storia , t della Ragione fogni Poefia 

Ora delle cinque maniere di rimare i Quadernari fu umvcrfalmente Ja_. 

J irima più , che altra mai , da ogni Scrittore ulitata . E pero fi feorrono 
pedo i Sonetti tutti di celebri Autori fenza incontracene , che pochiifimi , 
che non lieno in quella guidi telluri . La ragione e , perche venendo coti le 
corrifpondcnac de’ lei chiutì verfi a farli a due a due, e a njpondcrfi.il pri- 
mo all’ ultimo ; ciò rende un concento all’ orecchio di chi legge , aliai 
grato , c foave. Per altra parte , finendo ad ogni fecondo vcrlò il concet- 
to, fi viene così a levare quella troppa dolcezza , che fi icntircbbc , le due 
verfi s’aveflero lenza poli a pronunziare, fra lor rimati. Onde un mulo ri- 
tolta di dolce , c di grave , che è mirabilmente caro all’ orecchio . E per- 
ciò è altresì, che la feconda , e la terza maniera di rado li lono ulatc ; e 
tnen di tutte la quarta; non avendola praticata il Petrarca, che in due Ioli 
Sonetti, i quali anche da alcuni creduti fono coti conluli dagl’ Jmprcllori . 
La quinta poflia in nell un modo è da praticare, ficcorae l’abbiamo giàao- 
C conato , per la fua viltà. 

Quanto alle Terzine, la prima maniera è aliai vaga, e di dolcezza ripie- 
na inficine con gravità; onde allo lìil temperato mirabilmente s’appropria , 
ApparilcC ciò da Sonetti, Lieti fiori; Per mirar Policlet » ; Come il candido pii 
&.c ; i quali trattano tutti , c maneggiano una mezzana materia . Anzi 
quel modo più, che altro, adoperar volle il Petrarca ne’ Sonetti, che fece 
in Vita di D. Laura, come di temperato c atnorofo argomento parlanti , 
nel quale la piacevolezza avanzar dee la gravità. E’ ottima ancora allo lui 
fublime la fuddetta foggia , quando fia congiunta con gli ornamenti , c 
particolarmente con la pienezza delle confinanti , e cui numero de’ 
verfi ; come veder fi può in quei Sonetti : La fera dejsar ; E’ quejlo il ni- 
do Scc. 

La leconda , e terza maniera , e molto più l’ottava , e la nona , lono 
quali iciapitc ; e perciò pochiiTimo ufate : perché tolgono tutta quali la 
grandezza, e la beltà al Sonetto per la molta continuazione d una rnedefi- 
ma confonanza . Quinci non fino adoperabili , che al più nc luggctti 
umili, c in quella forma di dire , in cui la dolcezza prevaler molto debbe 
alla gravità. 

La quarta , e la quinta maniera , come perdono di dolcezza in compa- 
razione dell’ altre ; così aliai più di gravità , che quelle ritengono : c 
però attillane fono allo Itile alto , c magnifico . Per lo che quette più , 
che altre, furono dal predetto Petrarca volute adoperar nc’ Sonetti , che 
in Morte di D. Laura compofo , come in quelli , che materie più al- 
te aliai , cd elevate avevano per argomento » che le fempheemeott^ 
amorolc . . 

Il fienile dir fi potrebbe della feda maniera , la quale non è , che_, 
una femplice trafgrellìonc , o trapallo della quarta ; ficcome lo e anco- 
ra la quinta : le non ch’ella quanto più di gravità acquilla per lo teap- 
ponimenro di quattro verfi trai primo , e l’ultimo , che fanno tra_ 
Jor confonanza ; così troppo ornai comincia a perdere di foavùa per 
ciò , che altrove dicemmo , delle rime parlando ; onde a difpiaccre in- 
comincia . . . 

i La lèttima maniera, per la vicinanza di due rime, e per la lontananza di 
altre, viene ad eller temperata quanto alla dolcezza: c quinci atta appun- 
to farebbe allo dii temperato, o anche al fublime, come laprìmai quando 

non 
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non le mancale non lo qual grazia , che ha quella : ond’ i però , che lari 
bene praticarla di rado , e folo per cercar varietà ; al qual fine fu appunto 
da Bernardino Antonio Barbieri , Gcluita.io erudi7.ionc, cd in lettere aliai 
valente , adoperata , per occafione , che la chiaritlima , c laudcvoli(Iima_ 
Dama Cornelia Moceniga Ticpola , mollrandofi afflata n.l dividerli da’ 
figliuoli da lei condotti nel Collegio de’ Nobili di Si. Francelco Òavcrio di 
Bologna, egli il (èguente- Sonetto lopra tal argomento co m poli, che liimo 
di rapportare qui intero, per non edere altrove impredo. 

Certo a l'or quando la Nettunia Dea 
Il tei vi fi fpargea d’amare filile. 

Mentre dal fianco il cero figlio Achille 
il comun vepo a forza le togliea ; 

' Certo non ella in mente a l’or volgea 

L’ Afia in catene , « volto Ilio in faville ; 

Ni quai poi di valore a mille a mille 
Prove non mai più vifie ei dar dovea . 

Ma lieta in fin terfe da gli occhi il pianto , 

Quando [alvo la patria, e l'onta indegna 
Vide di Grecia vendicata, o tolta.- 

Mira o gran Donna , come . Amor tal volta 
In cor materno a veder torto infogna ! 

Mira , e il pr e fante duol r acqueta in tante . 

La colà flefia a un di predo intender fi dee della decima maniera : leb» 
ben forle, per non avere alcuna rima troppo lontana , più graziola parer 
può, c più foave, c perciò più adattabile, che la lèttiti», ai iòggctti tem* 
pereti, c piacevoli. ‘ , , 

L’ undecima , e la dodecima, e la tredecima lòno l’una peggior dell al- 
tra , per le ragioni accennate nel dilcorrer qui (opra . La più tollerabile pa- 
rer potrebbe » dodecima: ma come queda al pari dell’altre due non lega t 
Terzetti, che con una fola conlonanaa ; cosi anch’cda al paridcll’ altre due 
riefee brutta , e Spregevole . 

Adunque , covi nell’ accordar le Terzine , come nel rimare t Quaderna- 
ri , non li procederà fenza elezione da chi volti eder autote di componi; 
mento lodevole. 
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PARTICELLA V. 

Dìmcfìraji , quali altre eofe generalmente ojferyare fi debbano , 
perché il Sonetto riefca lodevole : dove de' varii carat- 
teri fi favella , onde fu ejjo veftito ; e ferie 
arreca m gli efempli . 

C Ome il Sonetto dopo tutto ciò, eh* abbiami detto , non è finalmente^. , 
che un picciolo componimento ; coai orni picciola colpa riefee in ellò 
vergognofà ; e l’uditore s’offende , fe al presentargli , che fate, un minuto 
lavoro, non trovain erto una rara beltà, che alla grandelea Supplisca. Bi- 
sogna per tanto riflettere sciò , e metter mente a qual c l’oggetto, che_« 
avete allora per le mani . Alcune materie fono da le medefime gravi , nobi- 
li, e degne. I Sonetti, che quelle hanno per fòggetto, (tender fi debbono 
quali fiumi reali; per tutto egualmente apparendo maeflofi , e di gravi 
concetti ripieni. Nulla vi fia ai Superfluità, nulla di mancanza: ma la Sen- 
tenaa dal principio fino alla fine dilcenda altamente , c con chiarezza Spie- 
gata, e con nobiltà; ed il principio , ed il mezzo fieno avanzati, quanto al 
cagionar maraviglia, dal fine. Eccellente in tal genere di comporre Citato 
nel vero Angelo ai Coftanzo , i cui Sonetti fi trovano con tanta eguaglian- 
za per tutto, e quanto alla nobiltà, e quanto alla chiarezza , dirteli , Senza 
ridondanza alcuna, e Senza alcuna mancanza, che torli il più felice di lui 
non ci ha Sragli Autori del Secolo XVI. Eccone, adelèmplo, un Sonetto 
cosi profpera mente torniato, e con tanta eloquenza , che il fine del primo 
periodo è il fine ancora del Sonetto medefinto . 

Quella cafra gentil, ebe'n fu la riva 
Cantò di Méncio Dafni, a Melibct, 

Sì, che non t ò , fi in Alenalo, o in Lice a, 
tu fucila , o in altra atà fiumi l ’ udiva ; 

Tocchi con vece più canora, a viva 
Celebrato otta Pale, ed Artfteu, 

E le granii opra , ebe in efilio feo 
Il gran ftgliuol i 1 Ancbiji , e de la Diva ; 

Dal fu o Pejlart tu una quercia ombrofa • 

Sacrate fende : e fe la morve il vtnte , 

Par, eba dica fuptrba , a dijdegnofa: 

Non fia chi di toccarmi abbia ardimento; 

Che fe non /pero over man ti famofa , 

Del gran Titiro mio fot mi contento. 

In quello genere di compor maeflolb , e in iflil grave i pure flato eccel- 1 
lente Monna. Giovanni della Cafa, le cui Rime vanno per le mani di tut- 
ti; c molti Sonetti aliai lublimi, e magnifici li potranno pur leggere frale 
Rime di FrauceSco Coppetta, ncbiliilitno anch’elio, c chiaro poeta. 
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Altre materie da fe mcdclimc fono triviali, e minute. I Sonetti , di cui 
quelle fono il fuggetto , vogliono però eflcr dirteli con un aria di Ipiriro, e 
con una maniera, per cui il Poeta fupplifca del proprio Tuo fondo a ciò di 
beltà, che quelle non hanno in fe fleflc . Io ne porrò uno qui , che t di An- 
ton Francelco Raincrio ; e l’argomento n’è tale . Donna Diana Cardona, 
Duchcila d’ Ariano, cflendo impedita della finiflra mano per l’ctror d’un_ 
Chirurgo, che, volendola fanguinarc , avcapocomaeflrevolmcnte percolla 
la vena, per con figlio de’ medici s’era condotta in Aiqui, e tenea quivi nel 
gorgo fangofò d’un tìumiccllo, che v’è , la mano offc-là, per confortarla., 
con la virtù di quel fango fulfurco. L’Autore celebra quell’atto, c l’adorna 
poeticamente, col Tegnente Sonetto. 

Mentre a fonar la delicata mano, 

Che i cori altrui pudicamente impiaga , 

Quella dal Ciel fctfa Angioletto vaga 
, Giace , me rigan tepid’ acque il piano ; 

E ’n riva al fiume , in tei femiiante umano , 

E ’n atti febifi , di ripor »’ appaga 
Entr' al fango la man , cb’ ebbe la piaga , 

Che fi /’ errar di colpo empio inumano ; 

Il Dio forfè de l’onda, e t’udir l’acqua 
Sonar Diana, e mormorar Cordona, 

E d' Ariano il fuon dai Colli ufeta . 

£ 7 Fiumicel dieta , cbi mi corona 

Or di crijlalli il cria ; pofeia che giacque 
Sì bella man nel mio torbida rial 

Altre materie fono da fc dilicate, cioè picciole, ma dilettevoli; minute 
ma dolci , ficcome fpiega Cammillo Ettorri (a) ; e la delicatezza dee pur 
ellerc il Carattere di que’ Sonetti , che le trattano , in guifà che il loro 
bello confida in un certo non fo che di fino, di amabile , e di lòrpren- 
dente lènza parerlo. Un tratto fiero, ed ardito lòtto un termine modello , 
una facezia gentile fotto un aria feria , una finezza di fentimento con fem* 
plici, e volgari motti efprcffa , un concetto naturale con candide, e inno- 
centi parole lignificato , un cfpreflìone , che dice tutto , mentre finge di 
non dirnulla, un fino, e lottile ambiguo, eh’ abbia infe del mirteto, que- 
lli d’ordinario i mezzi fono, onde fi dà a componimenti di fimi! fatta un- 
to: no dilicato, e vezzofò. Ecco un Sonetto di Lorenzo de’ Medici, che può 
valere di cfemplo: e molti altri di quello carattere fe ne pollone leggero 
predo il medefimo Poeta, che in quello fare fu efimio. 

0 bella violetta tu fe' nata. 

Ove gii 7 primo mio bel defio nacque : 

Lagrime trifle , a bella fttron f acque , 

Cbe t’ban nutrita, a pii i volta bagnata. 

Pittate in quella terra fortunata 

Nutrì il dtfit , ove il bel ceffo giacque ; 

E z La 

(a) Buon Gufi, cap.it. 
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La bella man ti colf* ; a poi la piacqui 
Fama la mia ptr lì bel Aon beata . 

E mi pera ad ognor fuggir ti voglia 
A quella balla mano : onda ti legno 
Al nudo patta dolcemente ftretta-, 

Al nudo petto , che Aifire , a doglia 

Tiene in loco del car\ che il petto ba a f degno ; 

E fi affi , onde tu vieni, o violetta. 

Altre materie per fine fono temperate, c medioeri . I Sonetti, ne’ quali 
vengono trattate, vogliono cflcr compolì i d’un aria più animata, e d’uno 
fiile più vivo. Ma bilogna avere l’accorgimento, di non voler ne’mcdefimi 
inoltrar troppo fpirito: perchè fi toglie la naturalezza alle cofc , qualora fi 
vuol raffinare con troppi ornamenti. G quella forfè la cagione unica è fia- 
ta, come lente il Rapini («) , per cui gli Autori del Secolo XVII. nulla— 
hanno del carattere folido , e naturai degli Antichi . 1 Giovani fono più , 
che gli altri, foggetti a cadere in quello cattivo moJo di poetare : e quin- 
di aver debbono ognora l’occhio a fuggir più, che tutto, l’affettazione, di 
cui non ci ha cola peggiore in qualiìvoglia ancor picciolo componimento : 
non nafccndo la grazia da’ fraleggiamcnti gonfj , e firepirofi, ina dall’ otti- 
me voci bene inlicme tra lor comporte, dalla proprietà del numero , e dal 
gentil modo di cfprimcrc i ritrovati concetti . Io porro qui a confidcrare il 
leguentc Soncttodi Torquato Tallo , da lui comporto fopra un lancmllo, 
che caduto nel fuoco li era bruciata una mano, alla prclcnza della madre. 
L’argomento è trattato con vivacità, e leggiadria; benché abbia in fc mol- 
to ancora dell’ affcttuolò, c del dilicato. 

Innocente fanciul , ehi ti difefa , 

Quando cadefii ne f ardente foca , 

Il volto, a il petto ri, che (ola, a pace, 

La pargoletta mano in lui t' acctfìì 
Fura innocenza 1 Or qual miglior arnefe 

Si trova , o più ficuro tu ciafcun loco ? 

0 par da lei , eb' io ne 1 miei preghi invoco , 

Far le preghiere di tua madre intefeì 
Ma fa tta puritade , * fua pittate 

Sono a te qua fi fide elmo, ed usbergo ; 

Ceffi ella di doler fi, e non paventi: 

Che fa' ficuro nel tuo caro attergo : 

Nè fra lo tigri d'afpro artiglio armata 
Potrefti eneo morire , o fra Jerpenti. 

Moltifiìmi elémpli di Sonetti in irti! fiorito comporti legger fi poffono, 
non pure apprettò al predetto Torquato , ma apprello ancora a Bernardo 
tuo padre, amcnduci quali in quella lana di (lite molto fi clcrcitarono, c 
molti degni Componimenti nc hanno fra le loro Rime (affilati . 



(a) Refi, Porr. 
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E’ anche qui d’avvifàre , che le cofc nel primo Volume infognate intorno 
al Coflumc, al Sentimemo, e alla Locuzione non hanno a blciarl» in di- 
menticanza; ma vogliono clfere in cialcuna compofitura con nlguardo al- 
le materie, di che li tratta, applicate. Onde nell . 

d’elcmplo , un Sonetto Eroico, fi dovrà aver 1 occhio, perche dal coflumc, 
dal fimi mento, dagli affetti, dalla locuz.onc fia accompagnato .che, a tal 
fuggetto compete. Il fimigliante s’intenda, ove fjvoghan comporre bonct- 
ti Paflorali , Pcfcarorj , Marittimi , Satirici, Poliftmici , Pcdaotacbi , o 

di altra guifa , ne’ quali fi dovrà puntualmente oflervarc il carattere loro 
proprio , che fi’ è venuto alla Satira, e all’ Egloghe , e Piatone , e Paflo- 
rali, e Marittime , c ai Capitoli Pedantefchi , e vedraffr ai Componi n enti 
di quella guifa convenire . Intanto perche 'Idea almeno di elh in qualche 
cfcmrlo fi vegga, e quanta fia la purità della locuzione , e la grazia, e 1 
coflumc .eiUez'zo ideili convenFentc ; ne porrò qui p « 

Sonetto; dal quale apprender fi potrà qualche cofa , chi -: n ..,ni®come 
confidcrazionc. Unicamente qui «vwnfcopw tempre, h q « . ad 



conuucrafcione. unicamente qui avvcui^ ' ri 0 j 

altri componimenti . Che io verrò In quella mia Opera c 

efimpio, non Intenta io già di proporli, come idee per Ofiffr parte perfit 
te, il che alcuno ha ctcduto, ma si come cqfc, che di quello , ond et rat 
ta mento, poflono dar qualche idra . Del rimanente io ^r° «Rhaworti 

i : i J ; . han /•P'Iinn illiantO 3 1X1C CuCf perlUill , ChC 



pai delle quali, che io avere doveva, era l’oncità de meueurai. c, P 
raitientc ^pcr dar qualche riempio de’ Paflorali .Sonetti , ne rapporterò qui 
uno, eh’ c di Ilcncdcito Mcnzini, c che in varie Raccolte va iinprol®. 

Quel Capre malaèeito bei prefi iti ufi 

Gir tra It «ili, e fcirpre in ter r’ impacci* : 

Deb ! per farle fiotdat di finiti traccia. 

Dagli d'un fiffo tra le corna , e ’I mufo . 

Se Bacco il guata') ti fionderà ben gìufo 

Da etnei fio carro , a cui le tigri allaccia . 

Piti feroce lo fdegno oltre fi caccia , 

Quandi' è con quel fio viti tniflo , e con fife. 

Fa di /cacciarlo , Il pini fa, cke non flenda 

Maligno il dente ; e più non roda in vetta 
li uve na fanti \ ed il lor Piume offenda. 

Di lui fi ben , eh' un dì Falcar F affetta : 

Ma Bacco » da temer , che ancor non prenda 
Del Capro irjìeme , * del Paftor vendetta . 

Di quefti Paflorali Sonetti Un intero Volume ne compofe Benedetto Var- 
chi , come altrove notammo. Ma fe egli ne folle il primo Compcfitore.ciò 
è malagevole ad affermare ; perciocché alcuni le ne trovano co m polli da- 
Petronio Barbati circa il ijjo. , ed altri rei Libro Primo **'* vii 

Bernardo Tallo impreflì in Venezia nel i»* m 4 ° 1 ' A i c , d ff ! r ^ 
gonfidi Foligno, nella Prefazione alle Rime del dato Barbati ’ 

«he il Varchi non ne cbmpofe prima del ifJ7- Pollo ciò, è vcrmmile, che 

1 ’ . 1 • ' ' ' t • 1 •* 
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il primo inrroducicore di quella fitta di Sonetti folle il prefaro Bernardo: 

S Diche quanto al Barbati , quando egli pure ne avelie compolli nell’ anno 
elio, che il Tallo, non però credere (è ne dovrebbe inventore: poichecgli 
era amico del Tallo; e per onorarlo, feguivane , componendo, le inven- 
zioni; come fi feorge nelle Ode, nelle quali non folo fi ferve de’ Metri di 
elio Tallo, ma fovente caiandio de’ fornimenti . Per altra parteè noto, che 
il medefimo Tallo fu ognora defiderofo di trovar pellegrine invenzioni, on- 
de arricchire la volgar noftra Poefia . Ma quand’anche il Tallo , cil Barba- 
ti non avellerò compolli Sonetti Paltorali , ancora non fi potrebbe con cer- 
tezza attribuirne al Varchi il ritrovamento: poiché tra le Rime del Rinie- 
ri, del Coppetta, del Curii), del Tolommei, che fiorirono nel tempo Hello 
del Varchi, fe ne leggono pure alquanti. Dopo i citati Poeti molti altri poi 
■e compofero ancora , tra quali iSonetti Pafiorali diGiambatifla Marini for 
no forfè delle cofe migliori, eh’ egli abbia fatte. 

Anche i Sonetti Pefcatorj , e Marittimi pare , che attribuire fi debbano, 
come a primo ìotroducitore a Bernardo Tallo , che per quanto fi fappia,il 
primo fu a comporne: ritrovandotene tre nel Libro Terzo de' fuoi Amori 
imprefio in Venezia per lo Stagnino nel i y j 7. Quella maniera di fcrivere 
fu poi accrcfoiuta da altri . E quanto a Pclcatorj un intero Volume del 
Murtola fc ne trova imprello, intitolato Le Pefcatorie : e molti fc ne trova- 
no pur del Marini nella fua Lira. Quanto a Marittimi non pochi le ne ri- 
trovano da Niccolò Franco lavorati , e compolli , e da altri diverfi fpiriti 
dell’ Accademia degli Argonauti . Noi uno ai ciaicuna fatta ne rapportere- 
mo qui ad efempio. E il primo, ch’c Pcfcatorio, è del Ibprallodato Tallo : 
ed é tale . 



Mentre lieti traian Cromi , ed Armata 
Con le ntdtft reti i pefei a riva, 

Per Fonda putta , a d'ogni orgogli e priva , 

Da to' raggi del fol tutta depinta: 

L'irta cbitma di fior candidi avvinta, 

Micone , a cui la prima piuma ufeiva 
Da le purpuree gote , errando giva 
Con la barchetta fua di firondi cinta . 

E p ieno di defir caldo , e gentile , 

L' acque mirando in qutfia parte , e 'n quella , 

A le Piglia di Nereo alto dieta : 

■ Neo vide unqua il Mar d'india , 0 quel di Tilt 
Ninfa , come A mar il li , adorna, t bella ; 

E perdonimi Dori, e Gaietta . 

Il Sonetto, che fogne, è Marittimo : ed é tratto dalle Rime di Niccolò 
Franco. Bilogna però offervarc, che i Componimenti di quello Poeta non 
hanno né tutta quella pulitezza di ftile, nc tutta quella beltà di concetti 
che ad elfi conviene . 

Sovra i fiù ette! fi / togli , onde più lice 
V ider del Citi , fi fia talora offift 
D faggio Amiela ; • quindi Paria fife 

Mira , 
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Mira, i dei Mar lontani egei pendice. 

E mentre a i fegni alcun vento felice 
Spirar cmofce , da gioir conqutfo , 

E di grave color compofio il vifo , 

Si volge a i fuoì noccbitr cantando , e dice . 

Seguita fidi miti , feguite intenti 

Jl bel viaggio , a l'or cbt non appare 
ìi abito giorno , • fatico/i venti. 

No* v'indugiate fu per Pende chiare, 

N el gir al porto , che ne fa contenti ; 

Cbt cangia vi/la in piccol tempo il Mare. 

Anche del Carattere Satirico fu veflito il Sonetto, come veder fi può nel 
Seguente , che £ di Alcdandro Piccolomini , fopra un inquieto , e incollante , 
ch’egli chiama con tinto nome Tigcllo ; ed è tratto dalie Rime del medefi- 
mo Autore dampate in Roma predo Vincenzo Valgcifi nel 1*49. in t». 
E’ però da oflervare, che quelto Sonetto a ogni modo non contiene quelle 
qualità, che alla Satira Confutatoria vedemmo ellcr dicevoli: ma si alla— 
Satira Precettiva s’afpeita . 

Nuove cure, t ptn/ìtr ftmprt occupato 

Ttngonti ’l petto , e radon dentro il core : 

E per femprt trovar forte migliore , 

~ , Or folcii il mar , la guerra or fegni armate , 

< Tigtllo , indarno andiam Cangiando fiato ; , 

Cbt cbi ci punge ogltor , non ba timore 
. : Di mar , ai venti , o d'emme ; « i giorni , e V ore 

Ci fogne , ovunque andiam , dietro , e da lato . , 

Pvrgbiem la mente ; ed ogni loco amene 

Iroverem poi : nè con la fptme ordiamo 
Ctb , che tejfer non può In nofira etado . 

Prendiamo il dolce o gnor , thè torre accade ; 

Se ben d'amaro alquanto ivi gufiamo : 

Che al Mondo Uom mai non è beato a piene . 

Tra i Sonetti fòprammentovati del Marini ve n’ha pure alquanti adai 
belli , ne’ quali in varie guifè de’ difpcrati Amori di Polifèmo Ciclopc con 
Galatca Ninfa del Mare fi ragiona . Hacci pure il Polifèmo di Tommafo 
Stigliaci impredo in Venezia nel ilei, in 8. Sia dato l’un d’edì , o fia da* 
to Luca Pulci , che tra le Pidole fue una del detto Cidopo a Galatca fin- 
gendo, il primo all’ imitazione di quedo modruoib Amante la via apridc, 
il fatto da , che una fpevie di Sonetti indi t nata , P'oliftmici detti , ne’ qua- 
li fi lòno efercitati , e tuttora fi efercitano con molta gloria varj chiaritomi 
Ingegni . Tra qurdi non fi dee tacere Filippo Leers, Romano, già Segre- 
tario del Cardinal Conci, di cui cinque adai vaghi in quedo genere ne ha 
inferiti nella fua Moria il Crefcimbeni . Altri pure di quelita fatta fe ne 
trovano inferiti nella Raccolta del Gobbi , in quella degli Arcadi , c in 
quella di Lucca , compodi da Giovan Banolommeo Cafaregi , Genove- 
se , genti lidimo Letterato, ne’ quali il coll urne di Poliremo è mirabil- 
mente 
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mrnrc imitato. Io qu> uno nc rapporterò del mentovalo Marini , perchè > 
"ove qùSo poeta ha m.nuta una giuda laude , «vi data gli Ha. 
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Ufeito al fol ila la fpelonca alpefira 

R jja da gli ami Potifemo , t rotta , 

(Jve per entro a mezzo giorno annotta } 

Il crin d edì a i' attor fe , e di ginefira. 

Poi col gran pino , ond' egli arma la delira , 
numerata la greggia , e fuor condotta , 

Cbmfe de la profonda orribil grotta , 

Quella , ond' avea fpirtglio , ampia fine/ira . 

E Allevando il grave antico fa[fo , 

Che di ben cento fpannt era a mifura , 

Dtfle con un fofpir languido , e bajfo: 

Perché de f empia, cbe'l mio mal non cura, 

Mover non pojfo a far di quefia -, abi leffo I 
Quella pietra del cor rigida , a durai « 

Medcfimamcnte del Carattere Ditirambico fi c voluto il Sonetto vefiire ; 
ed elio tutto al cafo è paruto per fare principalmente brindili ad alcuno . 
Quindi molti di quello andare co m nodi nc furono da Antonio Malaielti , 
c pubblicati per la prima volta in Firenze nella Stamperia della Stella nel 
11S71. , come altrove notammo , e riflampati pur quivi per la feconda volta 
nel i7it. .in 8. con molte erudite Annotazioni di Anton Maria ^alvini » c di 
Giufeppe Bianchini. Tali Sonetti , intitolati Brinditi da' Ciclopi fono una par- 
te del Potifemo che tutto fi trovava manofcrùto predo il celebre Maglia- 
becchi . Né fi può negare al compofitor de’ mcdefimi una giuda laude . 
Ma nel tempo flcfTo bifogna confettare » cbe fi vede da mcdcfimi, quanto 
mal volentieri al Metro de’ Sonetti fi obblighi il parlar Ditirambico . Po- 
trebb’ edere tuttavia, che a’ Sonetti, di verfi ottonari teffuti, di più buona 
voglia fi accomodadc • Ma io lafcetò il giadicarne a ciak uno , come più 
gli aggrada: e intanto uno de’ detti Brindili del Malatedi rapporterò qui , 
che é intitolato Orcano, onde pollano i leggitori formarne idea. 

' I 1 

Empì quel ciotolan , ebe con due mani , 

Mentre fi bea , pe' i manichi fi pigtié. 

Del ym da’ nofiri Monti Siciliani, 

Cba morde i labbri , e awentafi a la ciglia . 
jf onor di Potifemo , a fua famiglia , 

* E degli Amici proemi , a lontani, 

jt far un Brinile Bromio mi con figlia , 

Pregando il del , che li mantenga foni. 

' h rbo bruto . Or nulla a far mi rafia : 

E non m'ba fatto mal per quel , tb’io fenta : 

Bifigna ben . cb'io appoggi un po' la tefia . 

Reggimi , caro Ofelte , a fammi vento . 

Io non pojfo parlar : cba cofa i quefia ? 

Io m'a , iom' a , io tu' a , «0 m'addarnmta . 

N i 
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Nè il Carattere Pedantcico fu pure al Sonetto tifparmiaco: ed ecco di ciò. 
altresì un elcrapio, che c tratto da’ Cantici di Argirolocto, annali! a quel- 
li di Fidcnzio, al quale fono attribuiti, 

’ I . 

Quando il 7 r inasto onor di itiman generi . 

1 Apre le labbra a i carmi fuoi dattiffìmi e 1, 

1 ' Corron le Mufe , 0 < Febo velocijpmi , ; . ; , !) .,• , ; 

1 •. 1 t Le Grame 1 i Sili , & Cupidine , & Venere. : 

•_ .t Et par ch'adote il canto ntn degenere C ni ’ A . 1 

•. < ■' . .1 ! ■!, l a ijiieb,:cbe,celebr.ì cvn verfi altifflmii , .. . j. ;V 

Le y,lb , i Ppfcui , » 1 Duci famofìflìrm , , , , , 

i .Che già lafciare Ilio converfo in cenere: ■ ! 

• •» • Sfrondano 1 lauri , .sbarbicata Vedere , , : 

;. .11». E alternamente a lui facendo omagio , ,:.■<» 1. j ■ ' 

■ j : '• .1 t ■ n . Mille, carene al fiero capo emettono. .■ o. 1 . j , 

. ni -r, li. fai gride» , venga ogni forte a cedere' >1 '.I 

’»* • ‘i- dm.. I fetà che. in vattjìllakt ,& piedi infintane 1: *, :• 1 , i 

: U t.iruijl < Gli -emuli del grandtffimo Trieagta . « t , | 

S 1 „ ,• v. *: ui-.d.. . 1 

Ora qualunque fu il carattere , onde fi' vuol vertice il Sonetto , bifii- 
gnerà metter mente con^efatcezz» a turro quello , che da elio carattere è 
ricercato , per mandarlo ad effetto, per quanto la natura, c l'indole di quel 
breve componimento il comportano , alle quali cofe inedelirtwinentc fi.deb- 
, he aver l’occhio per operar eoo giullczza. K quinci è., che appena intorno- 

- allo licito Sonetto fi può dare .avvertenza alcuna , da quale , aneli la molti- 
tudine de’ diverti caratteri, oud’c capace , non fia per 4 a tic ri re eccezione, 

-dì modo «he ou. Ilo , che ad unafpceie di Sonetti dildicc, non benficon- 

- venga ad' un altra. Seguitando a ogni modo a dirne quello, che alla condi- 
zione , ed d genio di così latta pòctia naturalmente per le conviene . mal- 
lime alloca , che inforno a 11 -tìc colè e (trovi s’aggira c lafciando poi a 
cialìunodi applicarlo a giudizio fuo, giuffa la divertita de 7 caratteri -, glan- 
de avvedutezza , generalmente parlando , c in primo luogo da-ufàrc , peri» fug- 
gite in taflarta di componimento qoellc parole ffent are , c lunghe , che 
loprnvanzano il numero di tre lì I labe di modo che rate aliai vi li arrechi- 
no ne’ verfi voci quadrrtillabe , e rarilTìrtic volte ntoci di cinque lillabc Que- 
lle voci lelquipedali, che falciano lenza fiato nd pronunziarle i polmoni , 

- diacono aliai a quella qualità di poeti* ,'chc vuol cilene tutta lindura , e 
grazia: c la il.Chiabccra avelie iliaca in ciò qualche -attenzione dt piu , fa- 
■rebbono i Tuoi Sonetti rimiriti più leggiadri , a piu gnu di quel' , che ora 
apparilcono Ma e’ fembra, ch/cgli molto dilctto prenJciic.de’ bei paroio- 
ni, che empir potevan la bocca ; e però nel Iblo Sonetto , che incomin- 

■ eia , Tergete rafie , lalciando le molte voci rrr. filiate , ha tutte quell 1 altre ,. 
Raccendete, Trafcorrete , Infetiditi , Mtnecciofi , Sbigottisce , Gtnerofa ice. Sicno 

' dunque i vocaboli più brevi , che- lunghi ; ma i corti lì mefemno in- gnilà 
. co” piu corti, che facciano una beila compariti ,. c non apportino fausta , o 
f (lidio. -.i ■> . • :i 1 . • j : «n: 

Non dobbiamo però contentarci di quarto fulo ; ma è uopo ancora far 
opera in guilà , che tutte altresì le parole fieno belle , e pulite : e avralfi- 
ognora riguardo piu. aliai,, che in altro Compòrto., a vedere , felle furali da. 
•. Ltb. II. rei. II F alcun. 
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alcun eccellente Maellfo avute in ufo in quel genere di poefia. Per la qua! 
negligenza ufata dal Caro , e’ fu però dal Caflclvctro riprefo , il quale rim* 
proverogli , che aveva più vocaboli ulàti , come Unito , Lummofo , Inviolata , 
Cede ec. , che non mai dal Petrarca s'erano nel fuo Canzonicro voluti ado- 
perare . 

ApprelTo, tutti i bifticci , arguzie, fcherzi di parole confimili fidifdicono 
ne’ Sonetti, quanti’ egli fia ferio. Ma peggio farebbe il voler in clE accen- 
nar con le prime lettere de* verfi , o pur con quelle di me zzo il nome di 
qualche perfona, o d’altra cofa : perchè in (bilama ùmili giuochi con tut- 
ti que’ verfi chiamati Acrodici fono una mera fanciullaggine , c fim- 
plicità, che non ebbe iogredb nel Mondo, che per le perfine di (lurto in- 
tendimento, e oziofe. Su quello fare fono i Sacri Sudari /Mieti in cento Me- 
trici compaJH in Encomio orteifamanta a Die Pedre , a Pigile , e Spirito Sento &c. 
di GIO: GIACINTO MAGNANI, eterico , itnprelfi in Noie 1718 ina., che 
cote tutte fcipiiitlìmc fono, e da farfene quel conto , che (ì fa del Niente. 

Dilconvengonfi inoltre le licenze tutte a ai piccolo Componimcnro : e - 
quindi ad alcuni Critici, fa dilguflo, che in un Sonetto aitai nobile, qual* 
e quello , Del foco , ebe dal CM, abbia Angelo di Codaozo (pezzata per poe- 
tica libertà la voce a rditam e n te, cosi dicendo: 

Simile evenne a me, da troppa ardita- 
Mente furai tue. 

fpezzamento , che dal Nifieli vico agramente riprefo eziandio nel Forbfo , 
che pure è un poema. Tuttavolca fu quella licenza nel Sonetto alata ta- 
cer* dal .Bembo, e da airrì. 

Le rime poi hanno ad edere proporzionate al (ùggerto. Pertanto o i So- 
netti fono della maniera fublimc, o della temperata, o dell’ umile. Se del- 
la fublime elfi fono, le tefturc proprie della fublime adoperare lì debbono ; 
e le rime clTct debbono le più gravi , sì ne’ Quadernari , che nelle Tersine; 
o almeno nelle Terzine , (è non ne’Quadcmarj ; ma non ali’ incontro ; non 
clTcndo dicevole , che la rnaelU dello Itile diiccnda , come lì tollera , eh’ 
elio ingrandita. -Se il Sonetto è della maniera temperata , le tcllure delle 
Tersine (iranno le proprie di quella; e le rime faranno par temperate, e_, 
ne’ Tetzetti, e nei Quadernari Ma come nei temperamento la dolcezza-, 
eccede la gravità: cosi in tali cafi li potrà ancora qualche poco abballar la- 
ri ma , perchè abbia il Sonetto quefttinc, che più conviene a’ dolci compo- 
nimenti: midi eoamente fe la rellitura delle Terzine e dolce , c foave. Se 
finalmente il Sonetto faià dell’ umil maniera, allora farebbe difetto voleri: 
valere o di tellura, o di rima grave , tanto ne’ Qpadernarj , che oc’ Ter- 
zetti. 

L’ impegnarii in rime difficili è occafiooe fovente di dar luogo a parole., 
barbare, c inlbavi, a vocaboli (travolti, a voci (tarpiate , a metafore ridico- 
le, c balle. Per vederne la verità non è bi fogno di più , che di leggere il 
Sonetto di M.Cino, che così incomincia: La dolor gronda, de mt corre fovre , 
nel quale per rimare con Sovra , ha nccciru .1 di guadar le parole Povere, 
Scevera, Scopra, e dite Paura, Sovra, c Scevra, Ma il Petrarca alircvi elìcti- 
doli per di fonati impegnato nella rima Eccbi due volte, cioè nel Sonetto, 
L'ara a la parla, e in queir altro , Fia mm a dal Coai , ha dovuto poi valerli dell’ 

umi- 



Digitized by Google 




Libro n. Dift. I. Capo t. 43 

umililfima voce Saetti , giallamente dal Talloni riprela. Per lo che , fic- 
come è degno di molta lode , chi con rime difficili lènza alcuno fliracchia- 
mcnto ielle felicemente un Sonetto: così merita d’cllcr tenutodi poco giu- 
dizio ,• chi fi vuole in effe impegnare lènza avere , con che nufeirvi . 

Per tutto qoello non intendo io di approvare coloro , i quali timidi, e— 
paurolì Tempre alle più agevoli rime, e alle più copiotè s’appigliano, del- 
la (lampa di quelle, con le quali i Tuoi Sonetti ha ceduti Dintc da Ma j ano , 
che quali tutte fono in Ere, Art, Ori , Irt,Att , Aio, Ofi , Ama, Enti, Enti, 
da, jgg<* &c. ma voglio, che fieno delle più difficili, eh’ c podibile , lèn- 
za oncia della purità, e della bellezza , che alla locuzione è dovuca, alla— 
quale fi vuole avere più, che alle rime, riguardo. Se poi ancora le mede- 
urne rime foffer confitnili ( difetto altrove da noi già notato) anche perciò 
viziolò riulcircbbc il Sonetto; c altrettanto più vinofo , quanto più limile 
quelle cadenze fiuxbbono , con le quali teliuto e’ lòlle « Per 'diffalca di tale 
confidcrazione peccò apertamente ne’ Quadernari Tegnenti Dance da Majano * 

' 1 > i ■ : i. 1 1 • • 

• . .>..!• Obi laffo , che tuffar di/io, ti amo 

• ' t 11 • Datila. tbt lo mio ètti piatto non tota ; , , .... 

-.i . m quatto più di mi iptrcè U Marna, . i 

’ A l'ora pii di care mi dtfama : u, ,i 
Ed io pir iti amari arda, ad affiamo (a), j| < > 

E mi confamo , cimi tigna in fiama-, i.. \ . 

E quanti pm ai includo (b), pii i ia tramo, , , ; : 

• ■ *r.i -E pdr mi Jbriagi Amore, r fui bar m.(c). 

■ 1 • i - -il ' 1 ; • • 0 •• .1 ' ii.” li - .1 .M.nitr. : r_ . 

Ma quanto alle rime s’alpetea, fi dovrà a cjòtifkttere, che abbiamo d’effe 
altrove infognato. T • • .< : : .ì • u -, t n Ir r> v. 7 

Generalmente parlando, ni meno in grazia d'altri componimenti , che 
del Sonetto, di cui ragioniamo, fi dovrà con attenzioo proccurare, che le 
rime ( fieno o umili, o gravi , o mediocri ) Tempre tuttavia predino più , 
che fi può, quell’ edèttp, pcf cui furpno indiiuite,, cioè di dilettare. È al- 
lora effe più che mai piaccialo dot rara noe aeglj animi degli afcoltatori, 
come altrove infognammo con la dorrrina del Pallavicino (a), Quando ufii- 
raaao non filamenti da' vocaboli , eh a furo cefo nella formaxion dii Linguaggio ib- 
bina finita. in dijipima unefirmi : **>{*« tdo^ farai' Jr fa, q da’ nomi frfyj , oda 
altra parali ti mtiffirii , id opportuno-, cb* Tufi loro non fin fi f pitto di fervere alla 
riam. imperciocché, come awcdotirnente ragion'» il m.dclìmo Autor ci- 
tato , quando non a fortuna , ma per configtio de’ formatori della Lingua 
furono le parole codimi te di Tuono limile nella cadenza ; non pannata vi- 
glia, che da effe fi tragga elpreffraa di concetto cab cadenza di Tuono cer- 
nlpondente . E quindi avviene , che la rima Ha di vii eoa co , quando i ca- 
vata dalle con Toc re definense de’ verbi.. La maraviglia è , quando avendo 
feelte il Compofitore le parole neceffar ie , e opportune , a c (prime re i fiioi 
concetti; ne fu ufifita , come fortuitamente, la cortifpandcnaa del Tuono, e 
della rima: ammirmodo allora gli Uomini, che nella Lingua collimita con 
F a ? ogni 

fa) Ciò* Vo in fiamme. (b) Som» incelò. <c) Liama imci Provamalifco , aub* 

Oggi ug*a -, • vai Legamo . forfè dirrvd dal fmba Spaginala Liar. (d) Art. 
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ogni altra intenzione , fi trovino voci adattate ad efprimer la mente dello 
Scrittore (che e il fin primario d’ogni linguaggio ) con quella uniformità 
di cadenze tatuo ordinate. Ma quello piacere nc’lettori non li confeguilcc, 
quando l’autore fi fcomoda mani fedamente, e fconvolgc il concetto , o peg- 
giora l’el'prelììone di cflo, per ufar tali parole corri fpondentt di Tuono, e 
di rima. Adunque fi dovrà nel rimare avere Ictnpre queflo generale riguar- 
do, che le voci di finimento uniformi, cadano naturalmente nella temen- 
za , ed eflcr ivi pajano come rtccertarie, e opportune: onde comparisca per 
dircosì, che il cafo prodotte abbia quelle dehnenze, che non parevano pof- 
fibili, fe non per arte . _ "i. 

E’ poi regola comunemente otrervata , che non fi ufino giammai le ca- 
denze de* Quadernari nelle Terzane ; checche fi faccllero ne’ primi tempi 
della Volgili Poefia .o Cino da Pilìoja , che ne’ due Sonetti , Una Doma mi 
fafla , c Sema tormento , parte le ritenne , e parte le variò , facendo , che il 
nono verte con l’ottavo rimalte; o Oneflo Bolognelè , che tutte le rime -dr 
quelli in quelle ancora ritenne : nel qual calò eziandio quella legge indii- 
penfabile fu dagli antichi olTervwta , di accordare il primo verlò della pri- 
ma Terzina con l’ultimo verte» del fecondo Quadernario, come fi puO ve- 
der nel Sonetto del medefimo Onello, che cosi incomincia: Si m'i fatta ria- 
mica la mercedi. Ma tanti fono i capricci in mente agli Autori di quel rozzo 
fecolo caduti, e ri fu lei Uri per bizzarriad’alcun valenc’ uomo nel fccolo XVI., 
che chi lot voltile por mente, altro più grotto volume farebbe nel raccon- 
tarli , che io non intendo di Are. Trattanto prefenrememe , nonché lc_, 
(Ielle cadenze nc’ Quadernari , fc nelle Terzine , ma ne ptlre le mcdelime— 
voci ricevute vengono, di maniera, che di due fole tcller fi polla tutto un 
Sonetto'.; fc non c materia nien grave., come ha praticato -talunov ovverò 
per qualche bizzarria d’ingegno , come ha fatto tra alcuni aitei in non iò 
quale occafionc il Marmitta., della qual foggia però di Sonetti altrove di- 
remo. , j’i r ’ iti 

• • •. si * • » * / * * , * > * ; U . I : . • . I * • 



• PARTICELLA VI. 

• «i* •»** O , \ . •. . .. w j rl i f,- i • L f . • •’ « r r. . > 

\ f i» i li** . ».«* . r.ì • r ,tU* ««ri »« u-. t w.\ .t v . 

»! ‘ • Dmofirafi * che fieno i Sonetti a Corono ; e come ‘ 

• './ ti , fi fogliano e fi fare. 



-I > ’.i > • r .. - vii il i • : Q ,q . • • i 

COnettl' fatti a Corona fi chiamano alcuni Sonetti continuati (òpra un foU 
àr^'ò mento , de’ quali perche sì le rime, conte le temente vengono tra 
lord ih guifa'lcgate , che un ibi Componimento ncnatee, c chiufe vengo- 
no, er.mein figura rotonda; poiché anche l’ultimo li lega col primo; per-, 
ciò Corona volgarmente lbn detti , t> por tatti a Cbnaa . Sonoiì di tal. la-' 
vota* poetico egualmente nelle col* ferie , che nelle giocolò valuti alcuna— 
volrà gli Autóri ; a le lèggi. alle quali in tal maniera di compoiìatonc fi ob-. 
bligflrono, fono le tegnenti . 

la prima è", chp il fecoridoSonerto tornine! dal rlpcrrr V ultimo verfo 
del primo Sonetto'; c il mcUefurìo di mano ih mano drgli altn Sonétti fi 
dica , fino alK ultimo di tutti, H dii ultimo verter ella dee iltprimo verlò 

. del 
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tjcl primo Sonetto. Vagliami por cfemplo quella Corona , che fece ncllc^, 
Nozze d’Alfonfo d’Ellc Torquato Tallo, gravi ifima , fublimc, c degna di 
quell’ Uomo, eh' egli era. Finifcc dunque il primo Sonetto con quello verfo: 

E 1 teforo mortai la ttlU [paglia \ 

c '1 fecondo Sonetto appuntoda quello verfo comincia, in tal guifa; 

F teforo mortai la bolla /paglia, 

E fa ’n gloria natura 6cc. 

Quello fecondo Sonetto finifee poi con quello verfo: 

Faccia la fua prigione in quo fio loco : 

e quello medelimo verfo è ’1 primo del. terso Sonetto : e così degli altri ad 
uno ad uno li può vedere inlino all’ ultimo, il cui ultimo vcrlo c quello: 

• ». • . ' ' ! ... i ■ • . , , . 

•• E 1 già pina l'Italia, $ fino il Mondo ; 

' i : i • . ■». li ; ; ■ , • /. ■» ... . ;■ 

che é il primo verfo del primo Sonetto con la fola mutazione d’un Era in un 
E Ciò per licenza poetica. 

, La feconda legge é, che quella cadenza, che s’c ufata nelle Terzine, fi 
ripeta aie’ Quadernari i. non fi ripeta però alcuna voce ne’ Quadernari , elio 
adoperata li tia gii prima ai rimare nelle Terzine, tokaqc l’ultima, che per 
uccelliti li ha da ripetere, .fc fi ha da ripetere l’ ultimo, verfo. Per cfemplo 
la voce Accaglia, che nelle Terzine fa .confònanza con Spaglia , non può dice 
ripetuta nef Quadernari ! ond’é, che le voci, le quali ne’ Quadernari con* 
Tuonano a Spoglia, altre fono da quella; e fimo Tàglia, Invoglia, Doglia. , 
La tetza legge c, che in niun Sonetto di quelli, che formano la Corona , 
fi ripeta giammai lacadenza, o rima, che nell’ uno di elfi già s’c adoperata , 
fuorché quella fòla , che per necci lìti ripeter li dee , ripetendo gli ultimi, 
verli de’ Sonetti , come abbiamo detto. Per cfemplo le cadenze del primo. 
Sonetto nella Corona ,dicui ragioniamo , fono in Ondo , Egni, Efie ,Ori , Fogliar. 
Ora , trattane quefl’ ultima deiìocnza in Oglia, che fi ha da ripetere per uc- 
celliti ne’ Quadernari immediati, dovendoli ripetere l’ ultimo vcrló delle» 
Terzine antecedenti, il quale appunto termina in Oglia, le altre non ven- 
gono mai più ripetute, né ripeter lì pofTono in vcrun altro Sonetto , onde 
la Corona ,é formata . t • , * . 

La quatta regola é , che tanto ne’ Quadernari , quanto nelle Terzine il 
medelimo ordinamento di rime ulato nel primo Sonetto, fia diligentemen- 
te negli altri ancora tenuto. Così, perché il Tallo delle per quella Corona 
la prima maniera a rimare i Quadernari, c a rimar le Terzine la quinta , 
come più confacente!] alla fubliaiitl dello fide,, ch’egli oltre voleva , quel-, 
le lìcite coattamente però ritenne in. tutu gli altri Sonetti. , 

Eil^r dovrebbe l'ultima, legge intorno .jl la quantità de’ Sooetti , talché Ha-, 
bilito nc folle, e accettato il numero: ma Ceca me dodici quelli fono ,pne 
é formata la Corona del Tallo: così di oqve una nq ha fatta il Carp ; una di 
quindici gli Accademici Intronati ; g d’alfto numero altri Autori , come e. 

loro 
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loro piaciuto. Dal che apparile non cilcrli in ciò lino adota prefiffo alcun 
termine. Anzi Franccico Petrarca una ne ha tarta di tre foli .nonetti ; e a 
i'u.i imitazione una ahresi di tré ioli nc ha voluto comporre in iililc magni- 
fico il Caro, la qual Comincia: Donna qual mi foft'io, qual mi jtntìfji E’ ve- 
ro, che il Crclcimbcni dillinguc tra Catena , c Corona ; e quella di più po- 
chi Sonetti, eh: quindici , chiama Catena ; qu.lla di qu ndici chiama Corona . 
Ma quella dilliozione , falva fcinprc l’autoiita di quello per altro eruditili)- 
ilio Uomo, lèmbrami affino aibitraria, c niente rondila : da clic gli Au- 
tori, come pet cagion d’clcmnl» , i citati Torquato Tallo , ed Annibal 
Caro hanno chiamate Corono anche quelle di numero inlcriure a i quindici. 
Anzi lo, che il Tallii chiama Catena non una quantità di Sonetti , ma una 
Cànzone tclluta con il'pcziale artifizio , della quale fi parlerà a ilio luogo. E 
la Corona di quindici Sonetti, e il Sonetto Magillrale fono invenzione, non 
più antica, che l’Accademia de gl’ Intronati di Siena. 

Trattanto per chi volclle imitare il Petrarca in quella fua Corona di tre So- 
netti , che incominciano , Quando dal proprio Jito ; Ma poiché il dolca rifai ti 
figliuol di Latona ; non lafcicro qui di notare , che ctfì fono legati in tal gui- 
fa , che in tutti e tre fi ritengono le UclTe cadenze, e la lidia maniera— 
d’accordare, tanto ne’ Qbadcrnarj , che nelle Terzine, con quelle due cir- 
coiianze a ogni modo, che dove il primo Sonetto, c il terzo ritengono il 
medefimo collocamento di rime , incominciando amendue con quella in 
Ora, e di poi feguendo con quella in Ano, e nelle Terzine in Ato , e in— 
Arto ; il Sonetto di mezzo comincia per modo contrario la rima in Amo , 
e poi legue con la rima in Oro , e nelle Terzine in Ato , e in Arto . La fe- 
conda ciccoftanza è , che in niuno de’ tre Sonetti , non è replicata mai 
voce alcuna in veruna cadenza , o fe è acplicata , non l’c nei medefimo 
lignificato, in cui da prima fu detta. > * . 

Moltiifimi fono fiati coloro, che hanno a quella , o a quella foggia in- 
catenati Sonetti. In una Raccolta intitolata Corono, o altro Rimo in lodo dal 
Signor Luigi Ancoravi , raccolto da Livio Farro, e (lampara in Padova nel I(li. 
in 4. fe ne veggono varie tcfiute come la fuddetta del Tallo : e fono tutte 
di nove Sonetti. Una pure alla medefitna guifa lavorata , che i di Matteo 
Chicli, fi ritrova nel Tempio di Donna Flavia Peretta Orfini Duchcfia di 
Bracciano, fiampato in Roma Tanno 1J91. , la quale é di quarantanove So- 
netti. Luigi Grotto anch’egli ce n’ha folciate bòi tre , ma in differente— 
foggia teli ntc . Poiché talora furono i Poeti concenti di far tutti i Sonetti 
per le medefime rime : e a quella guifa fon fatti i dicci Sonetti del Caro , 
che chiamò i Mattaccini, il primo de’ quali incomincia. Mondami Sor Apat- 
ia otta calotta. Talvolta fi obbligarono a prender le rime de’Quadcmarj del 
Sonetto feguenre dai Teraetci dell’ antecedente , e quelle de’ Terzetti dell' 
ultimo Sonetto dai Quadernari del primo: col primo verfb del quale chiu- 
devano lo ftefio ultimo Sonetto : e di quella maniera é quella Corona di 
Benedetto dell’ Uva , la quale é d’otto Sonetti; e incomincia ,'Quefia ghir- 
landa di fioroni, 0 fronda-, e un altra diCammillo Pellegrino, di nove, «he 
incomincia , Pigia di fiori a P aureo din 1 o rano ; c quella di Glo: Maria— 
fjuicciardi inferita nel Tempio del Cardinal Cintio Aldobraodini , la quale 
è di quattordici Sonetti, e incomincia, Smm dal mio groaCémio i fregi vari. 

^Talvolta anche lolo furon paghi di continuare per più Sonetti a ragio- 
nare Tulio fielTo argomento , incatenando meramente i leminoeoti dell’ 

un* 
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ano con quei dell’ altro, in guifa che ne nafcelle un folo Componimen- 
to. Tali tono quelle quattro Corone , che nella Raccolta dell’ Allacci fi 
ledono , la prima di Fazio degli Uberei (òpra i fette Peccati Mortali , 
che è di lette Sonetti ; la feconda di Folgore da S. Gcmignano , che in 
otto Sonetti di rutti i Giorni della Settimana favella ; la terza del medefi- 
mo Folgore , che in quattordici Sonetti de’ dodici Meli dell’ Anno ra- 
giona ; c la quatta di Cene dalla Chitarra d’Arezzo , che in dodici So- 
netti , fatti per le tnedcfimc rime di que’ di Folgore , parla pure de’ do- 
dici Mcft dell’ Anno. Nè è qui da tacere la Corona di Gio: Giacopo Sal- 
vatorino, llampata l’anno tf)7. innanzi ad un fuoLibro intitolato Tcfora 
di S. Scrittura (opra le Rime del Petrarca ; nella quale non fblo in de- 
finenza di tutti i Sonetti firn tèmpre le medefime voci, ma ancora , fic- 
come tutti i Sonetti de’ numeri difpari, cioè uno, tre, cinque 8cc. inco- 
minciano co’ Quaderna^, e finifeono co* Terzetti fecondo l’ulb, così tut- 
ti que’ de’ numeri pari, cioè due, quattro, lei, cfimili, incominciano co' 
Terzetti, e terminano co’ Quadernari ; conchiudendo poi il ventunefim® 
e ultimo Sonetto con un mezzo Sonetto compofto di un Quadernario , 
e di una Terzina: cofa per vero dite lira vagante, e feemptata. Ma quello 
Scrittore dovette ficurarocnte probabile giudicar 1 ’ opinione altresì di co- 
lui, che, come fi dice nella Lettera Dedicatoria dellaGgantM, giurava , Ct* 
un Sonetto avevo a ejjtr cominciato co i Terzetti , « finito coi Qnadarnali : onde 
incerto a qual delle due appigliarli , per fare i pareri uguali , dovette al- 
ternativamente un Sonetto da’ Quadernari • e un altro dalie Terzine co- 
minciare . 

Quella fpezie poi di Corona , che abbiamo detto efTere (lata invenzione 
deglTntronari di Siena , ella è di quindici Sonetti corapofla , l’ultimo de' 
quali è Magi ficaie chiamato . Dai verfi di quello fi cavano i principi , ed i 
tini di tutti gli altri quattordici , * quella guifa . Il primo Sonetto in- 
comincia col primo verfo del Magi tirale, e termina col fecondo. Similmen- 
te il fecondo Sonetto col fecondo verlo dello dello Magillrale comincia , e 
termina col terzo : e cosi fi tèguita fino al decimo quatto Sonetto , il quale 
cominciando dal quattordierfimo verfò del Magillrale, termina , ripiglian- 
do il primo del mrdefimo; di modo che col Magillrale chiudendoli poi il 
Componimento, fi viene coti a formare qtiafi una circolare Corona . Gli 
eruditi Poiìillarori della Storia del Crcfcimbcni (lampata in Vinegia nel 
i7)i dubitano taviamen te , fé dir fi debbano i Sancii inventori di quello Com- 
ponimento, o meramente Promotori ; avendo eglino trovato dopo le Let- 
tere fopra il Furiofo , in ottava rima comporle da Mareo Filippi, e impref- 
fc in Venezia per lo Varifconel 1514 un Sonetto dello Dello Filippi con- 
tra Cerbero , che comincia, O dwifo dal Ciol da MicbaoUo ; che è appunto un 
Sonetto Magillrale : poiché dietro a quello Sonetto feguono quattordici 
Stanze di Mario Peroni , ampolle in biaiìroo del Popolo Ebreo , ognuna 
delle quali fimfee con un verfo del fuddetto Sonetto del Filippi . Ma fio- 
come quelle primieramente fono Stanze, c noipatliam de’ Sonetti ; appref- 
fo ognuna di quefie folo finifoe , dove ognun di quelli comincia , e elimi- 
na coi verfi del MagiDrale ; cosi quefie differenze riputar fi pollono foffi- 
cienti , per donare quella invenzione a Sancii. 

Ma farebbe un non voler mai finire , fc lune le foggio ridir qui volef- 
fimo , nelle quali furono da’ Poeti i Sonetti Ira cfli incatenati . Balla , 

che 
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che qui alcune altre Corone mentoviamo , che ci fono lotto gli occhi palla- 
te; perche chi lolle vago di vederne i divedi capriccj , non rclli per noi di 
foddisfare a fue voglie. 

E una Corona di GIAMBATISTA CRESPO fi trova- nella Raccolta-, 
fatta per la Morte di Sigilinoudo Re di Polonia nell’ anno tj7» 

Un altra Corona di nove Sonetti d’ANNIBAL CARO contra il Calici- 
vetro fi legge nelle Lettere Fare r» di Diverjl, raccolte per Franeelèo Turchi , 
e i morelle in Venezia nel iJ7f. in 8. la -qual comincia , Dunque un Antropofa- 
go , nn Lejtrigine : e alla mede li ma li rilpondc da un Callclvcrrico , con altra 
Corona d’altrettanti Sonetti , per le medelimc voci , che fono nelle dclinen- 
zc dv.* Vedi, la quale va pur imprclla traile dette Lettere. 

Corona , ed • altre Rime netta Creazione di N. S. Siflo V. di GIO: FRAN- 
CESCO BUONI , Minar Conventuale ire. In Bologna per Giovanni Raffi 
in 4. Quello Poeta ha pure frallc fuc Rime, llampate medclima- 
'mcnte- in Bologna nel 1J87. , dodici altri Sonetti concatenati conte quelli 
delle Corone 1 . : ; . 

Corona di Ferro , a di Venero, ed altre Rime delP ACCADEMICO SFRE- 
GIATO fi Ila Morte d' Ippolita Pafferotti al Signor Torquato Tejfo . In Bologna — 
p»r AleJJaniro Benacei 1J87. in 4. Quella Corona c di dodici Sonetti telluta , 
le cui rime tutte fonti Ferro., e Veneno , alludendo alla Storia , che tratta- 
no; onde il titolo ancora fu dato a quell’ Opera. 

Un altra Corona di quindici Sonetti fopra la Padìone di N. S. Gesù 
Grido li trova Italie Rime Spirituali di ALESSANDRO LAMI di Fe- 
derigo, imprede in Pavia nel i;?8 ; e un altra di dodici Sonetti ada- 
gi orioli (Ti ma Vergine ha pure quello (ledo Poeta nelle medelimc Rime. 

Corona Rinterzata di GIOVAN MARIO CRESCIMBEN 1 in lode di N. S. 
Papa Clemente XI. In Roma per Luea Antonio Cracai 1701. in 4. 

Corona Rinterzata in lode di Innocente XII. In Roma per il Raffi ipit. in Ì. 
E’ lavoro degli Arcadi di Roma. 

Un altra Corona Poetica Rinterzara in lode di Papa Benedetto XIII. Il» 
pure inficmc con altre Rime, nel girtarfi la prima pietra ne’ fondamenti 
del nuovo Teatro d’ Arcadia , pubblicata dagli Arcadi in Roma per il Rodi 
* 7 *y. in 4e 

Tanto li maniera di far Corone ufaca dal Petrarca , quanro I’altrc tut- 
te qui mcntovaae , cofc fono , die portano molta fatica , violentano la— 
ftntcnza , c dopo elfcrvi anche riulciro con felicità, ultimamente la lode, 
di cui lì- fa acqui 1 1 o , e io verità aliai- poca. Io lliitro piu alquanti- Sonet- 
ti ben Atti, c Iciolù, che molti cosi ai Corona legati , ne’ quali i’Aric aiict- 
tatamente fi molila. . s? 1 . 

. . . : ■ 
11. ; • 

• * • ■ 1 . • 

...1 .... - 
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PARTICELLA VII. 



4f 



Dimoflrafi % che fieno i Sonetti di Rìfpofia ; 
e come tejjer fi fogliano . 



1 Sonetti di Rifoofla così chiamati , perciocché con effì a qualche Lettera 
fi rifponde io un Sonetto pcopofìaci , in cui è l’ufo di ciò fare più » 
che con altro componimento ;, benché in molte cofe convengano con gli 
altri Sonetti; quelli nondimeno ricercano alcune cofcrclle di più, lequa- 
li fon le feguenti. Prima, che fi ritengano ia ella Rifpolia le cadenze llc£ 
fe della Propolla. Di poi , che nelluna voce nella Rifpolia s’adoperi a far 
coofonanza , che (ia (lata nella Propolla adoperata. Finalmente , che ri? 
tengali ancora il medelìmo ordine , e partito d’accordar le rime , che fu 
tornito nell» Propolla. Quelle fono le leggi , che uniche e fole nelle lue— 
Rilpollc oltervo tempre il Petrarca; onde avendogli fcticco Giovanni Dondi 
un Sonetto , che cosi comincia , 

/« non fi ben fio vedo quel , cb’io veggio, 
fio tocco quel, ch'io palpo tuttavia Sic. 

quegli con la telìura mede li ma , e con le medclime rime , ma con altre 
voci, a quella guila rilpolèglu 

Il mal mi preme , e mi fomenta il peggio , 

Al qual veggo sì larga , t piana via &CC. 



E ciò fi può vedere aver egli praticato in tntte le lue Rilpollc ; con- 
frontando con le Pcopollc , che vanno ordinariamente (lampare in fine— 
del fuo Canzoniere , c il citato Sonetto , e gli altri di Rifpolia , che— 
fono- , 



Ingegno tifato a te qui/Hon profonde ; 

Se l’onorata fronde , ebe prtfcrive ; 
Gerì , quando talor meco s'adira ; 
Signor mio caro ogni pen/ur mi tira ; 
Mai non vadrasme le mie luci afeisstte ; 



a Jacopo Garacori da Imola, 
a Stcaimzzo^ da Perugia, 
a Gerì Gianfigliacci . 
a Sennuccio del Bene, 
a Giacomo Colonna . 



Quelle medclime regole unicamente ha tenute il Cala nelle lue Rifpofte » 
che- fono t 



Mentre fra valli paludofi , ed ime ; 

L' altero nido , ev» si lieto albergo ; 

Curi le paci fio chi vede Marte ; 

S~ egli avverrà , ebe quel , ch'io ferivo, o detto j 
Varchi, Ippocreno il notti cigno alberga &c. 

Lib. II. rei. IL G Né» 
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Nè, quantunque' provocato dal Cappello, e dal Marmitta, che a lui rilpo- 
fero non (blamente per le mcdcfitnc cadenze, ma con le medcGme voci da 
lui prima adoperale ; non mai però volle egli abbracciare quel modo di ri£ 
pondero , chiamato dal Rufcelli , non fo per quale ragione, artitiziofo , c 
bellilTimo, fe non fc forfè per averlo egli ufato. Le medefime regole han- 
no tenute Angelo di Cortanzo, Piero Bembo, Torquato Tallo, e i più pu- 
liti Scrittori Non voglio perciò dire, chechirifpondelle ancora , pigliando 
ordinatamente tutte le parole ultime , che fanno rima nella Proporta , • 
con elle terminallc i verfi della Rifporta , forte per far cola da farli cac- 
ciar dal Mondo, come a Maellro Simone diceva Bruno , c da farli mette- 
re in bocca del Lucifero da S. Gallo. Trovanfi di quelle Rifpolle fatte col- 
le voci niedclime delle Propoftc anche prima del Secolo fcdicefimo : ed 
una ve n’ha fra le Rime di Bernardo Bellinzone , che è una Rifporta di Ja- 
copo Fiorini a un Sonetto fcrittogli dal modellino Bellinzone . Ma ben dir 
voglio , che quello partito, e gli altri di formar le Rifpolle , o riferiti dal 
Crefcimbcni, o infegnati dallo Stigliani, e più dal Rufcelli, nefonoda pre- 
giarli gran cofa , ne molto fono da leguirfi : perchè in effetto non mai da 
migliori Poeti , furono que’ modi abbracciati , fe non in cafb di nccellìtà. 
Dilli In ca[o di neceffìtà : perchè qualora le Rime della Propolla affai parvero 
malagevoli , i favj Scrittori , lènza volerli impegnare a trovai per mezzodì 
florpiamcnri altre voci di quella (leda cadenza , li vallerò allora di quelle 
della Propolla, pigliandole tutte ordinatamente dal principio tino alla line. 
Così praticò una volta Angelo di Coftanzo , rifpondendo a Gìovannantonio 
Carrafa nel Sonetto, Mentri levar le frfebe: c così fece anèhe il Bembo una 
volta, rifpondendo a Benedetto Morofino col Sonetto , Tojlo , cbe'l dolce 
[guardo : perchè al primo la rima in Ofiri , al fecondo la rima in Etra 
non dava campo di rinvenire altre voci da quelle della Proporta diverlc. 

So pure , che il Dolci , a provar , che Ca lecito al Poeta per mancamento 
di dcftnenza , ufare nella Rifporta alcune parole della Propolla , non ufan- 
done altre ; apporta un tal Sonetto del Notajo Giacopo da Lentino , ferir- 
lo al Petrarca, a cui inchina a credete , che quelli rifpondclie con quello , 
Io canterei d'aetor , nel quale fono ripetute quattro parole della Propolla, che 
fono Sovente, Sofpiri, Vepri, c Avorio. Ed io ben credo, che il Sonetto qui 
del Petrarca allegato fta Rifporta a un qualche Sonetto di M. Jacopo aa_, 
Lentino. Ma che la Propolla Ha quello , Meffer francefco con amor [evento—, 
io non mi fo indurre a crederlo per due ragioni . La prima è , che il Pe- 
trarca non ha mai praticato di ulàr le parole della Propolla in verun altra 
Rifpofla,_ che a noi certa lia . Adunque non dobbiamo credere , che quel 
Sonetto lia la Propolla, fe ciò prima non fi fa certo , e ficuro. La feconda 
è , che Giacopo da Lentino era bene Notajo buono , ma Poeta malo , 
come fcrive il Taffoni: e quel Sonetto non fi dimollra in quel Secolo nato , 
nè di quel padre. M. Cino bensì rifpondendo al Sonetto di Dante , A cia[cuu 
Alma fre[a , ritenne qualche voce della Propolla ; ed alcuni altri di lui più 
antichi alcuna pur ne ritennero, per non cflcre in que’ tempi ben formate 
ancora le maniere delle Rifpolle: ma prcfcntementc a chi vuol rifponderc 
con lode , non è lecito il farlo , le non nel modo qui infegnato , giuda le 
regole da buoni Autori didottc. Per lo che cilcndo veramente faticofirtima 
imprefà federe obbligato a ritener le cadenze llcffc , lenza avere la facoltà 
di valerli delle medehme voci, convicuc avvertire di non fare in tali Rifpo- 
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flc delle ftiracchiature, e di non ufare efprcifioni di fenfo poco leggiadre. 
Del qual Tizio a ogni modo quanto fia difficile a poter ellcrne totalmente 
irreprenfibile, vagliane in prova, che di quanti Sonetti ha fatti per Rifpo- 
fta il Petrarca fletto , per altro incomparabil Poeta , un foto non ne ha a 

g iudizio del Talloni , che Ila qualche cofa più , che tollerabile , e me- 
iocre . 

Ma qui fi rifletta , che quando fi dice , che non è lecito vaierfi delle_, 
voci fletfc , fc non in cafo di accediti , non fi vieta Pulir voci equivoche 
in altra fignificazione dall’ adoperata nella Propofla. Coti il Varchiavcndo 
tifata nella Propofla la voce Alberga per Abita ; la voce mcdcfima ritenne il 
Cala nella Rilpofla , ma variata di fignificazione; ferivend o Alberga per Ci 
Albergo . 

Di poi s’avvcrtilca, che efiendo coflume li delle Propoftc, che delle RiP 
polle, di porre i Nomi proprj degli Uomini , a chi e’fi forivc , 0 i Cafati 
di elfi , ciò fi dee fare per modo , che non paiano que’ nomi baflàmente , 
o rozzamente detti : ma il Calato più tolto , che il Nome , fe quello lari 
più bello , più fonoro , c più certo , o il nome più tolto fi porri , che il 
Cataro ; o fi muterà il Nome , come fece il Petrarca , che non Lauretta , ma 
Laura volle chiamar lafua Donna; evolto dir Gerì più rollo, che Giarrfigliaz- 
zi , e Colonna più tulio , che Pandolft . Il Bembo altresì cleite di dir Molza 
invece di Francefce ; Gafparro invece di Gafparo , o Obizzo ; e il Cafa dir 
volle Rota più tolto , Che Barardino , o Berardo ; ed altri hanno lecito di 
dir Giano più rollo , che Giovami ; Mario invece di Francefco Maria Scc. On- 
de il Trinino non è molto da commendare, che nel Sonetto, Cefaramio, 
cantò : 



Pianger dovrebbe ancor Fumana gente: 

Perocbb MARCANTONIO intenta avea 
Ogni fua cura, per difender lei. 

Finalmente bifognerà prender cura a non fi valere nelle Rifpofle delle 
invenzioni, delle formole, delle figure, con le quali fu a 'noi Icritto; per- 
chè ciò inoltrerebbe povertà in noi, e mifciia: ma farà neceflatio fompre 
il trovar nova idea, nove cfprelfioni, novi ornamenti, per non parer co- 
piatori. Benché non molti ornamenti ricercano elle .* da che in iltile fa*' 
miliare, o mezzano, fogliono per lo più venir fatte. 

PARTICELLA Vili. 

D'moftrafi , che fieno i Sonetti con la Coda ; 
t come fi fogliano effi formare . 

I L Sonetto con la Coda , e Caudato , chiamato altrimentc Sonetto col Ritor- 
nello , 0 Tornellato , è un Sonetto con l’aggiunta d’uno, o di più Ternari 
dopo il quattordicefitno verfo, con quelle due leggi: la prima, che il pri- 
mo verfo d’ogni Ternario fia di fette fillabe, egli altri due di undici: lafc- 

G a conda , 
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coodi, che il primo verfo d’ogni ternario confuoni col verfo, che imme» 
diatemente il precede , e gli altri due rimino tra loro con rima da tutte 
lMtrc diverfa. Ho detto, Con l’aggiunta d’uno , odi più tcrnarj ; perche fc 
ne lino cotnpolti con moltiflime Code, c col Ritornello o doppio, o tripli- 
ce , o quadruplicato, o quintuplicato, o fcftuplicato , come ai loro Sent- 
iri più p iacea di ditlcnderfi . Ho detto , che legge è , che il primo verfo 
d’ogni ternario fia ettalillabo ; perché tale é l’ufo a’nollri di ricevuto. Pec 
alno s’cfattodagli Autori altresì cndecalillabo, come, pescagione d’efem- 
plo, veder fi può in quel Sonetto del Burchielli, che coti comincia. Nam 
fon tinti Bibbio», il cui Ritornello é; 

Si tati [forbì fi l'anno un Notajo , 

Si fono in Arno tanti pe [do Imi , 

Quante in Vi vegia zazzere , $ cammini. 

E Gmilmente co’ Ritornelli multiplicati , e tutti d’undici fillabe efferfene 
fatti , afferma il Redi nelle fue Annotazioni al fuo Bacco in Toftana, 

Gli Antichi, per non elitre ancora ben bene prefiffa la regola del So- 
netto , folcano alcun verfo aggiungere ai quattordici conlueti • Quindi ira 
Francefco da Barberino uno le ne trova di Tedici verfi , che incomincia » 
Ttflo fan erba, cb' ha nom Zentelina-, ed oltre ai quattordici, ha quelli duc_» 
ancora, che riman tra loro. 

Di tefle in ttflo ancor ziti tomo ttflo. 

Che non fare ’ li glofa flit nel feflo , 

E in Meffer Cino il Sonetto , Quando ben p tufo, é di quindici verfi; l’ulti- 
mo de’ quali , che é la Coda, e tale: 

Quel , che non hanno V annue perdute . 

Quefle feguitamento di rima, fori ve l’Ubaldini (a) fi vede ancora in qualche Co- 
boia de' Documenti d' Amore i ed è ufo Provenzale , qualmente abbiamt in alcu- 
na delle loro Canzoni ; ed i flato anco /eruttato da nvflri : ficchi Dante nella Vita— 
Sueva cl iama quefle rime Ancelle delle Canzoni . Il Petrarca fece an cb' egli di que- 
fle fegato rune ad alcun Sonetto , cerne fi fetrge dal fue Originale : ma fono queflt teli 
più toflo famigliati , e fatti per ifcbtrzo , che da ftnno , e gravi . E da quefl' ufo av- 
vifo , che fieno ufeiti i Sonetti , che fi chiamano con la Coda . E Copra tal nome di 
Som tti con la Coda dettamente n< II’ Apologia d. -ICaro l’Apologifla Pafquino. 
Porche la Coda ha quella proprietà di far ridere , e di dar piacere alla gente ; « po’* fi 
J uol mettere ai matti , ai bufoni , e a certe perfine piacevoli .... Bafla , che avenda 

tu a frettar di cefi ridicole ce la dei mettere , e imitare in quefle l Mattaccini , ebe , 

t", far magi e ridere , vanne con quella ramici* pendente , e con le calze aperte, fa- 
cendo delle berte. E in quelli cali é. Che tali Sonetti fi peffono ufure: in co- 
fc ferie non già: onde uopo non è , eh' io più a lungo intorno ad elfi mi 
fionda: fc non che ometter non debbo qui di porne un gcntilifiìmn di Fran- 
eefco Grazimi, detto il Lafca, perche anche di quello Autore alcuna cola 

fi 



(e) Nel. Tavol. Doc. d'Am. al. vee. Sonetto. 
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fi vegga; e la pulitezza s’impari, che a tali componimenti c dovuta. 

J» vi farvi fapnr , caro Bettino, 

Com' io fio , e qual' è la vita mia : 

La ftbra credo avaria tutta via ; 

E non poffo fadir ni pati , ni vino . 

7 fon vò dal corpo ponto , n a miccino . 

La notte pai, quando dormir vorria. 

Sento far le zanzara armeggtria ; 

E le mie gote fono il faranno. 

'Mitra ne V aria fi fan borbottando 

Un corto arribil fuon firn di terrore. 

Che farebbe paura al Conta Oliando . 

Mitra dipoi no vengono a furore 

Inverfo tl vifo mio, forte ronzando; 

Mi don trafitta, ebe no vanno al Cuore, 
lo par l'afpro dolore, 

E per farne vendetta , con gran furia 

Mi batto il ceffo j e fammi doppia ingiuria c 
Elle tornano a furia. 

Trafiggendomi più di mano in mano : 

Ed io mi dò ceffata da marrano . 

E q uè fio giuoco frano 
Mi convien far per fino a lo mottmo: 

Che venir poffa il concierò a Bronzino . 

Chi più Sonetti di euefta fatta vorrà leggete, per appararne l’idea, oltie 
al predetto Lafca, e al Bcrni altrove citati, troveranno eziandio in Antonio 
Alamanni, nell’ Accademico Rifoluto , nell’ Accademico Fiorentino, nell* 
Accademico Sviluppato, c in altri. 

PARTICELLA IX* 

Dimoftrafi , che fieno i Sonetti Comuni , Doppj , Rinterrati > 
Caudati t Continui , Incatenati , Ripetiti , Retrogradi , 

Muti y Duodenarj , f Mifti » 

A Bbiamo fin qui ragionato de’ Semplici , e de’ Tornellati Sonetti ; perché 
Semplici erano dagli Antichi appellati Quelli , i verfi de’ quali tutti era* 
no della tmdefima fpczie, Cioè 0 tutti di undici fillabc , o tutti di (ette . Tor* 
neilati fi chiamavano quelli, che avevano appiccato il Torneilo , o la Coda . 
Mcdciimamcntc de’Sonetti Settenari abbiarh detto, c di altri, che furon già 
da alcuni nella Volgar Pocfia introdotti . Sarebbe ora qùi tempo opportuno 
di favellare ancora di quell’ altre fpeéie de’ Sonetti, chercfiano, a compier 
s lc Tedici , quante annoverate ne furono, c infognate da Antonio di Tempo. 
‘Ma come ite fono in difulò, così per puro compimento di dottrina nonfa- 

remo 
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remo più , che accennare la tcffìtura di quelli, de’ quali nulla abbiamo per 
anche detto, allegandone ancora l’ cfcmpio , quando altrove non l’abbiamo 
già arrecato. 

E primieramente mentovare fi debbono i Sonetti .chiamati Comuni, iquali 
allora erano tali, quando erano d’endccalìllabi, e d’cttalìllabi inclcolati, co- 
me fimo que’due di M. Cino da Pilloja , che incominciano, Dei piccini do- 
vari , c lo frego Doma , ne’ quali fono due ettafillabi interporti per cialcun 
Quadernario, e uno per cialcun Terzetto alternatamente ; e come è quello 
di AlctTo Donati, che cosi dice: 

finite a pianger meco , o Cuor fittojl , 

Sopra la iella giovine caduta 
De la mortai feruta. 

Pregando Dio, che fece la ripofi. 
finite a pianger meco dolorofi , 

A biafimar la morte , ond' ì feruta ; 

Movendo lingua acuta, 

A ferirne i fuoi feri occhi invidie ifi . 
foniti a pianger la fomma virtute, 

Con Patta nobiltate , 

Con foneflù, che in qtieflo corpo vijfe , 

E poi guardate a le mie gran feruti , 

Ptnfando frofrietate , 

Se ’l fuo morir punto il mio cor trafiffe , 

Sonetti Doppi fi dicevano quelli , che avevano due Senarj per fronte , e 
per Sirima due Quadernetti ; cioè aggiungevano due verfi ettafillabi per 
ciafcun Quadernario, c un verfi) cttafillabo per ogni Terzetto. Il luogo dei 
due ettafillabi d’ogni Quadernario era tra il primo, e ’1 fecondo verlo, etra 
il terzo, ed il quarto; onde dei dodici verfi , che la fronte formavano del 
Sonetto, il fecondo, il quinto, l’ottavo, e l’undccimo erano fettenarj , gli 
altri erano endecafillabi . Il luogo dell’ cttafillabo in ciaicuno de’ Quader- 
netti era dopo il fecondo verfi) : onda degli otto il terzo , ed il fettimo ettafil- 
labi erano , c gli altri cndccaGIIabi . A quella guifà è telfuto il Componi- 
mento di Dante, che incomincia , Morte villana , e dì pietà nemica. Ma anche 
in altre guife furono quelli Sonetti telluri; il che veder fi può dagli efèmpli , 
chequi andrem riferendo. Ed eccone in primo luogo uno di Pannucciodal 
Bagno, Pifano, che fu prodotto dal Creici mbeni altresì : ma che non avendo 
in quel modo lenii), c che fcorrettilfimo ertendo.io ho proccurato di ridurre 
alla vera lezione. 

Laffo di far più verfo 

Son ; poi la) veggio ogni om mance 
D' amor far tutto del diritto inverfo. 

Che qnal de nom più franco 
Di lealtata , perfo 

Toflo fa ti veder, fi pò, del bianco. 

_____________________ CM 

(a) Poiché. 
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Chti oim’ oh è eonverfo ; 

Nun (a) fai coraggi' i, Italico 
Di ciò penfare, t fare, mi' è ben perfo . 

S) che vertù non branco, 

Pub dire , anzi l’ abberjo (b) , 

Leti om: iì I bi prefò per lo fianco 
hlceltate , e Inganno, cbe o , gnor monta, 

E lo Mondo governa ; 

S} cbe a quella lanterna 
Vuol gire ogni orno , ed in ciò far fi ponto . 

Tanto cb' obbriat' (c) anno la fupermt 
Membranza , dove f onta , 

E ’l bel d'ogni om fi conta, 

E di ciafcuno an morto in fempiterna . (d) 

Qucflo Sonetto doppio d’incerto é pure io altra maniera tedino . 

• Per lunga dimeranza , 

Cbe ho fatta in gran tormento, 

Ho cangiata natura : 

Che bo piangendo allegranza ; 

E ridendo noj' (fi) fento ; 

Ogni gioj (f) m'é rancura, (g) 

D'aver ben bo pefanza , (h) 

E del mal mi contento : 

Pormi il dì notte /tura : 

Degli amici bo dottanza , (i) 

Coi nemici bo abbento , (k) 

Per 



(a) Niun (S) Il contrario, (c) dimenticato, (d) Queflo Sonetto , cbe è moit 0 
morale , vuol dire in fofianza coti : Io tono laUo di far più Vcrfi : poiché 
veggio ogni uomo privo d’amote, cioè di cariti, far tutto il contrario 
del guido. Che qual c più franco di nome di lealtà , cioè, qual per 
fama di lealtà è piu accreditato, fa torto , fe può , veder se pcrlò di bian- 
co, cioè, fa torto, te può, veder sé ctTcre otturo uomo , doppio, c ne- 
gro ( come dijfe Orazio) di bianco, ch’era tenuto, cioè, di uomo di can- 
dida fede. Che ognuno è convcrfo, rio*, ri volto addietro dalle vie buo- 
ne; e niun foto ha coraggio , inoltrandoti llanco di penfare , c fai e . 

quello, per mancamento di cheli bene c perduto . Sicché virtù può di- 
re, io non branco, rio#, non ìllringo , ne conofco uom leale: anzi può 
dire il contrario: così ognuno è prefo per lo banco, cioè polltduto dal- 
la slealtà, c dall’inganno, che ognora crcfcc, e governa il mondo : fic- 
chè dietro a quel folco lume vuole ogni uom camminare, e in ciò fa- 
re fi ponta, rio*, li ufi forza: tanto ch'hannoobbliato la fùperna mem- 
branza, rio#, hanno dimenticata la memoria del divin tribunale , dove 
il brutto, c il bello, no#, il male, e il bene d’ogni uomo li conta; e di 
cialcuno é rimunerato in (empiremo. (e)Noja(f) Gioja (g) Affanno 

(h) Difpiacimcnto (i) Timore (k) Propendono, Genio, Gulto. » 

-k 
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Per lo tolda freddura . 

Di fu el, cb’ altri è ficuro , fon temami , 

Per gran doglianza tanto , 

Lo follazzo m'attnjla , 

Credo aver ben per male. 

Ciò , cb' bo detto , m'avvien orfanamente : 

Afa anco bo [enne tanto, 

Che , fecondo mia vifla , 

Mal fi vola fina' ale. 

Talvolta altresì ne’ Terzetti due cttalillabi interponevano ; c conlìirui- 
vano la Sirima di dieci vcrtì, come è in quel Sonetto di Guittoae d’Area* 
io a Macia Vergine, ch’io qui loggiungcrò ad efempio. 

0 benigna , o dolce , o prtziofa » 

0 del t utt' amirofa 

Madre del mie Signore , e Donna mia ! 

O rifugio, a chi chiamai IP (a ) fperar ofa 
L' alma mia btfognofa ì 

Se tu mia miglior madre beila in ebblia (b) ? 

Cbi , fe non tu , mifericordiofa ? 

Chi faggio , o podarofa , 

0 degna , in farmi amore , e cor te fin ? 

Merci dunque , non più mercè Sa afeofa. 

Ni eppajo in parva cefi : 

Che grave in abbondanza i rarefila . 

Kb faneria la mia gran piaga fera 
Medicina leggiera : 

Ma tì tutta tì fera , e brutta pare . 

Sdegnerà ila fanarel , 

Cbi gran majbro , cb* nen gran piaga chea a (c) ? 

Se non miferia foffe , ove moftrare 
Si porta , né lodare 
La piatale tua tanta , e lì vera ? 

Convien dunque mifera (d) , 

Madonna , a te , miferando (e ) , onorare . 

Talvolta aixnra in da (è una Termina tre verli vi frapponevano , per cui ve- 
nivano quelli come a raddoppiarli , c cali Sonetti chiamavano Rinforzati. 
Di quelli tre vcrli ,che Raggiungevano, due erano ettaiillabi , il terzo endec.v- 
lillabo , e frappone vanii nella guila, che in quello di Dante li può ollcrvarc. 

Quando H ConfigUo degli Augei fi tenne , 

Di nkiSù convenne , 

Che ciafcun comparile a tal rovella. 

E la Cornacchia maliziofa , e fella Penili 

(a) Dove , cioè In chi ? (b) F voce Serpiate , e vale Obblio . (c) Cioè Cerchi : * 
vuol dire, Chi c valente in Cirugia, che per tnollrar fuo valore , non cer- 
chi piaga difficile da curare? (d) Cioè Miferia: * vuol dire E’ dunque giu* 
(lo, Madonna, che tu onori la noftra Milena con udirne milcncorju. 
(e) Cioè, Comtnilcrando la aulirà milècia , e Couacnifcran Jn noi . 
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Putii mutar gomitila , 

E da malti altri Augii accattò fuma , 

Et adornoffi ; t nel Configli i venni : 

Ma foco fi foflenne . 

Perché pareva ] opra gli altri itila ; 

Alcun domandò l'altro, Chi i quella l 
Si che fintimene' ella 
Fu conofciuta. Or odi , che n'avvenni . 

■ Che tutti gli altri Augii le fur d intorni : 

Sì che fama foggiamo (a) 

La pelar i) , ch'ella rima fa ignuda. 

• E l'un diceva , Or vedi bella druda : 

Dieta Faltn , Ella muda : 

E coti la lafciaro in grande fiorai. 

Srmilemente oddivien tutto giamo 
D'uomo , che fi fa adorno 
Di fama , e di virtù , ch'altrui difebiuda . 

Che fpeffe volte fuda 

De l'altrui caldo , tal ehi poi agghiaccia, 

Dunqnt beato chi per fi proiaccia . 

I Sonetti Qu inquinar) Caudati in ogni Quartetto due verfi ora di quarte# 
fillabc , ed ora di cinque, dopo due cndecafillabi , ammettevano. Néque- 
fti verlctti s’accordavano già cogli interi , ma sì trà loro. Nel fine poi dell’ 
uno, e dell’ altro Terzetto un pure ve n’aveva , che tra lor fimilmente li 
rispondevano nel concento. L’efempio allegato da Antonio di Tempo nella 
Sua Poetica è il lèguente. 

Stolto i quelP uomo , che va per II frati 

Guardando la campagna ; e non ricorda , , 

...•■*» 1 dov'ella dava . . ' 

L'alma del pigro cor ftpe (b) t'accorda , (c) 

Perché le fpint chiudilo l'entrate ; 

tì che li grava. 

E Dio comanda quefia veritate , 

Che per fua pena l'animo fi morda 

Di cofa prava . 

L'orecchio prova il dir , tbe non Cajforda ; 

E la gola per tua liquiditate 

L'ifia , o la bava (d) . 

SI come P Arte in laude del matflro 

Ritorna ftmprt tra li vifi umani (e) ; 

Coti la creatura femprt loda 

El creatore . 

Uh. 11. Voi. II. H E Può- 

(,’t) Per lènza dimora (b) Cioè (pelTo (c) Cioè fi ricorda (d) Puoi dire il poeta, 
che al parlare fi conofce roricchio , che è fardo ; e al trangugiare il cibo , o la 
faliva, ch'egli chiama Bava, fi prova la gela , cioè , fi conofce a chi qutfia duo- 
le (e) Citi , i vifi umani o dipinti , o fiolti , che fieno , con maeftrevele artifiail 
lavorati , ridondano in laude del maeflro , che gli ha fatti . 



Digitized by Google 



58 



Delia Storia , e iella Regione (fogni Poefia. 

E l'uomo foggio ogni cofa fiueflro (a) 

Di / otto taccia da li penfier Urani ; 

Pereti vertuti net fuo core inchioda , 

E fa V /ignori. 

Sonetti Continui coti eran chiamati , penhi le due Rime de' Quartetti 
continuavano altresì ne’ Terzetti : come fi può vedere nel (ìgucntc Sonetto 
di Aleflandro Caperano. 

Pareti continua il pianto , a il mio dolori; 

Continui i Ritmi miei fan , cruda Morte , 

Continua ancor la fama , a il gridar forti; 
loicbi m'bai tolto , t morto il mio Signori. 

Da me jaran lamenti uditi ognora , 

Soffiti , i (iridi in fa mia mala forti , 

Diffranto di Cupido, i di fui Carte; 

Che fua Deità pi i men de 'l tuo furore . 

Aderta i la pompa , a la gloria d' Amori, 

E fatto ì un [affo a I mio Signor conforti ; 

Cbe coti va chi a Vtnar dina onori. 

Arti rihella a l'amorufe porti 

Senio la Donna mia, fermo to nel Core, 

Cbe non fi oppof* Amor centra la Morte . 

Alle volte quelli Sonetti Cintimi furono anche dirteli con due fole voci , e 
lempre le (lede in urna , lenta ch’elle variadero punto di lignificazione. 
Fortonne qui per efempio un Sonetto di Alfonfo de Pazzi , che fu compo- 
flo da lui (opra il Varchi , per occafionc, che quelli lede nell’ Accademia 
Fiorentina le Cantoni del Petrarca (òpra gli Occhi ; ed é rapportato nelle 
Memorie degli Accademici Fiorentini, con un altro di orditura pure con- 
tinua , c (inule affatto ai prefente . 

La Cantoni degli Occhi ha letto il Varchi , 

Ed ha cavata al buon Petrarca gli occhi : 

E qui fa lo vedrebbe un Uom fenz' occhi ; 

Cofa per certo non degna del Varchi . 

Zittiva agni tome per fermo , cbe il Parchi 
Fojje de la Tofcara Lingua gli occbi ; 

E ch'ai fapejje ogni cofa a cbiui' occhi; 

Tal eba tegamata ognun refa del Varchi . 

£ coma gii ognun bramava il Varchi ; 

E non paria fa ne fatiaffer gli occbi ; 

£ ogni lingua dice a , Varihi , Varchi ; 

Coti ora non i ehi volga gli occhi 

- . h 

(a) Sincflro per Siniflro J ed è aggettivo di quell' Ogni cofa , cbe prtjfo gli /intubi 
Tofcani fu prefo per l'Omnc neutra di' Latini : onde dijfero Ogni cofa pie- 
no tre. invece di Ogni cofa piena &c. Coti , Ogni colà finertro pir Ogni 
cofa (indirà &c. 
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• In qutìì a farti , davi pejfa il Varchi ; 

Tal chi il Varchi virria rum avir occhi . 

Sonetti Incitinoti erano quelli , ogni verfò de* quali cominciava o collie 
flelTavoce, colla quale terminava l’antecedente , o almenocolla lìdia rima. 
Della prima maniera gii recammo un d'empio nel primo Volume, che fu 
il principio cfun Capitolo dell’ Altiflimo, che comincia. 

Amor mi tiene a [degno ; t vuol , cb’ io farti ; 

Parta da F amor tuo ; fartir non fojfo gtc. 

Della feconda maniera, che fi chiama anche Rapititi, ù può ivi pur ve* 
dcre l’cfcmpio allegato del Capcrano, che comincia: 

Morto [indo il mio Sol, miai io Gol pollo, 

DifcoJ lo dal piacer , grò n dolor porto SCC. 

I Sonetti Retrogradi cosi lì dicevano, perché i loro Veri! o per diritto, a 
pur al roverfcio, che li legge Acro , avevano un fornimento perfètto. Di 
quella maniera di componimenti ragionammo pure nel primo Volume , 
c quivi ne allegammo gli dcmpli. 

Sonetti Aiuti li chiamavano quelli , eh 1 erano comporti di Verlì accen- 
tuati nell’ ultima lillaba, qual* è il lèguente , che il piacevole Carlo Maria 
Maggi fenile per giuoco al Lemene , qualora quelli fu inviato dalla fua_ 
Patria Oratore a Milano, 

0 gran Lemene, or, che Orator vi fi , 

Meritamente F inclita Cittì, 

Io vi voglio tnfigner , come fi fi. 

Ad offerì Orator d’ora prò me. 

Tener F arhitrio in credito fi di ; 

£ in ozio non laftiar Feutoritì : 

Con ehi vi puh [coprir far a moti, 

E i furti intitolar col ben dal RI , 

Non provocar chi [a ; (offrir chi fui ; 

Lo fiomacato far io F oggidì ; 

Santo nel foto, e ne' bei colpi ni. 

fin I libri faticar eoe) ceti ; 

£ fatar dira a tempo a ehi pregi 
D No con grazia, a eoa profitto il SI. 

Anche di Verfi Ottonar) , e d’altra guifa furono quelli Sonetti Muti fod 
mali, del che un efempio recherò qui ancora, che è un Sonetto di Ago- 
ft ino Spinola, erudito Cavalier Gcnovefc. 

Lì zal Gal f 'certe infuri 

Centro Amor Pazzia, perebi 

Ha •»*- 
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duna ter Madri un dì 
Baci a lui, ma a Iti non dii. 
E cotar.to a l'or ardì , 

Chi d' un ago armi fi fi ; 

E ni gli occhi Amor ferì : 
Ondi privi or d'occbi •gli ». 
Giovi il cafo a l'or mirò, 

E di Amor ebbe pitti; 

Indi firn d'ira gridò : 

Giujla pena or Compia avrò- 
della d'ocibi Amor privò, 
D'Amar guida ella fari. 



*» 1 



Sonetti Dutdinirj furono da Antonio di Tempo chiamati quelli, che di 
Verfi endccaiillabi l'druccioli ciao compodi , qual è il feguetucdiM. Giglio 
Lclli . 

Maghici , il tuo braccletto fu da mandria (a), 

Chi , pir circar , non dii mai nafo a ftoppola (b) -, 

O pur tema di [pini , • ver di lippola (c) , j 

Fuggito i ni II parti d' Alexandria. ' ■ 

Mi arido cbi il ti fi venir da Flandria 

Colui, chi t'ha ben per fanciul di pappala (d); • 

Chi ti lafci cader i a colai tropeolo (e), ■- I 

Cbt degno fi di morti falamanaria ( f) . 

Ondi ti voglio uno configlio porgeri ; 

( Benché fi non fi arido , ficco (g) cbiamafi ) 

Che di Cantilo ten ti voglio accorgiti (h). 

Un viro amico al mondo molto ir ami fi -, 

E fi virraì Jbtrviir , varrò da Cor fica , 

Cb' t un fin bracchino, chi non fui (i), ni morfica . 
tirò ti prego , chi più neri c' introppeebe (k) 

Chi avi nomi Rubino (I); 

ET un con di' guarda ogni fparv'ur , eh zoppichi . 

Mt/li finalmente furono da Antonio di Tempo appellati que’Spnern, che 
di Endccaiillabi Sdruccioli fi componevano alternati cogli Endecafillabi pia- 
ni . E Duodtnarj Mtfti chiamolli a differenza de’ predetti Sonetti di lòti En- 
dccafillabi Sdruccioli formati, che chiamò Duodtnarj Puri . Di quelli Sonet- 
ti Duodenari Midi può fcrvit per efempio quello, che Segue , ch«è diOne- 



(a) Vuol din , chi il bricchetto di Magiolo più tofto fu cani da mandra , cbt {for- 
vierò da caccia . (b) Stoppia . (c) Diminutivo di loppa , che i il gu/cio , o vefla 
dii grano da Latini detta acus , gluma ire. (d) Diminutivodi poppa: t vuol 
dire pi r fanciul da latte, (e) Per Trappola (f) Cioè di morire nel fuoco, 
(g) Inutile, (h) I ir faraccorto (i)Pcr frigge. fk) ter Introppcchi d«_, 
lntroppccarc , verbo formato dalla voce Troppo , eie vale Imbarazzare, 
Intrigare, Impegnare &c. (I) Forfè col nome di Rubino vuoti il Poeta av- 
vertire Magiolo , a guardar fi da cbt lo rubava. 
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fio da Bologna; dove non pure ne’ Quadernari è la rima mirta , come_> 
flimò il Crcfcirtibcni ; ma ancora nelle Terzine : poiché non Sentenza, né 
Efferienza ferivevan gli Antichi, ma Sententi » , c Experienti» . Egli c il vero , 
che iiccome ho praticato con altri Componimenti, cosi quello pure trarrò 
dell' antica ortografia , perche piò intclligibil riefea ; c sforzerommi di rè- 
fiiiuirlo altresì alla vera lezione; perché dove l’Allacci molta poche de’ no-' 
liti Antichi diede fuori (correrie , e guade , o perché come forefi iero non 
bene ne rilevava l’antico parlare; o forfè ancora perché pareffero Scempia- 
te rifpetto a quelle de’ Greci fuoi ; e il Crrfcimbcni fenz* altro così (corret- 
te difavvedutamente da lui le trafcrillc; ridotte, per quanto da me fi può, 
al nativo lor edere, pajan quello, che Sono; e racquiflinoafc, ca loro Au- 
tori quel qualunque nome lot convenevole, che fu loro a torto negato. 

Quel , thè per lo cava/ perde la m efesia (a), 

Gii mai non torna a gio' (b), f‘ non la trova. 

Cadenti in mar ghirlanda ; i vo , a fefcola : , 

fot (c) fenza rete : perdo affanno , e prova . 

Le May (il) la per fa (c) ftudtojo zcerefcola : 

Cade la brina ; non vai , che fu i ( f ) piova . 

Per gran freddar a Vucttlletta aie fola: 

Talor la piglio : e non è cofa nuova (g) . 

Grande favor , ma fenza efperienzia , 

E potente Signor , non operando , 
fa cerne quel, ohe al mar torta fornente , 

Di dafebeduna cofa la fentenzea , 

Mi fa doler di te , tanto cb' io Jpando 
Speffo con gli occhi il dolor de la mente . 

PAR TI C EL LA X. 

Ragiona/! generalmente di quelli , che Sonetti cotnpofero in Lingua- 
Italiana ; e alcuni fe ne annoverano 

altrove taciuti . 

• • . • 

I Nnumcrabìli fono quelli, che fi fono nell’ Italia elèrcitati in qoeflo gene- 
re di Componimento; da che quanti volgari Lirici abbiamo nel ptimo 
Libro di questo Volume annoverati , ciafcun di loro o pochi, o molti ne_^ 
fece. Tra qu.rti a Dante Alighieri, a Guido Cavalcanti, a Cino Giudice, 
c fopra elfi a Francesco Petrarca i primi onori fono dovuti , fe ragioniamo 

de’ 



(a) Il Poeta vuol dire : Chi perde nel Canale dell’ acqlia la Mcfcola, vaio,, 
con cui fuol trarne, non mai fi rallegra &c. (b) Gioja. (c) Lo fo.(d)Cioé 
Maggio, (e) Cioi Majorana, erba, (f) Par Vi, cioi Sii quella . (g)Cìté, 
refto ingannato; perché dove mi credeva jo, che forte augello novelli-' 
no da cqnfervare , non i erto tale; ed c forfè uno, che già altra volta_ ’ 
era flato prefo all’ cica . * 
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de’ primi due Secoli della Volgar Poefia. Giulio de’ Conti, Matteo BojaN 
do, Lorenzo de’ Medici , Antonio Cornazzano, ed altri, che il Secolo XV. 
illuftrarono , compofèro pure di molti, c vaghi Sonetti. Ma fc favelliamo 
del Secolo XVI. Pietro Bembo, Giovanni della Cala, Angelo di Codanzo 
meritano d’eder di moltiiTime laudi convenevolmente onorati . Dietro a i 
qui nominati feguono i due Buonaccorfi di Montemagno , Avo , e Nipote, 
Giovanni Guidiccioni, Luigi Alamanni , Benedetto Varchi, Luigi Tanni- 
lo, e que’ moltillimi altri , de’ quali i nomi abbiamo già altrove riferiti, 
Bifogna tuttavia riflettere, che non ogni Poeta in ogni qualità e riufcitoec- 
cellentc: ma quale per quello pregio, quale per quell'alito ha acquillata a 
ft laude, e illullrata la Poelia . Dante e nc’fuoi penikmenri nerboruto, fan- 
taflico , e forte . Il Cavalcanti in luogo delle materiali idee le fpirituali 
ufando, tilolòfeggia con fentimenti maravigliofi, e nc’fuoi concetti è Tem- 
pre elevato. Cino i naturale, tenero, e foàve. Il Petrarca i maravigliofa- 
menrc affettuofo , gentile, e pulito. Da Giudo de' Conti la dolcezza, eia 
limpiJezza ne lamino infognate; dal Boiardo, edal Medici ladilicarczza, 
C la grazia; dal Bembo, cdal Cafa la gravità, e la grandezza ; dalCoflan- 
so il giro del penderò, che con vivacità, e vezzo là matlìmamentc nel fine 
ognor rifattale; c coti da altri altre cofe potremo apprendere , che degli 
accorti leggitori non isfuggiran già gli fguardi . Noi intanto quegli altri 
Poeti qui vcrrem raccogliendo , i quali da noi per l’addietro li tòno taciuti , 
o perche foli Sonetti compolcro, o perché foli Sonetti a parte, e di per fc 
pubblicarono. 

FRANCESCO RAIBOLINI, detto il Frane»*, Bolognciè, nacque l’an- 
no 1J40. di perdine artigiane, ma ben codumate. Fu polio in Tua fanciul- 
lezza all’ Orefice ; e riufeivvi a maraviglia. Ma l’ingegno Tuo a maggior 
colè portandolo, e compiacendoti lòtnmatnente del Di legno, lì diè a lavo- 
rare di fmaito molte cole d'argento; a far conii per medaglie; a fare da ru- 
pe per le monete; e per dirlo in una paiola, a fare qualunque cofapuòfac 
quell’ Arte, nel «he invero ne’ tempi Tuoi diventò (ingoiare . Volle anche 
provarli nella Pittura; e riulcivvi con tanta eccellenza , che le Tue opere_, 
furono ognora pregiate al par di quelle de’ primi pittori ; e fu capo , e du- 
ce d’una tìoritiiitma icuola. Terminò poi con gloria di vivere nel ìjjo. : c 
il Conte Carlo Celare Malvada nella Tua Vtlfina Pittrice è in collera daddo- 
vero con Giorgio Vadati, per aver quedi ferino di quedo Pictot Bologoe- 
fc, com' e’ dice, due tàlli fuppodi: l’uno, che il Francia G tenede per mi- 
glior tnaedro, c per più valente di Raffaello d’Urbino: l’altro , che al ve-; 
acre la S. Cecilia , da quello dipinta , all’ incomparabil bellezza di quella^, 
pittura, parendogli d’clter rimalo quad nulla nell’ Arte, di dolore, e ma- 
linconia in breve le ne mortile nel iji>. Ma di ciò veggad lo (ledo Malva- 
da. intanto il Francia fu anche buon poeta volgare, per quanto da un d*o 
Sonetto apparifee , che appunto nella citata Opera del Malvada G legge im- 
predo a pag. 46. del Tomo Primo. 

PIETRO LEONE , Vercellclè , di Caballiaea , primario Profèdor di 
Gramatica, com’egli dedo lì nomina, fu pure poeta: e alcuni Tuoi Sonet- 
ti lì leggono fra l’ Òpere fue Latine (lampare in 4., lenza nota alcuna di 
luogo, né di anno; ma è dampa d’intorno al 14*0. Uno de’ detti Sonetti è 
a Sigifmondu Zebolo Podcllà di Milano ; un altro , che è caudato egual- 
mente, che il predecto, è indi urto a Gio: Angelo Corio; un altro è a Bian- 
ca 
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ca Duchtffadi Savoja;.c un altro affai laoguinolò è contri Giuliano Mon- 
tano. Uno nc ha pure per le Nozze di Lucrezia Viiconti, c di Aleflindro 
Brevio, affai bizzarro, che così comincia: 

. i 

Omnit Ubar, cime el Prevtrbio viale. 

Optai premium \ ben che la fortuna, , 

* Che fempre me moftrò la faccia bruna , 

Me ba fallo indarno dire le parole. 

Nel Dialogo intitolato Torrieella , di Otho Lupano , impreffo in Milano dal 
Calvi nel 1540. in 4. , un Sonetto fi trova di M. GIAMBATISTA SCHIA- 
FENATO, Cavalicr Milanelè. 

Cento Sonetti di M. ALESSANDRO PICCOLOMJNI . /" Rama appreso 
Vincenzo Vaìgrifi 1J49. in 8. Ville quello Poeta , che fu Sanele di Patria , e 
celebre Letterato una lunghiffìma vita. Trattò nella nollra Lingua fcliciffi- 
mamentc tutta l’Arillotclica Filofofia si natutale , come morale , tutta la-. 
Scienza Affronomica, e la Poetica, nelle quali Difcipline fu famofìffimo a 
giorni Cuoi. Morì poi a’ io. di Marzo del 1/78, (ettantefimo di Tua età, ef- 
fondo Arcivefcovo di Patraflo , e Coadiutor di Sicua fua patria , nella cui 
Cattedrale fu fepolto. 

MICHELE CAPRI, Fiorentino di Patria, e Calzaiuolo di Profcflìone, 
fioriva circa il t/6j ; nel qual anno diede alla luce un Orazione nella Met- 
te di Gio: Damila Celli, che fu ffampata in Firenze appretto Banolotnmco 
Sermartelli in 4. Ora in fine della detta Orazione fi leggono pure alcuni 
Sonetti del tnedefimo Capri. 

Lezione dell' Amore Reciproco delle Donna, e degli Uomini fopra un Sbietto di 
G 1 ANGALEAZZO ROSSI , Quel fu a veder con un bel velo intorno, di Muzio 
Manfredi. In Belegna per Alejjandro Benacci 1J7J. in 4. 

Di COSIMO GACI due Sonetti fi trovano in fine della foa Definizio- 
ne Poetica d’iotorno alle invenzioni, della Sbarra combattute in Fioren- 
za , Opera in profa , quivi iinprcffa nella Stamperia de* Giunti l’anno 
*579. in 8. 

Cento Sonetti Spirituali , « Morali di GIO: PAOLO CASTALDINO . In 
Bologna per il Raffi ijij 

' In principio dell' Olivetta , Commedia di Cornelio Lanci , ffampata in 
Firenze nel 1J91. in tz, vi fimo due Sonetti di GIROLAMO BARTOL 1 NI , 
Medico dTIrbino. 

In fine della Canarina Martirizzata , Poema di Agoffino de* Cupiti, Ram- 
pato in Napoli nel 1(94, havvi put Rime con alcuni altri il Padre CLAU- 
DIO MIDOLLA, Minor Offcrvante. 

Un Sonetto di Don VINCENZO TORALTO d’ARAGONA fi trova 
Rampato in fine della Lezione recitata dal Conte Francelco Maria Vialar- 
di nell’ Accademia Pubblica Fiorentina, e ffampata in Genova per Girola- 
mo Bartoli 1(90. in 4. Non c però queffo Poeta diverto da quel Diu^ 
Vincenzo Ter aldo , che vedemmo aver Rime dietro a quelle di Giambatilla 
Manlb . 

La Quarefima ( Sonetti ) del Reverendissime M or Ugnar FRANCESCO 
PANIGAROLA , Vefctvo di Affi . In Bergamo per Comm Ventura tdotf. 
in 4. Nacque egli di nobili parenti in Milano , a ' 6 . di Gennaio del 1*48 , e 
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al battclimo fu chiamato Girolamo. Entrato nella Religione dc’Frati Mino- 
ri dell’ Ollervanza, vi riufei Predicatore iniìgnitlimo . Fu poi fatto Vefco- 
vo dt Crilopoli; e poi Suffrag anco di Ferrara; e finalmente nel if*7. ebbe 
la Chicfa d’Afii ; dove morì a’ ji. di Maggio l’anno 1J94 , quarantèiimo 
Icfto dell’ età fua. Ha egli pur Rime nella Corona dt Apollo di Pier Giro- 
lamo Gentile imprella in Vincgia nel i6of , ed in altre Raccolte. 

Alcuni Sonetti di GIOVANNI STAMPA, per la Santificazione di S. 
Catto, fi leggono congiunti all’ Orazione dello Hello, per lo Hello fuggetr 
to, Rampata in Milano nel tSu in 4 

Sonetti in loie della Santa Verdina , « Martin Orfola , di GIO: BATISTA 
ALBERTI ; di Vercelli. In Vercelli itfij. in 8. 

Siringa di cento Calami ^'ALESSANDRO CALDERONI di Faenza Acca* 
demico Filopono . In Fiorenza appreso Giova» Donato , 0 Bernardo Giunti , « Comi 
'fogni 16 1$. in 1* Sono cento Sonetti. 

Sonetti di GIO: PIETRO MASSARIO compofli in varie occefioni in lode 
di Don Ferrante Caracciolo , Duca di Caflel di Sangro tre. In Napoli in 4. len- 
za anno, ina circa il itfjo. Fu egli d’Ortona a Marc , c Cittadino Napoli-, 
tane, e Dottore. 

MARCO ANTONIO QXJADRIO, di Ponte in Valtellina , Uomo di 
Chicfa , c Canonico , fu altresì riraator de’ Tuoi tempi de’ meno cattivi , 
come appanlcc da un Tuo Sonetto , e da un Madrigale , che ha in princi- 
pio della Vita di DefenJcnte Quadrio il Seniore , dclcntta da Defen- 
dente Quid rio il Juniore , e impreda in Como per Niccolo Captarli 
in 8. 

Nella medefuna Vita di Defendente Quadrio ha pure un Sonetto fiotto 
l’anagramin itico nome di Niialgrote Trerete , ETTORRE ALBERGAN- 
TI , Dottor di Sacra Teologia , e Provicario del Veficovo di Como. 

Sonetti di M BARTOLOMMEO G 1 USTINANI , Ve fervo d' Avellino, co» 
la di lui Vita tre. In Avellino per Lodovico Cavallo tifò, in 8. Fu quello Poe- 
ta Gcnovcfc di patria ; e morì in Avellino l’anno iSjj. > in età di 67. 
'anni . Pero le file Rime furono dopo la morte di lui (blamente raccol- 
te , c in uno colla fua Vita pubblicate dall’ Abate Michele Giufiiniani. 

Fiori dell’ Orto di Getfemani , e del Calvario , Sonetti di JACOPO SALVIA- 
TI , Fiorentino , Duca di Giuliano tre. In Firenze alla Stella 1Ì67. 

Sonetti AmoroJI, e Varj , d’ERCOLE RUDIO . In Venezia appreso U Miloce 
• 168 6. in 1». ' • ' - >■ 1 : . li ; 

Epigrammi Italiani ( cioè Sonetti ) del Conte GIROLAMO FRIG 1 MELI- 
CA ROBERTI . In Padova nella Stamperia del Seminario 1 Ì97. in 8. Fu egli 
Padovano di patria ; ma morì in Modina , mentre ivi (lava al fcrvigio 
del Screnillìmo Duca Rinaldo . Fu Cavaliere per coftunii compiuto c 
addottrinato in molte Icienzc ; ma in Poefia Icguì il gulio dello Icorlb Se- 
colo; c vide una lunghilfiraa vita. 

Sonetti del Petrarca ridotti al Morale da OTTAVIANO PETRIGNANI. 
In Forti per Giofefo Selva KS99 in 8 . Formano quelli la Pane IV. del Saggio di 
Letterati Efercizj degli. Accademici Filergiti di Forlì •.■ Nacque Ottaviano di Li- 
vio, c di Franccica Afpini in Forli. Ctelciuto negli anni, fi addottorò nel- 
le Leggi: ma ciò non folle, che alla poefia non fi applicane quali a prima- 
rio Tuo fiudio. E in ella vi riufei nel vero per gutfa , che molta lode gli è 
giufiamentc dovuta . Fu anche infaticabile ad fofiencrc l’antica , e rag- 
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guardevole Accademia de* Filcrgiti della fua patria, alla quale non Iblpre- 
lédc per due anni in qualità di Principe, ma per molti, cmolt’anni dipoi 
fervi ancora in grado di Segretario. Finalmente carico d’anni , c dccrcpi- 
ro , e pieno di buone opere , eh mie il corlo onorato de’ giorni fuoi a’ 7. di 
Settembre del 1718., dopo» aver laicisti di Eufemia Brocchi fua moglie-, 
alquanti degni figliuoli . E a me dolcilTima ognora, c venenta farà la mc- 
xnona di lui: da che parte ellendo, tuttoché minima, di detta Accademia, 
in me pure è per ridondar quella gloria, eh’ egli alla HclIa acquidù collo 
belle produzioni del tuo ingegno, traile quali non fon da tacere l'ctudite_, 
Difefc, o Apologie di molti Sonetti del Petrarca da altri impugnati , c le_, 
varie lue Lezioni Accademiche di dottrina ripiene , che li leggono impeci- 
le ne’ mcdclimi Saggi di Letterati Efercizj . 

Le Litanie deila Beatiffìma l'ergine Maria, efpreffe in Sonetti. In Verona 170J. 
in 4. L’Autore di quelle Rime fu il Conte LUIGI NOGAROLA MAF- 
FEl, Veronelc, Cavalicr molto pio, che morì gli annLfcorfi. 

La Ftlofafia efpofta in Sonetti da RUGGIERO CALBI , Gentiluomo Ravenna- 
te . In faenza per PArcbi e Zantoni 1715. in 1 2- 

Sonetti del Signor Abate RICCARDO PETRONI, Gentiluomo. Sanefe . InVt- 
uezta frejfo /tngelo Geremia 1716. in. 4. 

Sonetti fi opra gli Attributi di Maria t'ergine ire. In Ferrera- per gli Eredi di Ber- 
nardino Pomateìh ijió. in 4. L’Autore c GIAMBATISTA ZAPPATA , Co» 
macchiefc, Vivente. 

Sonetti f opra i J ette f'izj Capitali con le Annotazioni di più amici Letterali . In 
Macerata t-rtS in 4. 

Sonetti di BENEDETTO MARCELLO Nobil /'iniziano. In Venezia appreJS 
fo Giovati Gabh iella Hertz 1718 in 1 6. Quello Cavaliere dottilDmoin Poilia, 
ed in Mulica ha tinuo l’anno fcoiiò di vivere con difpiacerc di tutti coloro, 
che il conolcevano. 

Sonetti Sagro vietali di VINCENZO' dalle CHIAVI , Vicentino, I» Crema 
nella Stampa di Mario Corcano 1710. in 8. 

La Mufa nella Grotta di Manrtfa , Sonetti fopra le Meditazioni degli Efercizni 
Spirituali di Sant' Ignazio tre. di GIOVAN BATISTA PIOZZASCO , Conta- 
di Scalengbe tre. In Torino 1710. in 8. 

Sonetti in lode , e venerazione del Santo Chiodo tre: pubblicati da NICCOLO’ 
MANCINI, Accademico Fiorentino. In Firenze 1716. in 4. 

Sonetti fopra la Corta. In Verona per Jacopo VaUarfì 1718. in 4. Contiene-, 
quell’ Opencciuola un Dialogo, c dodici Sonetti, tutti colle mcdelimc de- 
li lenze. L’Autore fu l’Axciprete AVANZO degli AVANZI. 

Sonetti di ANTON MARIA SALVINE In Firenze 1718. in 4. Sono quat- 
trocento , e fcdici di numero. 

Sanciti Viver fi del Signor EUSTACHIO CARTOLI della Terra di San Mar- 
cello. In Firenze nella Stamperia di Bernardo Paperini 1730. c 175». tn 8. Sono 
iellanta, con magnificenza Rampati. , ,, 

Sonetti Sacri del Conte Senatore ALAMANNO ISOLANI LUPARI da lue- 
fatti nell’ ultima fua malattia . In Bologna nella Stamperia di Lelio della Volpe 1733. 
in 8. Dopo i prefati Sonetti vi lono alcune Canzoni folla morte del mede li- 
tuo Conte Senatore comporto , accaduta la notte tn i lette , c gli otto di 
Marzo del 1733. ; la prima delle quali Canoni c del Conte Cornelio Pepali , 
gcntilidimo Cavalier Bolognclc, c Procufiode dalla Colonia Rema d Arca- 
Li*. II. Voi .IL 1 dia*- 



66 Della Storia , e della Ragione d'ogni Poefia . 

dia: la feconda , e (cria fono di Ferdinando Antonio Gbedini ; e la quarta di 
Flarnminio Scarfelli Segretario del Reggimento, amenduc Bolognesi in Poe- 
ta valorcfi. La quinta poi è di Giampietro lunotti, che fu il taccoglitorc, c 
l’editor di quell’ Opera. 

Sonetti di FRANCESCA BICETTI DE’ BUTTINONI , Milanefe . 
MSS. preffo l’onorato , e gentile Poeta Carlo Antonio Tanzi , Mi lande , 
altrove da me lodato . Io io qui menzione di quella moderna Poetella , 
perche non trovandone io il nome fralle Rimatrici Viventi della Ber- 
gaili , non debb’ ella etlcr dimenticata ; non (blamente per lo merito 
de’ riferiti Sonetti degni di pubblica luce ; ma perchè in varie Raccolte 
ù leggono gii fuc Rime Rampate . 

Io feci pur menzione di DOMENICO BALESTRIERI là, dove parlai 
del comporre in IllileBcrniefco. Manonèqui da tacere il valor del rnedefì- 
mo nello llil fcrio; molti leggiadri Sonetti, e belli avendo comporti , altri de’ 
quali vanno imprelfi per le Raccolte, ed altri manolcritti li ferbano perla 
loro fpezioGti dagli Amici . Di quelli ultimi inediti ne voglio io qui un rap- 
portare, per conchiudere con diletto quella Particella. Ne l’argomento nc 
può effer più degno: poiché è in lode di una chiarirtìma Dama, Milancfè , 
che è la Marchela Donna Margherita Pertufati Tctvulzia, la quale nata di 
un padre per lingue , per virtù , e per lettere chiaro , e Prendente per ciò 
ragguardevoliflimo del Regio Senato; maritata ad un Cavaliere gii altrove 
da me lodato, che per integrità dicortumi, per ifeienza, e per lènno , non 
mcn che per gli Avi fuoi rifplendente , illurtra quella fua patria ; di (in- 
goiare faviezza, di gentili maniere, di rara bontà fornita, cdi tutti i pre- 
gi del fèllo riccamente adorna ; viene però meritamente , e a ragione qui 
commendata . 

Chiara, n Donna, è l'antica noiiltate 

De' vofir' Avi; ma in voi filande piti chiara, 

Giunta a vera virtù , che ornai lì rara 
Par , che fi (terga a quella ncflra etate . 

Gode Infubria , in mirarvi ad onorate 

Imprefe intenta, orme di gloria a gara 
Stampar col degno Spofo , onde «’ impara 
A hen oprar da F Anime te n nate . 

Gode, in mirarvi otjequiofa intorno 
Notil corona ai leggiadri figli. 

Del tei materno lume in volto imprcjji . 

Ed in mirar , corno fecondo hi affi 

Qrefca il frutto de' vo/lri aurei configli , 

Spera bella tornar , qual tra, un giorno. 
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PARTICELLA XI. 
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Annoverati (ì alcune Raccolte , che di Sonetti ha 
l’ Italiana Poefia . 

N On dobbiamo qui tralaficiare , de’ Sonetti parlando , alcune Raccolte , 
che nc furono fatte, e ch’han giuflo merito d'cffcrc mentovate. 

1 . Sonetti di diverfi Accademici Sanejl, raccolti dal Signor Stgifmondo Santi StC. 
In Siena prejfo Salveftro Marchetti t6o8. Hannovi Rime i feguenti . 

>. Afcanio Piccolomini, Sancfc . Fu egli figliuolo di Enea Signor di Succia- 
no, e di Vittoria Piccolomini d’Aragona. Fu Arcivcfcovo prima diTarfo, 
e poi di Siena fina patria , dove mori nel 1J97. Fu buon poeta Tofcano ; 
come dimoiliano quelle, ed altre fue Poelie , che vanno impacile per le 
Raccolte . 

». Attilio Beringbieri, Sancfc. Fioriva nel cadere del fcdicefimo Secolo . 
j . Cinti a Telommei ne' Pannocchie febi , Contella, Sancfc di patria. Fiorì ella 
pure nel torno predetto. 

4. Girolamo Buoninfegni , Sancfc. Ha egli pur Rime fra quelle del Marini; 
e fu buon rimatore de’ tempi fuoi . 

j. Giulio Cammillo Ferretti . Fu figliuolo di Efupcranzo , c Ravennate di pa- 
tria; e la detto anche Giulio J umore . Fu Dottore di Leggi , e Lettor Pub- 
blico Straordinario in Siena. Moti poi in Ravenna, dov’ era nato, a’ 14. di 
Settembre del ttfio. ^ . 

6 . Fortunio Martini, Cavaliere, Sanclc. 

7. Lionardo Colombini, Sancfc . 

8. Smolfo Stradai , Sancfc, Cavaliere Gcrofolimitano . Fu egli Principe 
dell’ Accademia de’ Filomati di Siena. 

9. Turno Pinocci , Sancfc . Fu Lettore di Leggi in Siena, in Pila, e in 
altre Univerfità. 

10. Giovanni Venturi, Sanefc. 

11 . Raccolta di Sonetti di Autori diverti, ed eccellenti dell' età nofha di Giacomo 
Guacciwanni . In Ravenna per Pietro de' Paoli, eGiambatifla Giovanelli 16»]. in it. 
Hannovi Rime i legarmi. 

1. Il detto Giacopo Guacdmanni , da Ravenna. Fu egli uomo valorofo sì in 
armi , che in lettere. Nel tj9f. clTendo ancor giovinetto, andò colle Truppe 
fpedite da Clemente Vili, in lòccorfo all’ hxiperadorc ; c trovofii alla prelà 
di Strigonia ; dove diede non picciolo fàggio di tua bravura , che vieppiù 
feguitò a dimolirare negli anni di poi . Nel i6ij. ritrovandoli in patria-, 
quivi aperfe nella propria cafa una nobilitilo» letteraria Converfazionc , o 
Accademia, che per rendere più cofpicua, accompagnò colla Mufica : ed 
era egli non pur erudito in quell' Arte a fofficienza: ma eccellentilTimolò- 
natore di varii generi di Strumenti. E perchè tra gli altri fiudj vaghi fsimo 
era della Poefia , per fbddisfarc al Tuo genio, diede l’anno fielfo alla luce la 
detta nobil Raccolta, nella quale vi ha pure alcuni fuoi Sonetti. Ma riat 
tinnendo di poi il militare clcrcizio; in elio di nuovo fi tenne lodevoltaen- 
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c per molli anni; finche fatto nuovo ricorno alta patria circa I’ anno 1549. 
mori della poftilenza , che affliggeva buona parte d’ Italia , lanciando ap- 
parilo i luci poderi anche un volume mnnolcriuo di Rime. 

а. Gherardo Saraceni . Quello Abate Sancle , che fervi in Corte del Cardi- 
nale Orlino; e fu Cavaliere -di S. Stefano , e Prior di Pila, ha pur Rime 
in molte altre Raccolte; e alrrove ancora fu da noi mentovato. 

3. Giamhatifta Pucci, Urbinate, Dottor nelle Leggi . Fu uno dc’rilloratori 
dell’ Accademia degli Allordici . Morì in patria a’ »8 d’Ouobrc del 1649. 

4. Giambatijia Soprani, Cavaliere Ravennate. Nacque a’ j. diFcbbrajodcl 
ij8f . 

j. Fabia Leonida, da S. Fiora . Fu egli Dottor di Leggi . Nel i«}8. -fu 
Ccnlòrc dell’ Accademia degli Utnotilli ; e molte poelie lafciò manuferit- 
tc; e alcune altre ne ha pur in altre Raccolte da noi già riferite. 

б . Cefare Mirandi, Ravennate. Nacque egli di Aleilandro a’ 4. di Ottobre 
del 1 j9j., e morì a’*, di Maggio del 1 666. Imitò poi nel poetare Marcanto- 
nio, luo fratello, che ha pur Rime in quella flclia Raccolta. 

7. Gio : Franccfco Ofio , Ravennate. Nacque egli a’ 13. di Lugliodci 1 j8S. j 
ed ha egli pur Rime in altre Raccolte. 

Ili Curtna Spirituali dalla Santiffima Madri di Dio , cioè Lodi di affa tn So- 
netti docente di datori iiverfi , raccolti da Fra Lorenzo Scalabotn . la Ravenna far 
Pietro de' Paoli 16(0. in 8. 

IV. Sonetti d' Arcadi . In Roma 17x8. in 1*. A quella Raccolta diamo qui 
luogo per quella flcITa ragione, che allegammo nel pallaio Libro, parlan- 
do delle Rime de’ mcdeftmi Arcadi . 

V Scelta di Sonetti con varie critiche Ojfervaxioni , ed una r tffer fazioni intorna 
al Sonetto in generale , a ufo delle Regie Scuola . In Torino prego Gio: Franccfco Mai- 
rajfa 173^. in 8 , e di nuovo corretta da varii errori (torli nella predel ta edi- 
zione , e d’altri Sonetti accrelciuta . In Venezia frego Domenico Occhi 1747. 
in 8. Era già ufeito il Petrarca colle oflervazioni di Lodovico Antonio Mu- 
ratiti, nelle quali alcune colè di quel Maellro de’ Lirici erano aillruzionc 
della Gioventù alquanto criticamente dlfaminatc, e riprelè. Non piacque- 
ro però così fatte ollervaaiobi a Biagio Schiavi , da Elle, e Dottore, il qua- 
le (limando, che ogni riverenza dovuta folle a quell’ efimio Poetai in una 
fua Lettera a’ leggitori , premerti alla Rettorica d 1 Ariflotilc -volgarizzata^ 
dal Care , dhe fi rirtampava in Venezia , fi aperlc ii campo a ripren- 
derle . Tutto il contrario ne giudicò l’Autore di detta Scelta, che_. 
fu il P. Teobaldo Cova, Carmelitano di Religione, e Predicatore., 
di zelo , il quale anzi le riputò degne per dirittura di giudizio, e 
per modeflia di critica , com’egli dice, di edere rirtampate m— 
quella llclTa fua Opera. E 1 il vero, che come lo Schiavi nella detta Let- 
tera tacciate le aveva di (bftflichc , e dichiarato fi era contra l’Autore^ 
delle medclime ; così il P. Ceva , avendone prclò il partito , (limò neUa— 
Prelazione alla mcdcfima Scelta d’aver a fare una digeritone contra lo 
Schiavi. Non lopportò però quelli in filenzio un cori fiuto ripiglio ; e^. 
animato per avventuta da qualche altro poco lodJisfatto di quella mede- 
lima Scelta, contra erta, rivedendole il pelo, pubblicò in Venezia predo 
Angelo Geremia, e Domenico Tabacco nel 1738. un Opera in Oialogi , 
che intitolò , Fdalete ,-divifa in ducTomi in 8., cialèun dc’quali comprende 
cinque Giornate. Quello Fila lite fu al P. Ceva un allarma, end’ egli , C_> 
5M amici Ilici fcendcflcto , concorrendo, a fare alla dell’Opera una piena 
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Rifpofta. E in primo luogo ufcì pure in Veneria predo il medcGm"> Ta- 
bacco l'anno I7i*. in 3 un Libro, col titolo: Note Compendio fe , che riguar- 
' dano la fola , e fempliee dottrina del Filalete &c. Parte 1 , » Parte II. pubblicate 
da un Dilettante di buone Lettere . Quello Dilettante tu Girolamo del Buon» , 
B logn fe, Maeftro di Umanità in Torino. Apprettò ul cittì Milano perGiu - 
frppc Ricbino Panni 1759 in 8. un alti’ Opera col titolo : Il Converfo del Pa- 
dre Ceva , in difefa iPalcnni Sonetti del detto Padre irò. Ciedefi , che l’Autore 
di quella leconda Opera fia flato il medefimo P. Ceva . In terzo luogo fi 
vide altro Libro apparire col figliente titolo: Dio Redentore difefo contro dial- 
etine Proporzioni dei Bilalete da Gianfrancefco Ardizzone San Martino di P ont . 
Opera prefentata al Tribunale delle Suprema Inqui/lzione . In Torino nella Stampa., 
del Maireffe 1740 in 3. In quarto luogo ufcì altra Opera con quello Fron- 
nfpizio: Il Dottor Biagio Schiavo Dtfcepolo del Lazaarim convinto di gra\ijjimi 
errori nel fuo Ftlalete da Zenodoto Abelio Poeta del Re delle due Sicilie. In Mila- 
no nella Regia Duca! Corte per OMeppe Ricbino Malate/la 1740. io 4. Sotto il 
Dome di Zenodoto Abelio fi coperte Giovami Baldanza , Palermitano. litanie 
in alcuni luoghi di dctreOperedi Rifpofta al filelete , effendolì no fu qua le he 
punto incaricato l’Abate Girolamo Tagliazucchi , ciò diede motivo, cbe_, 
contra il medefimo Ceva due Lettere ufòiflero , afpngne , e rodenti , anzi 
che no, col fcguente titolo : Lettere dì Ser Telacoc al Molto Rev. Padre _ 
Frate Teobaldo Cava colle Annoto rioni degli Spettabili Seri Bentiflb , Tomenti, e 
Stiziito, dedicate a’ Signori Accademici di Modena. In Belvedere 174». in8. E’ ft- 
m.t, che terittore di clic folle Ignazio Somis, Toricicfc-, allievo di elio Ta- 
gliazucchi; e alcuni altri, di alcune Rime, che fòlio nelle Annotazioni in- 
ferite . fanno autore qualche altro. 'Ciò a ogni modo non interruppe , che 
varie altre Opere non feguiftero centra il Ftlalete dello Schiavi ad.ufcirc. 
Ed ecco quelle , che fino a quell' ora fi fon vedute alla luce. Lo Stbiavn 
folto la Sfirza , Trcttenimtvti cinque pubblicati da un Accademico Difiinito di Pi- 
fa, dove, fon efamivati , e difefi due Sore .0 dell' Abate Qttirir.i portati dal P. Ce- 
ti nella fua Scelta , e criticati dallo Schiavi . In Milano nella Regia Ducei Corte 
per Givjeppe Ricbino Malatefta 174». in 8. Dicefi , che il modellino Abate_, 
Quirim abbia quello libro dettato, il Dolenanzio , Dialogo di Egcnio Afe ziro'. 

In Napoli 174». in 8. Parte I., c li. L’Autore di quell’ Opera fi può cono- ' 
Icere dal purilìitno nome anagrammarico , fotto cui fi ha voluto coprire. 
In quello' flato fi trova così fatta Conrefa a quell’ OTa , eh’ io ferivo . 
Intanto sì al P. Ceva , che all’ Abate Schiavi , come a promovitori im- 
pegnati della buona poefia , e profcfTori della medefima , per ciò che_, 
dalf Opere e Rime da lot pubblicate apparifee , non lì può negare la 
giufla lode; c noi ferbiamo nell’ animo nolìro per l’ una parte, c per 
l’altra uguale fiima, e rifpctto . Perciò dentro a' contini della templice, 
e nuda Storia ci finn contenuti. E’ il vero però, che ficco aie un tempo 
col mio dolce amico Giampietro Zanoni facemmo opera , benché inu- 
tilmente , per compor quelia lite: così nolito delidcrio farebbe pur ora, 
che ponendoli fine oramai a così fatte Confìtte , fi volgcil.-ro anzi gl’ In- 
gegni de* Contraflanri ad imprefe più degne di laude, c piu gloriole .alia 
.Nazione. 1 ' ’ v- 
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PARTICELLA XII. 



Armoveranfi alcuni di quelli ,ube Sonetti compofero in 
altre lingue viventi ; e qualche ojfervazione 
fifa intorno ad ejjì . 

L E Nazioni Siranicrc ancora hanno avuti non pochi Scrittori, che ia 
comporre Sonetti fi tòno adoperati con fama , e nome di valorofi . 
La Francia , fé fu ognora illufirata romenamente dalla magnificenza de* 
Tuoi augulti Monarchi ; Ce maravigliofa in prodezze d’arme comparve-. 
Tempre , c di gloria militare ricchitfima ; e Te per mille alrri pregi meri- 
tamente gran rinomanza ognora ritenne prello a tutte le Genti ; non ac- 
quili?) meno di (lima , e di credito predo al Mondo per lo valore de’ luoi 
Letterati in ogni genere di erudizione , de’ quali pure fu fioritidìma iti 
ogni tempo. Tra elfi aveva già meritato il titolo di Principe de’ FranccG 
Lirici Pietro di Ronfard , fc non che Francefco Malerba nel giudizio de’ 
liui medefitni Nazionali è Turco a contenderglielo . Senza io di aucfia_~ 
lite tramettermi , balla, che amendue hanno del nobile, del macltolb, e 
del grande; e inoltrano anche talvolta amendue d'aver profittato della le- 
zione de’ nodri Italiani. Spezialmente il primo ne’ due Tuoi Li bri Dtgli Amo- 
ri , in più Sonetti dimollra, che il Petrarca gli era ben noto , e che a Tuoi 
lludj gli era Rato di non piccolo giovamento. Non Tono per tutto ciò nè 
l’uno, nè l’altro rerfi affatto, e impuntagli : perciocché (ebbene molliti!' 
me c belle cole indi apparare fi potlòno ; tuttavolca per quella tnifera con- 
dizione, che è agli uomini univerlàle , di eiTcr foggetei ad errare , hanno 
anch'eglino le lor cacchcrelle , e i lor difettuzzi . Amendue hanno i loro 
Componimenti ad ora ad ora di locuzioni bade, e profaiche afperfi. Oel 
Malerba ne fa autorevole tellitnonianaa il Rapini (a). Del Ronlardo per 
cliente perfuafo . balla leggerci Sonetti feguenti, da me citati giufta l’orto- 
grafia dell’ edizione fatta nel 1578. da Gabriel Buon in Parigi : Cttuy qui 
ieit ; Li vintumi d'Avril ; V»us m li voulez pai; Ji veux tiri in troii joun \ 
Itili , qu' 1II1 e fi ; L'bommt «/ J vraymtnt ; Dì l'un de diux ; L'an mil cinq ceni ; 
3' <>y ctni fait difiri Sic. Il primo de’ Ridderei Autori , oltre a ciò , clier an- 
cora talvolta ampollolb, c talvolta ofeuro, lo afferma ,e’l dimollra il Bou- 
hours ne’ Tuoi Dialogi (à); c alcune efpretlìoni del medefitno Lirico, quan- 
to ancora al collume, nprefe vengono dal Balzacco (c), benchèquiviafavor 
di lui fi dichiari concra il Ronfardo. Il fecondo di elfi è talvolta nelle me- 
tafore plebeo, talvolta eccedente ; c i pender Tuoi ora fono ball! , ed ora-, 
fono frivoli . Eccone alcuni riempii . Nel Sonetto , hjuftì Amor , chiama 
Amore , Fucili fogni rabbia. Nel Sonetto Ji uni Hirculin , dice , che quefio 
piccolo Ercole oafeendo , Ruppi la tifla al vizia . Altrove dice , che Dio 
fabbricò il Mondo Col compafjo del fuo eftmplo : e in un altro Sonetto dice , 
che i fulmini gemelli digli occhi della fua Dima l'bam a ridotto a non ejfir , che un 

fer- 
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firmine , cbt non fiuto , non vede , non ode , /enea tendini , fenza mufioli ftlc. Ma 
nc pur l’onore , che fa a Giovanni d’Aurat nel Sonetto , --fura» aprtt ta 
mori , dicendogli , che , per l'eccellenza nella pocfi.i , gl’Jddii l’atircbbono 
dopo lua morte cangiato in Ecco , in Cigno , in Ape , in Augello , e in Cicala , 
fctnbra cola molto decorofa , e lodevole. Così quello, che nel Sonetto Bra- 
ve Aqutlon dcfidcra , c prega al vento Aquilone , a fin che gli fìa cortcfc di 
falciare al Loirc approdar la lua Donna , cioè , che il Gozzo di lui ognora - 
ventofo mugghi nelle baffo caverne : c quell’ invocare nel Sonetto , del, Air , & 
Veni, il ciclo, l’aria, i venti ,i monti , le terre, le tòrcile , le rive, i lonti, i 
piani, i bolchi, i prati, i tronchi, i fiori, il Lovre , c molt’ altre cofe, c 
dopo cosi llrcpitofb apparato, c cosi univerfale invocazione , per non aver 
potuto nel Tuo partire dir Addio alla S. D. , non altro pofeia conchiuderc , 
fc non che le dicano quelle cofe Addio per lui , e molt’ altre fimili colerei- 
le, onde talora i Componimenti di queir Autore fon macolati , vogliono 
efl'ere avvenite, e notate, perché l’autorità di tanto Poeta non lia a leggito- 
ri col fuo e lem pio cagione di errare. Né già quelli due foli Autori , a chi 
vago farà della Poefia Franzcffe, fuggeriraono ottime idee , nobili concetti, 
e poetico fuoco ; ma moltiflìmi altri , de’ quali quella Nazione c fiorita , 
come fono Voiture , Racan , Chapclain , Bellau , Maynard , e quelli , 
che abbiamo già nel primo Libro di quello Volume commemorati , e quel- 
li, che lì trovano inficine adunati nella Raccolta intitolata Delicei de la Poe- 
fie Francoife , ed altri , che lunga cofa ftrebbe il voler qui annoverare , po- 
tranno leggerli dagli fiudiofi con molto profitto, c con molto vantaggio. 

De’ Poeti Spagnuoli io non mi fermo qui a ragionare , perché pochi ibno 
pervenuti alle mie mani . Giovanni Bofcano, e Garcilaflo della Vcga Ibno 
1 migliori , come altrove notammo. Succedono a due predetti Giovanni di 
Mena , Col imo Aldana , e Franccfco Balbi. Lopez de Vcga ha pur tra Poe- 
ti Spagnuoli avuto un credito fornirlo : ma egli talvolta e olcuro , a fegno 
che narrano di lui , che prcléntatogli una volta un fuo Sonetto da non sò 
auil Vclcovo , perche gliene fpiegalle alcun fenfo , ne rur egli , cht-. 
l’Autor n’era , indovinar teppe , che fi avelie ve luto dire, l uigi Carrillo , 
e Luigi di Camocs ci hanno in quello genere di poche molte cole la fila- 
te ingegnofe , e pregevoli . Né fon da oDbhare Luigi di Gongora , Barto- 
lotnmco Leonardo , il Villamediana , il Girone, il Salinai, il Qucvcdo 5 tc. 
inoln buoni Sonetti de’ quali allega Baldafiarrc Grazian nel luo Libto in- 
titolato Agudezza , y Arte de in genio , fc non che in molti d’elli , per non so qual 
genio a Spagnuoli Poeti comune , lìccomcc comune ollervazione de’ Criti- 
ci , ci fi trovan talvolta iperboli affettate , ed eccedenti cfprclTioni. 

Furono pure nell’ anno 1 6pf. da un valentuomo Tcdclco i Veifi più 
leciti de’ fuoi Autori volgari in una Raccolta adunali , ed imptelli : ma_ 
non nc abbiamo ulteriori notizie . Ben tra Poeti di quella Nazione non è 
da dimenticare Critliano Errico Pollcllo , Amburgele , del quale un So- 
netto non pur li legge riferito in quella nativa tavella ne’ Comcntarj del 
Crefiimbcm: ma il medefimo Crcfcimbcm volle ancora il medcliinoCom- 
ponimcnto all’Italiana Poefia trafportarc. 

Anche gl’ Inglefi a’ noflri giorni la loro Lingua gentilmente coltivano, 
e quali niuna parte della Poefia non hanno tentata . Ma noi ponghiamo 
ornai line a quello Capo . 

CA- 
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CAPO II. 

Dove fi prende a parlare delie Cannoni 'Petrarcbefcbe j 
, e delle cofe , cbe a quefte in ifpe^iahtà 
s' appartengono . 

PARTICELLA I. 



Dimofirafi , <7 «orar di Canzone fìa derivato ; dj r/7 ejfa 

fiata fia inventata ; e di quante forti ne aveffero 
gli antichi Rimatori . 



Q Hello nome di Canzone derivato eilendo dalla voce latina Cantio , 
altro per Tua natura non c nato a ligniticare, che ima Cantata , cioè 
verli , che li cantino . Quindi è, che ne* principi! della Poefia— 
>_ Tofcana elio era già sì comune , che appellata pur venne dall’ 
Alighieri con quella nominazione inlìno la fua Commedia , dando egli al 
ventèlimo canto dell’ Intèrno cosi principio; 



Ci nova fetta mi convien far ver/i, 

E dar materia al venti fimo canto 
Della prima Canzon , cb' i de' fommerfi : 

onde poi anche dal Bembo col medefimo vocabolo di Canzone furono nelle 
tue Prole chiamati , ad imitazione degli Antichi , il Sonetto, il xMadriga* 
le , il Capitolo,, cd altre sì fatte cofe. Tui tavole a più frequentemente un- 
tai nome era anche a que’ tempi dato a quella loggia dicoinpolizione, del* 
la quale ora imprendiamo di ragionare, cioè a dire, a una quantità di Stan- 
ze , tavolate con dipendenza di lènti iù un qualche teina , c ferbanti un— 
ordine di lime , di vedi, di punteggiatura , lòmighantilfiiuo in tutto a— 
quello , che nella prima di elle li era determinato ; talché fe quella conte- 
neva vexbigrazia cinque punteggiature , tredici veri], c ’i pruno d’clli era 
corto, c confonava col quatto; ciafeuna pure dell’ altre doveva di cinque— 
punteggiature confiate, c di tredici verli, c’1 primo d’clfi doveva cll'cr cor- 
to, c rimar pure col quarto della fua Sianza : eccetto che nel line di tale— 
componimento le Ir appiccava talvolta una minor quantità di verli , chia- 
mata Commiato , colla quale iolcvalì ladcttaOpcra licenziare. Oraquelta ma- 
niera di compofizione avendo in decorfo di tempo con l’eccellenza l'uà lum- 
ino onore a le acquillato, quali deli’ altre rcina, il nome comune a poco a 
poco per fe togliendoli , fattolo finalmente luo particolare, a fe Oggi lenza 
vciun contrailo il mantiene, cilconferva. 
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Chi foffe l' inregnofo inventore di quello Componimento , che in Pro- 
venza era con altro nome chiamato eziandio Stampita , e cofa malagevole-, 
aliai a poterli determinare : perciocché invcnaionc è antichilìma , e forfè 
e la Ipczic di poclia d’ogni altra volgare la più antica. Sentiero sì il Taf- 
ioni (a), e il Frachctta (à), che il ritrovamento ne folle opera di Giral- 
do di Pomello di Limosi, che provenzalmente verfeggiò con molta eccel- 
lenza. Ma quello Poeta non mori, che nell’ anno 1178., come rettifica il 
Noltradama , e come afferma lo Hello Talloni . Per altra patte certa col* 
c, che aveva in Provenza compoflc Canzoni più d’un lecolo , c mezzo pri- 
ma Beltramo di Bornio , ed altri ; e in Italia le ne trovano di Folcacihic- 
xe Folcacchieri , Cavalicr Sanefe, il qual fioriva, come altrove notammo, 
intorno al 1100. Quindi altra maggiore antichità c dovuta a sì fatto Com- 
ponimento , che non è quella del ffiprammentovato Giraldo . E noi rap- 
portandoci qui a quanto ne abbiamo detto nell’ Introduzione a audio me- 
definio Libro , pentiamo , che la Canzone nafccfle in un tempo ItelTo colla 
Pocfia, c col Canto: febbene potè poi ellcr ridotta ad arte, e perfeziona- 
ta , allora che cominciarono le Nazioni a coltivate poetando le lor prò; 
prie Lingue. 

Gl’ Antichi divilc avevano le Canzoni iti due fpczic , come tellifica— 
l’Ubaldini (t): conciofollecofache altre follerò predo a loro le Dìfitfi , ed 
altre le Morali . Né già l’argomento , o la materia faceva le differenze— 
predette ; trovandoli Canzoni Morali , che trattano materie amorofè ; e— 
per l’oppofito avendoci piu Canzoni Didefe , che contengono colè morali; 
ma la tcdìiura diverta era quella, che dava loro motivo a tale dillinzio- 
ne. Noi c dell’une, e dell’ altre ragioneremo. Ma perché le Diflefi le ab- 
biamo noi ripode col Bembo tra’ Componimenti Legati, qui però Itilo del- 
le Morali tetterà parlamento , che quelle fono in (fidanza , che oggi Pe~ 
trarebefebe chiamiamo, dall’ eccellente compofitorc, che uc fu intra tutti 
Frauccfcu Petrarca. 



PARTICELLA IL 

Dimo/ìrafi , che (Uno le Stanze , delle quali fon le 
Canzoni compofie . 



C Onciodìacofàchè fenza una anticipata notizia de’ termini niuna ope- 
ra, niuna dottrina fi podafofficientementc comprendere; però, avan- 
tichè cominciamo a infegnar l’arte delle Canzoni , farà buono a vedere, 
che fia Stanza , perchè le parti s’intendano, onde quelle eder deono com- 
pode. La Stanza adunque fu diffìnita da Dante Una compagini di ver fi , 1 di 
Sillabe , fatto un certo canto, a fitto una certa abitudine limitata ; o vogliamo dire 
per piu chiarezza , un accoppiamento di più coppie di vcrli , o di più ter- 
zetti, o di più quadernetti, tra loro infk-mc concatenati, per mezzo di ca- 
denze confìmili ; il che meglio s’intenderà, dove ragioneremo della divilio- 
Lib. II. y<tl. Il K ne 
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nc de’ Senfi, che aver vogliono le Canzoni. Chiamali con quello nome di 
Stanza , o perche in effa Ila tutta l’arte , come afferma il predetto Dante ; 
non ulendo lecito di aggiungere alcuna cofa alle Stanza Seguenti, che tut- 
te ellcr debbono veflite acll’ arte loia della prima: o perche al Hne di cias- 
cuna d’elle li ferma , e Ila il Cantore ; il qual ripolb fi Suole additare non 
ibi per mezzo del Sentimento , eh’ efler dee pcrSctto, e compiuto, Sicco- 
me diremo; ma per mezzo della lerittura eziandio; poiché Sempre il pri- 
mo vcrSo di ciaScuna Stanza viene Icritto alquanto più dentro, o alquanto 
più Suori della linea, che gli altri d’ella. 

Quarto poi alla qualità, e al numero de’ verfi , onde polTono elici com- 
pone le dette Stanza, non ci ha certa legge. E quanto alla qualità in primo 
luogo ellcr podono i verfi o tutti interi , o tutti mozzi , o parte interi , 
parte mozzi. Di tutti interi Sono teffute leStarze d.llc Canzoni, Danna ma 
frigo ; Donna , cb' avata ; Poi , eb’ intandando ; Amor nova, ad antica ; la prima del- 
le quali è di Guido Cavalcanti , l’ultima edi Lapo Gianni, e l'altrc due fo- 
no di Dante Alighieri. Di quelle Canzoni fi dilettò più , che altri , Bcr- 
aardo Cappello, traile cui Rime le ne polTono veder parecchie . Di verfi 
tutti mozzi firn quelle , Donna, V amor mi tforza ; Maravigliojamonto ; Voflrm 
orgogliosa tiara; la prima delle quali edi Guido Guinizzclli da Bologna, la_ 
Seconda è del Notajo Jacopo da Lentino , la terza i di Arrigo Telta , No- 
taio, pur da Lentino . Gli Autori del Secolo XVI., Sra quali fimo Luigi 
Alamanni, c dopo lui Gabriello Chiabrera , molte ne hanno comprile di 
fimil guifa. Di verfi parte interi , c parte mozzi , tutte Sono le Canzoni, 
dal Petrarca compolle, e moltiffime d’altri Autori. 

Quanto al numero altresì de’ verfi, che formano la Stanza, non ci haco- 
Sa , che Rabilirc fi polla : e il Simigliarne fi dica del numero delle mede- 
sime Stanze, che compongono la Canzone; dipendendo ciò molto dalla — . 
varietà delle teffiture , nelle quali può quella cliere lavorata. Perlqchc a_ 
fin di potere in ciò alcuna cofa conchiuderc, fi conviene qui di difiingucre 
vane lorti di Canzoni , che fi Sono nella volgar Poefia introdotte. E la_ 
prima d’elle è dovere, che la Petrarcbafca Ila, come la più meritevole. La_ 
Seconda Sarà la Pindarica , delle quali due principalmente intender fi dee^ 
quello , che Dante («) lafciò indignato, cioè, ellcr la Canzone il piìf no- 
bile componimento, e SorSc quel loto, in cui l'Arte polla Sar la Sua pom- 
pa. La terza Sarà la Canzone a Ballo . La quarta Sarà per fine l’Anacreon- 
tica . Con la pi ima continueremo quello Capo; e dell' altre Suileguentc- 
■icntc favelleremo ne’ Seguenti altri Capi. 



PAR- 
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PARTICELLA III 



75 



Dimoftro/i , qual numero di Stanze convenir poj/a 
alla Canzon Petrarcbefca ; e qual numero 
di Verfi convenir poj/a a ciaf cuna 
Stanza della medeftma . 

B Enchè il numero delle Stanze nelle Canzoni Pctrarchelche rimanga in 
arbitrio del Componitore, ond’c , che Dante ne ha fatta una di quin- 
dici, c fragli Antichi fé ne ritrovano di tre fole, come è quelladiM.Cino, 
Non che in presenza ; e anche di due fole , come è quella di Dante da M.fia- 
no, Lofio merci cheterò , e quella di Dante Alighieri, Quantunque volte lofio ; 
il Petrarca però non ha mai comporla Canzone , che meno di cinque ne 
contcncllc, o il numero oltrepallallc di dicci. Medcfimamentc quanto alla 
quantità de’ verfì , e al loro numero , il Petrarca non mai Canzone alcuna 
cotnpolè, in cui non frammetterle agli Endecallllabi qualche Settenario; e 
le cui Stanze meno contenctrcro di nove verfi : liocorno all’ oppolto non 
mai palio il numero di venti verfi per ciafcuna Stanza , al cimi numero 
anche una fola volta vi giunlc, cioè nella gran Canzone delle MetamorfoG. 

Ma Dante Alighieri lece le Stanze della Canzone , Doglia mi reca , per 
modo , che ciafcuna di elle di ventun verlò conltallè . Di vcmidue fece_» 
Dante da Majano la fopraccitata , che incomincia , Lofio merci cbtrere ; e 
/opra tutti fi diilinlc Anton Giacopo Corlb, che nelle lue Rime una ne la- 
Iciò, che ha per Iftanza venticinque verfi , c un altra ancor pid notabi- 
le, c ltrana, avendola fatta di quarantotto veri! per ciafcuna Stanza , con 
una Riprefa per giunta di ventun verlò . Dilli con una Riprefa : perché 
ogni Canzone fi fuole conchiudere con una Stanza, minore per l’ordinario 
dell’ altre , nella quale per lo più alla Canzone fi ragiona . Parimente^. 
Giovan Michele Milani fece la lira dotta Canzon della Luce , di ottantatrè 
Stanze ; e Vincenzo Lconio difielè pure in una Canzone di auarantaduc 
Stanze le glorie della Cala di Baviera ; e’il Crcfcimbeni le lodi cantò del 
Cardinal Marcantonio Barbarigo Vefcovo di Montefiafcone in una Canzo- 
ne di venti Stanze; e in un altra di quaranta Stanze celebrò la Nafcita dui 
Rcal Principe di Wallia. 

Il Crcfcimbeni pensò di Iculàre sé, e gli altri, fcrivendo , che qualora i 
predetti Moderni avevano cori fatto , avevano più torto, che fcmplici Can- 
zoni , intelò di tcrtèr Poemetti Lirici in metro di Canzone , nella guifa , 
che fi fuol fare in ottava rima . Ed io ben fon perfualò , che ciò facen- 
do, intendertero lènza dubbio di tedere poemetti lirici : da che appunto 
un lirico poemetto fi è la Canzone ; egualmente che l’è una Scrtina , un_ 
Madrigale, un Mottetto, e limili. Ma il punto è , fé a quello lirico poe- 
metto in quello Metro comporto fi convenga così fatta lunghezza , quale 
alcuni Moderni gli han data , o pur nò . Ed io dimando , che le Regole 
intorno alla Canzone llabilire fi debbano fecondo ciò , che univcrfal mente 

K z dagli 
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digli Antichi fi trova fatto, (limo confègucntemente , che il numero delle 
Stanze della me di fi ma non debba eder meno di due , ne più di quindici ; 
e che il numero dc’vcrfi delle Stanze nori minore di nove abbia ad ede- 
re, ne maggiore di ventiduc, checche il Minturno fu ciò fi abbia /pecu- 
lato, o abbianli altri praticato ne’ lecoli più a noi vicini . Anzi tengo per 
lo migliore , che quanto alla qualità de' verfì , e quanto al numero , sì 
di quelli , che delle Stanze, egli fia bene attcnerfi in tutto al Petrarca', 
come a colui , che folo in ciò, qual eccellente Maelìro, merita d*eirerc ri- 

f uardato, e che lolo fu riguardato da primi (lamini del fcdiccfimo fccolo. 

er lo che ancora , affinché veder fi polfa in una occhiaia da chi vuol 
fcguitlo, di quante Stanze abbia egli le fue Canzoni /ormate; e di quan- 
ti vcrli per lllanza , lé porremo qui folto tutte per ordine alfabetico co’ 
loro numeri a lato ; i primi de’ quali di carattere Romano indicheranno 
il numero delle Stanze : i fecondi di carattere Arabico indicheranno il nu- 
mero de’ vcrli ; ond’è compofla ciafcuna Stanza : e i terzi lignificheran- 
no la quantità di que’ vcrli , ond’c la Riprefa collimila, pollo che ella— 
pur vi iia. 



Am»r ,fe vuoi , ch'io tomi al giogo antieo . Stanze VII. Verfi pcrogni i {. Riprclà j. 
J!en mi creila paffar mio tempo ornai . 

Che debb' io lari cbp mi configli Amore ? 

Chiare , fr efebo , e dolci acque . 

Di penfier tn penfier , di monte in monte . 

Gentil mia Doma i veggio . 
tn quella parte , dove Amor mi forma . 
t vb peti fondo , « nel penfier m'affale . 

Italia mia , benché il parlar fia indarne . 

La fio me , cb'i non fo in qual parte pieghi . 

Mai non vi più cantar , com' io poliva . 

Nel dolce tempo de la prima etade . 

Ne la flagion , che’ I Ciel rapido inchina . 

O appettata m Ciel , beata , e bella . 

Perchè Ut vita è breve. 

Plichi per mie de/line , 

Qual più diverfa , e nova . 

Quando tl foave mio fido conforto . 

Quell' antico mio dolce empio Signore . 

Sii dijfi mai , cb'i venga tn odio a quella . 

Se 'I penfier , che mi firugge . 

Si i debile il filo , a cui l'attene . 

Selea da la fontana di mia vita. 

r io geniti, che quelle membra reggi . 

domi un giorno folo a la finefira . 

Tacer non poffo , e temo non adopre . 

Verdi panni , far gnigni , ofeuri , o per fi . 

Vergine bella , che di fot vefiita . 

Una Danna più bella affai , che V Sole . 
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PARTICELLA IV. 

. * * . 

Dimoflrafì , quale fpezìe di Verfi convenga alle Canzoni 
Petrarchefche . 

r a Vendo fin qui di mofl rato, qua) numero diSranze Convenga alla Canzon 
Pctrarchclca, c qua) numero di Vedi a cialcuna Stanza j dobbiamo or 
vedere quale fprzic di Vcrli dicevole fia, e propria di quella fatta di Com- 
ponimento; c quale Tpezie ragionevolmente le li difdica. E ne’ primi prin- 
cipi della Volgar Poefia quali ogni genere di Verfi fecero que’ Poeti alla^ 
Canione lérvire; com’è manifello dà quelle anticaglie, che di lor fi riman- 
gono: finche Dante Alighieri nel luo Trattato della Volgar Eloquenza , 
cominciò ad deluderne alcuni, come dildicevoli alla gravità di così (atte 
Compolìzioni . Tra Verfi , che fi iòlevano in elle frammettere , era il 
Quinario, della quale (peaie concedeva il citato Dante, che tino a due po- 
tellcro in qualche gran Canzone edere adoperati. Ed egli (ledo, che il pri- 
mo fu, e gran madtro dell'arte di ben (ormar quella maniera di Compo- 
nimento, il Quinario usò in quella fua Canzone tra altre, che incomincia : 
Tofria , tb' amer dii tutto m' li /sfritto -, due (/apponendone per ogni Stanza. 
Altresì il Novenario (b da Cino nelle Canzoni frammetto : ancoraché., 
«(probamente venendo dall’ Alighieri cfclulò da quelle il TrilfiJIabo, ven- 
ga pcr confeguenza clclulò anche il Novenario , che altro non c , come 
jniegna lo (ledo Autore, che un TriiTìllabo triplicato. 

In oltre alcuni de’ medefimi Antichi nelle Canzoni anche gravi fram- 
milVhiarono i Verfi tronchi co’ piani. Cosi fece Guitton d’Arczzo in quella 
Canzone , che incomincia , Ahi Dio , cbt dolorcfa ; e Guido Guinizzclli il 
fimil fece in quell’ altra (ua , che incomincia. Al cor guitti rifarà. Altri i 
Verfi anche sdruccioli vi meicolarcn co’ piani, come Sex Lapo Gianni 
nella Canzone , che incomincia , Amor nuova , ed ameba ; dove dilTc nel 
chiudere la lcconda danza: 

Tuo convintoti non vi più difenditi ; 

Cbi, l’io pottjp, ti vorna offendilo . 

Ciò , che a ogni modo é più degno di maraviglia , sì è , che alcuni di 
quegli Antichi non pure liiton contenti di limile mefcolanza, ma le im> 
tere Canzoni , tuttoché Morali , e gravi, teflcrono di Verfi fdruccioli . Tale 
• quella di Biudo di M. Galeazzo , che tratta da’ Manolcritti Chifiani , 
fu pubblicata dal Crclcimbcni ; e le cui due prime Stanze sì dicono. 

Utile intendo più , che la Rettorics , 

Ufar parlando s no», fratei carifìmì , 

Giunti per tempo ad alte loft intendili : 

Dico de f ulto 1 1 de la fama i fior tea 
San molti libri ) I di Sir v a lori fimi , 
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Cbt furo larghi , t franchi tulio [fendere , 

Da quelli efrmpj prenderà , 

Che gtovin de voler chi è grande , « notile , 

Cercar più di far mobile 

Di cari amici affai , che di pecunia ; 

fuggire ogni calunia ; 

Viver ce » buon coflumi oneflo , e fotrio: 

Però ch'egli è obbrobrio 

Vfar con Bacco, e poi dormir con Venere. 

Cli coiai vive , i più morto , che cenere . 

La voflra compagnia eì fetta cernere , 

Cb' abbia vergogna di vii co [e t efferei 
Tanto fi tenga gentile in gr ematica , 

Ira , juperbìa , e crude Iute fptrnere 
In ne voflri configli flore ad effere , 

Che va molto a fignor aver la pratica. 

Ogni virtù falvatica, 

Come di cacciar lauri per le compara, 

E gli Or fi, cb'ban le zampar a 
Coti taglienti , a coti pien di tofeora , 

Cercar per le gran lofiora , 

A filo, a fil volere il parco uccidere. 

Che moflra fanne ridere 
L’agute fame , ufatel poco , dicolo ; 

Cb' uom perde il tempo i a lì gli è gran pericola . 

Per quelle vie fi camminava ne’ primi tempi della Volger Poefia_ ; 
quando ciTenduli già la Canzone Morale ridotta a grand’ arte dal mag- 
gior Dante , ricevette la (Iella compimento , e perfezione da Francclco 
Petrarca . Quelli riputando ogni fatta di Verfi inferiori alla dignità di que- 
llo Componimento , eccetto che gli Endecafillabi , e i Settenarj; e quelli, 
c quelli (blamente anche piani ; a quelli foli diè luogo nel fuo Canzoni ero, 
tutte l’altre maniere di Verfi lafciandoda parte. Poiché le in quella poclia. 
Mai non vo più cantar , con/ io foleva , usò pure egli il tronco; ciò non dee 
far calò ; cllcndo quella una Frottola , come diremo . Coloro tutti , che 
dopo lui vennero, 1 più fenfati, non giudicarono di dipartirli dagl’ illullri 
riempii , che quel celebre Lirico aveva loro lafciati. Perciò a’ «olici giorni 
mcdclima mente, fuorché gli Endccafillabi , e i Settenarj , c quelli, e que- 
lli (blamente anche piani, altri Verfi nonli ricevono nelle gravi Canzoni . 
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PARTCIELLA V. 

Dimofirafi , cht fia la Riprefa della Canzone Pitrarcbefca; , 
e quale fia l’uffizio d’ejfa . 

l^vOpo le Sranze nelle Canzoni Pcrrarchefche feguira la Riprefa, che fa an- 
JL ) cora chiamata Commiato, o Contado ; intorno alla quale fi affaccenda lo 
Stigliane, mo(ìrando eller cola più lofio mal fatta, che ben fatta, per ei- 
fer effa ouaft un altro componimento feparato ; dilapprovando iniìeme que- 

f ;li antichi Poeti, Stazio, Ovidio, e Boccaccio , che dopo aver terminate 
e loro Opere, hannovi appiccata una breve ginnta, nella quale hanno con 
l’Opera ragionato; e da’ quali vuole, che fia ne’ Poeti derivata l’ulànza del- 
la Riprefa-, affinché così elfi pure s’agguaglino agli Oratori, che dopo la_ 
loro Orazione fogliorto conchiuderc con un. Ho detto. Tuttavolta, con pa- 
ce di queflo Aucore per altro erudito , la cola palla altramente: e a mio 
credere è tale . 

* Siccome prcflb a’ Lirici Greci fi componevano già Ode di fole Strofe, c 
di Antillrofc , chiamate da Vittorino Monoftrofìcbe , com’ c quella di Pin- 
zato a Senocratc Agrigentino ; così fc ne componevano di quelle , elio 
diifimili erano nelle lor parti ; e quelle erano di due fatte. Perciocché • 
rramettevano l’Epodo dopo cialcuna Strofa , c Antillrofa ; o nel fine lòto 
di quelle aggiungevan l’Epodo , chiamato allora anche Eptrrema per tefli- 
jnonio dello Scoltalle d’Anflofane, ii quale nelle Nuvole cosi fcrive, L’Efode, 
il quale nominano alcuni Eptrrema Stc. : e dopi; il quale, come teliifica Efichio , 
non leguitava altra fotta di vcrlò; ma elio era come una giunta agl’ Inni 
appiccata. 

Qual cola poi far fi debba nella Riprefa , l’accennò eruditamente il Min- 
turno , dicendo , che Par e(Ja t'imitano gli Antichi , i quali per lo Coro dall a al- 
trui calunnie fi difendevano . Ma più chiaramente il dnnollra il fuddetto Co- 
mentator d’Ariilofane nel luogo citato , così Icrtvcndo: L’EptrrMM è coti 
detto dal rivoltar fi , che fa il Coro agli Spettatori , dando loro felutevoli configli, » 
riprendendo’ i malvari 8tc. Parla egli qui dell’ Eptrrema , inquanto era l’ultima 
parte del Coro nelle Commedie . Ma come quello non fu introdotto per 
tellimonio del lòpraccitato Eiichio , che per rapprelcntatc l’fprrrrma, o 
Epodo de’ Lirici; così rettamente ci fi dà ad intendere , che quell’ Epodo , o 
Epirrema , che dopo i loro Inni rilavano i Lirici, altro non era, che uni^ 
Rivetta : c come quella non fi poteva fare agli Spettatori, che non v’erano ; 
così fi dovea fare all’Inno, dandone ad elio la commilitone , nel licenziar- 
lo, di dire, o fare alcuna cola, lodandolo, o biafitnandolo , proibendogli , 
o animandolo a ufeir fuori, o ancora continuando l’argomento Scc. onde_, 
immaginaria anche ci pare la divifione recata dal Crelcimbcni di Commia- 
to , c ai Chiù fa . 

Non -è pero alla Canzon necefiaria tale Riprefa : ma il meglio farà ogno- 
ra di porlavi, per aver tosi praticato per lo piu i buoni Poeti. Tra gli An- 
tichi pochiffimc lenza ella li truvano le Canzoni: e fuori che una delfini- 

pera* 
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pcradore Federino II., c due di Dante da Majano , forfè altra da que’ Rimatori 
non li trova latta fenza Riprefa . Il Petrarca di ventinove Cannoni due fòle 
lenita eira ne lavoro, c compofc; e del non averla egli a quelle due fatta , fi 
può anche render ragione : perciocché l’una di elle é un ghiribizzo Pro- 
venzalclco ; l’altra è ftefa a maniera di Frottola : onde ne l’una , né l’alce» 
lon propriamente Canzoni di quelle, che noi chiamiam Petrorcbefcbe . 

PARTICELLA VI. 

Dmojlrafì , qual divifione di fen/ì aver voglia la Canzone 
Pctrarchefca . 

■X vEnghiamo ora alla Divifione de' [enfi . E intorno a ciò egli è certo pri- 
V micramente, che il tralcorrer con la lentenza da una Stanza all’ al- 
tra, egli e intollerabil difetto da sfuggirli, più, che c pollìbilc . Ne in cii» 
e mai da badare al Varchi («), che contea il lentimemo comune infogna , 
che niente importa , fc nel line d’ una Stanza non fi termina il concetto, 
perche anche Pindaro fa il medclimo nelle Tue Strofe . Se Pindaro ciò h# 
latto, due ragioni lo (bufano. La prima c l'cjlcr egli Poeta ditirambico, C 
grande , che lcorrer dovendo a guifà di gonfio torrente con magnihccnza, 
c maellà di periodi ; duro però gli riufeiva di contenerfi per tutto entro ai 
cancelli delle Strofe , attefa la gran cortezza de’ verfi, de’ quali avellerle u 
valeva. La feconda é la qualità della medefima Lingua , in cui Pindaro 
componeva, che efiendo ampia , maeftofa , e grande, ciò poteva con mino- 
re fgarbo comportare . Ma né l’una , ne l’altra di quelle ragioni militano 
nel nollro cafò. E generalmente parlando, l’orazione farà ognora circolare , 
le al fuo corfò non pone termine in que’ luoghi, che l’Arce con giuui , c_» 
dovuti progreffi le allegna. Ma ciò non é tutta la divifione de’ lenii, che_» 
vuol la Canzone. . . 

Dante Alighieri ne inlègna , che fimo alcune Canzoni , le cui Stanze 
procedono per ternari > ° P cr coppie di verfi , lenza alira divifione , lino alla 
line : e tali fono le Seftine , c le Diflefi , delle quali parleremo di poi. Al- 
tre fono , le cui Stanze patifeono divifione ; c firn le Canzoni , delle quali 
ragioniamo. Ove poi li tàccia la replicazione del Canro prima della divi- 
fionc, li dirà la Stanza aver Piedi; come in quella Canzone: 

Se 'l]pettfier , che mi ftrngge , 

Com’ è pungente , e [aldo. 

Coti velfiffe d'un color conformo ; 

Forfè tal m’ ardo , « [ugge , 

Cb' avria parto del caldo , 

E defienafi Amor la, devo or dormo . 

Min [olitane l' ormo : 

i ... Forat- 
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Torà» di' miti pii tuffi , 

Men gli occhi ad ognor molli , 

Ardendo tei y che coma un ghiacci» flaffl ; 

E non Uffa in mi dramma, 

Che non Ila foco , « fiamma . 

In quella Canzone , come veder li può dalla prima Stanza qui polla , la- 
xcplicazione del Canto fi fa prima della divifione; perche fi fa da principio: 
cioè a dire, fe voi mettette inmufica, o in altra gu;fa csntalle quella Stan- 
za , l’Aria de’ fecondi tre verfi , Forfè tal m'ardt , t fuggì 8cc. voi vedrette, 
che non è altro, che una ripetizione dell’Aria de’ primi tre verfi, Si ’l pen- 
fier , che mi firuggt &c. : ellcndo il fecondo ternario del tutto uniforme al 
primo. E quello vuoi dire qui farli Replicazione di Canto. Ora, perchè in— 
quella Canzone la replicazione del Canto fi fa prima della divifione ; pc» 
rò le Stanze in quello cafo fi diranno aver Piedi . Ove poi fi faccia la re- 
plicazione del Canto dopo la divifione , fi dirà la Stanza aver Folte : che co- 
sì io interpetro la voce latina ,£•*■/«», dal citato Dante adoperata, per sfug- 
gire l’equivoco , che potrebbe cagionar quello nome di Ferfo , in quanto 
lignifica pretto a lui porzione di Stanza : accomodandomi in ciò ad Antonio 
di Tempo, che i termini adoperò, di Piedi, e di Folte . Ma (ia per efcmplo 
la feguente Canzone, dal Pilli , dal Corbinclli, c dal Trillino attribuita a 
M. Cino ; c da altri al maggior Dante : 

J If alta fperanza , che mi reca Amore, 

D' una Donna gentile , eh' ho veduta , 

L'anima mia dolcemente faluta , 

E falla rallegrar dentro Ib cori. 

Ondi fi faci a futi, ch'ili' era , flrana , '» 

£ conta novitati , 

Comi vintffi di parti lontana ; 

Che quella Dima piena iTumiltati 
Giugni cortife e umana , 

E pofa ne le braccia di pittate* 

Il ripigliamento del Canto nelle Stanze di quella Canzone , come fi puè> 
vedere dalla Stanza qui riferita , fi fa dopo la divifione : perchè gli ultimi 
tre verli non fono altro, che rcperizione dei penultimi tre, quanto all’ Aria^ 
cttendo l’ultimo ternario lbmighantc in tutto al penultimo . Adunque le— 
Stanze di quella Canzone fi diranno aver Folte . Quando poi la rcpctizione 
del Canto li fa avanti la divifione , ma non dopo etti j lì dice la Stanza— 
aver Piedi * c Sirima, o Coda. Così nella citata Canzone, Si'l ptnfier , che ni» 
firuggt > perchè fi riprende da capo il Canto avanti la divifione , mi non 
dopo quella, ella avrà i Piai», che faranno i primi lei verfi | e gli altri fet- 
te lì coiameranno Sirima, o Coda. Ma fe il Canto fi replicherà lolo dopo la— 
divifione, e non prima; come accade nella citata Canzone , L'alta fperan- 
za alloca fi dirà quella aver Front», e Folti: Pronte, e fono i primi quattro 
verfi ; i quali lebbene fi potrebbono da alcuni ftimare Piedi di due vcrtt 
l’uno , la cottruzione tuttavolta , e la punteggiatura Uimoftra il contra- 
ili, II. Fai. IL L *'°“- 
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rio: Voltt faranno pofcia gli altri fei vcrfi. 

Ciò prcmcilo per intelligenza de’ termini, legge inviolabile c la foglien- 
te, come può vederli predo al me ieliino Dante '«) . Fronte con Volte , Pia- 
di con Volte , c Piedi con Striata pedono infieme dare ; c pollone) si nel nu- 
mero delle lillabe , che dei verli eccederli fcambicvolinentc , benché non 
mai coflumato il fia, che la Fronte ecceda le Volte . Fronte con Volte , e Pia- 
di con Sirima gli abbiamo veduti ne’ due clcmpli qui fopra allegati . Piedi 
con Volte veder li pod'ono nella feguenteCanzon di Cmo , la cui prima Stan- 
za c: 

Degno fon io , fi’ i mora , 

Donna , quand' io vi mal fro , 

Cb’ i bo degli occhi voftri amor furato. 

Che certo t) celate 
Men venni al lato vodro , 

Cbe non fapefle , quand' io ne ufcì fora . 

Ed or , perchè davanti io non m’attento 
Mofrarlo in viltà vera , 

Ben è ragion , cb' io pera , 

Solo per qutfo mio foile ardimento . 

Cb' io dovea innanzi , poiché coti era , 

Soffrire ogni tormento, 

Cbe farne m» frumento , 

A voi , àb’ altra natura fiete altera . 

Ma Fronte, e Sirima non podono dare infieme, nè C confanno in veruna 
gin fa ; perchè fenza replicazione di Canto non può edere la dividono 
□ella Stanza. 

Tre Piedi infegna il medcGmo Dante, che può avere la Sranza ; benché 
ordinariamente non ne abbia , che due : nè Canzoni , che abbiano più di 
due Piedi , afferma il Trillino di aver mai vedute , fe non una di Guido 
delle Colonne , che è quella , La mia vita è sì forte . Ma un’ altra pure ce 
n’ha, ed è di Dante da Majano, che sì comincia: Laffo merci eberere . Que- 
lli Piedi polTono oliere di due, di tre, di quattro , di cinque , e duo di 
lèi vcrfi l’uno: che di cinque verfi l’uno è la Canzone, Doglia mi reca-, e 
di fei quella , Pofcia cb' Amor del tutto , amendue di Dante . Ciò , che li 
dice de’ Piedi ; intender 11 dee ancor delle Volte , le quali non fono da 
quelli in altro differenti , che nel fito : perciocché Piedi li chiamano , fe 
prima fono della diviftone ; e Volte fi dicono , le dopo la divifione fono. 

Ora da ciò, rhc s’è detto , ne leguc , che , dovunque farà la dividonc 
della Stanza, dovrà pure la fenrenza cflete, o parere almcn terminata. In- 
oltre , ovunque fi farà la replicazione del Canto , cioè a dire , al rinc di 
cialcun Piede , o di cialcuna Volta , dovrà pure la corruzione eller perfetta, 
o aimcno parer di cllerlo. Che le invece poi delle Folte la Canzone ha la 
Sirima , o la Coda, come quella li fa di coppie , o di terzetti , o di quadcr- 
netti 

(a) Del. Volg. Eloqu. 



Piede I. 



Piede 11. 



) 

) Volta I. 

) 



) 

) Volta II. 
) 
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netti I inficine legati ; così al tìne di ciafcuna coppia , o terzetto , o altra 
combinar one, che fia , dovrà pure il lènlò edere , o parer quali compiu- 
*° ' i? S U1 ‘* che almeno due punta, o un punto, e una virgola, ivi li feri- 
va. c. tutti quelli finimenti di fcntcn 2 a sì fatti, fi chiamano Punteggiatura , 

Ja aualep necellaria alla Stanza non mcn di quello, che fieno gli accen- 
ti al vcrlo. Imperocché , Gccome una quantità di undici fillabc non avrà 
mai armonia, né numero, quando non abbia gli accenti a filo lungo; così 
non mai nulcirà dolce, numerica, c grata all’ orecchio una Stanza, quan- 
do quelle Punteggiature non abbia , che col ripofii , che danno al retto- 
re , gli iono di diletto cagione . E quella è la Divi/ione de' [enfi , che alla 

Canzone conviene. 

Egli c il vero, che talora anche il Petrarca in alcune Stanze trapaftò col 
temo, dove c si doveva fermare , per dare ai lettori un convencvol ripofo. 

. torte ciò e flato cagione, che nato in alcuni fia il dubbio , fu quelle leg- 
gi , le non anche di quelle léggi il difprezzo . Ma io qui altro non vo’ ril- 
nondere , che quanto Torquato Tallo lafciò Icritto nel fuo Dialogo Della 
roe/ta lojcana ; cioè a dire , che II dubbio è nato più tofio dall' ignoranza da' 
l*Kor» , che dal poco artifizio di quel Poeta. E vaglia pure per nulla ciò, che 
j m 1 mcdclimo Tallo , che il Petrarca tutto intento a prender la corona 
*7 . a Auro per le Pocfie Latine , né altro onor ricercando nelle Volgari , 
che la grazia di Laura , tanto fidamente del magiftero ci volle Ivelarc , 
quanto a gentile Amante fi parca convenire. Diflinguanfi qui con Dante i 
i'oeti dai gran Poeti . I Poeti fono quegli , che fanno ogni cofa a cafo , e a 
calo lavorano. 1 gran Poeti fono quegli, che ufano arte regolata; e con ar- 
tifizio compongono . Tale fu il Petrarca. Ma come talvolta non fi può la 
materia adattar a la regola; o perché é dura , c malagevole da trattare; o 
perche adattata alla regola non iflà col giudizio; ricercali però , che la re- 
gola li torca, e li pieghi , fecondo le occafioni , alla materia. Qyeflo pie- 
gamento é il giudizio dell’ artefice, cd é la piò fina arte di chi e giudizio- 
io compolitorc . Per quelle ragioni é, che il Petrarca talora ufcì fuor direi 
gola , perché non poteva edere artitìziofo , fc e’ voleva elice giudisiofo . 
teli, che fpahmantc fi voleva moflrare di Laura , ftimò d’avere a toglier 
talora il uio luogo alla maeftrìa, per concederlo al giudizio , dilfimulando 
1 atte con fomma arte. Così il gran Tullio , benché l’arte dell’ Oratore fa* 
prue, e 1 inlcgnaflc con ogni minutezza , nondimeno fra’ Giudici , ove a 
cofc grandi intclo avea l’animo, perorò , dilfimulando talora a bella polla 
certe più minute, e Iquìfitc diligenze, che Icoprir potevano l’artifiziolìtà, . 
frattanto non é però, che in ogni cafo, e a ciafcuno al pari del Petrarca , 
ita lecito di far altrettanto , che pure il Petrarca fletto fece rariifitne-, 
volte . r 
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PARTICELLA VII. 

Dimoflrafi , quale abitudine di rime vogliano avere le 
Stanze delle Canzoni. 

I Ntomo all’ Abitudine itili rimi generalmente parlando , quelle fono le re 
gole. La prima e , che ncQun Piede , nclluna Volt» non lì chiuda mai 
io rima accordata , che farebbe difetto enorme , come infogna Dante : cioè 
a dire, che gli ultimi due veri! di ncrtun Piede , nè di netluna Volti rimino 
tra loro. 

La feconda è, che i Piedi fi leghino, mediante le rime, tra loro flellì , 
di modo che i veri! dell’ un Piede confuonino co’ vcrli dell’ altro Piede ; e 
così i verfi cTuna Valla confuonino co’ vcrli dell’ altra. 

La terza è , che i predetti Piedi mediante la rima li leghino con le Vitti } 
o i Piedi li leghino con la Snima ; o la Fronte con le Volte fi leghi ; tal che 
la prima fatte della Canzone fu legata con la feconda , mediante le con- 
iònanze . 

La quarta i. che le coppie-, o i terzetti , o quallivoglia altra combina- 
zione, ond’ C formata o la Fronte , o la Sirinta , vengano tra loro legate col 
mezzo delle medelitne cime: da che per quelle alternate pale, e coniònan- 
se 4 , che deriva alla Canzone quella dolcezza , e beltà , per cui cicfce sì 
amabile: e fenaa ciò, ch’abbiam detto di quella divifionc di lenii , edi que- 
llo legamento di rime , riefre ella fempre lenza lòavitì , come li fa chiaro 
a chi legger li pone Gabriello Chiabrcra, e Vincenzo da Filicaja, Poeti per 
altro fpiritolì, e grandi, che nell’ oflcrvanza di quelle regole iurono alquan- 
to sbadati . Ma chi può ogni perfezion contcguire? 

La quinta regola, da Dante altresì notata, li 6 , che landevolitTrma cofa 
Ognora farà il chiuder la Strimi con la concordanza di due rime vici- 
ne : perché quella piacevolezza tuttavia i gtave per quel ripofo , che., 
alla fine di cialcuna Stanza é richieflo, prima che all’ altra li partì. 

La fèlla è , che nelle Stanze li può lafeiare un verfo feompagnato , il qua- 
le è detto Chiavi : anzi non un lòto , ma due lafciar fc ne potìono , la deli; 
ncnsa de’ quali é poi riprela nelle Stanze frguenti , per modo , che 1 vcrli 
fciolti della prima s’accordino poi, c rimino co’verfi , che lor corifpondo- 
ao nella feconda: e cosi G feguiti nell’ altre-; accordando quei della terza con 
quei della quarta , e quei della quinta con quei della fetta lino alla fine . 
Nel qual pinpolito dal citato Dante molto viene commendato Gotto Man- 
tovano luo Coetaneo , che a quella guifa le file Canzoni componeva. 

Anchè al Bembo piacque di tener quella regola nella Canzone, Ben bidè 
maledir l'empio Signore. In erta , che è comporta di fette Stanze , e di dieci 
vcrli per lllanza, l’ottavo vcrfò,chc termina in Legante , non ha nella prima 
Stanza voce alcuna corri fpondenre, ma ben l’ha in tutte l’altrc , che feguo- 
no; per modo che tutti gli ottavi verft delle nominate fette Stanze fi cor- 
rifpondon tra loro, e fanno inficine concento. 

Ma oltra le regole qui dcicmtc,alcuuc altre maniere furono dagli Antichi 
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E reticate, le quali, come chcabborrirc di poi dagli ottimi Rimatori , pur 
debbono da noi qui accennare a compimento di quella Storia . E la pri- 
ma lì e quella , per cui nane delle rime li cangia per ogni Danza , e parte 
ri ripete, come è in quella di M. Ruggieri d’Amici , poeta de’ primi tempi, 
la quale e citata dal Trillino, e comincia : In un grave/o o fanno . Le Danze 
di quella Canzone tono di dieci verri compoHc; de’ quali il fcttimu.c il de- 
cimo fanno tra loro confonanza in Eneo; e in Eneo terminano pure tutti i 
lettimi , e i decimi dell’ altre Danze , fenza però , che una DetTa voce ria 
gii mai replicata . Anche quella foggia di comporre vollero alcuni Ri- 
matori del fediccrimo Secolo imitare : e fra gli altri nell' Aura feave di 
Alcamo Ccntorio una Canzone li trova, che non pure con una Della rima 
oalcuna Danza rintfee; ma oltre a ciò alcuni verri di dcrinenza conforme 
ha in due di dette Danze. 

Frequeniiflìme furono pur tra gli Antichi quelle Canzoni , che ammet- 
tevano le rime per entro a’ verri , e nel fine di quelli ; e quello artifizio di 
rimare pattar a noDri fenza dubbio dovette inficine con la Pocria Della da 
Provenzali, i quali di cito erano vaghiDìmi. Tale e la Canzone di Rinaldo 
d’ Aquino , Poeta anch’egli de’ primi tempi , la quale inccmincia , Oramai 
quando flora ; quella dell’ Alighieri , Morte , poich’ io non trovo a cui mi doglia ; 
quella diCino, 0 morte della vita privatrice ; quella del Cavalcanti, Donna n si 
frega , percb'io voglio dire ; quella di Dante da Majano, La dilettofa cicra~; 
quella di Guido delle Colonne , Amor , che lungamente m'hai menato ; e moi- 
re altre, che lungo farebbe l’annoverare. Nè il Petrarca volle clTcr digiuno 
di queDa fòggia di comporre ; e ulòlla nelle Canzoni , Mai non vi più can- 
tar , come foleva ; Verdi panni , fanguigni , ofctiri , operjì-, Qual più drverfa , e no- 
va-, Vergine Mia, che di Jol vtflita-, a imitazione, e a riverenza delle quali f 
alcuni del Secolo XVI. ne vollero pur compoirc di queDa maniera . lo ori 
fervo , che tante tnen rime frapposero in mezzo a’ veri! quegli antichi più 
giudiziofi Scrittori , quanto meno bifogno avevano di conciliare alla Can- 
zone dolcezza. Quindi delle due rime, che fon ira vedi della Canzone , Ver- 
di panni, appena 1 leggitori Ravveggono : si fono tra loro lontane , c arti- 
fìziofamentc occultate. Nella Canzone , Vergine iella, nella quale tutta la te- 
nerezza del fuo affetto vedo Maria voleva il Poeta cfptimcre , una fola nell' 
ultimo verfo nc pofe , per farcompcniò a quella graviti , che le potevano 
dare i fette feguenri endccaffilabi . Una fola pure nc adoperò nella Canzo» 
nc , Qual più diverfa, a nova , per rifarcire quella dolcetta, di cui mancava 
i’ultima rima, per la lontananza della voce cnrrifpondcnre . Otto nc ado- 
però in quella. Mai non vo più cantar, com' io foleva. Ma di quella Canzone 
ledile più d’uti Come ntaior del Puraica, che dirli poteva.' 

Non tì curar di lei, ma guarda , e f offa . 

Sebbene io non sò di cria biafimarne l’autore ; perchè fendo io perfùafb -, 
ch’egli altro , che una Frottola non difegnava di tcflèrc , quella vicinanza 
di rime le potè efler giuDamcnrc permeila, che era alle Frottole comuna- 
le . LibcraliDimo pure di quelle r>tne per entro a' verri fu il Cavalcanti . 
Ma per due ragionili può ifeufare: prima perchè tutte le Danze, che fono 
di quattordici verri l’una , di Ioli cndecalfillabi fono tcDurc . Appretto , 
perchè il iuggetto, che in cDaCanzon trattava, era aliai elevato, aDrulò, 
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c lecco; onde per amenduc le ragioni potè a quello mezzo ricorrere per ac» 
quillarc qualche dolcezza . Ma io liccoinc non pollo a baldanza commen- 
dar t'opra tutti il giudiziofilTìmo Dante, che ncilaCanzonc , Morti, poiché 
ii non trovo a cui mi doglia, tutta d'interi trinità, c di quindici vedi per 
illanza, due iole ne liappolc , una per cial'cun piede , e con tal fìniilima 
arte , che appunto a mezzo di ctalcun piede la confonanza cadelTe : così 
non pollo non dilapprovarc come llucchevolc , e nojofa quella del Bembo , 
che incomincia , Non fi vedrà giamai fianca , nè fatta , per quelle ragioni, 
che a chi fi farà ad eliminarla, chiare li parranno, e manifelìc. 

Un altra maniera , delle dette più Jlravaganre , ufarmjo pure nelle Can- 
zoni gli Antichi; e fu di lafciare alcuno de’ vcrfi pcr ogni lianza del tutto 
fciolto, c in particolar nelle chiule; come fatto lì vede in un i di Dante da 
Majano, che incomincia, La diltttofa dira ; e in quella elei Re Enzo, il cui 
principio è, S'eo trovajfi pietanza ; e in un’ ultra d'iughilfr.dt Siciliano, 
la cui prima Stanza e la legucntc: 

/ Indite forte co fa , che m' aivere : 

Po v’vo in pene , fiondo tn allegrami . 

Saccio , eh' io amo ; e fono amato btnt 
Da fiutila , ebe mi tene in defianza . 

Da lei niente vogliomi celare . 

Lo meo tormentar e , 

Como ptene durifci (a) ; 

£ vivo in fon, comi falamandra , 

Non fi può negare , che il lintirc in una Stanza sì fatti Vcrli , fpczial- 
mcntc nel linimento di e(Ta, com’c nella qui rapportata d’Inghilfrcdi , non 
partoritila ali’ orecchio rincrcfcitnento, c difgulto; fentcndou tutto ad un 
tratto privare di quella dolcezza , della quale per la confonanza degli altri 
era llato invaghito. A ogni modo anche in ciò vollero alcuni del fediccG- 
mo Secolo imitare gli Antichi : c tra eflì iu Annibai Caro, che in alquan- 
te fue Canzoni ciò usò. 

Ma infìnira colà farebbe il voler tutte le varie abitudini di Canzoni, che 
li irono dagl’ Italiani Rimatori introdotte qui ad una ad una riferire . Ba- 
lia, che i migliori nollri Poeti non giudicarono di poter lodevolmente dal- 
le forme ulcirc, di Dante, e dal Petrarca trovate. Perciò a quelli noi pure 
attenendoci, palliamo a vedere con alquanta più diligenza la via da clune/ 
rimar le Stanze tenuta . E perchè principe in quello genere riguardar li 
dee il Petrarca; però principalmente il luo Canzoniere prendiamo per ma- 
no . Anzi perchè le Canzoni fue conllano tutte di Piedi , e di Strimi , come 
fono quali tutte le Canzoni di Dante, e di Cino , e di quegli altri antichi 
nollri Rimatori ; nè più che due Piedi elle hanno, nè più di quattro vcrli 
per Piede; perciò di quelle io parlerò principalmente , fenza fermarmi a__. 
perder gran tempo intorno a quello, che hanno fatto gli altri . E qui dil- 
iìmulare non pollo , che il Minturno nell’ intignar quelle Itclle regole , 
molte cole ha confuti: e fpczialmente nel rifolverc le Siriine delle Pctrar- 
chcfchc Canzoni, molto è ito lungi dal vero, come fi parrà a chi delle no- 

lire 

(a) Cioi, Come Piè induritile , incallifcc 8cc. 
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Are riloluz:oni con quelle vorrà fare il confronto. La qual cofa fi vuol qui, 
avvertita, perche non rimangano i leggitori di quella Tofeana Poetica in- 
gannati . 

Adunque o i Piedi Iona di due verfi l’uno , o di tre , o di quattro. Se i 
Piedi fono di due verfi per ciafchcduno , l’unico modo d’ accordarli tenuto 
dal Petrarca é , che il primo vcrlo del primo Piede conluoni col fecondo 
vedo del fecondo Piede, e il fecondo del primo col primo del fecondo. 
In tal guifa i Piedi fono accordati delle Canzoni, Quando ’ l foava mio; Lafo 
mt, ri’ i non io -, e della feguente. 

S'il difi mai, et’ i venga in odio a quella, ) p. ■ - 

Del cu' amor vivo, a fenza il qual morrei: ) ricac *• 

J’ il dif, ebe i miei dì fìen pochi , e rei, ) p - , T 

E di vii Jigneria V anima ancella. ) C II- 

Ma Cin da Pifloja anche in quell’ altra maniera gli accordò, che il pri- 
xnd verfo del primo Piede col primo del fecondo , e il fecondo del primo 
col fecondo del fecondo fàceflcro armonia: quando fia pur vero, che fieno 
elfi Piedi, e non Fronte. Ecco il principio della fua Canzone. 



La dolce vifla , e ’/ bel guardo J bave 

De' pm begli occhi, che fi vider mai, 



j Piede I. 



Ct’ f io perduto, mi fa parer grave l -n- j ,, 

La vita lì, eh ’ ù vo traendo guai,. ) Picdc 11 



Ma o Piedi , o Fronte, che fieno i detti verfi , la maniera del rimarli è 
poco graziola ad udire; ond’ e, che ’l Petrarca non mai l’usò. 

Se 1 Piedi pofeia tre verfi contengono per ciafcuno , due fole fono le ma- 
niere dal Petrarca in accordarli adoperate, e le uniche buone. La primai 
la diritta , ed e la quarta legnata frallc maniere d’accordar le T orzine: 
nella qual guifa accordati fono i Piedi delle Canzoni , Dipenfier f» per per • 
Chiare , frefebe , e dolci acque ; Mai non vo più cantar ; Se 'I penjur , che mi flrugge ; 
Standomi un giorno filo ; Solca da la fontana ; e. Che debba te far , della quale 
tal* i il principio: ; 



Che debb' io far? che mi configli Amore? ) 

Tempo i ben di morire: ) Piede I. 

Ed ho tardato più, et’ io non vorrei. ) 



Madonna è morta ; ed ha fico il mio Core: ) 

E volendol figuire ) Piede II. 

interromper cornioli quefi anni rei. ) 

La feconda maniera anche più ufirata è l’obliqua, come parla il Trillino, 
ed eia quinta legnata frallc maniere di rimar le Terzine. In tal guifa fono 
accordati tra lotoi piedi delle feguenti Canzcni, Ben mi credea-, Gentil mia— 
Donna', In quella parte ; Nel dolce tempo; Noia ftagwn ; 0 affettata in del; Per- 
che 



i 
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di la vita c brava ; Poiché far mio da/imo ; Spirto gentil ; e Forgiata balla , i Pie-! 
di della cui prima Stanza Cono i l'cgucnti. 



l'argine balla , tba di fol va /Ut a , 

Coronata di fiali a , al fornaio fola 

«- ar .1 am faiM latta Mlf 



) Piede L 
) 



Amor mi fpmgt a dir di te parola : 
Ma non fo ’ncominciar fama tu' atta , 
E di colui , cb' amando in ta fi pofa . 



> Piede II. 
) 



E (mede fono le due fole maniere, cor» le quali coinbinaflero i Piedi di tre 
vc?ii Dante, e’1 Petrarca, e’I Cavalcanti . iVlaCino ha ulata la femma_, 
maniera ancora, che abbiamo moftrata di rimar le Tersine, nella Canao- 
nc Degno fon to, cb'i mora ; e in quell’ altra , Non ebano prafenza : e ia prima 
maniera ha ufata in quella Canzone, o Satira. Deb quando rivedrò . e Mef- 
fcr Rinieri da Palermo ha ulata la decima nella Canzone, che incomincia , 
AmZ.a^nio: e Piero dalle Vigne, e Matteo da Meinnaahrene hanno u fa- 
te ancor più viziofc, le quali veder li poHono preffo al Trillino nella lua- 

^finalmente comporto è ciafcun Piede di quattro verfi; potranno erti 
Piedi in primo luogo tra loro accordarli in guifa , che il primo verfo de pr • 
mo Picdc P confuom col primo verlb del fecondo Piede ; il ‘' C .°‘ d eI fecondo 
del piimo Piede confnonm tra loro, e col fecondo, c col terzo 
Piede e ’l Quarto verfo del primo Piede conlùom col quarto del fecondo 
Piede.’ In tafmaniera concordano tra loro i Piedi della Canzone feguente . 



Una Donna più balla affai , eba 7 fola , ) 

E più Incanta , a <V altrettanta atada , ) p ic( j e j 

Con fanaofa baltoda ) 

Acerbo ancor mi traffa a la fuafebiara. ) 



Uff 



Quafia in ptnfitri , m opra , ir ti» parola , 
Parò cb’ i da la cofa al Mondo rada , 
Quafia per mille firada 
Sempre innanzi mi fu leggiadra altera . 



) 

> Piede II. 
) 



In f-condo luogo fi pofiono così accordare, che il primo verfo del primo 
Piede confuom col fecondo, c col terzo del fecondo Piede; il fecondo, e 1 
terzo del primo Piede confuonino col primo del fecondo Piede , c il ■ quarto 
del primo Piede col quarto del fecondo. Cosi accordati fono ì Piedi della- 
Canzone , Am or fa vuoi ; Si i debile il filo-, Ivo panfando ; Tacer non paffo ; o 
Quell 1 antico , della quale porrò qui ad cfcmplo il principio. 



Queir antico mio dolca empio Signor» 
Fatto citar dinanzi a la Rama , 

Che la parta divina 

Ttan di nafira naturo, a’n cima feda ; 



) 

> Piede I. 

> 



Ivi, 
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libro IL Dift. L Capo II. 89 

Ivi , com' oro, eie nel foco affino, ) 

Mi rappre ferito coreo di dolore, ) -o- j -ir 

Di paura, e d'orrore, ) Piede II. 

Qua fi uom , che teme morte , e ragion chiede . ) 

Puoflì ancora per terza guifa far così, che il primo verfo del primo Pie- 
de confuoni col quarto del fecondo Piede, e il fecondo, e il terzo del pri- 
mo Piede confuonino tra le foli; c il quarto del primo confuoni col primo 
del fecondo Piede; c il fecondo , e ’l terzo dJ fecondo Piede tra loro Ioli 
$ur facciano confbnanza. Cosi é lavorata la Canzone infraferitta. 



Qual più divprfa , e nova ) 

Cofa fu mai in qual'be ftranio clima ; ) D , r 

Quella, fe ben lì /lima , ) 1CJC 

Più mi rafj ombra-, a tal fon giunto , Amore. ) 



Là , onde il di ven fora , ) 

Vola un augel , che fot fenza conforto , ) 

Di voluntaria morte ' ) Piede li. 

Rinafce, e tutta a viver II rinnova. ) 

• 1 

In quella terza maniera , ficComc altresì nella prima, non lia il Petrarca 
lavorate, che le citate Iole Canzoni . In quella terza , noii ha egli per av- 
ventura ciò fatto , perché non è molto lodevole tale accordatura per ciò , 
che delle rime dicemmo; nulcendo troppo lontana la conlonanza , che fa 
il primo vcrtò qui con l’ottavo Similmente in quella primi maniera non 
ha accordati, che i Piedi delle mentovate Canzoni , forfè per la difficolti 
di trovar del continuo- quattro voci della medefima confonanza . E quelte 
fmo le miniere d'accordare i Fieli di quittrU vedi diate si da Dante, che 
dal Petrarca '. Ma Cino nella Canzone , 0 Morte della vita privatrice , ac- 
cordò il primo ,.e’l fecondo verfo dei primo Piede tra loro, c col primo, e 
col fecondo del fecondo Piede ; il' terzo del primo col terzo del fecondo; e 
il quarto del primo col quarto del lècondo. Jacopo da Lcnrino nella Can- 
zone, Madonna dir vi voglio, accordò il primo vedo del primo Piede col ter- 
zo del mcdclitno Piede ; il fecondo del primo Piede col fecondo del lècondo 
Piede ; il quarto del primo Piede col quarto del fecondo; c il primo, c’1 terzo 
del lècondo fra loro . Dal predetto Jacopo Norajo nella Canzone , Amando 
Itingiamente , e da Fra Guittone nella Canzone, Altra gioj non m'è gente, fu 
ufata la prima maniera di limare i Quadernari, fegnata, óve de’ Sonetti 
trinammo. Federigo II. accordò ordinatamente il pruno vcrlb del pruno 
Piede col pHm > del fecondo , il lècondo del pruno col fecondo del f oomlo, 
il terzo del primo col terzo del lècondo , e’I quatto del primo col quarto 
del fecondo, nella Canzone, Poiché ti piace Amore : e Cantone per fine ac- 
cordò al primo verfo del pruno Piede col primo del fecondo ; il quarto del 
primo col quarto del fecondo ; il fecondo , e’I terzo del primo fra loro; e 
ira loro pure il fecondo verlò, e’I terzo del fecondo Piede , nelle Canzoni , 
Se di voi Donna gente ;• e Ahi Deo , che dolorofa . 

Di Piedi di cinque vcrli per ciafchcduno . comporta hi Dante Alighie- 
ri la Canzone, che incomincia. Doglia mi reca; e di lèi veri! per eiafeun 
Iti, II. Vel. II. M Pk de 
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Piedi è pur la Canzon del medefimo, Pofci » cb' Amor del tutto. Ma io non 
mi fionderò qui più oltre; e unicamente ne porrò qui in figura , quali a 
motivo di epilogarle, iìccomc fatto ho già nel Capo del Sonetto, le manie- 
re di rimare i Piedi delle Stanze, fino ad ora infegnate. 

Maniere di rimare i Piedi delle Stanze . 




Maoic- 
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Lib. IL Dtjl. I. Cap. II. 



9 1 




La fcttima, l’ottava , la nona, e la rrcdccima maniera fono le ufàre daCi- 
no; la decima è quella, che ha ufata Rinicri Palermitano; la undecima 6 
di Piero dalle Vigne nella Canzone , Amando con fin core ; e la duodecima è 
di Matteo da Medina nella Canzone , La tene avventurosa innamorarne . La 
quattordiccfuna , e la quindiccfima adoperate furono da Jacopo da Lenti- 
no, come s'e detto: c quell’ ultima fu pur praticata da Guittone d’Arezzo 
inlieme con la diciafcliclitna . Della fcdiccfima ne fu autore Federigo II.; 
e il medelìmo la diciannovelìma pur introdulle nella Canzone , Per la fiera 
membranza . Del maggior Dante fono per fine la diciottcfìma , e la ven- 
tèlima. . 

Veduta così l’abitudine , ch’efler dee /ralle rime dell’ un Piede , c dell’ 
altro , t ncccllario ancora a Papere l’abitudine , che pallai dee primiera- 
mente traile rime de’ Piedi , e della Sir ima ; approdo traile rime delle com- 
binazioni, ond’é la fuddcira comporta . Imprima adunque fu collume in- 
violabilmente dal Petrarca , c da Dante ollèrvato, che il primo verfo della 
Sirima immediatamente ai Piedi annello , confonalTc con l’ultimo verfo 
dell’ ultimo Piede Così nella Canzone fopraccicata , Se il p enfiar , che mi 
firugge, dopo i Piedi fopralcritti , fegue la Sirima , Men folitarie l'arme, del 
cui verlò la voce ultima Orme fi confonanza con la voce , Dorme , caden- 
za dell’ ultimo verlò del fecondo Piede E pure Guido Guinizzelli nella.. 
Canzone, Al cor gentil ripara; Guido Cavalcanti nella Canzone , Donna mi 
prega; c /orli: qualch’ altro di quegli antichi Rimatori fi prefero la libertà 
di lafciarc i Piedi da le , fenza legarli con le Volte, o con la Sirima , m«- 
diante la rima. Ma in quel Secolo pargoleggiava tuttavia la Poclìa Italia- 
na : onde una Canzone troviamo di Sei Lapo Gianni incominciante , Amor 
nuova, ed antica vanitale, con una filailrocca di ritornelli appicatile infondo 
a guiia di coda ; perchè l’arte della Canzone non era ancora perfezionata 
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tei quc’ tempi : c però non fono da imirare . 

Dopo la prima combinazione nella Siriina le ne fi poi feguirun altraatal 
modo . Se la prima t di due verfi, la feconda farà pur di due verfi, il primo 
de’ quali rimerà col fecondo della prima : e di poi feguirà la chiufa d’uri 
verfo folo, che confinerà con l’ultimo della feconda coppia , e compirà in- 
teramente la Stanza. Cosi ha praticato il Petrarca in quelle due Canzoni, 
Che itti’ io far ; Quando il foave mio ; nella prima delle quali la prima com- 
binazione, ond’é formata la Sirbia della prima Stanza, e , 

Pareti mai veder lei 

Di qua noti fiero, » rafiettar m'ì noja; 

La feconda combinazione è, 

Pofcia et' ogni mia gioja 
, Per lo fio dipartire iu piatto i volta : 

E finalmente la chiufa i, 

Cgei dolcetta di mia vita è tolta. 

Ovvero il primo vcrib della feconda combinazione fi fa , che confuoni col 
fecondo della prima; e il fecondo della feconda fi fa, che confuoni col pri- 
mo ancor della prima: indi fi fa feguire la chiufà di due verfi , che rimi- 
no tra loro . Così fon fatte le Sirime delle Stanze nella Canzone , Loffi 
me , cb'i non fi . Eccone l’efempio tolto dall’ ultima Stanza della me* 
defima. 

Prima Combinazione. 

E t' al vero filendor gii mai ritorve, 

L'occbio non può flor fermo : 

Seconda Combinazione 

Coti rta fatto infermo 

Pur la fia propria volpa , • non quel giorno , 



Chiufa 

Cb'io’l votfi hwer r angelica beltade , 

Nel dolce tempo de la prima etade . 

Ovvero dopo la feconda coppia le nc fa feguire una terza, il cui primo ver* 
fb confuoni con l’ultimo della feconda ; c poi un verfo per chiufa , che 
confuoni con l’ultimo della terza . In tal guifà fon rimate le Sirime delle 
Canzoni , Quell ’ antico mi» dolce-, c, Ben mi crede»; d’una cui Stanza la Strè- 
ma è la fegucute . 

Prima Combinazione 

0 Mondo I o penjìtr vani I 
C mia forte ventura a che m 'addirne ? 



Scconr 

/ 
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Seconda Combinatone 

0 di che vaga luce 

Al cor mi nacque la tenace /perni I 

Terza Combinazione 

Onde l’annoda , a freme 

Quella , eie con fua forza al fin mi mena . 

Chiufa 

La colpa i voflra , a mio 7 danno , » la fot ta . 

Ovvero il primo verfb della detta terza coppia s’accorda con l’ultimo del- 
la feconda ; e il fecondo d’clla s’accorda col primo della feconda : poi fegue 
la chiufà di due verfi tra lor rimati ; come s’c fatto odia Canzone, Si i de- 
sile il filo , la cui prima coppia, o combinazione è: 

Dicendo , perché priva 
Sie da Lamata vtfia; 

La faconda Combinazione è*. 

Al andanti anima trifla , 

Che fai, s a miglior tempo anco ritorni ; 

La terza Combinazione è: 

Et a più lieti giorni, 

0 fa'! perduto ten mai fi tacqui fa 1 

E la chiufa per fine é: 

Quefla fperanza mi fofitnae un tempo ; 

Or vien mancando , e troppo in lei m’ attempa . 

Ovvero dopo la prima coppia fi fa feguire un terzetto , il cui primo verfb 
confuoni col fecondo di quella; il fecondo confuuni col primo della medcfi- 
ma ; c’1 terzo s'accordi con l’ultimo della coppia , che chiude la Stanza ; 
com’e nella Canzone, Vergini itila. 

Prima coppia della Sirìma: 

Invoc» lei, che ben fempra rifpofe, 

Chi la diamo con feda . 

Terzetto, o feconda combinazione. 

Verrina , t ’ It mercede 

AH feria aflrema da l'umana co fé 

Giù mai ti voi fa , al mio prego t' inchina. 

La chinfa poi, il cui primo verfo s’accorda con una voce per entro alla 
metà del fecondo, è: 

Soccorri a la mia guerra , 

Sancii i’ fi a terra, a tu del Citi Regina . 
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Ovvero fi fa, che ’l primo vedo del fuddetro Terzetto consuoni col fecon- 
do delia prima coppu ; il fecondo confuuni col piano della chiufa , e il 
terzo col lecondo della medefima ctliufi ; com’ c nella Canzone, Una Don~ 
na p m bilia ; la quale fé ben li confiderà ha le medefune combinazioni , che 
l’ antidetta. 

Prima combinazione: 

Io fer mi fono un ombra, ed or t'bo ditto, 

Quatto fer te lì breve intender fuoffi. 

Terzetto, o feconda combinazione. 

Poiché i fiè fuoi far moffi. 

Dicendo , Non temer , eh’ i m' allontani , 

Di verde lauro una ghirlanda colfei 

La chiufa i: 

La qual con le fue mani 

Intorno intorno a le mie timfit awolfe . 

Se la prima combinazione è poi di tre verfi, o fi fa, cha’l primo d'efH 
accordi con l’ultimo dei Piedi ; e il fecondo, e il terzo rimino tra loro: 
di poi fi fa feguirc la chiufa di due verfi , il primo de’ quali rima con gli 
ultimi due della detta combinazione, e l’ultimo rima pure col primo del- 
la medefima; com’ c nella Canzone , S" il diffi mai ; il cui Terzetto dcila_ 
prima Sirima c: 



S' il difjì, lontra me pormi ogni filila, 

E dal mio lato fio 
Paura , e gelojìa : 

E la chiufa è: 

E la nemica mia 

Più feroce ver me femfre , e fii bella . 

Ovvero dopo ’l primo terzetto un altro gli fe ne appicca, il cui primo ves- 
fo, e il terzo contuonino con l’ultimo del primo terzetto: indi la chiufL. 
feguita di tre verfi , il fecondo de’ quali confuona col fecondo del fecondo 
terzetto; e ’l primo, c ’l terzo rimano tra loto . Così lavorate fono le Si- 
rime della Canzone, 0 affettata in Cieli fi cui primo terzetto e: 

Ma quel benigno Re , che 7 del governa , 
ili facro loco , ove fu polio in croce , 

CU occhi fer grazia gira : 

Il fecondo terzetto è : 

Onda nel fetto al novo Carlo ffira 
La vendetta , eh' a noi tardata noce , 

Sì che meli' anni Europa ne fofpbra . 
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< ' La chiulà èi 

I Co») foccorre a la fio amata fpofa , 

Tal chi fot di la voce 

Fa tremar babilonia , e fiar penfofa . 

Ovvero dopo il primo terzetto fi fa fèguire una coppia , e dopo cfla la- 
chiula d’un lolo verfò, con tal dìrpofizionc di confonanzc, come nella Can- 
zone, Standomi un giorno foto, la cui Sirima così cdilpofta. 



Primo terzetto ì 

Che l’ uno , e P altro fianco 

Di la fora gentil mordean tì forte , 

Che ’n poco tempo la mtnaro al pajfo , 

La coppia è: 

Ovi cliufa in un faffo 

Vinfe molta bellezza acirta morte : 

La chiulà è: 

E mi fe fofphrar fua dura forte , 

A quella foggia c pur teiluta la Sirima delle Stanze nella Canzone , Sole a 
da la fontana. 

Invece della chiufa d’un verfò fi fa anche fèguire una chiulà di dueverfì; 
tal che l’ultimo d’cllì rimi col primo della Stanza: c’1 primo abbia la fua 
conlonanza corrifpondenrc in mezzo al fecondo verfò della medefima chiu- 
fa , come accade nella Canzone , Qual più diverfa , • nova ; la cui chiufa é : 

Arde , e muore , e riprende i nervi futi ; 

£ vive poi con la Fenice a prova ; 

ì) qual ripigliamcnto di confidanze in mezzo al verfò, ficcotne quello , che 
genera fafìidio, fu dal Petrarca fuggito in guifà, che , avendolo qualche.. 
Rimatore , che innanzi a lui fcrillc, adoperato con qualche frequenza. Oc- 
come fe Guido Cavalcanti , Ciro non volle ufarlo > fuorché una volta per 
Manza in due Canzoni, cioè nella detta > e in quella , Vergine hlla, oltre 
alla Canzone, Mai non vò più cantar , che di quelli ripigliamenti , come_> 
Frottola, é tutta ripiena. Anche Dante fu parcniilimo nell’ ufo della Rimat- 
ine zzo, come uom di giudizio: e dove l’ha adoperata, fi vede fatto con— 
granduli ma grazia , com’ c nella Canzone , Morte, ferri’ io non trovo. Ma 
Don nojolà per tali rime è la Canzone di Guido dalle Colonne, Giudice MeA 
fincfe , la qual comincia: Amor, che lungamente : onde non fi dovrà imitare. 
Ovvero ancora i detti due verfi della chiulà fuddetta rimeranno tra l u ro: 
come ha cofìumato di fare il Petrarca nelle Sirime delle Canzoni, Amor ,fe 
vuoi, ch’io torni', Chiare .frefche , e dolci acque ; Di penjìer inperjter , Se'l ptifier , 
che mi firvgge ; iacer non pojfo . E quella e una delle più vaghe , c dolci ma- 
niere di chiudete le Canzoni, che altra giammai: onde da elio Petrarca fu 
più, che alita, ùfitata. 

Che fe fi vuole prolungar la Canzone, dopo le due combinazioni fuddet- 
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te , fcne fi fluire un altra o di tre vcifi, odi due. Se di due, il (fecondar 
d’ciTÌ runa col iccondo della feconda : indi fegue la chiufa altresì di due^. 
vcrli , aniendue i qu ili confuonano col primo della terza combinazione. A 

S nella guifa formate fono le Sinmc d lle Canzoni , Perdi la vita i trave ; 

'enttl mia Donna io veggio ; Poiché per mio deflino . Ovvero il pruno vcrlb della 
terza comninazionc u fa rimare col primo ver (o della (feconda : indi fi fa 
feguire la chiufa d’un verfb (blo, che rima con l’ultimo della medcfi:na_. 
terza combinazione , coinè nella Sirima della Canzone,/* quella parte, dove : 
ovvero il primo v.rfo della terza conluona col fecondo della feconda, c il 
fecondo della terza conluona con l’ultimo vcrlb, che chiude la Stanza, co- 
ni: nella Canzone addiviene, Spirto gentil , che quelle membra reggi. 

Se poi la terza combinazione c di tre vcrli, il primo d’cifi rimerà con 
l’ ultimo della feconda; indi leguirala cintila di due vcrli, il cui primo con- 
corderà col fecondo Stc come lì vede fatto nella Smina della Cauzoac , 
Italia mia, che c tale. 

Primo terzetto, o prima combinazione. 

Rettor del Cielo io cbieggio, 

Che la pietà, che ti conduce in terra , 

Ti volga al tuo diletto alme paefe: 

Seconda combinazione . 

t'odi Signor cortefe 

Di de lievi cagion che credei guerra | 

Terza combinazione. 

E i cor , eh' indura , e ferra 

Marte fuperbo, e fero, 

cipri tu padre , e ’ntenerifei , « froda . 

Chiufa. 

Ivi fa , che V tuo vero 

(Qual io mi Jta) per la mia lingua t’oda . 

Che fi- ancora piti lunga li vorrà fare la Stanza, fi potrà alla terza combi- 
nazione di due verli far feguire la quarta pur di due veri], per modo che il 
pruno della terza accordi con l'ultimo della Ifecooda; il primo della quarta 
accordi col fecondo della terza; c l’ultimo della quarta accordi finalmente 
con un verfo, che chiudi la Sranza . Tale c il finimento della Sirima nella 
Canzone, Io vo penfando . Anzi al primo terzetto fi può far feguire un pen- 
tadico, il cui pi imo vcrlb accordi con l’ultimo, e’I ffecondo accordi col le- 
condo del primo terzetto; il terzo accordi poi col terzo, e il quarto col fe- 
condo, c’1 quinto col primo d’un terzetto, che gli fi fa leguitare. Final- 
mente fi conchiude con un altro terzetto, il cui primo verfo cpnluona coti 
l’ultimo dell’ antecedente; e gli altri due fanno rima tra loro. Cosi io di- 
mo, eh: fia teduta la Sirima della Canzone , Nel dolce tempo -, nella quatta 
non Ibno ire Piedi , come dima il Tallo, che dir fi podi: perche le rune 
noncorrifpondcndofi , non v’ e replicazione di canto: imdopo i due Piedi ha 
fatto il Poera leguitare un rerzetto, c poi un pentadico, per cercare ancora 
con ciò quellagravnà , di cut la volca rutta piena. 

Può 
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Può ancora la prima combinazione, che a 1 Piedi feguc , efler di quanto 
vcrli. Ma ciò non ha facto il Petrarca, che nella Canzone, Nella fingi on, che 'i 
Citi, icui primi tre verlì nella Sunna fono feccenarj , e co si fi accordano. 11 
primo d’cllì rima fecondo il Calao con l'ultimo del fecondo Piede; il fecon- 
do, c’ite rio rimano tra loro; il quarto rimaeoi primo, ecol terzo d’unal- 
. „tro quadernario, che gli G appicca; e’1 fecondo poi di qucGo col primo, e_> 
col terzo, e col quarto fa inlicmc armonia. 

Ma per piò ancora rifehiarare quelli varj modi di rimar le combinazioni 
delle Sirime, tenuti dal Petrarca, io li porro qui tutti forco l'occhio nclljw 
feguente figura . 1 numeri Arabici moilrano la prima, la feconda, la terza 
maniera di Sirima 8cc. che dalle combinazioni dirittamente al mcJeti.no 
numero lbtropollc, e in tante cafellc dillintc, è compolla . Gli Antichi po- 
cu o niente hanno variato da quello metodo; c alcuni d’efsi fono dati ezian- 
dio più fcrupololì del Petrarca, in o Servarne minutamente La punteggiatu- 
ra. Molte Canzoni hanno pure reduce di Piedi , e di Volte-, intorno adequali 
fi dee tener quello, che del rimare fra loro i Piedi abbiamo già infegnato. 



Maniera di rimare le Combinazioni 
delle Sirime * 
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Maniere di rimare le combinazioni 
delle Siritne . 
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PARTICELLA Vili. 

Dimoflrajt , quale abitudine di rime {penalmente alla 
Riprtfa convenga . 

I L numero de’ vedi, onde coftar dee fa hiprtja, e l'abitudine delle Toro ca- 
denze, è cofa incerta per verità , e dubbmfa . Il Minturno affermò già , 
« {labili, come regola generale, eh la Riprtfa fi comincia da quii virfo , fotti 
il quali niun altri it ti, ri* t'accordi ad alcuno di quitti, che gli foa / opra ; fi gua- 
do poi fino alV tftrimo, E fi qutl vrrfo, da cui fi comincia, non trova dopo ft alcu- 
na rima, eh gli rifponda , tua patri rimantrt altrui fcompaqnato ; fithnt fi patri 
anco accompagnaci con alcun di' fcgutnti ; comi eh miglio fia il primo. Quella re- 
gola gener ile, perciò, che dice del cominciamcnto della Rtprclà , è gene- 
ralmente falla . Imperciocché perefemplo nella Canzone , Chiaro, frifch , a 
dolci acquo, lotto al vedo. Erta , o fior, oh la gonna , niun aluo ne e, che_> 
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•'accordi ad alcuno di quelli , che gli fon fopra ; © nondimeno la Riprefa 
non è quivi dal fuo Autor cominciata: e a quella guifa li difeorra di mol- 
te altre Canzoni. 

Il Petrarca ha coilutnaro di prender talvolta gli ultimi due verfi , che- 
chiudevano le Stanze, e’I verlb immediatamente a quegli precedente, e di 
ellì con la mcdelima abitudine di rime , negli ultimi tre vcrli dell’ altro 
Stanze praticata , nc ha fatta la Riprcla nelle legucnti Canzoni , Chiari , 
frefebe , i dolci acque ; Amor fi vuoi , fi’ io torni ; Pnchì la vita i breve ; Gentil mia 
Donna i veggio ; Poiché per mio defhno ; Se ’/ ptnfitr , chi mi fbugge ; Standomi un 
giorno filo-. Dalla feconda combinazione inclulivamente fino alla line , con 
la mcdelima quantità, c qualità di vedi , e con la mcdelima abitudine di 
rime C fatta la Riprcfa della Canzone , Quando il fiave mio. Dagli ultimi 
quattro verfi fino alla fine, con lemedelime fuddette regole, c fatta laRi- 
prefa della Canzone, Solea da la fontana ; e dagli ultimi nove in giu , coio 
l’abitudine lidia di rime nelle Stanze tenuta , è formata la Riprcfa della— 
Canzone, Nel dolci tempo. Ma ciò, che più comunemente ha quello Autor 
praticato, è fiato di tenere nelle Riprefe la qualità, equantità di verfi, ed 
abitudine di rime, onde erano tcllute le Sirime delle Canzoni ; lafciati me- 
ramente i Piedi delle medefime Stanze , In tal guifa comporte fono le Ri- 
prefe delle Pedici altre Canzoni dello Hello Petrarca: e cosi per lo piuhan- 
po adoperato gli Antichi . 

Con tutto ciò Dante Alighieri nelle Canzoni , Donne, cb' avite ; Amar , chi 
nella mente-, L'Uom , che conojce-, lo non penfiva ; rcfsè leRiprele di ciafchcduna 
con Ifianzc per tutto Amili alle antecedenti . Lo Hello fo Cino nelle Can- 
zoni, L'alta [perenna , e Io non poffo celar. Parimente Guido Cavalcanti variò 
l’abitudine delle Rime, nelle Stanze tenuta, a rimar la Riprcfa della Can- 
zone, Danna mi prega. Ma limili cofe praticate ne’ tempi , ne’ quali l’arte 
della Canzone non era ancor ben fermata, non pajono da imitarti: ecomc 
che certa legge non ci fia, che quanto abbiamo oficrvato di lòpra, duccofc 
• ogni modo da quello ne dobbiamo dedurre, ch’efler ci debbono ferme re- 
gole in generale nel compor le Riprefe. La prima è, non poterliin quelle 
altra via tenere di rimare i verfi, da qualunque di quelli fi dia principio, 
che la tenuta nel rimare le Sirime delle Stanze antecedenti . Che le ’l Pe- 
trarca nella Canzone , S 1 il dijfi mai , nella penultima Rima della Riprcfa 
alterò qualche cofa; fu per corrifpondere in quella a tutte le rime , che— 
tifate avea nelle Stanze. La feconda è, che la più nobile, e graziola ma- 
niera di Riprefa, è il cominciare dal principio della Sirima: onde figurar 
ci dobbiamo, che ella alito non fia, che una Stanza, alla quale iienoinoz- 
zati i Piedi ; e però volendo noi la Riprelà d’alcuna Canzone tcllcrc, quel- 
la abitudine di rime, quella quantità, e qualità di vertì abbiamo a tenere, 
che, le componeilimo la Sirima di una Stanza, riterremmo in quella rat- 
dclima Canzone. Ciò ha fatto non lolo il Petrarca in ledici Canzoni ; ma— 
Dante Alighieri in quelle , Coi! nel mio parlar ; Io finto il S'Amar -, E’ m'tn- 
crefie di me ; Amor , da thè convita ; lo fin venuto al punto ; T re Donne intorno al cor ; 
La Iella /Iella ; Perché nel tempo rio ; Giovine Donna ; Da che ti piace Amore ; e— 
ferie anche in «lire : M. Ciao nelle Canzoni , La dolce villa -, Quand' io pur 
veggio-, Si m'ha tonquifi 8cc. E il fomigliante fi dica degli altri Antichi, de* 
ouali ic ’l tempo tramandati a noi av ile interi i componimenti, tnoltopin 
u’artc lì vedrebbe in etC da loro oilcrvata, di audio, che ora nc’medcfnm 
guaiti , c mancanti appanfca . N » PAR- 
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PARTICELLA IX. 



Dmoflrafi , coni ejfer debba difpofta la materia della 
Canzon Pttrarcbejca ; e per qual guifa 
debba ejfer trattata . 

A Vendo fin qui considerata Pcrtcrior veflitura delle Cantoni PetrarcheÉ 
che, c dovere, che ora palliamo a ragionare del loro interno, imitan- 
do in ciò i Notomilli , che dopo avere Pcfleriori parti d’un corpo dimo- 
llrate ad una ad una , padano poi ad aprirgli le vincere , per inlcgnarrao 
l’interiore lavoro. Dico adunque, che nel modellarla Canzone, la faccen- 
da cammina alquanto diverfamentc da quello , che infegnato abbiamo nel 
Sonetto : perche cominciando gii quella ad edere un corpo grandicello r 
anzi clic nò; ad ella però fi fuolc in prima preporre qualche Poggia d’clbr- 
dio; cllcndo conveniente, come infogna Anftotile (a), che dove ilfuggcr- 
to non li si, nè la cola è piccola , fi prepari l’animo dell’ uditore ad alcol- 
tare ; e s’imitino per dir cosi gli Atleti, che entrar dovendo nello Steccato 
a lottare, prima di venire al paragone , dilicndono alquanto , e muovono 
con graziale braccia. 

Quelli Efordj delle Petrarchefche Canzoni fogliono cavarli o dalla invoca- 
zione delle cole , con domandar loro o udienza , o ajuto a cantare , sì vera- 
mente, che non fi nominino afTolutatncntc le Mufe, come fi farebbe in un 
gran Poema, non convenendoli alla picciolczza di tal Componimento l’in- 
vocarle, come il Cadelvetro ha infegnato, fe non con alcun aggiunto, che 
le riflringa alla Lirica . Traggonfi ancora i fuddetti Efordj dall’ opinione , 
che negli uomini è del fuggetto, di cui fi vuole trattare , o approvandola, 
o difapprovandola, che è un fonte amphilimo, come rettifica Brmogene(ft). 
Ma più da principi intrinlcci, ed univerfali, che comunemente fi chiama- 
noVifctrt itila Caufa, c dagli Aggiunti, che quella accompagnano, i qua- 
li fono di tutti i fonti i migliori , 'fi fogliono gli tlcifì didurrc. 

Uffizio de' medelìmi Eiordj , o Introduzioni , é di rendere gli uditori 
benevoli, ammaellrati, ed attenti . La materia , che vogliamo trattare , 
ben conofciuta , ne fari accorti, a che più dobbiamo por mente ; percioc- 
ché, fecondo ch’ella è o onorata, o umile, o dubbiofa, o ofeura , e mira- 
bile, o brutta , così ne fuggeriri, quale di quelle cole ci Ila più neccllaria 
di procacciare, fe la benevolenza, o la docilità, o l’attenzione; le lunette, 
e qual più di clic , o fc niuna , perchè da fe (Iella benevoli , c attenti , e 
docili la materia ci renda coloro , che alcoltano. 

Per dirne però alcuna colà per ogni occorrenza , benevoli fi potranno 
rendere nelle noli re Canzoni gli Afcoitatori per una di quelle tre guilc ; 
cioè o dalla pcrlona , alla quale li parla, come fi fa nel Proemio di quella 
Canzone Eroica , O affittata in Ciel ; ovvero dalla pcrlona di chi parla , at- 
tenuando a cagicn d’elempio le fuc forze , come fi fa in quella , Ptrcba la 

vita 



(a) Lit. j. Rbtt. Cip, 14, (b) I. de lirvent. caf. io. 
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vita i breve , dove dice il Poeta , 

A voi rivolgo il mio dotilo file 

Pigro do fe -, ma il gran piacer lo pronai 

Ovvero dalla cola fieli a , onde lì parla , come nella medefima Cantone fa 
pure il Poeta , così fèguitando: 

E chi di voi ragiona , 

Tion dal / aggotto un abito gentile &t. 

Accorti, e informati fi renderanno gli Auditori, le brevemente, e con 
pochiflìmc parole la lemma fi porri loro avanti di quelle cote , che inten- 
diamo di trattare, com'e nella Canzone , che sì appunto comincia: 

Qual pili drverfa , o nova 

linfa fu mai in qualche /Ironie Climoi 
Quella , fo ben fi /lima , 

i ; . Hit mi rajftmbra drc-, . ;.i 

. . >, . i 

Attenti per ultimo fi renderanno gli Alòoltatori dalla novità , e dalla 
grandezza della cola, come nella Canzone , Perchè lo vita è breve : 

■ . Pongo a diro or tofé , • 

Ch'ho portate net cor gran tempo afeofi , 

Ovvero ancora invocando quella Deitì, che più alla colà , onde parlar in- 
tendiamo, s’afpccta. Come nella Canzone a Malia Vergine è fatto: 

' 

Ma non fo incominciar Jenna tua aita, 

E di colui , ch'amando tu te Jt poft ; 

E in quelli, che comincia. Tacer non pofló; ove dice; 



Come poft' io , fo non m'infogni , Amore, 

Con parole mortali agguagliar Copre 

Divine , e quel ., che capre 

Alta umiliate in fe jitffa raccolta l 

' • . • • « 1 */'. t ' * * * 

Qualunque fia l'introduzione, fempte fi avrà riguardo, che non compa- 
titila in ella un dir fatto con molto Audio; nè troppo con le parole sì pro- 
metta ; nc particella vi paja liccnsiofa, ovvero orrida, o lontana dall’ufo; 
nc grandeggi iperbolicamente di concetti , o di locuzione ; né Ga troppo 
gonfia , o troppo alta , come por avventura flato farebbe per Icntimcnto 
del Daniello ri Proemio dilla Canzone, che incomincia, /Col dolce ungo, 
quando così avelie cominciato il Poeta , come da alcuni fi folca il Tello 
ordinare : . . , 



; | Perchè cantando il duo! fi difa certa , 
Cantili , re tu’ fe vij/i in Ubertade, 



Mtn- 



Digitized by Google 



ICZ 



Della Storia , e della Ragione fogni Poe pai 

Mcr.tr e Amor mi mio albergo a liofilo t'ebbe 
Noi dolco tempo do lo prima eludo , 

Cbo nafcer vide , od ancor quafi in orba 
Lo foro voglio , cbo por mio mal crebbe . 

La ragione dell’ aver noi a guardarci da sì Atte colè, è, dice il Nifieli , 
ai perchè naturalmente parlando, lutti i principi fono umili , e fievoli , 
e si perchè li dimollra prelunztone d’ingegno, c vanagloria di fitte; cola, 
che in luogo di tenderti benevolo il lettore, o l'uditore, a prima giunta vie- 
ne a inimicarloti . 

Appretto vuol diete l’Introduzione anche breve ; perchè altresì la Can- 
none c un picciolo componimento. Bcililiimo è il principio , o lia cfordio 
della Canzone , Perché lo vira è breve : ma pecca alquanto in lunghezza il 
principio di quell’ altra , Chiaro frefebe , * dolci acquo . 

La Propoliztonc vuol ettèrc con brevità pur cipolla , e con femplieità . 
Alla prima Stanza l’Elordio per lo più, e laPropolizione fuole toccare , e 
cosi è veritieramente in quafi tutte le Canzoni del Petrarca. Ma nell’ul- 
tima. faprallegata , Chiare , frefebe la Propofizione non è cipolla, che nella 
fecodda Stanza . Se la Canzone folle di molta quantità di Stanze tettata , 
potrebbe ciò etterc tollerato ; ma non ellendo , che di cinque compolla , 
fcmbta ciò un difettuzzo. Per altro sì nell’ una, che nell’ altra Canzone, 
le Propolizioni nel vero vengono cipolle con tutti i pregi, ond’ etterc meri- 
tamente lodate. 

Ammettono ancora talvolta le Canzoni alcuna divifione , o feomparti* 
mento di ciò, che propongono; come fatto lì vede in quella, Noi dolco tem- 
po &c. ove fi dice : 

Cantori , com’ io vifli in Mortaio , 

Fin cbo Amor nel mio albergo a J degno t'ebbe, 

Poi feguhi fi corno a lui Rincrebbe 
Troppo ultamente , o cbo di rii m' avvenne ; 

e cosi per ordine, come ha propofto, feguita il Poeta narrando. 

Ogni narrazione, o efpolizione di coA, che nelle Canzoni s’introduca, 
dovrà ettcre breve, «pena, e probabile . Breve farà , fé quelle cofe , che 
noi necettarie giudichiamo, toccheremo puramente , e quelle fole narrere- 
mo , che tono degne della grandezza conveniente al fuggetto , lafciando 
Patire, che parer pottono fovcrchic ; c tutte le minuzie , e le leggerezze 
sfuggendo, per l’imirazion delle quali rielce freddo il Componimento: anzi 
la lidia abbondanza delle parole, c le ridondanti rcpetizioni ci sfotzetcna 
di fuggire, come quelle , dalle quali principalmente l’allungamento nalce , 
c il fallidio. Aperta fi farà la narrazione, quando l’ordine de’ tempi, e de’ 
luoghi (orbando , fi proccuri in ella tutta la polfibil chiarezza . Probabile 
fi farà la «ella narrazione, fe alle citcollanze tutte delle perfone, de tem- 
pi, e de’ luoghi, c'ingegneremo di fare, che le narrate colè contentano . 
DovraiTi poi con tal dclirczza anche maneggiare la narrazione, c adoma- 
re, per modo che fia narrazione poetica, e non proAica, cioè a dire , che 
fia viva , animata , gtaziofa , poetica , ed efpreila con lemplicttà , e eoa 
naturalezza. Finalmente come la maelià de’ vocaboli molto ben fi conviene 

alla 
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alla grandezza del parlare, cesi fu i principi delle narrazioni fi dovrà ognora 
aver l’occhio, a collocare parola, che ha per beltà confacente alla materia, 
di che fi rratra . Le altre grazie della narrazione le debbon venire dalle 
figure , dalle iranfìzioni , e da quella dilicata condotta , che fa padare il 
lettore da una cofa ad un’ altra , fenza avvcdericnc . Ma di ciò più co* 
piofa mente favelleremo, ove dell’ Epica Poclìa cadrà il difeorfo. 

Perché il poeta non fempre racconta , e narra , ma talvolta ancora argo- 
menta , e prova, è nccedario però , che il Compofitor di Canzoni perfet- 
tamente gli Stati delle Caufc conofea , e perfettamente intenda, quali fieno 
le condituzioni di quelle , e quali fieno confcgucntemcnte i luoghi tue* 
ti, ove gli argomenti dimorano ; edi quelli , quali Ceno proprj , c quali co- 
muni; quali più alle laudi , e quali alle perfuafioni più , che al giudizio , 
fi confacciano. Perciocché altre fono in deliberativo genere , o fualòrio , 
come quelle, 0 affettata m Citi ; e Sfitto Gentil ; e Italia mia ; e quella dell' 
Arioflo a Filibena di Savoja , Anima aletta &e. Altre fono in genere giudi- 
ziale , come é quella , Quell’ antico mio dolce : ed altre fono in genere de- 
monflrativo, come la maggior parte di clic. Inoltre di quelle ultime altre 
fono facre , e divine , che o i divini Miflerj difpiegano , come il Dio del 
Magno; o gli affetti degli uomini in verfo Dio , come le Canzoni dc!la~ 
Matraini , e del Bcnivieni ; ovvero hanno fórma di Inni , come è quella dei 
Petrarca alla Vergine : altre fono eroiche , a cagione de’ fùggetti , che_, 
riattano ; qual è quella del Caro , f'enite a fornirà , e molte di altri molli : 
altre fono amorote , le quali , come che d’oncllà ripiene , e di tìlolòfia , 
tutta volta fon forfè anche troppe : altre fono funerali , come e quella del 
Bembo in Morte del Fratello, c quella di Giulio Cammillo in lode del Del- 
fino di Francia : altre fìlofofìchc, e morali , come quella del Cavalcanti, 
Donna mi prega, e quella del Petrarca i Uva Donna ftA bella, dove fi parla del- 
la Filocalia , o della Teologia : e cosi altre d’altro genere fono , che lune» 
farebbe a dire . Ora di cialcuno di quelli generi bifogna ben conofocre la 
natura, e faper qual argomento a quello, c quale a quell’ altro (lia meglio 
attribuito; quando dall' autorità , dalle lloric, dagli riempii, dalle favule, 
vada argomentato; quando dall* occalìone , dal meno al più, o dal più al 
meno ; e quando dall' oneflo , e dall’utile, dall’ agevolezza , o dalla difficoltà della 
cofa. Chi porrà mente alle tre Canzoni fopraccitare del Petrarca, Italia mia, 
Sfirto gentile, eO affettata in Citi, vedrà, come quelli fónti egli fòrtemen- 
te maneggia, lènza però mai fondarli dal far poetico. 

Egli é tuttavia qui da ricordarfi di ciò , che abbiamo nella prima parte 
ragionato; cioè, che a Poeti badano fpcifo per le loro Confermazioni quel- 
le cofe , che abbiano alcuna fomiglianza di vero . Cosi il notlro Petrarca 
ritrovandoli dille fpiagge della Sorga, dove già vedendo egli Laura, accedi 
s’era d’amore , gli viene quedo penfiero , tji voler edere ivi fcpolto. Ecco 
l’argomento naturale. VolgclHndi a cercar le ragioni , per comprovar l’equi- 
tà ai quelto fuo dtfidcrio: c quefta ne adduce , che mcn dura gli fareb- 
be data allora la morte , perché più dolce fcpoltura non gli farebbe po- 
tuta toccare, per edere data ivi la fùa Donna , e perchè là potendo la^ 
della tornare , in incontrarfi nel fèpolcro di lui , avrebbe potuto muo- 
vertene a pietà , e piegare il Ciclo a fuo favore , e impetrargli dal Ciclo 
mercede , e zipolò. 

Quanto alla maniera poi, che od (latrare , o nel Confermare tener fi de- 
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ve , la c«*fa cammina a un di picflb , come in ragionar del Sonetto ab*, 
biam divu'ato; onde inutil cola farebbe il farne qui alito ragionamento. 

Anche i luoghi , onde fi traggon gli affetti, aver fi debbono davanti agli 
occhi , da chi Canzoni compone : perciocché quelli non altramente per 
cialcun membro di quelle vogliono ellcre fpatli, che fi faccia per tintele.* 
pam del corpo il fanguc . In molte maniere fi pufiono le menti degli afi- 
coltatori pietofc , e mifericordiofe avere , cioè dall’ Età, dal Sello , dal 
Tempo , dalla Fortuna , dall’ Abito, c da limili cole. 

■Dall’Età, e dal .sello fi può la mifcricordia fvcgliare; come fi vede fatto 
oc ila Canzone Spirto gemile , ove fi dice: 

Le Votine lagrimofe , e 'l vulgo inerme 

Ve la tenera etate , e i vteeli fianchi, 

Cb' hanno tè in odio , e la fevtrcbia vita Sic. 

Dal Tempo molciffimc fono le volte, che il Petrarca vuole a fe acquieta- 
re commilcrazionc , o lia anela la lunghezza di elfo, come fa nel Sonetto, 
Diciafett' anni ha gii rivolto il Cielo ; o fia attefane la Ragione , come nel So- 
netto , Zefiro torna, a il bel tempo rimena; oateelène le parti di elio, il gior- 
no, la notte, l’aurora Sic. , come fi può vedere nella Canzone, che inco- 
mincia , Al* la Jlagton , che 'l Citi rapido inchina ; « nella Seltiua . A qualunque 
animale alberga in terra . 

Dal Luogo altresì il raedefimo Poeta s’ingegna più volte di dettare a_ 
pietà, come per clcmpio fi può vedere nella Canzone, Italia mia. 

Non è queflo il terrea , cb' i toccai pria ? 

Alo» è quefio il mio! nido , • 

Ove tutdrtto fui lì dolcemente ? 

Non è quella la patria , in cb’ io mi fido , 

Madre benigna, t pia. 

Ut copre l'uno, t l'altro mio parente ? 

Dalla Fortuna , ficcome è il confiderarfi di profpeta in avverfa cangia- 
to , trac pur argomento quello valorolb Poeta di muovere i fuoi uditori 
nella Canzona, che incomincia. Nel dolce tempo, a quello modo: 

Lagrima ancor non mi bagnava il petto ; 

Ne rompea il forno ; « quel , che mine non tra , 

Mi pareva un miracolo in altrui. ■ 

Lofio! che foni ebe fui! 

La vita il fin, t'I dì loda la fièra. 

■ Dalla Similitudine fipuòla medefima pietà conlègoire; come in quel So- 
netto, Quel rofiìgnuel , cbt ti foave piagne, fi può vedere. 

Dall’ Elempio, come fi c praticato in quell’ altro Sonetto, Na mai ftiatofia 
Madre al caro figlio . 

Dalla Comparazione , paragonando verbigrazia con Palrroi allegrezza, 
e prolperità la propria infelicità, c tniferia', come nel Sonetto, Qtiando io 
veggio dal Citi feendtr l'Aurora , può ciafcuno oliervare . 

Ma 
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molta più compatitone ancora quelle cofc tutte ion piene, che agli 
ti ri * , no ^ n 11 propongono ; come fono gli drazj , le morti , i cangiamcrt- 
• ^mutazioni del volto &c. Onde il Petrarca nel Sonetto , Orni, 
! ‘figlia, di le medefimo a Lavra, per intenerirla, cosi Avella: 



Mi vediti /franare a mille morti : 

Nè lagrima però difeefo ancora 

Da be' voftrt occhi, ma difdegno, ai ira: 

dice*^* ^ anlooc ’ fy" 10 Gentile, a Cola di Renzo parlando, per muoverlo, 

E la povera gente sbigottita 

J} fiop** l * fi* piaghe a mille a mille, 

Ci Annibale , non cb' altri, farina pio. > 



Dal cangiamento degli Abiti medefimamence fi può 
se, com c nel Sonetto, Qual paura bo : dove sì dice: 



la compadrone eccitar 



Depojìa avea l' tifata leggi airia, 

Le perle , e le ghirlande, e i pomi allegri , 
E 'I ri/o , e 7 canto , e 7 parlar dolce umano . 



Noi abbiamo qui efcmplificato nell’ affetto della Compatitone , perchè è 
que lo, che cercava ipczialmente di muovere ilnodro Lirico , volendo , che 
, tuoi attanm amoroiì, non pur Laura, ma i Adì ne fentiffero pietà, e_ 
L mt f?* e ?i CIO ‘ Non chc ,a maraviglia , c la fpcranza, e il timo- 

re, e 1 allegrezza, e gli altri afferri ancora da quelli fumi egli non ritrag- 
ga, e per tutto con quelli , c con altri modi egli non s'ingegni di rifveglia- 
re. Cosi nella Canzone , Tacer non pofi, l’amore, e la venerazione a Laura 
negli Alcolutori concilia dall’ infanzia di lei, uclla Stanza, che così dice: 



Coi»’ ella venne in que/lo viver bafi , 

Cb’ a dir il ver , non fu degna d’ averla ; 

Cofa nuova a vederla , 

Già fanti/pma , e dolce , ancor acerba . 

Paria cbiufa in or fin candida perla : 

Ed or carpone , or con tremante pafi, 

Legno , acqua , terra , o fafo 
Verde facea, chiara, foavt-, e Torba 
Con le palme, e co' pii frefea, « fuperbn} 

- t E fiorir co' bagli occhi le campagne ; 

Ed acquetar i venti, e le tempi/le , 

Con voci ancor non prede 

Di lingua , che dal latte fi f, compagno ; 

„ Chiaro moflrando al Mondo fardo , o cieco , 

. i Quanto luna del de! fofi già feto. 

de’ Fonti, onde fi traggon gli Affetti ila ornai detto a baftanza, tanta 
ptu, che nel piimo Volume molto abbiam ragionata fu quello punto. 

Lib. U. Voi. II. O Vuoili 
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Vuoili ancora nelle Canzoni uftirc in qualche digreilìonc . Eperchèquc- 
llc molta grazia arrecano Tempre a cosi Tatti Componimenti ; però qui ne 
dirò, quanto bada al propofito , rilcrbandomi a favellarne altrove più a_ 
lungo. La varietà è propria virtù del Poeta cosi nella Locuzione, nel Co- 
(luuic, nella Sentenza, come nell’ Invenzione. Quella varietà, che e pri- 
mario ornamento della Poefta, n.ilce principalmente dalle Digrtjponi ,o vo- 
gliamo dire dagli Epifodi , che fi fanno entrare ne’ Componimenti . Àia di 
tali DigrclTioni due (orti ce n’ ha : le une ncccrtarie ; le altre inutili . Le_, 
prime comprendono le parti integrali del fuggetto , le quali lòmminifira- 
no con l’interitnento loro, per la varietà delle cofc, piacere , c foddisfazto- 
nc a chi aftolta . Le feconde lìmo certe DigrclTioni , che fi frammettono 
entro al Poema, che nulla hanno, che fate con elio. E’ una bella lode del 
Compofitore Caper talora ufeire della materia, aprirfi quello, c quel cam- 
po, c là (correre; con Caper poi ritornare a tempo al filo argomento, e su. 
prò di quello trarre dalla Tua Digrcifionc vantaggio . Ala quantunque que- 
lle uftite fieno, dirò così, un abbandonare in apparenza il propolto argu- 
iti 'nto ; debbono tuttavia aver un legame naturale con erto, per farne un 
opera , che (ia un corpo avente le debite membra , c ben fatto ; non un cor- 
po, che per fuprabbondanza di parti abbia mollruolità, come fc avelie una 
gamba di più, ouna mano. Bifogna pertanto riflettere a ciò, chcallcpci- 
ione fi conviene, ai tempi, ed *i luoghi. Le DigreiTioni piu naturali lòno 
quelle, le quali fono le più proprie a circoflanztarc meglio il fuggetto, di 
che fi tratta: come (òno le DigrclTioni alle caule, agli effetti, ai principi, 
alle conlcgucnze 8cc. 

Tre cofc adunque Ibno da confiderare quanto alle DigrclTioni . La pri- 
ma e, che fieno all’ argomento propotzionatc quanto alla qualità: affinché 
dove fi tratta di tré Caprette, come dicea Mirziale, non fi trafeorra a de- 
clamar Tulle Guerre di Mario, e di Siila. La feconda c, che fieno all’ ar- 
gomento proporzionate quanto alla lunghezza: affinchè il componimento 
non fia. per la metà un Epifbdio. La terza è, che fieno trattate con tak_, 
artifizio, che non venga per erte a confondcrfi la materia . Una ufeita fuo- 
ri di tempo l’opera tutta render può difettuofa . Ne’ luggctri balfi , Acrili, 
e aftiutri, ove non fi gufla un compiuto diletto, fi potrà divifare il Compo- 
nimento con incidenze follazzevoli ; diramandoli ora in una cofa , ora iu_ 
un’altra. Perciò è, che Pindaro avendo alle mani ognora que’ lecchi argo- 
menti delle vittorie riportate ne’Giuochi da una privata, c fpeflo vile per» 
Tona ; ufavapcrò di trafcorrcre con frequenza , quando a lodare le città , cd 
i popoli, ond’eranoi vincitori; quando a trattare le favole, che avevano qual- 
che relazione col fatto j quando a difeorrer degli Dei iflitutori de’ Giuo- 
chi Stc. ; c tutto per aggiugner grandezza , e fplendorc a’ Cuoi verfi , con 
quelle incidenze illufiri , eroiche, e divine. E quanto al digredire alle Fa- 
vole fu quello un configlio, che Tudato lui da Corinna , come racconta Piu- 
tarco («); cioè, ch’egli non volcllemai tcrtere lavoio alcuno, fenzafram- 
mifthiarvi qualche finzione , per effer quella Tempre (Tata tenuta in poclia, 
per cagione di novità, e di diletto, lodevol cofa, e mirabile . 11 che ne’ Poe* 
metti Lirici , Elegiaci , idillj , c fomiglianti, fi dee principalmente orterva* 
xc , ne’ quali un palleggio favololò è I’ anima di quella Compofizionc, 

ov’é 



(a) Di C/tr. Atbin. 
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®v* è inferito . Ma di ciò ancora badi fin qui . 

Dopo la Digrelfionc è nccellario ritornare al propofito. Veramente il Pe- 
trarca nella Cannone, Si ’l panfirr , eba mi flruggt , avendo incominciato a-, 
parlar del dolore, polcia pian piano entrato cllcndo nella parte lieta, e gio- 
cola, in quella finifcc. Ne manca chi di ciò loaccufi . Ed egli fteflo nel ve- 
ro non usò gii così nella prima Canzon degli Occhi, che incomincia, Per - 
cbi la vita è trivi-, nella quale cITendofi lafciato per lo fpazio di ben venti 
verfi dal dolor importare fuor di cammino; avvedutoli poi, il dolore me- 
dclimo, come cagione di ciò, con divina atte ripigliando , alla comincia- 
ta materia ritorna. A ogni modo quel levarli talvolta con lo fpirito tanto 
in alto, che non piò li fi ricada , onde prima il poeta levato li era, vedre- 
mo a’ Lirici non cller Tempre difetto , li dove delle Canzoni Pindariche fi 
cadrà di parlare. Fatto Ila, le quello entulìafmo alle Canzoni PetrarcheP 
che convenga. Nel vero , fc noi agli efempli lafciatici poniarn mente, fem- 
bra,che no: perciocché la natura ordinaria di quelle è di camminare fem- 
plicemente, da un furore ilor naturale , facile, e puro lòlievate, con certi 
gravi, e fchietti ornamenti, quali reali, e ferie matrone: e tutto il lor gran- 
de confifle nel maneggio degli affetti continuo, nelle nobili, e pellegrine-, 
fèntenze , e nelle parole tutte inlieme divinamente compolle ; alche i ben 
da por mente a chi nella Scuola del Petrarca fi vuole acquiflare buon nome. 
Non è perciò, che Tempre in quefìe Canzoni dobbiamo camminare fui filo 
della Sinopia, come é trito proverbio. Efce anche il Petrarca talvolta per 
alcun breve fpazio; e nella Canzone, Chiari, frifcbt , i dolci acqui, tral'corrc 
a deferivere l'atto, in cui Laura aveva egli veduta in quel lìto, con si bel- 
la particolarizzazionc, che più bella non ce n’ ha fòrte in tutta la Poclia-. 
Greca e Latina . Ma fi vuol dire , che non convengono a quelle Canzoni , 
che varj , e brevi Epilodj , dopo i quali fi dee far rollo alla materia ritorno , 
come fa appunto dopo il predetto Epilòdio il Pitrarca . Quindi malamen- 
te coloro fanno , i quali appena hanno finito di procmizaarc , che mólta- 
mente tralcorrono fuori dell’ argomento in Digretlìoni , o llrabocchevoli , 
o fregolate; e le cofe ammontano l’una fopru l’altra, fenza regola, e me- 
todo ; dimenticandoli fpctio di ciò, che avevan propollo. 

Ufciti , che fi imo dall’ argomento, e all’ argomento tornati , ci coovieti 
di conchiudere. Quello termine, o finimento della Canzone, in ^uc parti, 
confille. La prima Ila in cfaggerar per amplificazione quelle cofe, che ab- 
biam confermate con movimento d’affetti. La feconda fìa in ripetere, 
in ritoccare , come che in differente maniera , le cofe gii dette , diduccn- 
done diro cosi la propofi/.ione propolla, come per confcgucnza . Così nella, 
fuddetta Canzone, Chiari , friftbi gcc. dopo la Digrelfionc, ritornando il Pe- 
trarca, onde era partito, c da quella traendo vantaggio, ed utilità a confer- 
mare il Juo argomento, conchiude , amplificando con movimento d’affetti; 
la felicità di quel fitn; e dicendo , che da indi in avanti altrove, fuorché 
ivi , non trovava più pace. 

Da ciò li fa manifello richiedere la Canzone cinque cole, cioè l’ htrodu* 
mìohi , la Propo/ìzioni , la Confermatimi , la Digreffìont , e l'Epilogo Siccome., 
abbiamo detto, che all’ Introduzi' ne , e alla Propoliziooe tuoi dalli la pri- 
ma Stanza; c al Finimento, o fia Epilogo, chiaro c. che l’ultima glicon- 
vicne; così nc feguita, che fa Confermazione , e la Digrelfionc, qucllado- 
po quella, fi debbano nelle Stanze di mezzo trattare. Così odia detta Can- 
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enne, Chiari ,frtfcbi ,i dolci acqui .avendo dato il Petrarca alla prima Stanza 
l’Efordio , c al principio della feconda Stanza la Propofiziimc, nel rima- 
nente di ella Stanza, e in latta la terza la Confermazione trattò. Alla quar- 
ta adegnò P Epifodio ; e alla quinta diede per ultimo il ritorno all’ argo- 
mento, e l’epilogo. 

Quelle parti dovranno procedere col loro ordine, e con le debite legatu- 
re da una cofa all' altra: conciolTìachè , liccomc altrove abbiam detto l a 
perturbata condotta non fi convenga alle Petrarchcfche , le quali con per- 
fetto, c ben regolato dtfeorfo vogliono elTcrc condotte a fine . Ne in ciò la- 
Iciar ci dobbiamo ingannare, poiché néil Petrarca, o altro Scrittore di fa- 
ma ha mai praticato altramente, ne l’ellro in quelle Canzoni confitte iu^ 
parlar lenza ordine, e a falli. Non fi vuol dire per tutto ciò, che in quello 
genere di Canzoni fi debba ad ogni terza parola inculcare una congiunzio- 
ne. Talvolta ancora il Pcrrarca i Hello ha qualche particella taciuca , per 
rendere più macllofo il difcorlo , c con più lenlibile varierà poetate ; mal- 
fimanunrc allora, quando fi voleva inoltrar rralporrafo dall' alletto , che in 
tu itele Canzoni di lui a maraviglia predomina. Ma fi vuol dire, che talco- 
fa bendi rado va l'alta ; e che incile per lo più ci vuol parere il buon ordine. 

PARTICELLA X. 

Ditnojlra/t , quali altre avvertenze generalmente avere fi debbano , 
nel lavorare le Petrarcbefche Canzoni ; affinchè belle 
riefeano , e degne di lode . 

L A Canzone Pctrarchelca è così diffidi lavoro , che dóve cento Poeti vi 
s’impacciano, e credonfivi riufeiti per ‘eccellenza , pochiflìmi lonoquel- 
li.che agli occhi fcaltriti , ed accorti pajano aver fatta cofa, che mefiti 
maggior lode di quella, che a una filaflrocca èdovuta . Né ciò già addivie- 
ne per mancamento d’ingegno , o d’eltrn, che in elfi non fia ; ma sì per 
mancamento delle giultc regole, che hanno a governarne il giudizio, c la 
penna . Ed io ho veduto alcuni voltare il ceffo dilpcrtofàmcntc^ le alcun libro 
prcccrtivo tra le mani loro cadeva, c gittarlo via ila fc con difprczzo, difdc- 
gnando fuperbi ogni infegnamenro ; nel qual fatto io meco medi-limo , invi- 
diandoli, diceva : Colloro lènza dubbio debbono edere nati con la feienza infia- 
li: poiché lènza le previa direttive cognizioni non può l’Ingegno operare , 
che a calo. Per chi però non citato nel ventre materno così concepuro nel 
primo foo filante Dottor in 1 Pocfia , io ndnvo qui lafcnifc di broporrc_. 
tutte quelle odervazìoni , che potlono a pieno informarlo , pèrche ben riclta 
in comporre una bella Canzone. E primieramente bilogna ben avvertire , 
che , perché fi fia detro qui addietro ) che quella maniera di. confpolìzionc 
funi camminare ordinariamente enfi un perfetto , e ben 'regoliti) difcorlo, 
non sì vuol perciò dire, che non debba ella avere clKàzioiie, éd cifro. An- 
zi maravigliolàmente le li conviene , quali rutta smina fclfe, c tutta men- 
te, dar lu l’ale d’alti pCnlicri , con belli volute montando, sì veramente, 
che ognora vi fia djfpofìziunc , c giulìcazà Conici me alla natàia acllccelc. 

* O Dico 
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Dico, che vi fia la difpofizione, perche le improvvilè voltate, eleafFcttuolè 
.apoftrofi or a quella cofa , ed or a quell’ altra , che lìngua dilòrdine , dove 
non c, c nafcondono ('ordine , fon pure ben proprie di quelle Canzoni , 
con tutti quegli altri artitizj , da’ quali altrove dicemmo riluttare la mac- 
Uà, c la grandezza. Nella Canzone , Coiare , frefebe , e dolci acque , che pur è 
nella maniera mezzana , fi potrà ollcrvarc con agevolezza , di quanto affet- 
to, e di quanto fpirito fieno elle capaci! e’1 maravigliolo innalzamento, 
che fa della fentenza nella quinta Stanza; e’I lafciarc, che fa nella quar- 
ta la particella di congiunzione , per mofirar più trafporto , c arrecare 
più maetlà al componimento; mefireran chiaramente, che il compor Pc- 
trarchcfco non è quel comporre alciutto , magro , c oidinario , che al- 
cuni pcnlkno ; ma un comporre grande , e raro , a cui , ben lontano 
dall’ arrivarvi con l’imitazione fenza gran fatica , appena vi s’ arriva- 
con l'intelletto a comprenderlo, le non dopo un attcmillimo Audio. 

La feotenza poi , ficcome nelle Òde Pindariche , cosi anche in quelle.. 
Canzoni vuol cflere felice, fquiiita , fublime , e con varietà ognora porta- 
ta ; di modo che fia ora più corta , ora più lunga , ora per un modo cipo- 
lla , ed or per un altro , fenza faltar Tempre a piè pari . Kc meno la chiù là 
delle Stanze fi cercherà Tempre , che lia arguta : ma il concetto nobile e 
grande, quanto più al fine aella Stanza s’avvicinerà, fi proccurerà altresì , 
ch’abbia il fuo crcfcimento; onde col più bello, c col più maravigliolo venga 
eiIa chiufa , e finita. 

Oltra ciò , quella qualità di Canzoni domanda , per (òlìcncrc tutta la— 
macftà del carattere ,* una efpreflione nobile, c filminoli ; ma clic ha nel 
naedefimo tempo galligatillìma , pura, c grave. Certamente il Bembo (a) 
afferma , che il Petrarca è così maravigliofo nella gravità , e nella va- 
ghezza di 1 dire , che fccglierc non fi può in quale delle due egli lòlle mag- 
gior maellro. Adunque cgni volta, che in parole , in frali , in conceiti lì 
potranno i fuddetti pregi acquilìarc , le la materia è capace, c’non fi dee 
perdonare a fatica , ed a lìudio : ma con quella riflctTionc ognora , che in 
una parte non «'affatichi tanto, che ella adombri il bello dcll’altre, c b..llc 
parer le faccia; o la bellezza di ella lidia divenga una moflruoliià , per 
non sì convenire con l’altrc parti . E ben dice il Giraldi (t) , C te è mi- 
glio , cb* tutti fieno mezzanamente formofe ; che dite , o tre fieno tanta eccellenti , 
che la loro eccellenza , « ad effe fhffe , * all' altre fia cagione di deformiti . 

Diliingue poi Dante (e) da Canzone Tragica a Canzone Elegiaca ; e polla 
quella dillinzione alcune regole flabililce . La prima i , che alle Iregicbe 
( lòtto il qual nome intende l’Eroiche ) fi conviene l’Endccalillabo : cnde le 
loro Stanze , o di tutti Endecafillabi deono_ collare , fuori che d’un Sette- 
nario , che concede , che per ciafchcduna frammetter fi polla ; o almeno 
di tanti Endecafillabi , che fupcrino i Settenari. La prima maniera in ef- 
fetto fu da quegli Antichi tenuta rigcrofamentc belle niaeflolc Canzoni ; c 
dal Petrarca mcdelimo ollcrvaia in quelle due , Nel dolce tempo , e Sputo 
Gentil. Dove é da notare, che permettendo Dante, che frammetter fi ; uf- 
fa un fido Etrafillabo , vuol dire, che la Canzone enfiar dee di Fronte , o di 
Sirima . Perciocché nillc Volte , e nei Piedi fi ricerca egualità di verfi in tal 
guifa , che le per efemplo il primo Piede, o la prima Volta e d'un Settena- 
rio, c di due Endecafillabi, e il Settenario è il fecondo di luogo; il le con- 
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do Piede , o la feconda Volta anch’ effa dovrà edere di due Endccafillabi , S 
d’un .Settenario; e quello dovrà il poflo occupar di mezzo: altramente non 
vi farebbe replicazione di Canto. Per lo thè appari tee ancora , che il nu- 
mero di verfi difpari non può edere, che Fronte , o Sirima. Ma non intende 
già Dante, che fia Fronte ; perche non concede certamente, che il Settena- 
rio fi ponga fra primi verfi della Stanza : nè ciò tifato giammai vediamo . 
Adunque intende , che fia Sirima, o Coda , la quale più , che le Volta , 
fi confa al dir grave : ond’ e forfè per quello motivo dello , che non— 
mai quelle ha praticate il Petrarca : e forfè anche da ciò Sirima quella— 
parte di Stanza fu chiamata da Dime , che vale Strafcico ; perche quafi 
lungo ammanto alle gravi Canzoni , come a Regine principalmente fi 
conviene. 

Ma là ritornando, ond’ eravamo partiti , quantunque l’eflcr la Stanza di 
tutti intieri compolla , fuorché d'uno , apporli maravigliofa gravità; ruita- 
volta non mediocre dolcezza anche ad effa ne toglie sì fatta coli . Quindi 
farà Tempre meglio attcncrfi alla feconda parte della regola adeguata— • 
cioè, che gli Endecalillabi avanzino di numero i Settenari. E cosi vedia- 
mo aver in effetto giudicato il Petrarca : da che nell* altre Canzoni , anco- 
ra che Eroiche, com’ è quella , Italia mia , e quell’ altra , In quella parta 
e quell* altra ancora , O adattata in CUI , ha voluto ciò praticare . A mi- 
fura poi della gravità, che fi vuole, dovrà edere il numero degli Endeca- 
fillabi: c quanto più cara, e piacevole fi vorrà la Canzone ; altrettanto più 
in quantità abbondanti dovranno edere i Settenari : il che adai manifcfta- 
mcnte fi può comprendere dalle Canzoni, Chiare, frefibe , a dolci acqua, 
e , Se 'l fentìer , che mi ftrugge , piaccvolilTìmc al maggior fegno . appun- 
to per la gran quantità da’ mozzi , che più vicine fanno afcoltaxe le- 
comunanze . 



La feconda regola è , che, come le Canzoni Elegiatbo ( fot» il qual nome 
intende il gran Dante quelle , che fono di materie dolci , e mezzane , o 
*roili ) cominciar debbono dal Settenario ; così niduna Canzone Tragici 
■on mai cominci , che dall’ Endccafillabo . Anzi neppure la Sirima , o le— 
Volti , non che i Piedi , o la Fronte t non mai , fc non da un intero faccia- 
•o cominciamento , fc Tragica è la Canzone . Così in effetto offervò egli 
ognora, che a ned una da Settenario non mai diede principio ; regola tur- 
avo»»* che fu , come nota il medefimo Dante , trafgcedita da Guido dei 
Ghilolien , c da Fabrizio , Bologne!] . Quanto al Petrarca, quelli non al- 
tre , che fèi Canzoni , incominciò da verfi mozzi ; delle quali tre fono 
duna medefima tcilitura, c due d’un altra; e ciò in quelle lei fece appun- 
to , nelle quali fpicgate e’ voleva la dolcezza tutta , ond’ era pieno il Tuo 
fpirito , e che ’J fuggetto chiedeva. 

La terza regola , dal Minturno altresì notata (a), è, che l’ultimo verfodi 
ciafcun P'cde fu Endccafillabo , o Intero . E tal cofa fu in realtà dal Pe- 
warca , da Cino , da Guittone inviolabilmente odcrvata. Ma Dante la tra- 
lgrcdi pertuttoctò in tre Canzoni , che fono : Doglia mi reca nella core ardi- 
r«; Le dolce rime tf amor , cb 'io folta-, e , L'alta virtù, ebe fi ritrafTe al Cia- 
to, da altri attribuita a Ctn da Pidoja. . u 

La quarta regola pur da varj Autori accennata , è , che la Canzone ( fia 
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con Sirima , o con Volte comporta ) non termini per l’ordinario, che— 
• con un Vcrlb Endecafillabo . Né piii , che una in effetto col Settenario 
ne ha chiula il Petrarca ; la quale é quella , Se 7 pevfar, che mi flrugge . 
NcHnna affatto ne ha chiufa Dante , né Cin da Pitloja , né Guittone— 
d’Arczzo . 

Le rime nelle dette Canzoni vogliono cflcrc fcclte j e ciò in quelle-, 
principalmente, !c quali di maggior piacevolezza fon piene, come è la- 
citata, Chiare , frtfche , t dolci acque , c l’altre limili ; affinché non avviliva- 
no per troppa foavità: ond’é, che in elle usò tempre il Petrarca le più ft>- 
nore , come chiaro si parrà a chi le difamina , per temperare così la trop- 
pa dolcezza delle medcfimc . E molto più Ibllevar fi debbono clic verlb il 
fin della Stanza per le ragioni, che abbiamo addotte, ove del Sonetto par- 
lammo : da che al Sonetto appunto fi ralTomiglia la Stanza nelle lue-, 
qualità; ed ha quella con quello moltifiiraa proporzione, giufta le oilcrva- 
zioni del Tallo (e). 

E poi non lieve difetto, che fi rifpondano immediatamente tre, o anche 
più verli, coiti' é nella Canzone, S' il dijfi mai , del Petrarca ; in quella, 0 
morte della vita , di M. Cino ; in quella , Se di voi Doma gente , di Guittone ; e 
inqaelladel Bembo, Voi mi pompe infoco. Ma tanta era la ilitna, che quell’ 
ultimo Autore avea non men del Petrarca, che di tutto quel Secolo del Tic- 
cento, che tutte le idee ha (limato di doverne per riverenza imitare. Trat- 
tanti), liccome sfuggir fi dee quella lontananza di rime, che , dove d’elle— 
fi ragionò , noroilì edere inoucrvabilc , e viziofa ; così fopra tutto nelle— 
Canzoni abbondanti di verfi mozzi sfuggir fi debbono le vicine cadenze r.- 
pctute più volte; affinché la dolcezza e per cagione de’ verfi , c per cagione 
delle rimevie più crelccndo , non degeneri alla fine in viltà. 

Per contrario, tuttoché col mezzo delle rime lontane procacciar fi debba 
la m.icllà nelle Canzoni chiamate Tragiche , a ogni modo flatà ancor be- 
ne talvolta valerli delle rune vicine in due verfi ; non (blamente , dove le— 
Stanze fi toccano nella fine dell' una, e nell’ incominciamcnto dell’ altra; 
ma qualche fiata in mezzo a quelle eziandio; per temperare in tal guila con 
qualche piacevolezza la gravità, che, troppa edendo, potrebbe degenerare 
in afprezza ; le non allora , che fi volcQc cdér afpro con artifizio , come— 
lUidiofamcnre fe Dante, e’i dichiarò nei principio dicendo, 

Coti nel mio parlar voglio effer afpro , 

Com’ è negli atti qutfia bella pietra ; 

nel qual cafo non fidamente con la durezza delle titne fi potrà sì (atta cola 
cercare, come ha fatto in quella Canzone l'Autor citato; ma eziandio con 
fuggire ogni altro mezzo, onde la dolcezza deriva . 

Uiata poi una volta unacadenza nella Canzone, non fi potrà più la (iella 
ripetere, non oliarne che il Petrarca di quella regola fia ufeito nelle duo 
Canzoni, Vergine bella , e, Percbi la vita, ccnfuratonc però da Lodovico Ca- 
(lelvctro. Ma a difendei Petrarca fi dee anche avvertire , che in quel Seco- 
lo fuo non era quella regola ancor fermata . Dante replicò la rima in elitp 
nella Canzone, Donne, ch’avete; le rimcin Oi, c in Ai , nella Canzone , Afor- 
te 
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te,poicb'io non trovo; la rima in Ella nella Canzone , J'Ó» cb' intendendo ; la rima 
Etto nella Canzone , Amor , che nella mente ; la rima Ènte nel li Canzone , Le dolci 
rime. Ciao da Pntoja ripigliò la runa in Oro nella Canzone, La dolce vifla. 
Guido Cavalcanti il Ginilc fece della rima in Ento nella Canzone, Donna mi 
prega. Dante da Mjjano di fomiglianti rcplicamenti ha tutte ripiene leluc 
Canzoni , onj’ionnn ne parlo, anche perchè in alcuna d’elle pare, che ab- 
bia ciò fino con illudici, e con arte. Guittonc d’Arezzo ripigliò anch’ elio 
le rime in A nzt. Art, Ère, Ore, Eo , Ire, Ifo nel la Canzone , Se di voi Donna 
gente-, le rime in Ofi , Ore , Ere , Oft , Atto , la. Art nella Canzone , Ahi Dea 
ebe dolorofa-, c molte altre ne reiterò altresì nella Canzone , Tutto ’l dolor cb’ 
eomai. Fazio degli Uberti ripete la rima in Ononclla Riprtja delia Canzone, 
Loffi ebe quando. Lipo Gianni replicò le rime in Ente, Ate , Ato, Ai Sic nel- 
la Canzone , Amor nuova , ed antica . Guido Guinizzelli rilece le rime in Ore, 
Ura , Ile, Oro ,Ole , Ero, Ende nella Canzone, Al cor gentil-, le rime in Ore , Ella 
nella Canzone Avvegnaché del Maggio-, le rime in Are , Ato, Ire, nella Canzo- 
ne Donna l'Amormi iforza-, le rime in Aro , Oro , Ato nella Canzone , In quella 
farti. Buonaggiunta da Lucca la medefìma liberti usò nella Canzone, Ben 
mi credea , ripetendo le rime Are, Ore, Ama, Ere . Ciò anche fece Jacopo da 
Lcntiiio nella Canzone, Madonna dir vi voglio , ripetendo Ore-, e nell» Can- 
zone, Amando lungamente , ripetendo Ore altresì; e Ato, c Ama , ed altre nella 
Canzone, Amor da cui /! muove -, cd altre molte replicandone nell’ altre fue— 
Canzoni. Anzi in quella, che comincia. In un gravofo affanno , da alcuni at- 
tribuita a M. Roggeri , in ogni feconda divisone di Stanza usò lamedcfuna 
conlbnanza in Ento, la qual collocò nel terzo verfo dell’ una , e dell’ altra— 
Volta, ciafcuna d’un terzetto comporta. Cosi M. Guido dallcColonne nella 
Canzone, Amor che lungamente, e Piero dalle Vigne in quella, Uno poffente^. 
jguordo , e ’l Re Enzo in quella, S' eo trovafje pietanza , c Federigo II. impo- 
radorc in quella. Poiché ti piace Amore, ripeterono , il primo la rima in Ora 
conaltrc, il fecondo la rimain Are, il terzo la rima in Ura, il quarto le ri- 
me in'Orr, Se Are 8cc. Tuttavolta bi fogna confortare , che una tal replica- 
zione di rima in un breve componimento lignifica mancanza d’invenzione, 
e 1 caldezza d’ingegno. Quindi le per qualche necelTìti convenillc a noi an- 
cora ufeire uni qualche fiata della regoli ornai (labili», proccurifi alme- 
no, eh: divori: fieno le voci, in quella feconda ripetizione di cadenza, da 
quelle, che furono primieramente a rimare adoperare. 

Piacque ad alcuni Poeti di trattare nel Metro delle Petrarchefche Canzo- 
ni anche le pallorali materie: c quell* Egloghe rtcfle del Sannazzaro , e di 
altri, che fono nel detto Metro tcrtute , e Monodiche lòno , che altro fono, 
fc non pallorali Canzoni? Havvi anche un altra Canzone di quella natura— 
nella Seconda Parte della Scelta di Rime di Diverfi, imprerta in Genova 
nel 1J79 in t%. ; la quale comincia , Quando il dì parte, e l'ombra il Monda 
copre -, cd c quivi attribuita dal Zabata a Colimo Rucellai ; turtochè alrri, 
com’è il Rufcclli, ad altri l’attribuilc.ano. Un altra ne inferì pure il Pater- 
no nel fuo Canzonicro ; c qualche altra ne ha qualche altro . In fimil guifa 
fe ne potrebbono tefFctc di Marinarefche , di Pelcatoric , di Mictitoric, di 
Vinitorie 8tc. In quefli cali Infognerà intendere le predette Avvertenze, con-, 
venientemente a quello, che il Carattere vuole, onde (i voglionvellire. 

Cotrchiudo per fine con replicare, chè la Canzone non e quell’ agevole— 
componimento, che alcuni hanno pcnfaco. Ella ccofa milagcvolirtima , e 
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ricerca una fàuiGra attenzione in tutto, e per tutto; ond’ è, che, come ci 
lafciò fcritto Dante, fenza acume d’ingegno, nè fenza abito di feienze, nè 
fenza ailiduicà d'arte , non mai alcuna compone fe ne potrà , che meriti 
loda. E come il medefìmo Dante fu, che l’arte tutta di quella forti di com- 
ponimene! il primo maellrevoliinmamentc infegnò, e il primo fu altresì, 
che in pratica maclìrcvolitnmamente lapoic; per metter tuie però con van- 
taggio a quelli miei infegnamenti , da lui per lamaggior partecavati, una 
fua Canzone vo qui rapportare ad eièmpio ; per corrifpondere in qualche 
modo a quel tanto , che a lui in quella materia è dovuto. Ella c di quelle, 
eh’ egli chiamò Elegiache: nè menta però minore elhmazionc di qualche 
altra lus Tragica , che pur molto è (limata . E per dir breve quel, eh’ io 
ne lento , quella c forfè una delle migliori Canzoni , che abbia la Volt 
gar Poclìa. 

Amor , da ebo convita pur , cb' io mi doglia , 

Porche la gotitt m'oda , 

E moftr i me d' ogni vertuto (a) Jbento ; 

Dammi favori a pianger , com’ t' voglia (b) ; 

Si ebo 'l duol , che fi f 'noeta , 

Portin lo mio parole, com' io ’/ pento (c). 

Tu vuoi , cb' io moja ; ed io no fon contento . 

Ma chi mi feuftrà , t' io non tb din 
Ciò , che mi fai pentirò ? 

Chi crederi , cb' io fia ornai lì colto (d) ? 

Ma ft mi dai parlar, qaant' bo tormento, 

Fa, Signor mio, ebo , innanzi al mio morire, ....... 

Qurfla rea per mi no'l fojja udire (e). 

Che fe intende [fe riè, cb' to dentro apollo , 

’ Pietà faria min bello il pio bel volto . 

Io non pojfo fuggir , cb' olla non vegna 

No l' immagine mia ( f) , • 

Se non come il penfitr (g), che la vi mena. 

L’anima folle , cb’ al pio mal t' ingegna , 

Com' ella è bolla . o ria , 

Coti dipingo, o forma la fua cena (h); 

Lib. II. Voi. Il P Poi , 

») Cioè, D’ ogni vigore, c d’ogni forza, (b) Cioè, Concedimi , ch’io lappi» 
piangere nella guilà, ch’c la mia voglia, o Ch’io voglio: ti che Sic. 

(c) fiwl diro , Sì che le mie parole porcino agli orecchi altrui il duolo, 
che là inoda , c feioglie, c il dimoilrinoin quella acerbità, eh’ io il len- 
to. (d) Chi, Sì comprclò dagli affanni d’amore, (e) Fuoldiro : IWafemi 
dai altrettanta facundia.c parlare, quant’é il mio torinenro, fa Signore, 
che, avanti eh’ io non lia mono , non polla quella rea de’ mici danni udirò 
quel mio parlare.- perche le alcolcallc ciò Sic. (f) Vuol diro , Nella mia 
immaginativa, fantafia , o mente . (g) Cioi , Se non nella guifa , che fug- 
gir pollo il penGcro, che ve la mena r il che però è imponibile: per- 
chè, non politi non pcnlàreje ogni mio pcnfarc c di lei. (h) Cioè .L’ani- 
ma , che va follemente in traccia del Tuo male, li la dipinge ognora , ficv 

come 
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Poi la riguarda ; a quando alla è ben fina 
Dal gran defio , eie da gli occhi la tira , 

Incontra a fa t' adira , 

Che ba fatto il foco, ov' alla triffa in ente (. 1 ). 

Quale argomento di ragion raffrena (b;. 

Ove tanta temprfla in ma fi gira ! 

V angoscia , che non capo dentro , fpira 
Fuor da la bocca si, ch'alia t' intenda (c); 

Ed anche a gli occhi lor merita randa (d). 

La nemica figura , che rimana 
Vittoriosa, a fora-, 

E fignortggia la vertù , che ssuola (e) ; 

Paga di fa medefma , andar mi fona ( i ) 

Co/à, dosi' alla i vera (g) , 

Come fimile a fimtl correr fuole. 

Ben conofcb’ io , che vis la neve al fola , 

Ma più non poffo ; a fa coma colui , 

Che nel podere altrui 

Vi co' fuoi pii coli , dov’ agli i morto (h) . 

Quando fon prtffo, pormi udir parala 
Dicar : via via : vedrai morir cofhei 1 
A l'or mi volgo , par vedere a cui 
Mi raccomandi. A tanto fono feorta 
Da gli occhi, che m' incidono a gran torto (!) . 

. • Quale 

come ella i, bella, e ria; c a quella guifafi lavora, c forma dafemede- 
fiim la fua pena. Poi riguardala detta immagine dipinta nella fua fan* 
calia ; e quando è acCelà del gran dcfidcrio, che dagli occhi le fuccia , 
e trac , s' adira contea fé fi ella , che i la fola cagion del fuo male fece, 
(a) Cioi , Afde , brucia . (b) Vucldira : Or con quale argomento può laRagio- 
ne metter freno , c calma, dove Unta tempefia e 8cc. (c) Vuoldùra: L’an- 
golcia elee fuor de la bocca per via di fofpiri Stc. (d) Cioi , Rende lor 
merito, o fìa la condegna loro mercede agli occhi, sfornati per ciòa^ 
piangere, (e) La vertù, che vuole, i circonfcriziona , a vaia il mede fimo , 
aha La volontà. ( f) Fané, dai Fa. (g) Vuol dira: L’imtnaginc della., 
mia nemica, edendo rimala vincitrice della mia volontà, e vaga di fc, 
mede fi ma , cioè innamorata, e delidetofa del fuggetto , che rapprc- 
fcnra,mi la andar coli, dov’cllaé vera, cioédove non in immagine, ma 
realmente fi trova, (h) Vuol dire: Fo come colui, che venuto in altrui 
potere, e forze, va co’ fuoi piedi al patibolo. ( 1 ) Vuoldira: Quando fon 
giunto predo colei , panni udire, chi dica: Via via, abbi pietà; vorrai 
tu veder morto collui? Allora io, accorgendomi, che mi Jovrafia la_ 
morte , mi rivolgo intorno , per vedere a chi mi raccomandi , e chi 
mi (occorra .‘ a dal Conto fio vuol dira , che trova aff'er Amore : onda fog- 
giunge : A quello sì lagruncvole fiato fono condotto d’aver a fentir 
Amore, tutto che egli fi» il mio crudo Tiranno , a chieder mercede 
per me ; c d’avermi a raccomandare a lui , per aver vita dagli Oc- 
chi della mia Nemica, i quali mi ferifeono a gran torto, e in’ uccidono. 
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Quale io inopia tì feruta , Amara , 

Sai contar tu , non io , 

Cba rimani (a) a vaiar ma fama vita . 

E fa I anima torna pofiia al coro , 

Ignoranza , ai obblio 

Stato i con lai (b) ; mantra cb' alla i partita. 
Quando rtfurgo , a miro la far ita, 

Cba mi ditfaca , quando io fui par coffe ; 
Confortar non eut pojfo. 

Sì cb’ io non tremi tutto di paura : 

E moflra fai la faccia { colorita , 

Qual fu qual tuono, cba mi punfi oddoffo. 

Clio fa con dolco rifo i fiato truffo , 

Lunga fiata poi rimana ofettra , 

Pareti lo fpirto non fi raffi tur a (e) . 

Coti m’bai concio, Amaro, in mozzo Colpi 
No la vallo io! puma (d). 

Lungo il qual fampra fopra ma fai fotta. 

Qui vivo, a morto, coma vuoi, mi palpi , 
Marci dal paro lama, 

Cba , fulgorando , fa via a la morto (e) . 
Lofio ! non dormo qui , non grati accorta 
Vaggio io , a cui increfco dal mio mala ; 

Sa a coftti naie ni cala, 

Non {fioro mai d 1 altrui aver foccorfi , 

£ qutfla sbandeggiata di tua corto. 

Signor, non cura colpo di tuo ficaio. 

Fatto ba d'orgoglio al petto J iberno tale, 

Cb' orni faatta li ( f ) /punta feto Corto , 

Pareli l'armato cor da nulla i tmorfi. 

0 montanina (g) mia Canoa» tu vai : 

Fot fa vedrai Fiorenza la mio terra , 

Cba fuor di fi mi ferra , 

Pota d'amore, a nuda di piatati. 

Se dentro v’entri, va dicendo; Ornai 

P » 



No* 



(a) Che rimani, riai. Che relii attonito, a veder me fenza vira, (o, Croi, 
Quando l’anima torna poi al cuore , non fa nulla : perche l’ igno- 
ranza, e l’obblio fono ilari con lei, quali compagni , mentre eh’ ella è 
partita . Ma quando poi io riforgo fttc. (c) Fuol dira : Che IV ancora 
uuel tuono fu modo con dolce riio , e quali per burla fui minacciato 
di morte : a ogni modo la faccia mia rimane poi per lunga pezza di 
tempo olcura , croi, nuvolofa, turbata , ed incerta : perché lo (pirito 
non li ti bene atlicurare della verità (d). Intenda 1’ Adige (e), Cioi ,Chc 
folgorando apre, e fa la firada alla morte, peri he venga (f). Cioi, Ivi ,, 
in quel petto (g). Montanina chioma il Poeta qaefia Canzona, votando dir 
Rozza; avvero, parchi da lui in qualche Morie dai Faronafe compofla fu , rffc 
va fior doveva a diparta . 



litf Della Storia , e della Ragione d' ogni Pce/ìa . 

Non vi può faro il mio Jìgnor più guerra. 

Là , ond' io veglio , una catena il forra ; 

Tal cbo, fo piega vuflra crudeltate (a), 

Non ba di ritornar qui liberiate . 

PARTICELLA XI. 

Ragiona/i di que’ Poeti , i quali Canzoni compofero ; 
e alcuni in particolare s'annoverano . 

C Hi volclle lutti i Poeti, che hanno illudrata quella fpezie di Pocfìa, an- 
noverare , dovrebbe predo che tutti que* Lirici ripetere , che abbia- 
mo nella prima Diflinzione di quello Volume commemorati . Impercioc- 
ché qua fi niuno ci è dato Volpar Poeta, che non abbia voluto con qualche 
Canzone fegnalarc il luo nome. Egli e però il vero , che non tutti vi fon 
liufciri con ugual fama. Bcllillimc dopo quelle del Petrarca fon quelle di 
Dante , del Cavalcanti , c di Cino : e fra Poeti del ledieelimo Secolo il 
Bembo , il Cala , l'Anodo , il Caro , il Minturno , « il Tallo meritano in 
quella parte moltilCma lode. Ma non bifogpa diflìmularc la verità, che de* 
poderiori al Petrarca niuno in tal forca di poclìa li può ai l audilo aggua- 
gliare. Concorrono nelle Canzoni di quello Scrittore, decorse ottimamen- 
te notò il Crcfcimbeni , a larghidìma mano nobiltà d’idee , profondità di 
pcnderi, purità di locuzione, leggiadria di frali, artidzio, novità, fpjrito, 
grazia, vezzo: in lèmma tutto ciò vi riluce ampiamente , che alla perfe- 
zione di si fatto componimento c richiedo. Non intendiamo per tutto ciò 
d’ofcurar quella gloria , che agli altri Compodtori di quella fatta pur i 
giullamentc dovuta. Anzi perché niuno redi per noi frodato di quella lode , 
che d ha meritata, faremo qui ipczial menzione ancora d'alquanti , 1 qua- 
li altrove da noi d tacquero, come Scrittori di Iòle Canzoni ; o le Cameni 
de' quali, perché quà, c là fpar'fc, c Iole , putrebbono edere facilmente 
dimenticate. 

SIGISMONDO MALAT£STA , figliuolo di Pandolfo Signor di Rimi- 
ni, e marito della famofa dotta, fu rimatore circa il 144 f , nel qual anno 
una Canzone compolc indirizzata, ad Amore , di quarantatre Stanze , la_ 

? itale fi conicrvava già manolcrttta predo Pier Girolamo Ventacci m— 
Irbino . . , 1 

Cantone Morale di FRANCESCO IjlLELFO • Dio in commendazione delP 
illujhe Principe Filippo Maria Aagle , nell' Entrata del Vefano di Pavia Giacoma 
P.ojTomco . E* (lampata dopo la Vita di San Giovanni Uattilla dallo dello Fi- 
Jclfo in Verd compolla ; c rillanipata altresì odia Storia delle Colè Pavcd 
fcritta da Antonio Maria Spelta. 1 , 

, -, < * 1 ii . > Suor 

(a) Citi, Talché pollo ancora, che gli risica di trarvi,o Fiorentini ,a fua_ 
voglia, edi piegare la voflra crudehi; non ha egli piu libertà di ritor- 
nare nella vudra Terra. ’ '• . . 1 * 
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Suor DEA de’ BARDI , Fiorentina, Monaca di Calici Fiorentino, fa 
altresì Rimatrice del Secolo XV: e una fui Canzone in morte d’una_ 
Ghiandaja è imprella nel Libro Terzo dell’ Opere Burlefehe del Uerni , 
e di altri , llampatc in Napoli , benché il Frur,tifpizio dica in Firenze , 
nel i7»j. 

Gli Evangeli della Quarefima ridotti tn Canzoni da CASTELLANO CA- 
STELLANI. Qucfl’Opcra è mentovata dal Cionacci nelle lue Ollerva» 
aloni /opra le Rime Sacre della Famiglia Medici ; e afferma d'averla egli 
▼eduta . 1 

JACOPO di BATTISTA , Fiorentino di patria , e Rcligiofo de’ Servi 
di Maria , mori di pelle nel «jz*. , agli 8. di Febbrajo . Una fua Canzone 
fu flampata da Anton Francclco Doni nel fuo Libro intitolato La Zucca j. 
e inoli’ altre belle poefie in lode della Vergine Annunziata , e Eglo- 
ghe , e Commedie lì confortano nella Libreria de' Rcligiolì Tuoi di Fi- 
renze . 

Dell' Amara Ctltfla , a Divino , Canzone di GIROLAMO BENIVIENI , fio- 
rentina , col Cemento del Conte Giovanni Pico Mirandolano . Molte edizioni li tro- 
vano di queft’Opera , l'ultima delle quali fu fatta h Lutea per Salvaiore , e 
Gèo: Domenico Marciandoli 1751. in 8. grande. 

ANGELO FIORENZUOLA compolc tra I’altre molte bizzarrie una_ 
Canzone in morte d’una lùa Civetta , che fì trova flampata con l'altre lue 
cole. A lui pure è attribuita in alcune Raccolte una Canzone in lode delia 
Saiflccia , la quale fu contentata con molta lepidezza , e grazia , da non lo 
quale, che fì nominò il Grappa; e fu con quello Cemento flampata in Vi- 
ncaia l’anno 1J4J. Ma quella feconda Canzone fu opera di Francefilo Graz- 
sini , come altrove dicemmo . 

Le fai Sorelle di Marte di M. LUCA CONTILE . In Fiorenza offre jje. 
Lorenzo Tcrrentino ìjjfi. in 8. Edizione aliai rara : e fono lei Canzoni. 

La Canzone fopra le Guerre d’iralia del t}S 7 - di ANTON FRAN- 
CESCO OLIVIERO , Vicentino , va impreca in fine de’ Poemi del 
medetimo Autore , flampati in Venezia per Vincenzo Valgrili «jSv. 
in 4. 

Canzone dell' ARNIGIO a Morjìg. Cardinale di Gambata . h Padova per H 
Percacino tfiz. in 4. 

Di M. Anton Maria Amadi fopra una Canzone Morale , in che alcuni utili 
Difeorfi fi contengono , e molti errori fi feoprono de' Moderni intorno alla Lin- 
gua lofeana , e al Boccaccio . In Padova per Lorenzo Pafquati tfCf. in 4. La 
Canzone vi é inferita, Stanza per Stanza , e comincia : 

Ovunque gli occhi , e la mia mente giro , 

Per ritrovar chi mi dia tregua , e pace ire. 

Ma l’Autore di ella fi tace ; e meramente nella Prefazione fi dice.. 
che M. Giacomo il Gnmbaro diceva, che gli era venuta da Mantova. 

Canzone di MICHELE CAPRI , al SereniJJrmo Cofimo da' Medici, Gran Duca 
di Tofana. In Firenze per Bartolommeo Sermartclli IJ70. in 4 Canzone del Mei 
delìmo in lode del Sereniffrmo Don Giovanni d'Auftria : In Firenze per BartoLm- 
tsto Sermartclli ifyi. in 4. Canzone del Mcdclimo , nel Natale iti Sertnijfim 

Pria- 
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Principe di Tojcana. In Firenze per il Sermarttlli n 4. 

Canzone nella Faliciffima Vittoria Crifiiana contro Infedeli al Sereni IJìmo D*c 3 
Giovanni d'AuJtria , del CAVAL 1 ER GUARNELLO In 4. Non vi ha ci- 
pri llionc di tempo, nè d' luogo : ma fu m Vcneaia per Domenico, e 
G.. unbatilU Guerra nel 1571. 

-Canzone di FRANCESCO GRADENIGO [opra la Vittoria a Cur zelati . h 
Vetrata prejjo Graziofo Percacino in 4. 

1 annone ptr la Vittoria ottenuta in Man da' Crijtiani contra Turchi , di GIROa 
LAMO ROSSI In Ravenna 1J7». in 4. 

Di BERNARDO di Gio: Binila de’ NERLI , Fiorentino , che appli- 
catoli al medierò dell’ Armi , con onorevole impiego fervi il fu» Princi- 
pe , (ì narra nelle Notizie degli Accademici Fiorentini , come diede fup- 
ri molte lue Poefic, che manoferirte ancor fi conlèrvano, fralle quali vi tò- 
no due belle Canzoni ferine da lui al Gran Duca Francclco nel >£74. , c 
rapportanvifi i primi verfi. 

Canzone di CELIO MAGNO in Marte del CI ari fimo M. Domenico Venitro . 
In Venezia ptr il Giolito in 4. Scnzr nora di anno , che fu per ò in quello 
torno. Deut , Canzone, dello Stello, con un Difcorfo d'Ottavie Me nini , un (lo- 
mento di Valerio Marcellini , e due Lezioni di Teodoro Ange lucci . In Venezia ptr 
Domenico tarn tf?p. in 4. 

Canzone fopra i Tumulti de' Genove/i deir anno 1J77. Trovali manolcricta_ 
nell’ Ambrolitna: ed c il Codice 1 133 

Canzone in Morte della Sereniamo R ina Giovanna d'Auftria Gran Duchejja di Tos- 
cana di RAFFAELLO UORGH 1 NI. In Fiorenza apprefjó Giorgio Marefcotti 
1378 in 4 

Canzone di MUZIO PIACENTINI, Friulano , al Signor Luntrdo Ornato , di- 
gniflìmo Podeflì di Brefcia. In Brefcia per Vincenzo Sahhio 1J79. in 4. L' Arno , Can- 
zone dello Stello nelle Nozze della SereniJJlma Madama Crifiina di Loreno Moglie del 
Serenijjimo Don Ferdinando de ’ Medici Gran Duca di Tojcana . In Firenze apprejjo 
ìrancejco Tofi 1 ;88 in 4. 

Canzone di PIETRO BERTINI, cognominato P Ardente , Accademico Sveglia- 
to, in Morte dell' lllvjhifimo Signer Raimondo Or fino . In Firenze apprejjo Franctjca 
Tofi, aCompagni ij8j. m4. 

A Monfignor Criflojoro Buoncompagno , dignifimo Arewejcovo di Ravenna , Can- 
zone di GIULIANO GHEZZI. In Ravenna apprejjo Ctjaro Cavezza 1114., Nel 
Dottorato de' Signori Giuliano , « CamtnUlo Rafponi , Canzone , dello Stello . la 
Ferrara per Vittorio Baldini tfif. in 4. Fu Giuliano Ghczzì l’ultimo rampollo 
d una delle più illullri Famiglie di Ravenna. Avendo abbracciato lo Stato 
Ecclctiaitico , ottenne la Parrocchia di S. Maria Nuova , nel qual pollo 
morì a’ j. d’Apxile del itfio. , affai avanzato in età . 

Canzone di GIOVANNI CERVONI da Colle , fetta nelle Ifozze di Don Ct- 
Jare d'Effe , a Donna Virginia Medici, In Firenze per Giorgio Marejcotti r$8 J. il) 
4 Canzona dello Steffo Jopra la Coronazione del Serenijjimo Cardinal da' Medici 
Gran Duca di Tojcana . Jn Firenze per Bartolommte Serenartela 1J87. in 4, 
Quello Poeta ha pur Rime nel Tempio di Donna Giovanna d’Aragona, 
* in altre Raccolte . 

Canzone nella Najcita del Principe di Tojhana A' CESARE AGOLANTI. he 
Venezia per il Peri 1589 in 4. Altra , del Medefimo , conjacrata a Madama _ 
Vriftina di Lume Gran Ducbejja di Tojcana, Ivi per lo Beffo 104. Fucgli 

Fio- 
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Fiorentino di patria , e viveva in detti anni . 

Una bella Canzone di MAFFEO VEN1ERO lòpra il Monte dell' AI- 
vernia fi trova imprclla da’ Gioliti in Venezia nel tj8o. in 4- Madiqno 
fio Poeta varie altre Canzoni, e Sonetti fi leggono per le Raccolte j comiche 
Fui più bello del Tuo fiorire in poefia monile , e in frcfchuliina età , non 
avendo per anche i quarant’ anni compiuti . 

Cantoni dii P Af. GiOSEPPE POLICRETI , il Pellegrine nell' Accademia 
de’ Cojptrenti di Trevigi, al molto Riv. Padre Don Cipriano Giambtlli Lettore ee- 
eelleutijpmo mi Duomo di Trevigi , ditto II Eramofb Accademico Sollecito . In Trevi • 
gi appreffo Angelo Mazzolini ijpo. in 4. 

. Caino*» del? ESTATICO INSENSATO in lede della S. Cafa Lauretana . In 
Fermo per il Monti ip$x. in 4. 

Canzone al Serentfpmo Signor Duca di Parma di ANTONIO ONGARO . h 
Firenze per il Sermartelh 1 rpj. in 4. 

Canzoni Spirituali di PAOLO EMILIO BARDAROSSA Eremitano di SanP 
Agofhno . In Pavia tf94- in 4. 

Quattro Canzoni di LUCILLIO MARTINENGO, C olla fpofizione dtlmcdeji- 
mo. In Brefcia ifjf. in t 

ARCANGELO RICCIO, Viniziano , dell’ Ordine di Sant* AgoRi no , 
fioriva intorno all’ anno 150; , nel quale pubblicò in Venezia due Can- 
zoni per la Promozione del P. Angelo Rocca alla Sagrifiia del Papa Cle- 
mente Vili. , intitolare Le due Sorelle di Palladi . 

In Canzoni di Don FELICE PASSARO, una al Sacro Speco , ove il Patriar- 
ca San Benedetto fi penitenza : raltre dui fonili al Sacro Monte Cajfìr.o , ove luffe, 
e morto. In Pavia preffo gli Eredi di Girolamo Bartoli IJ97 in t». 

Canzone di GIOVAN PAOLO BRACCÌNO al Cardinali Aldolrand no , Ni- 
pote , e Legato di Clemente Vili . , nel giorno , che fu a Signoria lllnflrijfìma , e Rc- 
ve reniiffirna prefe il poffeffo della Città di Ferrera a nome di S.S. addì zp. Cete- 
najo Carro 1598. In Ferrara per Vittorio Baldini in 4. 

Canzone di VINCENZO B1LOTTA nell* Rozze di Muzio Sferza Marelefe 
di Caravaggio . In Roma appreffo Guglielmo Faccioni 1598. in 4. Fu quello Poeta 
Beneventano di patria . 

La Canzone di RICINO DAN1ELLI , Jufiinopolitano , nella quale fi 
tratta tutta la Filolòfica Arte del preziofo Lapis de’ Filolòfi , di Stanze 1 6 . 
fi legge imprelia nel fine della Tramutazionc Metallica di Giovan Damila 
Nazzarj Ihmpata in Brefcia nel 1J99. in 4. 

Canzoni di GIAMBAT1STA ELICONA , nelle Nozze di Maria Medici cote 
Enrico IV. Re di Irancia (re colle Annotazioni del Piga fetta . In Roma 1600. in 4. 

Canzone ad mutazione di quella del Petrarca , Mai non vo più cantar, et m'io 
foleva , con due Sonetti di PIETRO GIAMBELLETT1 Accademico Informi di 
Ravenna nili’ lngrefjo iFun fuo fattilo reità Religione de' Cappuccini . In Modena 
appreffo Gie : Maria Verdi tSoo. in 4. Fu egli Ravennate di patria j fu figliuo- 
lo di Giacomo ; ed ha pur Rune per alcune Raccolte. 

Tre Canzoni della Signora ISABELLA CERVONI , da Colle , in laude dei 
CriftraniJJìmi Re , 1 Regina di I rancia , « di Amarra Enrico IV. , e Madama Maria 
de' Medici. In Utenze per Giorgio Man fatti 1600. in 4. < 

LATTANZIO STELLA, Brcfciano , Monaco Calimele , fy ri appunto fui 
fine del Icdicifimo Secolo: c una fua buona Canzone fi legge Rampata mi- 
la Scorta delle Croci di Brefcia. 

Cane 
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Canzoni alla Signora Ippolita Manfredi , colla fua ftofizioni , di GIACOMO 
SASSO. I» Pi inizia appreffo Giacomo Antonio Somafci 1S01. ul 4. la line al 
quella Operetta ri à aggiunta una Lettura del racdclimo Autore loprL* 
un Sonetto di Bernardo Tallo . Nacque intanto Giacomo di Romualdo 
a’ t?. di A zollo del t$ 7 ì i fu Canonico della Metropolitana di Raven- 
na lua patria ; e morì circa il «dio. Ha Rime ancora in varie Raccolte. 
Di' Mifliri dii Santijjìmo Rofario, Virfi di AMBROSIO SALI NERO, Gin- 

tiltiomo Gtnovefi . In Milano per gli Stampatori Arcbiepifcopali idoa. in 1». et» 

Bergomo ptr Comin yentura 1S0S. in 4. , col titolo variato in Salinaro Savore fi . 
Sono tutte Canzoni . _ _ 

La Canzone d’ERCOI.E UDINE «òpra il Giudizio diremo, fu Rampata 
in Venezia da Giambatilla Bonfadini nel iSoj. Ì114. 

Canzona al Cardinali Pietro Aldobrandini Arcivescovo di Ravenna di Sd LE ANO 
LOTTI . In Ravenna per gli Eredi dt Pietro Giovaailli 1604 in 4. Nacque egli 
di Paolo a' 17. di Marzo del ipr». Nel 1J90. fu dichiarato pubblico Proiet- 
tore di Gius Civile nell’ Univerlità di Ferrara. Da Ferrara fu richiamato# 
Ravenna lua Pattia nel ijji; c dichiarato Prepolìto della Metropolitana: e 
nel 1S04, tini di vivere. 

ALESSANDRO MON ALDINI, figliuolo di Vcfpafiano , nacque a’ 1*. 
di Maggio del if74 . , e lafciò di vivere a’ zt. di Fcbbr-'jo del 16x9. Pubblicò 
egli le legucnti Canzoni: Canzone al Signor Cardinali Aldobrandini Arcivefcovo 
di Ravenna. In Ravenna per gli Eredi di Pietro Giovanelli 1604. in 4. Canzona 4 
Monfignor Gaetano yefeovo di Co Vi no della Romagna , 1 dell’ Efarcato di Ravenna 
Prefidentt . In Bologna per Aleffandro Benacci 1606. in 4. 

Una Canzone del Signor EMILIO COCI l’O , Cavaliere di San Mau» 
tìzio, Ibpra il Mirtino della Sacra Legione Tebca , li legge irnprcua_, 
in fine della Sacra llioria di San Maurizio , Icritta da Guglielmo BjI- 
delirio, e Rampata in Torino apprelTo Gio: Domenico Tarino 1604 1114, 
Sedici .Canzoni per Diverfi , di GIOVANNI SORANZO. In Genova perGiu- 
(eppi Covoni 1604. in 1». , congiuntamente coi pruni due libri del fuo 
Adamo . 

Alcune Canzoni Sacre di CARLO MAHRUCELI.I in lode di S. Gio: 
B.utiita furono in Firenze da F'ranccfco 'Poti Rampate l’anno i6op. in4, 
e quivi pur rillampate da Gio: Antonio Carico nel 1607. 

Canzone di ORAZIO NAVAZZOTTI alla Repubblica di yenezia . In Affi 
«SoS. in 4. Canzone d.ilo S cello nelle Nozze di Aleffandro Panigarola , 1 Franeefci 
Arefi , In Milano 1617. in 4. 

Canzoni nelle Nozze di Francefco Gonzaga Duca di Mantova con I Infanta Donna 
Margherita di Savoja , di FRANCESCO AURELIO BREDA Torinefe . I » 
Tonno 1608. 



L'Alia dt GIO: AMBROSIO BIFFI . nelle Glorie dell’ Illugriffìmo Signor 
Conte Francefco d'Aida , Conte di Sali. In ymezia appreffo Benedetto Somafeo 1609. 
in 3. E’ una Canzone di nove Stanze lenza la Riprelà ; con un Sonetto in 
principio al detto Conte . Canzoni in lode di Giovanni Fernaniez di ytlafco , 
Governator di Milano , intitolata il Ritratto, dello Stello . In Milano 1 Su in 4 ■ 
Quella Canzone fu riRampata ancora Ji poi tra Vcrli del medefioio Au- 
tore . 

Rofario di Don CRISOSTOMO TALENTI , Monaco di Vallombrofa , h 
Bergomo per Comin yentura 1600. in 4. Sono Canzoni . 

Caf 
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Canzoni di Don CESARE GUIDONI , Padovano, in Morto do! Cardinal Cin- 
tino Aliobrandtnt , fuo Signore , con dui Sonetti dello Steff o fofra l'ifleffa materia . In 
Padova fir Lorenzo P a fonati ifiio in 4. 

Canzoni di FRANCESCO CAMPANI , Sanefe , fotta in Morti, ir Zfequie 
iti Striniamo Sig Don Ferdinando Medici G. D. di Tofcana . In Hrenzt 1610. 
in 4 - 

Canzoni fofra San Carlo , di CARLO BOGCHINERI . In Fiorenza i 5 i}. 
in 8 Altre Canzoni ancora diede egli alla luce quello Poeta , la cui Patria 
fu Prato. 

Le tre Sortile, Canzoni di POMPONIO MONTENARO. In Vicenza af- 
frejfo Francefco Graffi 1614 in 4. 

Canzone nelle Nozze degl llluflrijjìmi Signori il Signor Conte Giulio Cefa>-e Bor- 
romeo . e della Signora Donno Giovanna Cefi , di PAOLO NICCOLO’ VARE- 
SE , da B.ofate , Conte di Rofato , Pieve, e fue Pertinenze . Li Milano fer l’Erede di 
Pacifico Pontio 1S1J. in 4. 

Tributo Poetico ( cioè Canzone ) di DOMIZIO BOMBARDA , Erefciano, 
per l'Afa fa de! Sereniffimo, & AlttJJÌmo Sig. Antonio Priuli al Principato Veneto tre. 
In Venezia afprejfo Antonio Turini 1S18. in 4. 

Le tre Sorelle di GUIDO BALDO BENAMATI . In Milano fer M. T. Mala- 
tefia 1618. in 4. 

Per la Cittì di Siena in lode della Serafica S Caterina , Canzone deir IRRESO 
LUTO ACCADEMICO INTRONATO. In Siena per il Gori iòti in 4 - 
Canzone di STEFANO MANARUS nelle Nozze de’ Principi Lodovfi , 0 Ve- 
nofa . In Roma per gl’ Imprtjfori Camerali \6xz iti 4. 

Poefia in lode dtll’ Incbiofiro . In Roma apprtfjo Giacomo Mafiardi t6z6. in 4. E* 
una Canzone, ma lunga. 

Canzone per la reai fabbrica della Cbiefa di Sant' Andrea della Valle. In Roma-. 
per Lodovico Grignani 1 in 4 

LORENZO FRANCESCHI, Accademico delti Crufca, detto l’Infacca- 
to, nacque di Giuliano, e di Giovanna di Lorenzo Ridolfc nel ijtfi. Fucrea- 
' to Senatore di Firenze fua patria nel 1541. Ma nel feguente anno morì de- 
crepito nel melò di Decctnbre. Leggcfi un principio d’una lui Canzone.. 
Rampato ne’Falli Confolari dell’ Accademia Fiorentina. Ma egli molteco- 
' fc di poefia dettò: c un Volume manoferitto di fue Rime fi conferva purog- 
gi appretlo agli Eredi lìioi. Avevac 1 pure tradotti iSaimi di Davide in Can- 
zoni , c in Sonetti. 

La bella Canzone del Cavalicr UBALDINO MALEVOLTI fatta l’anno 
t( 5 »?., in lode di Catarina di Tofcana, Ducheffa di Mantova , fuatricchiia 
di non tnen bcHc fpiegazioni da A. Malcvolti , e trovali fatta imprimere-, 
dallo Stello Autore in Siena nel 1*49. 

Canzone di BRUNORIO TABERNA nella promozione del Cardinal Teoloro 
Trivulxio . In Roma per Guglielmo Faceiotti tfjo. 104. Dafne altra Canzone del- 
lo Stello, per le N ozze di Den Luigi Gonzaga, e di Laura del Bofco . In Roma-, 
per Francefco Cavalle iS\o in 4. 

Canzone di GIROLAMO BARTOLOMMEI, in hdedcl VenerobileFra An- 
gele Maria MontorfiGenerale de’ Servi. In t-irenze iiSji. in4 

Canzone di NICCOLO’ STROZZI /òpra l'Incendio del Vefnvio . In Roma-, 
per Francefco Corbelletti i 5 }z. LaCtemenoa trionfanti , Cane™» chi McJeii.TV) ,fer 
lo perdono di Bordeaux. In Firenze 161 f. 
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Alt Anima ritirata, Camma di GIOVANNI PASTA. Ih Milana far Oicm- 
tati/la Malate/la. i 6]4. in 4. 

Il Navitio Grande di Milano inaridito da' Franceji , Canzona dal Sig. CARLO 
TORRE. In Milano par Filippo Gbifolfi i 5 } 6 . in 4. 

Una Cantone di FILIPPO GALILEI , che fu Velcovo di Cortona, fi 
trova pure Rampata dopo l’Orazione Funerale del Principe di Granvtlle, 
comporta da Niccolò Strotti nel 1540., cd t in lode di elio Stroazi. 

Canzoni Eroiche di GIAMBATISTA ROCCHI . In Venezia prajjo Gambali - 
fla P indù 1S41. in 8. Fu egli Viniziano di Patria , e fiorì intorno al detto 
anno. 

Il Rofario , Corona Poetica , rompofla di quindici pierà Canzoni , di AGOSTINO 
COLTELLINI. In Firenze 1641. Canzona dello Stello, contro la Superbia , ed 
il Luffo. In Firenze 16 fz. 104. 

Nelle Vite de’ Pittori , ed Architetti Icritte da Gio: Paolo Baglioni, e_, 
im prede in Roma per Andrea Fei nel i$4t. in 4. vi c antiporta una_ 
Cantone di GIO: PIETRO BELLORI , Romano, figliuolo dt Giacopo. 
Fu quello Poeta dichiarato Antiquario di Roma da Papa Clemente X., e_> 
fu anche Bibliotecario della Regina di Svezia; ebbe piena cognizione della 
. Pittura, e di altre coli; e mori aliai vecchio in detta Citta l’anno 1 6pS. 

Per il Giorno dalt efaltozione al fommo Pontificato ditì.S Innocenzo X. Romana, 
Canzona di CARLO EPONEMMA, Accademico Starile &c. In Roma par Lodo- 
vico Grlgnani 1Ó44. in 4. 

Per la dichiarazione fatto da Innocenzo X. in Generala di 5 . Cbiefa del Principe 
Don Cammillo Panfilj , Canzone di GIAMBATISTA PASSARI. In Roma ap- 
pretto Domenito Mancini 1644. in 4 . 

una Canzone di FRANCESCO ROVAI in lode della pietà del Gran 
Duca Ferdinando II. fi legge Rampata avanti alla Relazione del Contagio, 
di Francefeo Rondinclli . 

Il Foifort , Canzona Epitalamica di ANTONIO CARACCI . In Lucca ap- 
pretto Pietro Micheli ifiyo. in 4. 

Il Contrafio de' Genti , C. Morale dell Inquieto Accademico Incornilo , cioèdi TOM- 
MASO PLACIDO TOMMASI, da Pcfaro . In Venezia perii Sarztna i6 S z. 
in 1*. 

Opere Poetiche di GIOVAN BATISTA RICCIARDI. MSS. predo mol- 
ti; ed io le ho vedute predo il più volte da me lodato Carlo Antonio Tan- 
xi . Sono erte, t. Il Tempo . ». 17 Dio . J. Al Sig. Salvator Rofa , Ptttor ec- 
eellente . Che non hanno intervallo , 0 termina le Avverfita , « che i'eflere Jcope 
delle Difgrazie e proprie della Virtù . Quindi i , che fi dee cempor l’animo , e 
V prepararlo con conflanza agli accidenti . 4. Cadutiti di nofira Vita . Sono quat- 

tro Canzoni. 

MARIA POR ZIA VlGNOLI, Romana, nacque in Romane! ìtfj*. Nel 
i«y8. fi veftì Monaca Dominicana in Viterbo ; e mtrì a' 17. di Gcnnajodcl 
1587. Fu ella vcrlàtilFma nell’ Artronomia, nell' Aritmetica, e nella Lati- 
na , e Volgar Poefia. E due Canzoni abbiamo di erta , 1 ’una intitolatali Va- 
ticinh della SihillaTihurtina , al Cardinal Rinoldo d'Ffie . impr'lTa nel t<J| , l’al- 
tra intitolata Roma Trionfante in lode di Papa cUeJJandro VII., impecila nel 
* 6ff- Ma olirà ciò un Volume ancora di Rime Sacre, Morali, cdEroiche 
lafciò inedito. 

Rime del Signor PIETRO UGOLINO ARESTl. In Afcoìi per Marco Sol- 
mioni 1 6pj., e idj8. in 8.. con Aggiunta . Egli fu da Camerino : ctutit, 

que 
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quelle Rime con l’Aggiunta non fono altro, che quattro Canzoni. 

Il Stero Prtfipt di Criflo, Canzone doli* Accademico Ardente Toffaro , cioè di 
ANDREA ROSSOTT 1 , di Mordevi , Monaco Ciftercienfe dillo Congrega* 
Zione Riformata di San Rimordo. In Genova per il Celvenzeni 1 55 ». in 4. 

Ritratto di gran PrwcrpeJTa cfpofto allo pubblica ammirazioni dal Mar che fi _ 
RANUCCIO PALLAVICINC 1 . In Monaco per Luca Straub 1667. in t». Sono 
lette Canzoni . 

d ' INNOCENZO FORTEVIA. In Piacenza nella Stampa Ducala 
di Gio : Batacchi » 669. in 8. 

BARTOLO PARTI VALLA , da Monte Sarchio , Canonico Beneven- 
tano, Poeta di carattere non diiTomigliantc al Battili , mori circa il 1 670. 
Di fuo ci ha alquante Canaoni imprelTc in fogli volanti , la più pregevole 
delle quali è quella fatta per l’allunzionc al Pontificato diCicinence IX ,cho 
nel 1667. addivenne. 

Canzoni di VINCENZO LEONIO da Spoleto , hi occajtbne delV affedn , 0 Ir* 
her azione di Pinna In Fiorenza per Pietro Maini 1684. in 4. 

Nove Canzoni di FEDERIGO NOBILI, Aretina. In Firenzi per Ftncen za 

y angeli fti 168$. 

Il C m arniera di DOMENICO BARTOLI , Lucchefe . Parta I. In Lucca p ir 
Recinto, Paci , a Domenico Ciujfetti 169J. in t». Parta li . , come fopra . Amendue 
le Parti non comprendono, che fole Canaoni. 

La Luca, Canzone di GIOVAN MICHELE MILANI. Romano- , Accade- 
mico Umori/fa. In Amfterlam 1698. in 8. appreso Enrico Starilo . Quella Canzo- 
ne , che materie di tilolòlìa comprende, è di 8j. llanze. L’ Autor fuo morì 
nel Mi-fedi Giugno del 1 6S0. in età ancor frclca, e n bulla 
Il Replicato Terremota , Oda di Dan GlOV ANN’ ANTONIO MEZZA» 
BARBA , Chierico Regolare Somafco . In Parigi appreffa Simone La* gioii I 7 °l* 
in 4. V Italia, Canzona dello lidio. In Milano nella Stampa di Giufeppe Pandolfo 
Malattia 1704. in 4. La Fittoria Navate riportata da pia Altezza Sereni /fina il 
Sèg Conte Enrica di Tolofa, Oda delloSielIo . Ut Milano nella* Stamperìe di Fran- 
refe» Ftgone, e Fratelli 1704 in 4. All' Arcadia, nella prima Radunanza della Co- 
Ionia Arcade MiUnefe , Canzone dello Stello . In Milana per il Malate)! a 1 70J. 
in 4. . . 

La Creazione deir Uomo , e F Incarnazione del Ferho Eterno , di MonfignoreJi 
ANSALDO ANSALD 1 , Fiorentino. E’ Opera divila in fette Canzoni. II. 
I penjìeri raccolti tulio Meditezioni delle dieci Giornate digli Efercizf di S. Igna- 
zio , del Modellino, con l'agriunta d'altra Canzone , colla quale t' invitane i Poeti 
a comporre in materie facre . Quelli feconda Oliera comprende undici Cara- 
aom . III. D Trionfo della Fede divi fa he zi. Canzoni . Tuttcrre quelle Opcre^» 
ufcicono in Firenze dalla Stamperìa Granducale: la prima nell’anno 1704 , 
la feconda nel 1711 , la terza nel 07x7. in foglio, ro quello piilfimo Poe- 
ta Auditore della Sacra Ruota Romana , e mori in Roma a’ 7-. di No- 
vembre del 1719. in età d’anni <8. in circa. 

Canzoni Sacre - , # Mitrali per ciafeun giorno della Quarefim a del Cinte BR AN- 
DAL 1 GIO VENE HO il . I * Tifhj » nella Stamperìa di Giovate Silvejtro Gatti 
1718. in 4 Sono 4f. Canzoni. L’Aurotc è Pila no di patria » Accademico 
dell» Crufea, e genti! iilìmo Cavaliere 
Canzone del Potter FRANCESCO FORTUNATO VIGNA o S E fa-. 
Signora Chiara Bragadma, Muglio del N. H Antonio Micheli, Poieftà , ♦ Fìcee api- 

Q_ % Wm 



1*4 Della Storia , e della Ragione d’ogni Poefìa. 

anio di Vicenza . In Venezia nello Stemperi o del Pinelli 1 7 * 7 ' in 4 - E’ fatta alla., 
maniera irregolare del Guidi . 

Per lo celebrazione fotte in Remo il dì 4. Pebbrajo dei 17J 1 della Feftrvitb di 
S Andrea ('orfini Ò"C. In Roma per Girolamo Mainar di 1751. in 4. L’Autore di 
qjeda Canzone fu DOMENICO ROLLI , Romano 

Celebrando fi i Annue Fefia dell' Invenzione della Sonti/fima Croce &c. l'Anno 1 757., 
Canzone di Nimtfio Er gotico P. A. della Colonia Rema, cioè del P. blMON 
MARIA POGGI della Compagnia di Gesù. In Faenza prego l' Archi 10 i., eoa 
alcune brevi ollervazioni in fine. 

Canzone Sacra dedicata alle Anime pie, e divote della Paffione del nofiro amorofiglme 
Redentore . In Bologna nella Stamperìa di Lelio della Volpe 17J9. in 8 E’ una bel* 
la Canzone di Monfignor GIOSEFFO POZZI di Jacopo, ora Cammer Se- 
greto di N.S., c Pubblico Profeilore di Medicina nello Studio di Bologna. 

Canzoni , una in Morte della S.C.C.R. M di Carlo VI. gii Imptradore Aigujbf- 
fimo: un'altra alla Sacra Reale Maefià di Maria Terefia Ragina d Ungheria, di Boe- 
mia , ArciducbcjJ'a d'Aufiria &c. In Milano per Giufippe Ricbino Malatefla 1740 in 
fol. La prima di quelle Canzoni è di LUIGI GIUSTO , Viniziano : la fe- 
conda t di FRANCESCA MANZONI, Milancfc, Moglie ora del predetto 
Giudo. E con quella Coppia di valenti Poeti chiudiamo quello Catalogo. 

Raccolta d’italiane Canzoni. 

Sette Canzoni di fette famofi Autoriin lode del Serafico P. S Francefilo , * del Sacro 
Mente della Iberna, raccatta da F. Stive fro da Poppi , Minore Offer vanta . In Fioren- 
za apprejfo Già : * atonia Canto, a Raffaello Grojfi , Compagni 1606 in 4 Gli All- 
tori lino Don Grifioflomo Talenti .Monaco di Vallombrufa , Dejtderio Scaglia, 
Dominicano, Francefilo LelioUhaldini , Minor Ollcrvante, GabhrielloCbiabrera, 
Maffeo Verino , Paolo Emilio Barbarono , Eremitano di Sant’ Agotlino , Pietra 
Martire N aldino , Dom. Dicano, e Fiorentino di patria. 

Canzoni in Lingue ftraniere viventi. 

Del Profondo P infioro Amorofio ( Dei Profundo Perfiemiente Amorofio ) MASSI- 
MILIANO CALVI a Don Antonio de Guzman ire. Per Paolo Gottardo Ponti e 
in Milano tf7p. in 4. E’ una Canzone, molto morale di 4). Stanze lenza la- 
Riprefa, in Vcrfo Spagnuolo. 
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CAPO III. 

Dove fi favella della Cannone Pindarica ; e 
quelle cofe fi mo {Ir ano , che ad e fi a {penal- 
mente convengono. 

» 

PARTICELLA I. 

Dimofirafi , che fieno le Canzoni Pindariche ; da chi , 
t come introdotte nella Volgar Poefia ; e in 
quante gutfe traf por tate ci fi fiero. 

L A Canzone Pindarica è quella, che di Strofe, cTAntiftrofe , e di Epo- 
di c comporta ; conciofòlle cola che dal Coro in quella maniera fi can-. 
talle. Ballava egli ingiro, c dalla delira parie vedo la finillra movi ri-, 
dofi cominciava a cantare. Quella pornoncdi Canto daGrcci Strofa- 
era detta , che lignifica Cottverfiont , o Folta . Di poi dalla parte finiflra la 
carola alla dedra girando, altrettanti verfi della inedefima forma , e della 
medefìma mi fura cantava , la qual parte di Canto li chiamava Antiflrofa , 
che vale Ritarnamtwlo , o Rivolta . Una terza parte di Canto fi foggiungeva per 
ultimo dopo quelle, dando i Ballerini nel mezzo davanti all’Altare diritti, 
come fi trac da Galeno (a), la quale era del tutto dolimi le , c diverfa da 
quella: e quella Epodo era di cflr nominata , quali Sofraccanto . Era ancora 
qued’ ultima parte di Canto appellata Sta fimo , che vale Statilo , o Gravo ; 
non già perchè immobili fe ne lledcro in ella , lenza far altro , che canta- 
re , come fcrilleio alcuni ; e molto meno perchè fe ne lledcro alfifi, come 
fetide qualche altro, pretendendo di ricavare ciò da Aridotile , il quale a 
ciò mai non pensò: ma sì era nominata Stafimo., perchè il movimento , o 
tripudio delle pcrfone non era circolare d'iotorno all’ Altare, ma fido da- 
vanti ad odo . Che per altro niuna parte di Canto in quedi Componimenti 
non fu dal Ballo feompagnata giammai . Ma noi abbiamo già altrove que- 
lla forta di S altazioncdeicritta , c il morivo accennato , per cui fu ritro- 
vata . i 

Ora eflcndp quella maniera di fare piaciuta a Luigi. Alamanni, piacque- 
gli altresì d’arrtccbirnc la nodra Poefia; c alquanti inni à quella imitazio- 
ne compolè . Egli è il vero , che que’ nomi di Strofa , tl'Artifh-ofa , e d 'Epo- 
do avendo , come fòredien, in orrore, c olici vando , che i medefimi non, 
ahro, che i diverfi movimenti del Ballo figoitìcavano , volle anzi con nomi 
di nodra favella proprj , che a quelli corrifpondcdcro , denominar quelle 
parti del Canto; chiamando la buviì Ballata , l’Antidrofà Cootraltallata , e 
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l’Epodo Stanza . Nc lenza ragion; ciò fece: perciocché il nome di Urlata è 
il proprio Italiano dagli amichi Padri della Lingua adottato , a lignificare 
la Strofa delle Grechi- Ode ; ollervando noi aver cosi chiamate comune» 
mente Ballate quelle Canzoni , le quali , come di poi mollreremo , altro non 
lono » che le Ode Proodiche de’ Lirici Greci „ Di quelli nomi medefimi 
piacque a Giacomo Tiepolo di valerli in quella lui gnviiTìma Ode Pinda- 
rica , intitolala , I R tali Gigli £Oro . Ma in decotto di rempo non appro- 
vando alcuni cosi latti nomi , né piacendo per tutto ciò. loto i Greci , vol- 
lero più tolto chiamar le Strofe ► e le Ambitoti ..altri Volta, e Rivolta , cd 
altri Gire, e Rigiri legucndo tuttavia tutti a chiamare Stanza gli Epodi ; 
ed altri, come il Chiabrera.I Greci nomi più» che gl’italiani , approvan- 
do, quelli ritener vollero di Strofa di Antifhrofa, e di Epodo. 

Quella maniera di Greco Componimento trapallata in progreflo di tem- 
po dalla Ditirambica Poclìa alla Lirica, in tré maniere figurata sì vi venne. 
Nella prima aveva nel principio la Strofi , nel mezzo 1’ Antillrofa , c nel 
fine l'Epodo; e cosi figurata fi diceva Efodica. Nella feconda maniera ave- 
va la Strofa » poi l’Epodo , c PAmiflrofa in fine ; e fi chiamava Mefodica. 
Nella terza maniera aveva in fronte l’Epodo , la Strofa in mezzo , e infine 
l’Antilltofa ; e veniva chiamata Proodua . Spezie di quella Proodica fono, co- 
me di novello dicevamo , le Ballate tutte , che innanzi hanno l’Epodo , o 
fia la Riprefa. Di Ode Mtfodtcba e ferocia veruno non nc ba la Volgar Poc- 
fii , benché fe ne potiebbono pur comporre di fòmigliami . Di Epodicba , 
che fono le più antiche, fe nc fono introdotte di non piccola quantità. Ed 
è di quelle però , ch’io intraprendo qui à ragionare , pei chi volcllc ad imi- 
tazione dell’ Alamanni, del Tiepolo, del Chiabrcxa , c d’altri, rinnovar nel- 
la Poclìa italiana i Pindarici Componimenti, come attillimi a trattar gl’il- 
lullri , ed egregi affari , più che le Canzoni noli rane , adoperate per lo più 
agli argomenti amorofi . 

PARTICELLA II. 

Dimofirafi y come fi texana le Canzoni Pindariche ; e 
delle Stanze > e de’ Verfi loro convenienti 
fi farla . 

L E Canzoni Pindariche fono compofle di parti diilnnili , in quanto lt_- 
parte, che é detta Stanza , e feguita dopo la Ballata » e la Conrrabbal- 
lata, è di tellkura diverfa da quella » con che fon formate la Ballata, e la 
Contrabballala. In libertà é del compolirore la Ballata, e quanto alla quan- 
tità de’ verfi, e quanto alla qualità, e quanto alla punteggiatura; e li puh 
fare, e d’interi, e di mezzi , e di quantunque fpezie , Senati , Settenari , 
Ottonari &c. piani, fdruccioli, e tronchi , ammettendo quello genere di 
lirico componimento verfi d’ogni guifà , e foli , e mifli con altri . Simil- 
mente fra le Compofizioa», che ci nmangon di Pindaro, alcune fc ne ri- 
trovano, le cui Strofi fimo di dictafette verfi ^ ciafcun de’ quali édi diverfa 
Maniera , c differente dagli altri. Bi fognerà a ogni modo por mente a non 
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mcfchiar verfi tra loro , che non fi accordino infiemc, fecondo ciò , chefè 
«tetro , ore de* loro accordamenti parlammo . Ma la Contrabballata è di 
medierò , che abbia intiera coxrffpondcBta , c quanto alla qualità , e quanto 
alla quantità , c quanto alla punteggiatura , con la Ballata. Anzi il Mazzoni 
vorrebbe , cd cforta a far zi , che i verfi concordino oc’ caratterifmi delle 
filiabe ancora: di modo che, per cfcmplo , fc ’1 primo verfo deila Ballata 
è accentuato nella quarta fillaba : anche il primo ver/ò della Contrabbaila- 
ta lia accentuato nella quarta. Il numero poi de’ verfi a quelle Ballate , o 
Contrabballate conveniente, non fuole eccedere i tredici , o i Quattordici , 
per ciò, che dalle odcrvazioni fi ricava fatte fq’nortri Poeti. Poiché quantun- 
que approdo Pindaro fi trovirio Strofe di diciafetreepiù verfi per ciafctiedu- 
ria ; a ogni modo non fu quedo Greco da' nodri in ciò imitato: perchè 
egli oò lece, per compcnfaTe la cortezza de’ verfi , de’ quali e’ fi valeva : 
dove i nodri Poeti non adoperando Gufili verfi , non parve ior di ciò 
fare , 

Ma la Stanza, che gli antichi Greci cantavano dopo la Ballata, e dopo 
la Contrabba’iata , eda può edere di verfi mozzi , e d’interi , o parte di 
mozzi , c parte d’interi , e più breve , che la Ballata , o più lunga , o an- 
cora eguale. Nondimeno è il vero , che fé non farà in parte diverfà , e al- 
meno nella Qualità de’ verfi , allora farà più rodo una Canzon P tirar eh tfeo , 
tutta d’uguali Stanze comporta , che un Componimento Pindarico. Di poi 
è qui da avvertire , che rare volte fi trova predo a Pindaro , che l’Epodo 
ecceda in quantità di verfi la Strofa : al che forfè non bà porto mente il 
Ghiabrera , che del contrario è dato adai liberale . Appiedo è anche da 
notare , che gli Antichi non ammettevano nell’ Epodo né l’Anapeflo , nè 
il Trocheo, per cdci piedi , che più al celere movimento delle Volte , e 
delle Rivolte lì confacevano, che alla gravità delle Stanze. 

Quanto poi al numero delleComprenfioni, col qual nome intende il Com- 
pierti) della Ballata, della Contrabballata , e della Stanza, il qual Compledo 
1 Greci appellavan P triodo, elio può edere , o d’una fola, o di più: nel che 
tuttavia bilogna anche attendere alla lunghezza, ed alla brevità delle Bal- 
late , per non andar troppo in lungo. Alla prima Comprendone poi tutte 
l’altre dovranno eder fiatili 5 e tutte le Stanze o Epodi , dovranno pure.- 
aver irà loro fimiglianza . Leggendo le Ode di Pindaio troviamo dovente le 
medefùne di cinque Comprendoni coartare . 
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PARTICELLA III. ! 

< 

Dimoftrafi , quale abitudine di rime fi convenga alle Canzoni 
Pindariche , in quanto col vtrfo armonico 
. vengon teff ut e . 

E Ntrzndoora a favellare dell’ abitudine dellcRime, che alfe CanaoniPir* 
danchc può convenire , io quanto col vetfo armonico vengon tcfTutc ; 

• molte lùn le maniere, selle quali podonoi vcili delle mede fi me fra loro ac- 
cordarli . La prima è, che tutti i verli della Balista , e tutti i «cefi della— 
Contr abbai lata lì corrifpondano nelle cadenze a maniera, che far fi co (lumi 
nelle Difiifi , com’ e quella , Veri! fami fanguigni , due Stanze della quale 
acchetò qui ad cicmpio, per meglio eilcr intefo. 

Btnigni filili , cbi compagni ftrfi 
Al fortunato fianco,. 

Quando il fai fatto gii mi mondo fiorfi; 

C'6’ i flella n terra ; • , comi il lauro foglia, 

Confirva verdi il frigio d’mifiidi ; 

Ove no» ffira folgori , ni indigni 
V enti mot , cbi l' aggravi , 

Si il fan , che a voler chiuditi in ver fi • 

Sui laudi, fora fianco 

Chi fiù degna la mano a fcrivir forfè. 

Qual alla i di memoria, in cui t'accoglia. 

Quanta vidi virtù , quanta faltade , 

CEt gli ocèbi mira d' ogni valor ftgno , 

Dolce del mio cor (biavi ? 

Non voglio dire, che tutte le Strofe, e tutte l’Antirtrofe della Cantone ab- 
biano cosi a cotrifpondcrlì nella mcdcGma defìncnta : ma si che la Stro- 
fa, e l’Antillrofa d’una Comprenlionc s’accordino in detta gui fa tra loro; 
variando poi le cadenze nella feconda Strofa, e nell’ Antiftrofa a quella-, 
corrifpondcntc ; e il (ìinighante facendo nell’ altre Comprendoni , che alla, 
icctmda liicccdono. 

La feconda maniera di accordare le rime nelle Canzoni Pindariche , e , 
che, fe non tutti i verlì, almeno alcuni della Ballati rimino coi cotrifpon- 
denti della Contrahballata , c gli altri fieno fciolu ; nella qual guifa fu com- 
polla dal Chiabrcra quella Canzone Pindarica , che incomincia, Sfu si fu 1*- 
ettra, dalla quale è tolta la fcgucntc C imfrmJSoni. 
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Strofa . 

Seul fottrajfefi 

Al ferro imperio 

Vi Dio grandiffimo’, . 

David disfecefi 
itt calde lacrime, 

Quando peccò, 

Antiitrofa. 

Quinci di tia/imo 

Quei fen va carice , 

Senza mimoi ia . 

Quefii fi celebra-. 

Ivi fra nomi incliti 
Tacer fi può . 

Epodo . 

Ma fer altrui coglier non fi difpregi 
Vanga Elicona : 

Ben fa Corona 

fulgida più , che d'oro , a Grandi egregi : 

Però fopra il Permeffo 

Al fiero Urban quefta sì fatta io tejfo . 

La terra maniera è , quando contenti delta: fimilitudine del periodo-, 
della quantità, e della qualità de’ verfi , della punteggiatura, e dell ordine 
delle rime, mutiamo nella Contrabballata le conlònanze, e le facciamo di- 
verte da quelle, con le quali abbiamo i verfi della Ballata accordati; come 
fi può olicrvare nel feguentc e tempio altresì dal Chiabrcra cavato. 

Strofa » 

Se torrente fpumofo 

Per erta- via, figlio dì giogo alpino, 

Pacejfe unqaa a ritrofo , 

S uoi meglio configliato , il pio cammino ; 

Meraviglia profonda 

Ingombrati a del Montanar la fronte, 

In rimirar, che Fonda, 

Quafi pentita , ritornale al monte . 

Anultrofa . 

C tanto in Ciel gradita 

Suora di Marta , io fenxa frode afcolto 

Che una fiagion tua vita 

Ver gli abiffi trafeorfe a fren di f ciotto - r 

E pojeta in un momento 

Formafii in fu la Terra orme novelle * 

E con piume di vento 
7ì tivolgefii a premontar le felle ■ 
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Epodo . 

Che fu ftó ? Com* avveniri ’ Aita mercede 
Telar comparte il gran Monarca eterno , 

Pereti l'Uomo ver lui rivolto il pitie 
Mei non fi prende la mercede a Jcberno. 

Sovra l' Alme ojlmate egli f ’ adira ; 

Ed i cero di lui, ehi ben fofpira. 

In altra maniera ancora accordò i verfi della Pallata con quei della Cc»- 
trabballata il Chiabrera: cioè in tal guifa , che avendo compolla di fei verfi 
la Ballata, con quella poiivcrfiaccordòdcllaCorttabballata, nel modo Aff- 
lò, che fi coftuma d’accordar per riempio la prima Stanza d'una bellina 
con la feconda ; come fi può vedere nella Canzon del malanno , che così 
incomincia; * . '■ 

Strofa . 

0 bella , che foggicrnì , • • 

Era i cerebj adamantini 
De Paltò Olimpo ardente ; 

E che , fe in terra appari , 

Co» larga man diffondi 

Amabili t efori : ' . . . 

Antifirofa. 

Pace, de' cui fplendori 

Già tanto i nofiri giorni 
Fur chiari , a fur giocondi, 

Oltra quai gioghi alpini, 

0 Pace, oltra quai mari 
Folar vuoi tu repente I 

Epodo. 

Qual fiero orgoglio de' mortali , $ quale 
Furor Tififonee 

Ti caccia in fuga , a fatti metter Palei 
Non fa forza di preghi, 

Che a rimaner ti pieghi ? 

Tale maniera con tutto ciò d’accordar le Ballate con le Contrabballate, 
com’ ha il Mazzoni ollcrvato, non ha in effetto la corrifpondenza , che le_. 
Pindariche Ode ricercano: poiché il primo verfo della Conttabballata iu- 
quefia accordatura non corrifpondc ai primo della Ballata , ma all’ ultimo ; 
nc il fecondo di quella Coirilpondc al fecondo di quella , ma al primo; e_. 
così decorrendo. Quindi ne fegue, che la Ballata non ha in tutto, c per 
tutto quella fomiglianza con la Contrabballata , che è ncccfiaria a tale-, 
componimento . Onde io Unno , che non ila cosi fatta ufanza da prati- 
care . 

Dagli cfcmpli allegati fi vede altresì , come il rimare le Stenta , o ita- 
gli Epodi, è in arbitrio del Compofitore ; né in veruna cuila debbono quelli 
elici lùmiglianti alle Ballate , o alle Contrabballate . Unicamente tra loro 
eflcr deonò limili, pcrmodochc al primo Epodo hanno tutti a conformarli 
poi gli altri. £••• 



Digitized by Google 



Libro II Dijl. I Capo in. 1 5 1 

Finalmente qui fi dee condiligcnza notare, che ra ntoneÉe Stanze, quan- 
to nelle Ballate, e nelle Contrabballate le combinazioni de’ verfi fieno tri- 
loto, mediante le rime, bene, e leggiadramente connette, tanto che tutto 
a’ofierviciò, che della CanzonPctrarchelca parlando, notato abbiamo intor- 
no al legamento delle fuddette combinazioni per mezzo delle conlbnanz^,. 
11 vedere quelle porzioni di Ballare , o di Stanze affatto slegare dall’ altre, 
fa, che pajano ivi (lare come le pezze, c i tagliuoli nel vcllito del Zanni. 
E tutto ciò in breve, che della pulitezza della Canzone Pctrarchelca dicem- 
mo, li ha qui da intendere con proporzione ripetuto ; convenendo ciré in 
tutto quello , in cui non abbiamo qui notato , o noteremo qui apprciTo el- 
leno divcrliùcarfi . 



PARTICELLA IV. 

Ditnoftrafi , m che fi diverfifiebi la Canzone Pindarica dalla 
Petrarchefca , quante alt interna coftit azione , 
e bellezza . 

Q Uanto alla coflitnziene del componimento, quella fpezic di Pocfia iu_. 
parte alla Canzone Petrarchefca li raflòmiglia, c in parte fi divertili- 
ca. In parte li rallomiglia, perché l’Oda Pindarica altresì aver vuole_» 
Efordto, Proporzione , Confermazione , Digreffìont, ed Epilogo , fecondo che ab- 
biamo , trattando di quella , (piegato . Ma in tre cofe ancora da quella fi 
diverlifica: pcrchèi quella aliai piu, che quella, vuole Moralità, Entu/tafmo , 
e Magnificenza . 

La Moralità nafee dalla celebrazione degl’ Iddii , degli Eroi , de’ Vincito- 
ri, de’ Perlònaggi più gloriofi, le cui lodi s’occupa il Poeta a cantare . Per 
lo che , a follencre la maeflà, el carattere di sì fitto canto, domanda am- 
monizioni lentcnziofc, c un continuo maneggio di morale dottnna ; onde 
i fatti eccelfi di quelli accompagnare, c infiammar così gli Uomini ad ope- 
rare cofe immortali . 

L ’ Entufiafma , o E/ho confille in un aerazione , e foUcvamento fopra l’ufo 
comune, per cui reggiamo Pindaro per elcmplo tra’ Greci, c Orazio tra' 
Latini cotanto allrarli, fino ad apparir fbvrumani . Artifi/.j a fimulare un 
grand’ diro fono: 1. 11 fraleggiare alla Greca , e lo fpargere ilcomponimcn- 
to di novi, e Urani modi di dire, di clbreflìoni, c di voci vive, c gagliar- 
de, che lignifichino molto in poco, quali per cicmplo lìmo le parole dal 
Chiabrera ufite, Giemizzerare , Safjfficart &cc. 11. Il lodare osa il iuo canto, 
ora (c lidio , e con immaginazione ardita moftrarù ognora lupcriorc al 
Volgo, c all’Invidia. III. L’abbandonare l’ufo delle particelle congiuntive 
d’un periodo, o d'un fentimcnto con un altro. IV. L’attenerli allap-rtur- 
bata condotta: V. L’ufire digreffioni per un continuo infomnento di favo- 
le, e di ftorie appartenenti a Dei , a Uomini , a luoghi , per lo quale vedia- 
mo, che Pindaro mena continuamente i funi leggitori d’una cola in un’al- 
tra, talché i fuoi Panegirici non altro fono, che un perpetuo d viamrnto. 
E ciò è una parte del Carattere di quelle Canzoni, le quali aver debbono 

R » «■ 



13 » Della Storia , t iella Ragione Sogni Poe/ta . 

*n continuo trafporto per la qualità del loro genio. 

Tuttavolta tre cole nelle Canzoni Pindariche fi dcono grandemen- 
te ancora fuggire . La prima e di non comparire affettato. Bene è per 
ciempio lafciar talora le particelle; ma non debbono peto i periodi , e 
i fcntimcnti ftarlì nella coiapolizionc , come le fcopc dilèioltc . Bene à 
l’nfar digrcffioni per comparire aliratto, ma non li ha però a ctmparic 
forfennato, ulccndo fuoridei propofito , con ingombrar tutto d’ incidenze. il 
componimento, lènza ricordarti del fuggetto propolio. Pire ad alcuni , 
che in cosi fatto dilètto iia caduto non di rado il Principe de’ Greci Lirici 
Pindaro; da che in non poche fuc Ode a fatica fa della propella materia— 
alcun motto, e rantolio fuolazza in digrcllioni ; e quivi li fonda , e fi fer- 
ma, e finifcc. E non era però quello Poeta sì poco accorto, che non s’av- 
vede ile anch’ egli di ufeir fuori della Brada maefira. Quindi troviamo , che 
in più luoghi fi ricorregge , come nell’ Ode quarta , decima , undecima— 
del Canzoniere Pùbico; e nella trediccfima dell’Olimpico : licehc fi fcoige 
chiaramente, eh’ egli ponendo quello luo uto in conhderazionc al lettore , 
vuol inoltrare, che lo fi in pruova , e a bello llu dio. Una gran parte de’ 
Cementatori di quello Poeta lbno di parere , che egli quelle tante inci- 
denze illullri, eroiche, e divine frammettille alle fuc Canzoni , si per ag- 
giungere loro grandezza, e fplcndorc, «sì per alleggerire a’ luoi leggitori 
il fàltidio ; da che ellcndo per lo più fondate lu pcrlònc private, e fu fitti- 
li, e tècchc materie, farebbono per l’ordinario riufeite ntjofc, < languide. 
La rag ione per contrario pare , che moliti, che non fia convenevole fac 
capo d’una compolìzion laudativa un fuggetto , e poi mettergli un ibprac- 
capo, che la metà o più delle Indi fi ufurpi , che a lui cran dovute ; e clic 
quello digredire si lungamente fuori del propofito fia quali, come un dare 
a un corpo di nano membra di gigante. Per dirne ciò , che a noi fembra , 
noi regniamo per certo , che in tutte le Pindariche Odi quelle incidenze— 
intromcllc avellerò tutte alcuna relazione col fuggetto primario; onde dal- 
la ricordanza di effe alcuna lode ne provemlic al medi fimo fuggetto , 
* ne rifultaffe. Che poi non titorni egli tèmpre alla materia principiata , 
ciò nulla importa: perchè tale quali dimenticanza è lùnula» , per fingerli 
più da d.vino furore comprili), e rrafportato. Quindi Icriffe ottimamente 
a M Vincenzo Laureo Bernardo Tallo, eh; non lèmprc il Lirico, comin- 
ciata la materia principale , che s'ha propoli» di trattare, e ulccndo poi 
con la digrelfione , a quella ritorna ; ma alle volte nella detta digri filone 
finifcc. li che le fu lecito tal volta a’ Poeti illclli elegiaci , molto più ciò 
convenevole fia a quella fatta di componimenti , che per loro natura par- 
tecipano del genere ditirambico. 

La leconda colà da fuggircc, di non parere Sproporzionato . Quella fpro- 
potzionc può oliere, ficcomc altrove abbiam detto, o per cagione delle di- 
g re filoni , o per cagione deile cfprefiìoni . Per cagione delle digrcffioni , 
quando quelle fodero troppo lunghe , il che abbiamo già toccato . Per ca- 

£ ione delle efprcffioni , quando quelle fuperailero il merito della colà-, j 
’uno , e l’altro farebbe errore non picciolo. E in quello .difetto ultimo è 
caduto tal volta il Ciampoli, che volendo cllcr Pindarice) , tempre bà cam- 
minato fu l precipizi , e tal volta è andato giù , e hi dato di le da parlare , 

« da riprendere a’ Critici. ! 

La terza colà da Ichivarii è, di non parere sbandato , dii qual vizio è da 

alcu- 
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alcuni riprefo anche Gabbricllo Chiabrera . Bifogna, che queAi componi* 
memi abbiano la loro condotta , ma il compofìtorc dee l'aperta coprire nella 
guifà, che hà fatto il gran Pindaro , il quale quanto al di fuori !cmbra_ 
fregolato, e bidono, altrettanto per entro fi trova ordinato , e diritto. 

La Magnificenza lì deriva in quede Canzoni dal parlar figurato , lecito , 
nobile, e lumtnofo ; e puoflì dire con verità, che tutto ciò, che hà l’arte_. 
di brillante fra tuoi ornamenti , non bada a follcvarc quella foggia di et m- 
ponimcnto altrettanto , quanto il filo carattere chiede. RifH. itali qui adun* 
que , che potendoli le cele in due guife cfprimerc ; nell’ una più , che nell’ 
altra , fi conviene d’cfpcrlc in sì fatta Ipczie di poclia. Imperciocché, e con 
proprietà di locuzione lì pr llono ode aire, come farebbe, Io foleva JptfJo me- 
ta medefimo penfar del mio abbietto ; e dir fi poflono con poetica fantafta, nella 
qual maniera il luddcico penficro fù detto dal Petrarca così. 

Solcano i miei penjìer foavemente 
Di lor abbatto ragionar infime . 

Ora a quelli Pindarici Componimenti fi conviene qued’ ultima guifa; fic* 
che l’efpredione fia in clTi da nove fantafte ognora accompagnata , e vefli- 
ta di continue immagini. L’Abate Guidi nelle fue Rime a quello Àudio ap- 
plicò tutto l’animo , proccurando ognora con sì fatte fantalliche efprclEo- 
ni di arricchire, e d’innalzare i fuoi verfi. E queda maniera di fare ritfee 
agli umani intelletti piacevole tanto , e maravigliofa , clic il Pallavicini («) 
portò infino opinione, che per ciò principalmente i Poeti godano di quegli 
onori , che lor dal Mondo fon fatti . Ciò i tanto gradito ( e’ dice ) al genera, 
etmano , ch'egli ha voluto rimunerare i Poeti con gloria fuperiore a tutta le altre prò - 
fejfoni , difendendo i libri toro dalle ingiurie de' fecali con maggior cura, che i trat- 
tati d'agni feitnza , ed i lavori d’ogni arte ; e coronando i lor nomi con opinione di 
diviniti . 

Due cole nientedimeno anche qui avvitare sì Jcbbono. La prima d, che 
i concetti, onde le formule fono immagini , fieno veri , o vcrifimilif di 
modo che alla fantadica locuzione corrifponda realmente qualche verità, 
o verilìmiglianza: perché può avvenire , come pur troppo addiviene, che 
fono drcpitofo , e gonfio parlare nulla ci fi nalconda . La fproporzionc é 
quella fempre , onde fono le dette immagini falfitìcarc . Eira o nelle iper- 
boli nuò edere , o nelle Metafore . Per chiarezza maggiore didinguiamo 
col l3ouhours(a) la Finzione dalla Falfti. Lzfinzhne é imitazione della Natu- 
ra : ne la didruggc , ma la perfeziona . Irrtpcrciocchc la voce latina F.mgrre , 
onde il predetto vocabolo di Finzione é derivato, lignifica talvolta altresì la- 
vorar con configlio , c con arte. La Falfti non c mai tale : poiché per In 
meno è temeraria, c imprudente. Le Iperboli adunque faranno livic, e lo- 
devoli , quando faranno alla finzione (penanti, e formate faranno con ab- 
ccrgi mento , c con avvedutezza. 

La feconda cofa , che avvertir fi dee , lì è , che per troppo ufo di Metafo- 
re, o per troppo fintafticarc non fi renda lo llilc ofcuro ; dovendo lì mjrc 
la chiarità preterirli a tatto c ò , che porcile parere magnificenza , c gran- 
dezza. Chi, per troppo liudio di parer follcvato , s'abbandona a un dire., 

pct- 
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perpetuamente brillante , e Antartico , mu.lra d’eircrc uno fpirito {Vapora- 

10 , a cui il troppo defidcrio di grandeggiare ha fatto fvanire il giudizio : 
onde la b Ita delle lo!id<r cofe piu non conoicc , ina le fole apparenze. Piu- 
darò Hello, quell intelletto felice, che tante laudi ha meritate da’ Critici . 
non tempre ponitori alti , nè cfprctfioni orgogliofe crea nelle lue Ode: ma 

COn nrte /- e p’abbatfa, e infogna , e ripofa : indi i voli ripi— 
e C \f Cr tai ò to <crvir c * dee di «“'da, e noi diligentemente dobbia- 
ad acquiìtar* 1 gì ufta°latide I* * P er S iu S n «« » tale fpezie d, componimenti 

remhVi mi'nìirf a"!'?’ c nob j] e > É Ia Magnificenza altresì cortituita da_ 
penluri mauloli. Quali fien quelli, l'infogna Ermogene (•), perfennmen- 

*.fu i“p* "S n ‘ concetto contenente alcuna cofa, che li nferifea o a Dio, 

* ° ai n vurù eroichf * K c . n « of " à * “umtìcenaa , £ 
ri A tkc • o anche a vittorie , trionfi, naaioni, reami, guerrie- 

ri fhh P ^ f j r n pc il f,cr Rrandc » nobile , macrtofo . Noi ciò toccato 
6VC d M 0 S,,ISutlml s’è favellato : c là non meno per quello 
Li/L*" , ,? 10 11 JcI ‘C|K, che perche quanto ivi abbiam detto coftituire 

11 Sublime , tutto pure alla Magn ficetiza s’afpetta. 

»r,r^ UC iif C A le no,a ' c » rim 1 anc ora ad avvertire per fine , che ciò , che in. 

lita c ^lla an |> 0 h' 3 PCtr a rCh< ’ ,Ca ( al ' r0VC infc « na[nmo • Perché riufcHTe pu- 
fano ilU r, qU ‘ da '"tendere con proporzione ridetto , come neccf- 

In m rL Lj, L p i n d ar iche : poiché convenendo «Te in tutto qucl- 

A-hhLr L?r abblalno *i u ‘ " 0,a *° le medefime divertificarfi , cllcr 9 perO 
«me , « all* afcSmCn?.'* 6 ,nfc S namentl > in c,<> * chc convengono , all* 

PARTICELLA V. 

Ragtonafi di q Ue ' Poeti , che Canzoni Pindariche 
JcrtJJero ; e alcuni Italiani fe ne 
annoverava altrove 
taciuti . 

Ma ohm aMa lezmnede? pmfam f ovam ™'° * ' vantaggio . 

• — • - wysrtuww «Ss 

. . _ I — 1 lode- 

fa) Da Fan». Orat. *“ *“ * - 
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lodevolmente efèrcitato ; avvcngachc con qualche violenza fitta alla me* 
deuina prcdccca Tua Lingua, che meno fènza paragone della nofira e delle 
Greche bellezze, ed cfpiuTioni capace. Ma la Volgare Italiana Poclia, ol- 
tre all’ Opere de’ prelati Poeti , che ha in quello gcncic , ha pure nel me- 
di-fimo genere le leguenri . 

1 Reali Gigli d'Oro , Oda Pindarica di M. GIACOMO TIEPOLO. In Ve- 
nezia apprejjo Pietro Deuebino 1J7J. in 4. 

Canzone fecondo l'antica maniera di Pindaro , in lede del Signor Mario Rafpt- 
ne di GIULIANO GHEZZI. In Ferrara per Vittorio Baldini t j8f . in 4. 

Genova Eterna , Oda Pindarica di GASPARO SQUARC 1 AFICO . In R,. 
ma nella Stamperia d'Jgnazio da' Lazari itfjx. in 4. E’ un buon componi- 
mento . 

FRANCESCO MUGNOS, di Licodia nella Diocefi di Siracufà , Uomo 
e j Cttcrc Greche , Latine , e Italiane , inori in patria l’anno 
i6*a. Oltre ad alquante lue Rime, che fi trovano fparlc per varie Raccol- 
^ P urc una Canzone Pindarica, intitolata. Gli Epinicj per la 
P“ c * d Italia , che fu Rampata in Palermo l’anno 1S/7. Vincenzo Alonta- 
na dell’ Itola di Mqlta , che abitava in Siracula , avendo detta Canzone., 
veduta, non la trovo troppo buona; e quindi pubblicò in Venezia per li 
Gucrigli nel itffj». in 8. un Opericciuola , intitolata , Giudizio Poetico d' /Into- 
nino Zancume fopra una Canzone di Don Francefco Mugnoi . A quella Critica léce 

J ;eiò rifpoita AngeloMattco Buonfantc , Palermitano , ma d’origine Genove- 
c, con un alrra Opera intitolata. Il Cigno provocato di M Friano Forbotta ; 
Biffo fa apologetica al Giudizio Poetico d'Antonio Zancume Jopra una Canzona di 
francefco Mugnot . In Venezia appreso il Turrini itftfi. in4. 

PETRONILLA PAOL 1 N 1 MASSIAII , Marficana , nacque lo Taglia- 
cozzo a’ 14. di Dicembre del itftfj. Fu maritata a Francelbo Mafiìmi Cava- 
lle! Romano; e mori a’ j, di Marzo del 171*. F'u faggia Donna , ed onc- 
lìi, e aliai valente poctclla, ma iventurata nel fuo maritaggio. Leggefidi 
lei un Inno, compollo di Strofe, d’Antiflrofe, c di Epodi ,in lode diS. Ana- 
llalia , rapportato dal Gcfùiia Bonucci nella Vita della medefima Santa . 
Ma molti Sonetti, c Rime di quella Dama fi trovano anche Rampati per le 
Raccolte, c man. .ferirti . 

Ode Pindarica di GIUSEPPE GIROLAMO SEMENZI . In Milano itf 7 g. 
in 4. Fu quello Poeta Cremnncfc di patria , Chcrico Regolare Somalco, c 
Profellor Pubblico di Teologia nell’ Univerlità di Pavia. 

Ne qui è da tacere DOMENICO LAZZAR 1 NI , alle cui Canzoni Pin- 
dariche la più bella lode fi dee sù tutte l’altrc fuc Rime; c molta glicn’é 
in fatti dovuta , a giudicarne fecondo verità . 

Ma io non debbo partire col mio d leorlò da quelle Canzoni , fenzz^ 
puma allegarne per ccnchiulionc un riempio . Sarà quello il primo In- 
no del lòprallodaro Luigi Alamanni al Crillianiilìmo Re diFian>-’a Fran- 
celco I.; cd eccolo. 



Ballata. 

Alme fortUe , e chiare, 

Cb' a tanta gloria alza/l» 
Il buon Tebano Spirto ; 
Debl tome dotte, f cape 
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Mai fempn fofle , e cari 
A V tira , al lauro , al mirto ! 

Al mio cria rozzo , ir irte 
ha fui ghirlanda antica 
Per voi non mi fi 'ciglia ; 

Poi cb' ororata voglia 
Di i voftri fluii ■ amica. 

Per quefla riva aprirà , 

Mi /finge ad e/fer vofeo , 

Col nuovo Canto To/co. 

Contrabballara . 

Forfè chi chiara un giorno 
Sari ’l mio nome ofeura 
Nel Pindarefco Stila , 

Purché ’l criftallo puro, 

Cb' irriga d ogn' intontì 
Il bel monti gentile , 

Bencb' il fia indigno, i vili, 

Non m' aggio, o Muft , a febive. 

Ma la pia feti tempri , 

Cb' in aifufati tempri 
Fa d'un mortale un divo. 

Deb ! cb' io non refli privo 
Di quel valor, ch’io bramo, 

Com' io vi adoro , & amo . 

Stanza. 

Et io fo in vece dono 

Oggi a le voflre carte 
D’un rial nomi altero; 

Che tra ’l fiù faggio , i ’l buona , 

Tra Pibo tn dolo , a Menu 
Lajja in quiflioni il viro ; 

Che l'uno , a l'altro impera 
D' aver fofr' e/fo eflima ; 

Et ei fedendo in cima, 

Ove virtù n’ adduce , 

De P uno, i P altre i duce. 

Ballata . 

Quello ì Francefco Primo, 

Cb' ogni altro lume avanza ; 

Quel Gallico ffllendore , 

Qual, cb' è fola speranza 
Da « buon , »’ io dritto eflima , 

E di i dì ntflri onori . 

Quegli, al mi gran valere 
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Non vi cofa mortali; 

Cbi fovea ’l culo aggiungi , 

Or fi da ma fia lunga 
Squilla, chi ’l tutto vali, 

Voflra virtù immortali. 

Non potrei per mi fieffo 
Ciri a Juoi mirti appnffa. 

Contrabballata . 

Spiri aiunqui oramai 

Volto furor divino , 

Cbe da vpi foli muovi . 

io ’l finti già vicino 

Più cb’ io non foglio, affai. 

Che li fui flamini piovi 
Ni I' alma alteri , i nuovi . 

Venga or P eburnea tira, 

Venga il mio plettro d'oro: 

Cb' oggi a quel verdi alloro, 

A cui pur fimpri afpira , 

Benigno il citi la tira, 

Cantando il nome filo, 

Dii Re, cb' adoro, i colo. 

Stanza. 

Filiti alma Ciranta , 

Chi ti bel germi ovefii 
Ura li tui verdi rivi I 
Sacra , onorata , i finta 
Chiamata effe r devrefti 
Più di tutte altri divi. 

Chi fia , chi in tura arriva 
A la tua gonna a penai 
Di tanto ben ripiena 
Dal ciel , beata fii , 

Cbi t’incbinan gli Dii, 

Ballata . 

Non vide Apollo ancora, 

Ovunqui fialda intorno 
Sì chiara nobiltatl, 

0 immortai fimi adorno, 

Cbi 'I cielo , i i mondo onora 
Per citi lunga itati. 

Tutti da ti fin nate 
L’alt! opre pelle trini , 

Chi tante carte ban piena . 

Da ta ci vitine, e timi 

Li*. II. Fil . U. S 
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E non avrar mai fino , 

Do lo virtù divino, ■. r ’ 

D’agni rotti coftumo i . ' 

Ef empio , fpeglio , o luteo . 

Conti-abballata. 

Alto famtfe mura , < \ / 

Che fo/lo mefit in fondo 
Por fi onorato foco, 

Cb’ ancora in tutto il monda 
L'invitto nomo dura, : •> •• . * 

Tal cbi tutt' altro i gioco ; 1 

E'n qucjlo , o'n quel rio loco, 

Trojt , vagando andaro • '•<. 

CF infidi tuoi rimici 

Loffi , trifii , e mondici ' ■ > 

Vcdcfit in terra , o in maro ; 

Do lo tuo / foglio chiaro 

Pur un poti da poi • 

Goder co i figli futi , 

Scania . 

D maggior duco altero 

Fu nel fuo proprio albergo 
Da F empia Jpofa ancifo: 

Quel più pojfento , o fero 
Dal cbiufo arder da tergo 
Del mondo fu divi/i : 

L’altro, chi ’l ( auto avvifo 
Do Fingegnofa Dea 
Por guida fempro avta , 

Duo luftri in onda , e ’n tarr* 
fanti dogli j] a guerra. 

Ballata. 

Poi futi, che fi copria 
Sotto '/ pojfente feudo 
Da fotta Jcorxe cinto ; 

Volfe in /» gè fio crudo 
La man, che Jptfio avia 
Spento il nemico , a vinto . 

Quel, ebe di fangue tinto 
Vide il fuo ferro audace 
Eie la fpietata piaga 
De F onorata , e vaga 
Dea di' amoro fa face, 

Fuor d'orli dolce, t paco, 

Lontan dal patrio nido, 

Vifie in dubkiofo lido . 

CoR- 
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Contrabballata . 

Dé Taltra parte il fio • ^ 

Trojan , che ’t fio forniti 
Sopra le J falle tolfe 
Da l' empia fiamma oriento ; 

Se ben lungi al natio 

Tetren piti dì t'avvolfi ; i 

h lieta fi rivolfe 
L'afpra dogliofa forte : 

Cb' ei trovi fede tale , 

Citi poi , fatto immortale , ' 

Oltraggio fece a morte. 

Vare fugaci, e corte 
Non pomo anciier Roma : 

La gloria il tempo dima . 

Stenta. 

Santa Trojana prole , 

Che maggior lodi bai teca, 

Cbe 'l vincitori ingiù fio ; 

Trance fio il chiaro fole 
De! nofiro mondo cieco, 

Saggie , pietofo , e giu fio , 

Cbe fol di nome augufio 
Tra noi degno farebbe , 

Dal tuo bel tronco crebbe: 

E ben lodar ten dei, 

Cbe per lui viva fei . 



3 * 
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CAPO IV. 

Deve fi ragiona delle Cannoni a Ballo ; e quelle cofe 
fi moftrano , che ad ejje particolarmente 
convengono . 

PARTICELLA I. 

Dimo/ìrajt , onde prende]} ero le Ballate 
il lor nome . 

L E Canzoni a Bilh , comunemente dette Ritinti , ióno una fórra di 
Componimenti, che quella nominazione ha ptela , perchè li lolc-^ 
va cantar ballando. Né olla, che alcuna fe né ritrovi col titolo di 
Intonati, qual’ è quella di Bernardo Cambiai, ritrovata dal Creici m- 
beni nella Chifiana , che ha per titolo, Canzoni Intonata prr l' Innamorata dot 
Duca di Milano. Sia pure il vero, che quella voce Intonar « , termine mufi- 
cale de’noflri Antichi, vaglia quanto Mettiri in mufica , come il Redi inter- 
porrò, fondato Tulle parole del Boccaccio, laddove favellando quello No- 
vellatore di Minuccio a’Arezzo famulo in quc\ tempi nell’ Atte del Canto , e del 
Suono, dice , che una Ballata di Mico da Siena egli prellamcntc intonò 
d’ un Tuono foave, e pictofo , cioè, Mite lotto le note mu ficai i ; e poi le 
n’andò a cantarla al Re Pietro d’ Aragona. Ciò tuttavia non pruova, che 
anche quelle, che il titolo avevano d’ Intonati , non fi accompagnallcro col 
Ballo. Una Canzone, intonata per la Dama favorita del Duca di Milano, 
può lignificare una Canzone, polla in inulica in grazia di quella Dama , 
per elìerc nella Fella cantata a Tuono, e inlìemem -’nrc ballata , o danza- 
ta. Mi comunque ciò lia, pollo ancora, che alcune Te ne Taccllero per lo 
fòlo Canto, egli è nondimeno certa colà, che univcrlàlmcntc continuò nell’ 
Italia l’ufo di ballare, e cantare così Tatti componimenti fino al declinare^, 
del Secolo XV. In quello torno non fido tal foggia di poelia perde a poco 
a poco il Ballo, ed il Canto, ma andò ancora Ibernando di pregio a mi- 
fura, che cr bhe negli Uomini la (lima de’ Madrigali . E ciò, che abbiam 
detto delle fallali, s’intenja ancor detto dell e Majpolatt , che fi cantava- 
no da’ Giovanotti nel piantare il Maggio dinanzi alle porte d.ile lor Don- 
ne , le quali poche erano mere Canzoni nel Metro compilile delle Bal- 
late , 

L’invenzione di quelle Canzoni a Ballo fu malamente aitribuita a Cin 
da Piiloja: poiché libido della Famiglia Donati, Fiorentina, figliuolo ^di 
Alcflb, che fiori fino al tempo di Cavalcante padre del làmoib Guido Ca- 
valcanti, molte leggiadre Ballateli clafclo , e gentili, etctfè, che li ritrova- 
no 
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no manofcritte nella Chifuna, una delle quali fu anche pubblicata dalCre* 
'Icnnbcni ne’ Gioì Comcntarj . Pcrlnchè l’ opinion del Minturno ci pare la_ 
loia vera; c quella e, che tali Canzoni a Dallo fieno forfè il più antico coni* 
ponimcnto , clic abbia la Tofcana Poclia , dicendoceli (a), che dopo gli an- 
tichi Lirici vennero i noflri , i quali a fcriver comincia ron Ballati. Per la 

2 ual cola, e per lo colhimc di cantarli elTc ballando all’ ufo delle Greche— 
lanzoni, io fornpre più mi confermo nell’ opinione gii dal Mazzoni info- 
gnata, che quelte Geno veramente un lavoro dai Greci a noi derivato in— 
que’ primi tempi, ne’ quali non poche colè prefero i noflri da quelli; e che 
elle lieuo un pezzo purillìmo, come dicemmo .della Proodica Lirica. Pcr- 
loché da coloro, che amano le Greche Muffe, non fi dovrebbono trafeurare, 
quali rancidume , come alcuni le hanno chiamate, de’ nollri Antichi; cC- 
tendo anzi elleno un aliai vago, e leggiadro componimento. 

CompongonG le Canzoni a Dallo d'una Stanza , e di una, o più Ballate ; 
o vogliamo dire per più chiarezza , (fun Epodo , e di una , o più Strafa . 
L'Epodo è quello, che ne forma la fronte : le Strofe ne formano il corpo: c 
le di più Strofe compolle fono, chiamanfi dal Dcmbo Ee fitte , c furono da 
fra Guittone.d’Arczzo dette ancara Spingale: <fe d’una fola. Io Hello Bembo 
Non veftite le nomina. Qnelle , che hanno l’Epodo d’una coppia di vctfi , 
furono pure da Antonio di Tempo Piccala dette ; Mezzette quelle , che_ 
hanno un terzetto; e quelte, che hanno un quadernetto, o più vetli an- 
cora, dette furono Grandi. Elle poflono cfler tellutc di verfi , o tutti in- 
teri, o tutti fettcnarj , o parte degli uni , e parte degli altri . Dante Ali- 
ghieri una compofcne, che tutti i verfi ha fettcnarj , toltone l’ultimo, che 
* cndecaGllabo , e incomincia , Irefca rofa novella. Ma di tutti etraGllabi e 
quella di Dante da Majano , Doma la difdegnanza : Di tutti ottonari alcune 
ne ha Girolamo Denivicni, come fon quelle , Donne, chi non vuole udirei Ciò t 
ab' io veggo , intendo , a fento : c molte ne ha cottipoflc Lorenzo de’ Medici , 
come feti quelle , Quant' è grande la bellezza ; 0 maligno , a duro core ; Picca- 
tur f, tutti quanti ; E «urtiti ri dica il vero Stc. Anzi in effe Niccolò della 
Tota framraifc pure il quinario, come apparifee da certa fua Ballata , che 
G legge nella Raccolta de’ Giunti, c comincia , Pregoti Donna : e inlino il 
quadriGllabo con l'ottonario è Dato in altra fua Ballata introdotto da Gal- 
letto da Fifa . 

Quanto al numero delle Strofe , e de’ Verfi , che quelle compongono, 
non ci ha alcuna legge. E’ il vero , che il Petrarca non ha mai pallate le— 
due di quelle; nè di quelli ha mai palliato il numero di lette per Iflrofa , 
fc elleno eran Veflite , quali fono quelle due , che fole ha di taf guilà: Quei 
foco , ch'io penfai ; c , Perchè quel , che mi trajfe . Ma Dante ne fece di tre , c 
«li quattro Strofe , ciafouna delle quali Strofe contien dieci verfi , cerne è 
quella. Ballata io to’, che tu ritrovi Amore : t il Doccaccio nc fece tin di lei 
Strofe, cialcuna delle quali di neve verfi è compolla: c la fopraccitata del 
Bcnivicni , che incomincia , Donne , chi non vuole adire, c di undici Stanze, 
con otto vctfi per cialcheduna. Regolarmente quindi parlando le Strofe- 
delle Ballate ecceder non fcgliono i dieci , o undici verfi, le fono Vcflite. 
Mario Equicola oflervò anche generalmente , che le antiche Ballate non 
avevano minor numero di verfi , che otto , tic maggiore , che cinquanta 
. due., 

(a) Peet. Tofc. lib. j. t 

1 , ■ .. . ... .1 , . 
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due. Ma quanto a quell’ ultima parte egli nel contare non ben s’appofé , 
trovandoli quella di Franccfchino degli Albizzi , la qual comincia, Perfuggir 
riprenfione , che è di cinquantaquattro verli. Nel fccolo poi decimoquimofe 
ne cotnpofcro anche di cento verli . Tal è quella di Ruliico Romina , che 
{òtto Paolo li. fioriva, allegata dal Crclcimbeni, la quale incomincia , Veli-, 
te, e benedetto. 

Ciafcuna Strofa di quelle Canzoni a Ballo è poi divifa in due parti , co. 
me in due parti abbiamo detto dividerli ciafcuna Sranza delle Petrarchefche 
Canzoni. La prima parte fi chiami Mutazioni; la feconda folta. Le Muta- 
zioni cfler debbono due ; cd una ne cita il Triifino di tré , ciafcuna delle_. 
quali può nel num.ro de’ verli ecceder la fotta, come praticato ha in effet- 
to Guitton d’Arczzo in quella fua , che comincia , Bene novellamente . Ma 
ner lo piu cialcuna Mutazione della Strofa, o è minore, o fola mente egua- 
le alla folta. La folta poi è fempre eguale in qualità, in numcto di verli . 
c in punteggiatura all’ Epodo. 

PARTICELLA II. "■> 

Dimoftrafi , qual divi/ione di fenfi aver vogliano le 
Canzoni a Ballo . 



D A ciò, che (opra abbia m ragionato, agcvplc cofa è a dedurre, che cia- 
icuna Srrofi delle Ballate aver dee certamente almeno tre punteggia- 
ture. La prima dopo la prima Mutazione; la feconda dopo la feconda Mu- 
tazione; e la terza dopo la Volta. Ma perché quella c talora diduccoppic, 
o di due altre combinazioni di verfi compolla ; però in tal cafo verri ella 
pure a crclccrc d’una punteggiatura di più; per vigor della quale dovrà pur 
quivi la fentenza oliere , o almeno parer finita . E ciò , che della Volta fi 
dice, intendali detto ancora dell’ Epodo , del quale la Volta altro non è , 
che una ripetizione . Eccone intanto un efetnpio in una Ballata di Ber- 
nardo £ambini. 



Luceva un Sole : ma or di novo luce 
Un Alma diva , e pura , 

Sotto la qual mia vita fi conduce . 

Splendida i ri , eb' ogni altra luce ofeura : 

E tanta i fua chiarezza , 

Che fol mirande Punirne mi furai (a) . 

E porge al fenfo mio tanta dolcezza , 

Che , fperando , bo paura , 

La non ritorni a la più fonema altezza (b) . 



) Epodo 

) 



) Mutazione I. 

) 



) Mutazione II. 

) 

Per - 



(a) fuol dire , che l' Anima fol mi fura la detta chiarezza con ammirarla _ , 
o ammirande, (i) dei, Al Cielo: « vuol dire : Mi porge. tanta dolcezza, 
che in mezzo alle mie Iperanzc ho paura, ch'ella non ritorni al Ciclo . 
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Virili il primo Motor tanto Fapprizza , ) 

Chi, i' al Citi la riduci , ) Volt». 

Simil co (a fri noi mai più produci . ) 

PARTICELLA III. 



Dimoflrafi , quale abitudine di rime aver vogliano le 
Canzoni a Ballo . 

L A Stanza, o fia l’Epodo può eflere di due, di tre, di quattro , e di pi* 
verXì compollo. S’è di due verfi, com’è in quella Ballata , che in hne 
4 polla dell’ ultima Giornata del Dccameronc j quelli «'accordano tra loro, 
come fi vede ivi fatto , in tal guila : 

Qual Donna cantari , pi non eant'ii, < 

-, Cbi fon contenta d'ogni mii dipo : 

• i •> •. 

ovvero s’accorda il primo con una Rimalmezzo del fecondo verfo , coirti 
in quella avviene del Cavalcanti , gran Madiro in quefio genere di Compo- 
nimenti : * ; ;• 

In un bofebetto trovai pafiorella , 

Più, eh la filila, bella il mio parili. 

. : ...... 1 » t. • 

_ Se poi l’Epodo è di tre verfi , il primo d’dTì fi lafcia libero , e gli altri 
due s'accordano iulieme , come nelle legncmi Canzoni a Ballo, che fon del 
Petrarca -.Amor quando fioria -, Quel foco , ch'io ptnfat ; Perché quel , eh ai trajjf, 
e in quell’ altra di M. Cino: 

Madonna la pinati , 

Cbi v'addtmandan tutti i miii fortini , 

E’ fai , eh vi degniati , ri’ il vi miri . 

E così quali comunemente s’è praticato. Nondimeno il Cavalcanti , e’I 
Boccaccio, invece di lalciar libero il primo, lafciarono libero il fecondo ; 
e il primo col terzo accordarono : quegli nella Ballata , li vidi Diana : 
quelli in quella, il cui Epodo è il Icgucntc; 

la fon lì viga di la mia bellezza , 

Che d'altri amor gii mai 

Non curili, ni credo avir vaghezza. 

Libero pur s’è falciato dal fuddetro Niccolò delia Tufit il terzo verfo in quel- 
la Ballata, il cui Epodo è il feguente: 



Frigi- 
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Pregoti Dorma , che 7 perché , mi dita , 

Fatta mi fi' nimica , 

Stasa io fallirti : 

E Ser Oneflo Bolognefc con maniera più flravagante tutti e tre i verfi ha 
Infoiati lenza alcuna corrifj>ondenza «a loro, quanto al rio d’e'fi : ma il pri- 
mo con una rima a mezzo dei fecondo , c li fecondo con una rima a mezzo 
del urto ha accordati. Eccone l’cfcmplo , come li legge nella Raccolta 
de’ Giunti. 

La partenza , che fot , dolerofi , 

E gravo fa piò d altra . m'ancide 
Per mia fide da voi bel diporta . 

i 

L’Epodo di quattro ter fi s'è primieramente con tal ordinamento rima- 
to, che’l primo d’eifi confonailc col quarto , e’I fecondo col terzo . E in 
quella guifa ha rimati il Petrarca gli Epodi di quelle Ballate , Occhi miai 
Ufi -, Di tempo ré tempo ; Volgendo gli occhi ; Leffore il velo : c a limil manie- 
ra gli altri Poeti comunemente hanno praticato, tra’ quali fia per efempio 
il Cavalcanti in quella fua, che cosi comincia: 

Quando di morte mi convie n trae vita „ 

£ di gravezza gioja ; 

Come di tanta noja 

Lo fiorito d'Amor d'amar m'invita f 

In fecondo luogo s’è da Dante di Majano accordato nell’ Epodo di quat- 
tro verfi il primo col fecondo; il terzo con una rima al mezzo del quar- 
to; e’I quarto lafciato libero; come veder fi può in quelle fue , Per Dea 
dolce mio Sir ; e Gaja Doma, della quale è l’Epodo, che lègue : 

• • - i . 

Gaja Doma piacente , t diletto fa 
Voflra cirro emorofe ■ 

In ver me rallegrati ; 

E'n gitj cangiate mia greve dogliente . 

Io terzo luogo Guido Novello riferito dal Trillino ha accordati ntiif 
Epodo di quattro verfi il primo col terzo, e’I fecondo col quatto, così; 

Madonna , per vietate 

D'Amor , U pena m'è gioja , penfando , 

Che gtuflo affanno fa dolce pelate ; 

E fempre vive quel , cbe more emende . 

In quarto luogo il Cavalcanti, contento d'aver tra loro accordati i due 
verfi di mezzo, non ha voluto degli altri due fàperne , e gli ha lafciati an- 
dar liberi in più Ballate, una delle quali i la fogliente . 



Vcdo- 
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Vedete ch'io fon un , cbo vi piangendo , 

E dimofhando il giudizio i' Amore ; 

E gii non trovo lì pietofo core , 

Cbe me guardando una volta filtri . 

Quanto alle Stanze, di Qu inai) teffute.nc porri qui tre «Templi, che fòli 

10 trovo, da’ quali agevolmente dedur fi potrà, qual abitudine di rime (ci- 
bare fi fòglia in sì fatti cafi . Il primo è di Dante. 

Trofca rofa novella, 

Piacente Primavera, 

Per prata , o per ritma , 

Gaja man te cantando , 

Vojfro fin pregio mando a la verdura : 

■et qual Epodo il quarto verlb accorda con la voce Manda , che i a mete* 
del quinto ; e il primo , o l’ultimo liberi fòno . Il fecondo e (empio i di Dan- 
te da Ma j ano. 

Per lunga fofftrenzn 

Non cangio la mia intima 
Da voi , Donna valente , 

Cui fervo lealmente. 

Di pura fede, e d'amorofb cera. 

11 terso cfemplo è di Cino, ed c il feguente, ma poco imitabile. 

Amor , cb'ba meffo in gioja lo mio core , 

Di voi gentil MeJJere, 

Mi fa in gran benignarne formontare . 

Et io noi 1 10’ celare. 

Come le Donno per temenza fama. 

Di Epodi comporti di fei verfi altro cfemplo non addurrò , che*! fi- 
gliente, che è di Guido Cavalcanti. 

Percb' io non [pero di tornar gii mai 
Ballottila n i Tofcana , 

Va tu leggiera, e piana , 

Dritta a la Donna mia , 

Cbe , per fua cortefia , 

Ti fari molto onore . 

Partiamo ora all’ abitudine delle time , che aver debbono le Mutazio- 
ni . Quelle fono comunemente , o di coppie , o di terzetti , o di quader- 
netti; da che nò di cinque, ni di fei verfi per ciafcheduoa, non fc nefono 
dagli Antichi comporto , forfè a motivo unicamente di fuggir la lunghez- 
za. Se elle fono di coppie; per ordinario s’ò accordato il primo verfo della 
Lib. li. Vel. 11 . T prima 
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prima Mutazione col primo della feconda, c gli altri due fra loro. Cosi 
ha fatto il Cavalcanti nella fuddetta Canzone a Ballo , Porci’ io non fpoco ; 
di cui ecco la prima Strofa. 

Mutazione prima . 

Tu partirai novella da' fofpiri 

Piana di doglia , a di molta paura ; 

Mutazione feconda. 

Ma guarda , eia perfora non ti miri , 

Cia fia nimica di gannì natura . i 

Volta. 

Cba corto per la fua difavventura 
Tu farefli contefa ; 

Tanto da lei rtprefa , 

Cba mi farebbe avgofcia.; r ' 

• . Dopo la morta pojcia ... 

Pianto, a novel dolora. 

E queflo è il modo comune , ed ufìtatifTimo di rimar le Mutazioni di 
coppie . Con tutto ciò il medefìmo Cavalcanti nella Ballata , Peggio vegli 
etcbi , accordò il primo della prima Murazione col fecondo della feconda ; 
c il fecondo della prima col primo della feconda . Ma ciò è rarilTìmo , t 
fo rie unico cfcmplo; nè è da feguire: perche ne avverrebbe così, chela 
Strofa fi celierebbe di rime quali lune vicine. 

Se le Mutazioni fono poi di terzetti, s’accordano tra loro , o con rima 
obliqua cosi: 

Mutazione prima. 

Ahi dtfpiatata morta , ahi erudii vita I 
L'uva m' ba po/lo in doglia , 

£ mia /paranza acerbamente ba fpanta . 

Mutazione feconda . 

V altra mi tien qua giù cantra mia voglia , 
f' E lei, cba fa n'à gita, 

Seguir non po/fo, cb' alla noi confenta . 

E quella abitudine di rimetenuta in quella Ballati, Amor quando fiorìa , che 
C del Petrarca, ha pur tenuto egli Hello in quell’ altre, Lajfara il vaio-, Pol- 
lando gli occhi; Occbimiai loffi. Ovvero s’accordano con rima diritta cosi. co- 
me ha fatto Franccfchino degli Albizzi in quella fua, Par fuggir ripretfiona, 
le cui Mutazioni fono: 

Mutazione prima. 

Rifrano il mio talento di mirara 
La dolca Donna mia , 

Parchi la gante mi ni ripigliava ; 

• . Mn- 
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Mutazione feconda . 

Ma in verità per quel, che a »* «e pare , 

Seguir tal fignoria 

Alcuna riprenfion non meritava . . ■ 

E quelle due furono le maniere univcrlàlmente da’ Maeftri ufate nell’aia 
cordare le Mutazioni di terzetti formate . Ma tre altre gu ile pur fi vedono eder- 
li tenute; la prima delle quali c nella fbpraccitata Ballatettadi Niccolò del- 
la Tota, in cui il primo vcrlò, e’1 fecondo, c’1 quarto, c’1 quinto rimano 
inficine; egli altri due tra loro. La feconda fi vede in certa Ballata riferi- 
ta dal Trillino , nella quale il primo verfo col terzo , e col quinto coniuona ; 
c il fecondo col quarto, e col fello. La terza c di Cin da Pifloja, che con 
modo affai tirano tutti i vcrli lafciò liberi , e fciolti nella Ballata, Li pik 
begli occhi. Ma quelli modi fono Uravaganti: nè è da curarli gran fatto ilta-, 
perii . . 

Due poi fono le maniere, eh’ io trovo predo gli Autori , d accordare le 
Mutazioni di quadernetti. La prima c quella tenuta dal Petrarca nella Bah 
lata , Di tempo in tempo ; le cui Mutazioni fono : 



Mutazione prima. 

Che fanno meco ornai quefii fofpiri , 

Che nafeean di dolore , 

E moffravan di fuor» 

, La aia angofeiefa , « difperata vitaì 

■ Mutazione feconda . 

S‘ avvien , che gli occhi in quella parte giri , 

Per acquetar» il cor»-, 

Farmi vedere Amor» 

Mantener mia ragion » , • darmi aita . 

La feconda maniera è quella, da Dante tenuta in quella fua , Trefea rojk 
novella-, nella quale le Mutazioni fra loro accorda nella guifa, che iegue. 

r . • i * 

Mutazione prima . 

Lo vofiro pregio fino va.. , . >» 

In gioj fi rmnovelli • » i , t ■ ■ . ■ i •• > • 

•• Da grandi, » da zitelli 

Per ciascuno cammina. .. . 



Mutazione feconda. 

E cannane gli augelli, 
Ciafcuno in fu o latino , 
Da fera, e da mattino 
Su li verdi arhofcelii. 



Altre ancora faranno forfè , che a me non firn note; ma aon 
di (apule , perchè qui intendo di riferhe il migliore . 




’ -i 

mi caro por 
Se- 
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Segue nella Strofa dopo le mutazioni la Volta, la quale dee effere , fic- 
eome nella quantità, e nella qualità dc’verfi, così nelle delinenze , limiie_. 
all’Epodo, accordandoli con elio almeno nell’ultima rima , c in quella, che 
ad ella ultima corrifpondc, fc la concatenazione non l’ impedisce . Dico, 
Se la concatenazione rea l' impedisco , perche iia per cagione d’elcmplo la Tegnen- 
te Ballata, che è del Cbiabrcra. 

No* eoiì chiari Alfao 

Porta al mar futi tefori j 
E min ti chiari qual , tba i primi allori 
Fide fiorir , Ptnto . 

Quofit puro rufcel rivolga argento ; 

E per lo frofio da la verdi fionda 
l loffi paregrin chiama a pofarfi ; 

Ei ti rincrefia al Irafvolar del vento ; 

E di hai faggi hen teffiite fronda 
tl tolgono di ti ho a 1 raggi [par fi. 

tal fia : ma per mirar fi ; 

E non già per mia fate: 

Jfajadi , il pur dirò, voi mi fi incela 
Senza il buon Bafjareo . 

Ora perché nell’ Epodo il primo verfo concorda col quarto ; anche nella— 
Volta dovrebbe concordare con l’ultimo : e perchè l’ultimo della Volta— 
abbiamo detto, che per regola generale dee concordare con l’ultimo deli’ 
Epodo, che termina con la voceP«»«e; ne fcgucperò, cheli primo verfo al- 
tresì della Volta dovrebbe finire inEe: ma perche, finendo quello in E» , re- 
nerebbe la Volta slegata dalle Mutazioni ; perciò, affinché quella fia con— 
elle legata, fi permette, che il primo vcrlb s’accordi invece con l’ultimo 
della feconda Mutazione: dal che due cofc ne feguono. La prima è, auantz 
filmali debba fare della concatenazione; mentre in grazia di quella hanno 
filmato gli Autori, che liberamente tralgredir fi polla una regola peraltro 
si religiolà. La fecondai, che’l primo verfo della Volta s’é dagli Autorirc- 
golati accordato fempre con l’ultimo della feconda Mutazione. Metter Ci- 
no però nelle due Ballate , Quante piò fifa , e , Amor , eh' ba mejfo ingioja , perchè 
fciolto avea falciato il primo verlò dell’ Epodo, ha pur voluto lalciar libe- 
ro il primo della Volta. Maio ttimoqucllc due Ballate feorrette; c quattro 
a quella, Amar , eh' ha mafia, ella divcriamcntc in effetto fi legge inaltre edi- 
aioni. Ben ufàrono talvolta gli Antichi di rimarle al mezzo, come fe Dan- 
te Alighieri in quella, lo non domando Amarai e Dante da Majano in quell* 
altra, Gaja Donna piatente ma femore ebbero r ili 1 in me a legarle Volte con 
le Mutazioni, come fi parrà a chi le legge . E altra Ballata, in cui certa- 
mente le Volte fieno slegate dalle Mutazioni, io non trovo, che quella di 
Dante pur da Magano, che incomincia , Per lunga [gerenza ; c quella diLc£ 
fo Bonaguida, il cui cominciamento è. Provato bo affai Madonna. Ne’ fccoli 
poflcnon sì, che tutta la liflcttione non avendo fatta 1 Poeti full’ arte, dagli 
Antichi nelle dette coropofizìoni ufiata, li lafciarono fovente le Volte dalle 
Mutazioni slegate. E lenza perderci in parlar d’altri Autori , il Chiabrera 
ne ha non poche con quella inottcrvanaa comi ette • Nondimeno c quello 

. . «a 



_ Digitized by Google 



Libro 17. Di/t. 1. Cap. W. 149 

un difetto da (chivare perciò, che abbiam detto, equi, ed altrove, in ra- 
gionar delle rime. Quanto al rimanente la Volta ritiene Tempre, nell’ ac- 
cordar gli altri verfi, l'abitudine (teda, che nell’ Epodo s’è tenuta; e varia 
lòl le cadenze, che fono difcbbligatc ; il che pare richiedo alla beltà del 
Componimcnro: perchè dovendo ella averne alcune conformi all'Epodo, le 
anche l'altre accordaflero nella definenza, ne proverrebbe da quel continuo 
Umile linimento fazierà, e fadidio . Per la qual cofa eziandio ne leguita, 
che le cadenze delle Mutazioni abbiano Tempre pur edead efler divede tut- 
te da ogni, c qualunque terminazione dell’ Epodo. So, che ’l Trillino cita 
certa Ballata, che nelle Mutazioni , di terzetti formate , ritiene unadrfincn- 
za, già nell’ Epodo adoperata, anzi replica a rimare la voce medcfim^: 
ma chi volelle ciò imitare, fc ne gli darebbe da’Savj una buona galligg- 
toja. 

Come gli Antichi, finito di cantar la Ballata, ricantar folevano l’Epodo, 
dal che il nome pur acqui dò di Riprefa , come ferivo il Trinino; alcuni 
Compofitori però, acciocché l’Epodo medefimo non veniffe ricantato due 
volte, ne «ompofero talora un altro in fine della Ballata. Così Dante pra- 
ticò in quella , Io non domando Amoro . Ora, perché in breve anche di quello 
fi dica , tal fecondo Epodo dee edere in tutto, e perturro limile al primo: 
ficchè abbia la quantità, e la qualità ficd'a de’ vedi, l’abitudine di time_» 
fleda , e le definenze llcde , variati unicamente i vocaboli, come lì puòve» 
dcre nella detta Ballata riferita correttamente dal Trillino. 

Allora poi, che la Pallata è Verità , non fidamente le altre Stanze dov- 
ranno avere la quantità , e la qualità de’ verfi, c la punteggiatura della, 
che la prima; ma le Volte altresì di tolte dovranno edèr telline, liccomc 
della prima abbiam detto, in guifa che l’ultimo verfo di ciafcuna, ciuci- 
lo, che ad elio rilponde, fc la concatenazione noi vieta, rimino con l’ulti- 
mo dell’Epodo. 

PARTICELLA IV. 

Ragiono/i d’un altra f fette di Canzoni a Ballo , chiamate 
volgarmente Sonetti Rinterzati . 

S Onofi pure dagli Antichi Renatoti compnflc alcune altre Ballate ad imi- 
tazione di quelle Ode Greche, che enfiavano di Strofa , di Antiflrofa, di 
Epodo , e d'Antefodo . o ibi di Efirroma , e di Anttphrtma : c imm; reamente 
il Crefcimbcnì li maraviglia del Mazzoni , perchè quelli chiama Ballato sì 
fatti Componimenti. Noi abbiamo già altrove accennato, che il nome di 
Sonetto ai tempi di Dame non era ancor sì rifirctto, che non li applicafle 
ad altre maniere di poclia , che non fodero il rigorofb Sonetto. Adunque, 
benché JWtto Rmterzato chiamairc quella forra di Componimento l’Alighic- 
ri , che per altro chiamò ancora Cantano , ciò non prova, che non pilla efi 
fere in realtà una Ballala: liccomc, benché Dante chiamade la lua Com- 
media Cartono, ciò non prova, ch’ella non fia una Commedia in effetto, o 

una 
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una Satira, o un Epopea fecondoi varj pareri. Altra qu aliane c però, il cera 
care, che lia realmente una cola: altra e il deputarne del nome. Se ii cerca, 
che lidio que’ Componimenti , de’ quali ora ragioniamo , ella veramente^, 
s’alpcttano a quella Ipczie di Greca Puclia, della quale abbiarn detto: perchè 
tutte le proprietà crìi hanno , c lumi requilitt, per cllcr da quella ricono* 
fciuti per parti Itici. Anzi il Sonetto mcJ.fimo anche lcmplicq, come dot- 
tamente cilena il Mazzoni, non c a tutto rigore, che una fpczic di quella 
Poe lia . Se li cerca poi , o come li lieno chiamati , o come a chiamare s’ ab- 
biano, ella c quella una queitionc di poca importanza: ne monta qui il fer- 
marcili intorno: libbenc dovendo i nomi lignificare più, che c lor* polli- 
bile , la natura delle cole, meglio làrcbbc il chiamarli Lallatt , che Sonetti 
Ri «ter za ti . 

Ala ritornando al propofito, quelli Componimenti fono cori fatti, che-, 
non confervano nelle loro Strofe perpetua corrifpondenza alla prima, ni 
quanto al periodo , ne quanto alla qualità, nc quanto al numero de' verfi. 
Solamente la feconda Strofa nlpondc intuito alla prima. Laterza cpoidi- 
verfa da quelle; eia quarta in tutto alla terza rifponde. Nel che li vede, che 
anche agli antichi noitri Padri piacque talora d’imitare i Greci, benché con 
qualche dilcollamcnto ; perche trapanavano i Greci comunemente dalla^ 
Strofi all' Epodo ; in terzo luogo ponevano Y Antifhofa ; e in quarto luogo 
YAntepodo. Noi nc abbiamo già prodotto un efcmpio, dove de’ Sonetti par- 
lammo, accomodandoci ivi ad Antoniodi Tempo, le cui dottrine riferiva- 
mo . Ala rechiamone qui ancora un altro ; e lia quel Componimento di 
£ante , che è per bellezza incomparabile , c grande . 

Strofa . 

Morte villani, e di pitti nemica. 

Di dolor madre antica, 

Giudizio incontraftabile gravofo: 

Poicb' bai dato materia al cor dogi io fi, 

Ond ’ io vaio penfofo , 

Di t* btafmar li lingua t'ijjatica. 

Antiflrofa. 

E fé di grazia ti vuo' far mudici, 

Convenefi , cb’io dica 

Lo tuo fallir t?ogni torto tortofo . 

Non però, ri’ a le genti fit n afeofoi 
Ma per farne crucciofo , 

Cbt a' amor per innanzi fi nudrici , 

Epodo. 

Dal Stcol bai partiti corte f, a , 

E ciò , cbt ’« Donni è da pregia-, virtute , 

In gaj a gioventù te 

Difintti bai l'imorofa leggiadria . 



Ante*- 
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' Antepodo. 

Pii non do’ difcovrir qual Donna (la ; 

Chi per le proprietà fue conofciute, 

Cbi non merla fatate. 

Non [peri mai d' aver fua compagnia . 

II medcfimo Dante però nella Ballata, che incomincia, 0 vtiebe per la via, 
variò il modo di rimare: c primieramente nella Strofa rimò il primo , e il 
fecondo, e’I quarto, cil quinto tra loro, e poi il terzo col lòfio: e nellM»- 
tifhofa , rifponderpoi fece ordinatamente i veri» a quei della Strofa . Nell' Epo- 
do il primo accordò col quarto; c il lecondocol terzo: c ncll’/ftrtoporfo il pri- 
mo , e’1 quarto fece rifpondere al fecondo, cal terzo dell’ Epodo ; eal primo , 
e al quarto del medcfimo Epodo , il fecondo, e il terzo fc confonarc. Nclla_. 
Strofa, c nell’ dntiflrofa fu imitato da Guittonc d’Arezzo in quella lita , 0 he. 
■ tigna, o dolce, o preziofa-, ma si l'Epodo, che V ri nt epodo furono da quell’ ulti- 
mo Autore accrcfciuli d’un vcrlò di più , c cosi fra loro accordati , che il 
primo verfò, c ’l fecondo, e’I quinto dell’ Epodo confonallcro tra loro; e pu- 
re tra loro conlònaflero il terzo, c’I quarto: nell’ A ntepodo il primo, cil fe- 
condo, c’1 quinto al terzo, e al quarto dell’ Epodo corrilpondcllòro ; c il ter- 
zo, c il quartoal primo, al fecondo, e al quinto del modellino Epodo. Nella 
Ballata finalmente del fuddetto Dante, che incomincia, Quando il configUo, 
ritenne la maniera del rimare moflrata qui l'opra nella riferita Canzone. , 
i/lorte villana ; c l’Epodo , c l’Anrepodo lece limili in tutto, e nella quanti- 
tà , c ncila qualità dc’vcrfi, e nell’abitudine delle rime alla Strofa, c all ' An- 
ti/kofa ; le non fc gli ultimi due veri], ne’ quali mutò dclincnza , ed accor- 
doglt fra loro con rima vicina, per quella libertà forfè , per cui non mai 
scile i fuoi penlieri alle leggi accomodar delle rime, per tcflimtmianza del 
fìgliuol luo riero, il quale riferiva averlo udito più volte vantarli, che non 
inaile rime l’aveano fatto dir colà, ch’egli non avelie voluto dire : ma bensì 
egli le rime aveva mai tempre a’ fuoi concetti» e a’ fuoi voleri piegate. 

PARTICELLA V. 

Dintojlrafì , qual e(fer debba la Cojìituziont delle 
Canzoni a Ballo . 

S iccome quella fpczie di Pocfia abbiamo detto eflcre fpczic di Greca Liri- 
ca; così io Aimo , che di tutte quelle qualità lia cAa capace , le quali 
abbiamo detto convenire alla Canzone Pindarica . Ne veggo motivo alcu- 
no, perchè cllcr non polla qucAa ancora capace di digrctlione , c d’entu- 
fiafmo. Egli è il vero, che dagli antichi noilri Poeti fu con lAilc tempera- 
to, c talora con illi! umile lavorata. Ma ciò fotfe non fu per altro motivo, 
che per ragion del fuggetto, di qualità fempre tenue , e dolce , che era da 
loro trattato. Per altro liccome fu trasferita da Lorenzo de’ Medici gttidi- 
siofrllìmo Poeta, a cantar la Rifurrcatone di Crillo, c le laudi di Maria. 

Vèr- 
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Vergine ; così non veggo ragione , pcrclie in trattare tali eroici fuggetti 
minccncr non lì pofiTa ; compera gii dalla greca lira nafcita il vero e foto 
fuo uffi io; c quindi di quegli ornamenti adornare , e di quegli artifizj 
veli ite , de’ quali la Poclia Epodica abbiamo veduto clTcr capace . Ma a che 
dubitarne’ l'c nelle Ballate di Gabbriello Chiabrera ci li pare inan ile (lamen- 
to , ch’ella e abilnrimi a lòlle ne re con decoro , e con grazia ancora il Ca- 
rattere Ditirambico’ 

Qualunque e’poi lia lo Bile , cen cui fi teffe , nell’ Epodo fi fuole proporre 
la materia , c’I fuggirlo , di che fi e per trattare in ella. Se quella poi è 
Vefiitt, nelle Strofe, che leguonó , là ha l’obbligo di confermare , e dicon- 
chiuderc : le non é Vefiita , nelle ivlmaaioni della Stanza li ufit di porro 
la Confermazione , c di conchiuderc nella Volta ; avvertendo qui pure , 
che quella termini con crelcimcnto d'orazione , e con bolla , e miravi* 
gitola fentenza. 

Le rime poi tutte , che in tal forta di Componimenti fi adopereranno , 
dovranno clfere lecite , c belle: ma lòpra tutto nelle Ballate Proodichcfàrà 
da metter mente a quelle dclincnze, che nell’ Epodo hanno luogo: perchè 
dovendo elle venir ripigliate nel finimento dt cialcuna Stanza , fé non fòA 
fero vaghe più, che Paure, e leggiadre, riufeirebbe il Componimento tù- 
lio , c Intaccato . 

Io non iliimo d’aver altro a foggiungere intorno a sì fatte Compofiz ioni, 
perche quanto abbiam detto delle Canzoai Pindariche , e Petrarchefche , 
rutto di quelle li ha pure ad intendere qui replicato , fecondo il vario iug- 
getto , incorno a cut verteranno : da che quelle non variano gran fatto da 
quelle quanto alla loro lóltanza , fé tratto ne venga il Metro . Meramente 
qui ne recherò per ultimo una Ballata ad efetnpio . E come Guido Ca- 
valcanti fu in quella forta di poefie molto ingegnolò ; così da lui la trarre* 
nio ed eccola . 

La forte , e neve mia di few t «tura 
M'ba dìtfatto nel core 
Ogni dolce pen/ler , cb'evea , d'amore . 

Disfetta m'ba già tanto de la vita ; 

Che la gentil , piecevol Donna mia , 

Da l'anima difirutta t'è partita (,i) , 

Si ch'io non veggio Ih , aov' ella fia . 

Non è rimafa in me tanta balia , 

Ch'io de lo fuo valore 

Pofjà comprender ne la mente un fiore (b) . 

f’itn (c) , che m'uccide , un ti gentil f enfierò , 

Che per , thè dica, che mai non la vtggta (d) , 

Qua- 

{e) Vuol dire, che l’immagine della fua Donna gli è partita dall’ anima, 
fi che più non la vede nel fuo penderò : cioè , ch’egli è sì dall’ ango- 
scia diltrutto , che non pcnià più alla fua Donna, (è) Un fiore del 
fuo valore, cioè Un filo, un apice, un niente, (e) Invece di Avviene , 
avvero E’ cagione, (d) Vuol dire il Poeta: E 1 cagione, che m’ uccide , 
un si gentile cioè pictoib penderò , che par che dica , che mai più 
bou l’abbia a vedere . 
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Quefio tormento è difpietato , e fero , _ 

Cbt ftruggendo m'incende , ti amareggi» . 
trovar non pojfo , a cui piotate cbifggia. 

Mercè di quel Signore (a) , 

Che gira la fortuna del dolore . 

Pian d'ogni angoscia in loco di paura 
Lo fpirito del Cuor dolente giace , 

Per la fortuna , che di tne non cura , 

Che ba volta morte , deve affai mi [piace (b) { 

E da Speranza (c) , cb'i fiata fallace 
Nel tempo , che fi muore , 

M’ba fatto perder dilettevoli ore (d) . 

, . Parole mie disfatte , e paurofe , 

. Dove di gir vi piace , ve n'andate . 

Ma fempre fofpirando , e vergognose 
Lo nome de la mia Donna chiamate . 

Io pur rimango in tanta avverfitate , 

Che , qual mira di fuore , 

V ede la morte fatto il mio colore (e) . 

PARTICELLA VI. 

=.• ‘ 

t 

Ragiona/! di que Poeti , thè Ballate compofero in Lingua 
Italiana ; e alcuni fe ne annoverano 
altrove taciuti . 

T Uiti gli antichi Padri dcllaiVpIgar noflra Pocfia molto fi trattennero in 
comporre Ballate: perciocché molto fcrvivano quelle Gotnpofizioni a 
quelle convcrfazioni , e follazzi, che a loro tempi s’ufavano . Però lralle_> 
loro JUmeychc inaiiofcritre lì trovano per le Biblioteche, c nella Racn 
colta degli antichi Autori Totani fitta dagli Eredi di Filippo di Giunta, 
molte le ne ritrovano; c moire anche fparfe nc lìmo fra Novellieri del Boc- 
caccio, del Sacchetti, c di altri. Mi poi coloro , le cui Biliare più meri- 
. tano d’ellcf lette, lìmo lilialmente Dante Alighieri , c Guida Cavalcanti . 
Dopo quelli potranno aver luogo gli altri , che in que’ tempi doriamo, o 
poco dope i 1 or -tempi. 

Lib. II. Voi. II. V Scen- 

da) Merce di Amore, che p.itce i In o Icgunci d'aftjnni . (A) Vuol dire , 
che giace dolente per quella rea fortuna , che lenza punto curar di 
lui, ha rivolta, c mandata la morte, dove aliai gli lpiacc , cioè , alla 
fua Donna, (e) Cioè Per fperanza. (d) Vuol dire: È per una fperanza, 
che nel tempo, che fi muore, fi trova edere Hata fallace, m’ha fat- 
to perdere dilettevoli ore, rtoè, M’ha fatto vivere inquieto , tra ama- 
rezze, e fofpiri , dove avrei potuto padar il tempo con d ietto, econ 
pace, (e) Cioè t Mi vede zi (colorito , che gli pare di veder la Morte • 



Digitized by Google 



r J4 Della Storia, e della Ragione d'ogni Poefiia. 

Scendendo giù verfo noi, belle fono alcune Ballate del prefato Sacchtttr, 
«di alcuni altri, che con lui videro, già da noi mentovati. Ma più ancora 
accollandoci a nolìri tcmpi.non dobbiamo dimenticare Lorenzo de’ Medici , 
Angelo Poliziano, e Bernardo Giambullari , le Ballate de’ quali fono ia^ 
vero da commendile. Effe furon raccolte da Ser Piero Pacini da Pelcia ; 
e date in luce col feguentc frontifpizio: Le Ballatati del Mag. LORENZO 
de’ MEDICI , di M AGNOLO POLITIANI, & d. BERNARDO GIA.M- 
BURLARI &Cc. In 8. Senza elprclfionc di luogo, o di anno . Quella edi- 
zione i però rarilfìraa , e difficilmente fi trova 

II Gr arrotato , Accademico dilla Crii fra , a Mejfer Bernardo Vecchietti . Cantone a Bai - 
lo. In Verona per Francefco delle Donne , e Scipione Varguano / rio Genero i$99. 
Quello Gramolato fu BERNARDO CANIGIANI , Fiorentino , Senatore 
della fua patria creato nel ij68. , e poi Ambifciador del luo Principe all’ 
Impcradore, al Re di Spagna, e due volte al Duca di Ferrara . Era egli 
nato di Lorenzo, e di Lucrezia di Bernardo Morelli nel erali ac- 

canito nel ijjo. con Ermellina di B.tftiano Montatiti ; c morì a’ tj. di 
Settembre del 1604., con cllcr in due foli figliuoli mancata ancora tua di- 
fcc'idcnza , 



CAPO V- 

Dove fi ragiona delle Cannoni /inaereontiebe ; 
t quelle cofe fi moflrano , che ad ejje 
particolarmente convengono . 

PARTICELLA I. 

Ditnofirafi , da chi fojfi ero introdotte le Canzoni Anacreontiche ; 
e in che fieno diverfie dalle altre. 

I L parlar conveniente alla Porli* Epodica, come adii trafportato, e fu* 
blimc, parca poco atto a mover 1’afTetto amorofo ; non confacendo fi la 
gagliardi dello Bile, e il furore poetico con la placidezza, e con la- 
Ioavita ricercata da Amore . Quindi Anacrconte ritrovò modo più ac- 
concio a muover l’affetto , e a dilettare , che furono certe Canzonette fa- 
cili, e piane, che in pochi, e ben corti vcrli cran comprefc. A (bmiglian- 
za di clic da’ primi noftri Poeti nc furono pure nella volgar Potila lavo- 
rate; e fc ne trovano in Francclco da Barberino, cd in altri. I Provenza- 
li flellì quella fiirta di Pocfia pur ebbero, che col nome di Cantar etti (Cben- 
tareta) chiamavano ; da che una Canzonetta di quella natura e appunto 
predo Giraldo di Borncllo così intitolata . Anzi , le il Metro confiderar ne 
vogliamo, in ebe quelle Canzonette fi fogliono Rendere, negar nonfi^uò. 
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che ann’chifllnio non Ga di molto: da che fin dal Secolo IX. il troviamo ne* 
Vcrfi Latini Ritmici polio in ufo , come nell’ Introduzione di quello Libro 
fi è già veduto. £he poi le mcdclirne Canaoncttc non follerò né di-q^clla^ 
vivacità vcftite , né a quel torno lavorate, che fono a’dì notiti, non iu col- 

J >a de’ noflri padri ; ma fu colpa de* loro tempi, ne’ quali la Poelia patt- 
eggiava con lingua, che non fapeva ben dire. Col crclccre quella in per- 
fezione, crebbero anch’ elle in beltà. Ciò avvenne intorno al tuie del quin- 
dicciimo Secolo, nc’ quai tempi, quelle, nelle quali i rullici , c paliorali 
amori erano trattati, li chiamavano altresì yuianille . Molta finezza diede 
pure alle liellc Bernardo Tallo , che alquante nc fece: ma fama, c nome 
ricevettero aliai pofcia dai Chiabrera , e dal Rinuccini , che le portarono 
alla loro perfezione , c in varj metri moltilfimc nc compofcro per bellezza 
ammirabili . 

Per difecnder però a fpiegarne la loro formazione , quelle Canzonette fi 
dilli nguono dall’ altre Canzoni fingolarmcnte in tre cofe . La prima è, che 
quelle hanno le Stanze maggiori , c ’l lor periodo non fi chiude, che per 
quantità confiderabilcdi vern . Per contrario quelle in minor numero aliai di 
veri! racchiudono il periodo delle loro Stanze . La feconda e, che le Canzoni 
comuni fon tutte compolle di endecalillabi , e di icitenarj: e di quelli per 
l’ordinario in maggior quantità, che di quelli: dove le Canzonette abbon- 
dano di vcrfi rotti molto più, che d’interi; ed ogni genere di vcrfi ammet- 
tono, e di tutte le forme. La terza differenza é, che 1’ altre Canzoni rice- 
vono comunemente l’Epodo, in fine almeno di tutte le Stanze; ma a que- 
lle Canzonette non s’é infino ad ora ancor fatto. E quindi c forte purderi- 
vato, l’ellcr quelle oggi iograndilfimo ufo: perciocché picciolc ellcndo , 
« molto più agevoli a comporfi, che l’altrc ; più per conl'egucnza fi af- 
fanno clic alla natura degli Uomini turnici naturalmente della fatica, 

PARTICELLA II. 

Quale divifione di Senfi , e quale abitudine df 
Rime aver vogliano le Canzoni 
Anacreontiche . 

L A Divifione de’ lenii, e l’Abitudine delle rime nelle Canzoni Anacreotp 
tichc non fi può già ella di leggieri determin i re : perchè innumera- 
bili fono i Metri, che di quelle fi trovano . Due colè però in genere fi vo- 
gliono avvenite. La prima è, che tlabilico una volta nella prima Stanza il 
num.io delle punteggiature , fecondo il numero delle coppie, c de terzet- 
ti, e dell’ altre combinazioni , di che larà ella compolla , le quali non tò- 
gliono pei l’ordinario palliarle tre , quella sì ollerv. con puntualità in tutte 
pur l’alrrc Stanze. E ciò quanto alle divifioni de’ lenii delle quali quanto 
più n’avtà , riufeirà la Canzonetta ancor piu vezzofa : onde non piu , che 
di coppie , o al più di terzetti , dovrebbe etlcr teiluta , perché "pia bre- 
ve nulcille la cofìruzionc ; c più frequenti pei confeguenza fi follerò 
le punteggiature . 

V » La 
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La feconda cola , alla quale li dee metter mente , é le rime . Quell» 
debbono edere tra loro arritìziofamenrc legate; lènza la qual concatenazio- 
ne nullo Componimento non lari mai lodevole. Approdo debbono edere eoa 
giuda didribuzionc dilbofte: deche per altre lontane , e per altre vicine r 
con bella abitudine collocate ne nafta una leggiadra , e amabile varietà . 

PARTICELLA III. 

Dhnoflrafl , di quai Caratteri p off ano ejfer veditele 
Canzoni Anacreontiche ; e quali avvertenze 
fi vogliano avere nella coftituzione 
delle medefime . 

S iccome abbia m detto , che le Canzoni Anacreontiche furono da princi* 
pio nella Grecia indituitc , c nell’ Italia introdotte, per mover l’affetto , 
• per dilettare , trattando materie principalmente amorofe , e facili , cosi 
ogni argomento dillimilc dalle dette colè , pare nel vero , che Ci dovrebbe 
ad ede diltlire . E confideraranc in fatti la minutezza , e natura , di che_, 
furon formate, ogni legge di proporzione vorrebbe, che lòli fuggetti dili-, 
cari , c gentili follerò loro adattati : poiché il trattare con efile tellura_ t 
com’é la loro., un fuggetto, che ricerchi macdà,non è mcn ridicola colà, 
che il vedire un gigante colle fearpette , e col gonnellino d’un bamberot- 
tolo. A ogni modo non Iclo a trattare dolci, c piane materie li lono in 
Italia adoperate, ma non ci ha fuggetto tuttoché gravidimo , a maneg- 
giare il quale non li lieno quede Canzoni portate. 

Per dirne però qualche cofa con più minutezza , egli è certo, che predo 
gli Antichi Greci non ulcirono mai le Canzonette Anacreontiche fuor de* 
limiti loro dicevoli , né mai lì levarono a trattar colè , che non fodero, o 
amorolè, e gentili, o follazzevoli , e molli. E di queflo carattere non puc 
fra gli Antichi , ma tra gl’italiani altresì un infinità le ne trova corno 
chiaro li parrà leggendo il Chiabrcra, c cent’ altri. Ora lè alcuna Canzo- 
netta di quefla maniera dilicata e facile li vorrà lavorare , dovrà eda avere 
naturale la fua condotta : nc altro diro e’ fi parrà in cd'a , che una certa, 
vivezza , per cui tutte le colè verranno con ilpiritofe forme efpredc ; nè 
d’altri ornamenti dovrà eda far pompa , che di un aria gentile , c piana , 
d’una dolce , e perpetua naturalezza , c di tutta quella grazia , che dade_» 
fchiette, c belle parole bene indente congiunte, e dalie Temenze naturali , 
e dilicate deriva. E perchè il fare Anacreontico c per lo più di trattar con. 
bizzarre, e vaghe favolette il liiggetto, -e la materia, che ha per le mani, 
di fomiglianti però gioconde , e leggiadre invenzioni farà ottima cofa , che 
tali componimenti lieno /ormati ; come di graziola c piacevole invenzione 
/ormata c la Canzonetta di Giampietro Canotti , compoda per Monacato di 
non fo quale Zitella# il cui principio c il Tegnente, 

• ■ • ;■•■.:# j‘ . 1 

i Pìenti- 
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Frutice! da Pali aurati , 

Saldo tinto quii hi ermi: 
Guarda bm da li rapina 
Quelli fila il pregiati. 

Là t'afcondi fra quii tanti 
Rami , i taci. 

Sai , eba i vinti tutti quanti 
Son rapaci. 

E tu , ci' bai vermiglio Pali, 

Ponticello ricciutillo , 

A chi badi fpiritello ? 

Corri , corri , a l’altro affali . 

Tu non fii , qual fimbri , /coltra : 
Ratta vola : 

Folli tu non vedi Poltra, 

Ciò, ebi invola ? 

Bit vedere provocati 

Per un crin quei lievi Spirti 
Far infirmi tra i lauri , a i mirti 
Dolce pugna , a per li prati ! 

Bel veder fu i vanni frulli 
Quelli /furetti, 

Gir portando i hi lapilli 
Fra !" ir bette . 

Gonfi , a accefi ni li gote 
Ecco poi venirne mille ; 

E dai vanni efeon favilla , 

Mentre il Sole li pereote . 

Chi gli ha per fi, e cbt gli ha azzurri , 

Altri biondi : 

E fan virile bei fufurri 
Tra le fraudi . 

E la chioma va difpirfa , 

Chi /Fogni altra portò il vanta : 

Ni fu vaga quella tanto , 

Ch’ora in begli afiri i corner fa : 

Da la fua non fa P Aurora 
Paragone , 

Che tì piacque , a piace ancora 
A Titano . 

Non lì bella Galateo 

l a fpìeg'o fui mari ondofo ; 

Ne mai crin tanto vezzofo 
Sciolfe a Paura Cilena ; 

Non Apollo , a Par eba V Giorno 
Squarcia il velo 
De la Natta , a a lui d'intorna 
• - Ride il Cielo . ec. 
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Ma quello Mitro {facile, c trovato già per le c °fe dilkate, e gentili » “ 
•neh;- trafpnrtjto a "ervirc alle cofc raacliofc ,c grandi . Con m cito molte 
lodi di Dio cantate furono , c de* Santi funi e molti *'«« gravi mate «e 
furon trattate . E* il eero , che i primi noli ri Poctt , che ci6 ^ck» , a que- 
lle (lede gravi materie, in quello Metro trattate, non iftile magnifico , ed al- 
to acconciarono ; ma uno Aito factle . e piano , e alla ^ “ d 

erto Metro BermrJo Tallo fu quegli , che comincio a vellirlo alla 
d’uo* aria fuperba , ed altera : e dopo lui il Chiabrcra tanto Metro 

innalzò , che d’un cllto totalmente Oraziano, c Pindarico ce 
«nato. Ciò fi può vedere in quella fua Canzonetta, per cagione d tferapio, 
che così comincia : 



A torta il gran fieno 

Oggi foftien fra gli Uomini 
La Bella Povertà. 

Vada Tamturo attorno 
Duce di lor, che tramano : 
Me non ajfolderà . 



Nella qual Cantonetta firorger fi può un far tutto limile a quel di Pindaro, 
e nella condotta, e nelle digreflioni, e fopra tutto nelle immagini clprcdwc 
de’ concetti , quali lòn quelle per cagione d’clcmpio: 



Vaia tamburo attorno 
• Duce di lor, che bramano i 

Ma non affalderà . 

E fu gemmata groffa 

AJpre cure accompagnano 
Varcion drogai gran Ri. 

Se non ci latra in petto 
il rhnorjo implacabile 
Nemico de l peccar . 

Efprelfioni tutte in (òflanza tratte dal gran LiricoOmio, earditeanti ,cbc 
bò. Sarebbe però qui da vedere, fe mcn male faccdcr coloro, cnc le gravi 
mar cric (ratearono in quello Metro, ma con iftilc al Metro dicevole , c diJ* 
dicevole al Suggello; ovvero coloro, che le dette gravi materie trattarono 
In quello Metro; ma con filile dicevole al Suggello, e difdiccvolc al Me- 
tro. Siroil quillionc lalccro io nondimcnuda decidere ad altri ' e meramen- 
te qui noterò, che dovendo il velino edere ben tagliato al dodo della per- 
lina , che fi vuol adornare , perché quella ben pa;a; giuda ogni ragione., 
parlando, e gli lini, eglialtria buon conto par, che fàliillcro, adattando ut» 
Metrocfile a’ Suggerii grandi, che vuol dire, acconciando un fuccmto tar- 
detto, a chi un regio ammanto fi conveniva. Se poi quel fàrlctto più muo- 
va a rifo, cllendodi roba di fcarlaito, e adorno a piu guernimenti d’ero, c 
sfoggiato, ovvero edendo di (ch'etto , c modello panno , ciò poco rileva. 
Ida a dir vero , quando i nodri Poeti materiegravi trattarono in quello Me- 
tro , non intelcro già di veftire le Canzoni Anacreontiche del Carattere-, 
Pindarico, ficcomc il Crelcimbcm penso, c icrilTc; da che la natura delle 

Can- 
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Cantoni Anacreontiche non può efler in altra variata , ficcome far non fi 
può, che un Afino, oun Due ha un Aquila, o un Cigno: in» sì incelerò di 
far Ode Pindariche, o Oraziane , delle quali di poi diremo. Però fedi Can- 
zonette di quella natura cada il difcorlo, tutto ciò ad elle fi converrà, che 
deli' Oda Pindarica abbiamo inlegnato efler proprio , quanto alla coflitu- 
aione, agli ornamenti , ed all» efiro . Quindi io non altro più ne dirò, Cal- 
vo, che un Inno di Benedetto Menami foggiugnerò qui ad efempio ,-chc è 
Copti la Santa Croce. 



Ecco da lungi io /cerno 
Del Rege turno 
A Iti d’onor bandiera , 

Augufla Croce, 

Che lo feroce 

Sconfi fi e inferno filiera. 

Forte Leon di Giuda 
Con la fua nuda 
Umanità vi giacque-, 

E poi lavacro 

Formò del furo 

Sangue, in cui l'Uam rinacque. 

0 Croce , t» dolci modi 
A te di lodi 
S'innalza inno canoro. 

In te la vita 

Per nei tradita 

Di vita afre il tiferò. 

Nido , « rogo felice , 

V' la Fenica 

Divina elle il fiuo loca-, 

E 'l primo Amori 
Col fanto ardore 
Fi acuii imtnanfo foca. 

0 Pianta, i rami favi 
frotta ban per noi, 

Cb' ba d'eternar vietate . 

Inclita legno, 

Che reggi il pegno 
D' un' tmmortal folate I 

De le dille divini 



Cofparfa il crina 
Spunti in purpurei fori. 
Qual mai ghirlanda 




Tra i puri frigi 
Sorgi odor onda in franta i 
£ lieta afulti 



Sovra 
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Sovra gl’ infatti 

Sovra l'ingiuria , a l’onta. 

Cara, a tenta Croce, 

Odi la voce 

Dal popol tuo dilltta ; 

Oggi, cba il [angue 
Vtrfando , langue 
Verbo del Padre eletto. 

Ma il lòprammentovaco Chiabrcra del Carattere Ditirambico quello 
Metro propriamente ancora velli; come veder li può in quella lua Canzor 
netta, che cesi comincia: 

Damigella 

Tutta bella 

Ver fa, ver fa quel bel vii»: 

Fa . che cada 
La rugiada 
Dijhllata di rubino . 

Quello Carattere non fi diiconvicnc alle Canzoni Anacreontiche: anzi il 
mcJcfitno Anacreontc non pure nc’Vcrlì lùoi i tuoi amori cantò, ma nel 
Metro Hello Cantò e Bacco.e il Vino. Se adunque lì vorranno di lòmigliantt 
Canzontlbrmare, l'ara vopo valerli nel tcilcrle della frale, c dell’ diro, col qual 
li maneggia la Pocfia Ditirambica, si veramente , che quella moderazione li ul- 
fervi, la quale dicemmo elfere necclTaria, dove delle Parcnic parlammo nel 
polla to Libro. Perciocché èqui da avverti re, che non ogni Ditirambico Argo- 
mento a quelle Canzoni conviene , ma le fole Parcnic , o Brindili , o altre lorni- 
glianti leggiere cole loro fi affanno . La citata Canzon del Chiabrcra, il cut prin- 
cipio c, Damigella ; e quella, che comincia , Poiché al forte, c molte altre, che It ri- 
trovano irai le lue Rime, come di Autore, che in quello genere la V olgar 
Pocfia per Macltro rieonofee, ed onora , ferviranno molto a formare nel no- 
Hro intelletto l’ idea lor propria. Io intanto ne rapporterò qui una del Con- 
te Lorenzo Magalotti, che cappunto un Brindili; ed c degna di molte lodi; 
le non che la punteggiatura a luogo a luogo vi c tramandata ; il che le to- 
glie alquanto di grazia; e qualche cfprclfione, com’c quella diFareilPotta 
par baila. Ma l’ellro, che vi e per entro quali cccelfivo, dovette veramen- 
te tralportarc quello per altro llimatilfmio Letterato, c Poeta. 

B r indii , br indii al fovrano 

Regnator del Polo algente, 
eil [treno , altipotente , 

Ptnvazzurro Tramontano . 

Adira , come furibondo 

Scappa là da quella foce ; 

Come rapido , e veloce 

Corre ’t cielo , e ’l mar profondo ! 

Vedi , vedi , come fulmina 
Dal cavallo volatore! 

Su 7 
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Su 'l Libeccio ufurpatore 
Com» alza- do ognor t' tucul mina f 
Corri» dietro gli galoppa ! 

Come acquila ad ogni Caffo ! 

Gii raggiunto i quel Gradaffo 
Già guadagnali la groppa. 

Ecco e' alza in tu P arcione : 

Ecco lancia la zagaglia. 

Ogni fcberma, ed ogni maglia 
Contro quella invan »’ oppone. 

La zagaglia diamantina , 

Cbe <f un ghiaccio afciutto , afciutt» 

Di Jua man tirata ba in tutta 
L'Apennmo in fua fucina . 

L’ Africano malavvezzo 

Gii più anni a far» il Patta , 

Al calar di quella botta, 

Cbe gii il collo gli ba fcavezzo , 

Cede il campo, » il di brocco 
Quegli alon di pipifhello 
Spiega ratto, e via bel bell» 

Se la coglie in ver Marocca. 

Quel di nubi, e di bufere * 

Folto efercita infinita , 

Cbe levato in fu quel lite, 

Servia fatto a fu» bandiere , 

V ulto in fuga il Capitano , 

Senza capo , e fenza nervo 
D’ alcun Corpo di ri ferve , 

Si diibanda a mano , a man» : 

Qual fe lupo in fui mattino 
Di notturna fame armato , 

In due tlanci è a mezzo il frate 
Del bel pafcolo vicino : 

E la greggia , cbe in rugiade 
Sugge Jangue , e pafee vita, 

Muove in folla ibigottita \ 

A faggi* per varie frode-. 

Agli tlanci , a le volate 

Del tremendo follatore, 

Del tremende volatore 
A i nitriti , a le ebrvffate, 

A i nevifebi , ed a le brine . 

Onde l’aria fende, e fiele , 

Il gutrrier , cbe fu vi fede 
lutto in armi cridalline ; 

Salva . falva , a rompicollo 

Nebbie, nubi, » nevi corfe 
Lii. Il Eoi. II. X - Fin 
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Fòt dal mar , di qua trafccrfi 
A far d'acqua il Citi Jetollo, 

Già diradati' i ribelli : 

Già da un retto dii fuo velo 
Staffa fuori al Dio di Vaia 
Una ciocca di capelli . 

Qua rifcbtara , li Jerena : 

lutto agghiaccio : e far» il raggi» 

Dote» ì ti , eh» un ftù bel maggi» 

Mefio in girlo ne rhnena . 

Vedi « facci» Fallimi rof a 

Preparare in gran diamanti 
Ricca dote a t Mafi amanti, 

Ond’ affina a fu fi fp ofa: 

Tutto il morte , a la coll M , 

Tutto il piano brizzolato 

f) un bel verde , a un boi lattato 

Di brinala fina fino: 

E II pingui umido valli. 

Con lo fiepi, » i vivi argonti 
Metter gala di lucenti 
Filigran» di crifialli , 

Dunque brinda al fovrano 

Regnator del Polo algente, 

Al fecero altipotento 
Pennazzurro Tramontano . 

Vor fa , Nife, in quafia ciotola 

Quel liquor , che bollo, e fuma. 

Vo liquor» , o non vo fpama : 

No n vo /fuma : ecco , cb' io fcuotola-, 

0 coti : quello i liquor» ; 

E 1 liquor» , è monna , i bai fama . 

Brindi! , Nifi : ecco u' imbai [amo 
I polmoni , il fanguo , o il coro. 

Cbe bevanda ,'fpirto , a vita ! 

Cbo tremendo Cioccolato I 
Ver fa , Nife , a lo brigato : 

Cbe la gioja vada unita . 

Or lì brinda al fovrano 

Regnator del Polo algente , 

Al fero no , altipotento, 

Pennazzurro Tramontano . 

Anche la Poefia Pedantelca voi le Stefano Vai maneggiare in quefta maniera 
di Metro: nè Tenia ragione: poiché la Pedanteria non eflendt* , che una quali- 
tà, lì può giallamente a qualunque Metro accomodare . E chi dcfidcra di vede- 
re, come felicemente ve l'abbia adattata , legga la fogliente Canzonetta, la qua- 
le dal Trattato della Satira Italiana di Giulcppc Bianchini , dove è inferita . vo- 
lentieri , come leggiadra, io qui tralcrivo . Oh 
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Cbe non niego 
A ciaf cui d'tffère mafia ; 

Giì vagando , , 

Dato ho tl landò 

Agli fludj , ed al gmnafie . 

I quantunque 

Per qualunque 
Infortunio io rafii intrepido , 

Expavefco , * 

Se in cagnefce 

Mi rjgua ria il vifo lepida . 

Del rigore , 

Che ba nel torà 
Se tantifpar mi certifica , 

Con le pugna , 

E con l'ugna 

Mi contundo, e mi Jlarnifieo . 

Sio parlava, 

S io fputava , ; 

Mi pareva ejfer Epodo . 

Or nel gozzo 
Il tir.gbwzzo 
binale fa ogni periodo. 

Ore liete 

Jam valete , 

Jam valete amici ferculi : 

E tu vale 
0 j odale , 

Che maneggi i miei libar culi. 

De propinquo • 

Vi relinquo 

Cafi , Adverbi, a dolci Articoli: 

Jam ti lafcio 
0 gran fajcie 
De miri trimetri Verficoli . 

Hai mibi! 

Quali intrichi 

Sono i vofiri , Amore , e Ventre 1 

Ab\ che cito 

Convertito 

Mi vedrete m poca cenere. 

0 Cavezza 

Male avvezza ! 

0 Follano trifurcifero I 
Batti l'ale 
Col tuo ftrale 

Giù nel Regno di Lucifere . 

X * Sta 
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E tu tutor» 

0 Signor», 

Ch’hai ir Amar le buon* rtgoì» , 

Ferire ultrovt , 

Nerne do ve 

Stgl'on gir l’»ttr* fttugol», 

U» tb* dito ? 

Maledico 

Gli Anapefli , » i Ditirambici 

E nei foco 

Archiloco 

Si» rijpoflo to’ fio* J ambici . 
tj» tja 

Efoptj» , 

Eja e voi Frettiti fletei ; 

E tu , Clio , 

Fa fur , ch’io 

Mi diflempei he verfi eroici. 

Ch'io compili 
Ih più fiili 

Opus *fl cento volumini: 

E' ch’io m’erga 
Con le terga 

Di Parnajo fu i cammini , 

Dif cerviere 

Ne le pene 

Dimagrar fi altrui collerie*: 

Che de rei 
Giorni miti 

Ogni punte i climaterio* . 

Su le porte 

De la Morte 

Stb Sun empia ■ beneplacito: 

Ni mi giova 
Da tal prova 

Per ritrarrai , e Livio , o Tacite. 

F»i nel Lezio 

Nuovo Oravo, 

Se cantai diceria , « Tindtre ; 

Nè la Greca 
Mia Ribeca 

Cede un jota al fumi di Pindaro . 

Dei Catulli , 

Dei Itbulli , 

Ricercai l' arterie , a i mnfcoli: 

E fceverfi 
Né ter verfi 

Obliquando errar majufcoli. 

Va la 
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V* la Gente , 

Che mi finto 

Mentovare, in vi fitti io ; 

E mi noma 

L'alt a Roma 

Il Porta , idefi Virgili» . 

Chi mi afiolta 

Qualche volta, 

Mi celebra un gran Politica ; 

Jii Ptrmeffo 
Di me /tejjo 

Provi mai più fioro Critica. 

ÌS» ci* vaimi , 

Cta tra gli almi 

Cantatori anch'io mi nomini f 

Se la Maga, 

Cbo m' impiaga , 

Ha io fio , eb'io mi difitoenini? 

Con ragiona 
Lo perfino 

Di me fanno a n rio pronoflico : 

Ma crepar o , 

Per amare, 

Ditol voi , fi mi par ofiico . 

Rosola adunque centrale potrà edere nella -compofizione di tali Canzo- 
nette ii ferbare quell’ interna anaeflrcvol Arte , che alle materie convengo- 
no in clic trattate , e che a quei poemetti fi converrcbbono , no’ quali do- 
vrebbon eder trattare : ftmprc tuttavia l’occhio avendo a quella propen- 
sione , che aver dee il più col meno . 

Qualunque poi fia il Carattere , onde fi vogliano ede dal compofitore 
veftire , generalmente bifogna UaTc avvertito , che nulla più fi «indice a 
quelle Canzonette, quanto i periodi lunghi, le fentenze dtffufe, e lo fpcjs- 
zare con elle i verfi^ il quale tpezzamento non può edere lenza dubbio, 
che difetto: da che praticato nc’verfi corti, gli fa fempre parere, ed cl- 
fcr talvolta anche prolà. 

In fiac ridetta il Compofirctrc , che la Canzone Anacreontica vuol edrr 
così finita, che nuda dclidcrar ci fi poda. Per le quali còfc le rie foni di 
Canzoni finora trattate io lòglio paragonare alle tre maniere di dipingere 
fra i Pittori praticate. Nel mndo macllridimo di dipingere a botte , che 
non ricerca da fe un finimento Iquifito , io raffiguro il lavoro della Canzo- 
ne Pindarica, e a Paol > Veroncle , che lù eccellente in quel genere , io 
Pindaro ralìomiglio. Nel mndo ditficilillimo di figurar tratteggiando., la 
maniera mi fi tapprefenta , con cui etlcr vuol lavorata la Canzone Pttrar- 
chcfca : c però un Guido Reno io chiamo il Petrarca, per tutte quelle ec- 
cellenze, che di quel Pittore furono proprie. Ma la Canzone Anacrroi lica 
io la raffiguro in quelle pitture , che fi formano unendo , cioè f. c<rdo 
l’cdrcmc parti de’ colori con dolcezza (fumare i le quali un finimcnt. fqui- 

iuo 
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firn ricercano , c nelle quali ogni neo, per minuto , che fia, pregiudica» 
grandemente. E quinci , come nelle piccare del Correggio, che eccellen- 
lillìmo fa in cal maniera di pcnnclleggiarc , niun difetto da i Piccoli fi 
rora, cosi é ncccliario , che Ila nelle Anacreontiche Canzonette. 

PARTICELLA IV. 

Annoveranjì alcuni Poeti , che Scrittori furono di 
Canzoni Anacreontiche . 

C Ompofitori di quella fatta di Poemetti fono flati il Chiabrcra— , 
il Rinuccini, il Balducci, il Zanotti, e moltillìmi altri, che tra Li* 
rici gii mentovammo: c non ci ha dirò cosi Poeta moderno , che in que- 
lla fatta di Componimenti non fi lia voluto fegnalarc . Didimamente tono 
qui da notare t Arguenti . 

Canzonelle di GASPARO MURTOLA . In Padova i 5 o 8 . in 8. Di quello 
Poetali c pillato nel primo labro por occalion del Marini. 

I Pianti dell' Anima , Ode, o Canzonette [acre , ferine fer la fola divozione dalF 
Eflalico Partenopeo Accademico Solitario , Parte Prima, In Napoli apprejfo Ottavia 
Feltrano 1646. in 11. Ciucilo Ematico Partenopeo fu GIOVAN PAOLO 
CRASSI, Napolitano, Chirico Regolare Teatino. 

Ancora li debbono qui rammentare le Canzonette Anacreontiche di BE- 
NEDETTO MENZINI. Di oucllo Poeta fu Rampato in Firenze alla» 
Condotta nel 1680. in 8. un Volume col titolo : Opere di Benedetto Fioren- 
tino . Ora quello Volume è divifo in due Parti . La prima è quella , che è 
intitolata Anacreontiche , alla quale Ibggtunti fono otto Sonetti. La feconda 
«intitolata Poefie Liriche, c comprende venti Canzoni. 

GIO: FRANCESCO UPEZ 7 .INGH 1 , Lucchele di patria, egentil poe- 
ta , diede pure in luce due Parti di Canzonette Anacreontiche , la prima 
delle quali fu impecila in Lucca nel 1714. in 8. La feconda fu impreca in 
Urbino nel 1718 , parimente in 8. 

P affane di Gesù Criflo diftrihuita in 4 fi Canzonette per cìafcuu giorno di Quare- 
fima Jn Ravenna 1710. 10 8. L’Autore fu CAMMILLO BRUNORl , di 
IVteldola , Dottore, c Medico della Città di San Leo. 

Abbiamo pure le Canzonette Anacreontiche di Lindoro Elateo P. A. In Firen- 
ze 1715. m 8. L'Autore fu il Conte LORENZO MAGALOTTI, Fioren- 
tino . Accademico della Crufca. 

Falginia ( Dea ) Rafie Anacreontiche di BENEDETTO PISANI , Patrizi» 
l'aneto . In Venezia per Bonifazio Ktezzeri 17»!. in 1». 
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Traduzioni di Canzoni Anacreonti- 
che in verfo Italiano. 

Già de’ Volgarizzamenti di Anacreonre altrove parlammo . Ben oltra il 
predetto Greco abbiamo ancora le Od* Anacreontiche « Pmdariibi del Signor 
di la Motti , tradotti dal Francefi nella Tofana Piejia . In Firmi nella Stam- 
peria di Bernardo Paperini 1741. in S. li Traduttore fu OTTAVIO Nl> 
HUCCI, Fiorentino. 

Canzoni Anacreontiche in Lingue 
Straniere Viventi. 

Oltra il qui mentovato Signor della Motte, di quelle Anacreontiche Ri- 
me ne ha pur alquante tra Francefi Remigio Bellcau , che fono imprese 
con la Tua Traduzione d’Anacrcontc in Vcrlb Frantele, in Parigi ijjf. 
in ra. 

C A P O - V I. 

Dove fi ragiona di alcuni altri Componimenti , ebe 
a Me fi alati s'afpettanoy come fono le Cate- 
ne y i Monili j le Ode y le Barlette , 

■ c i T$j tondelli. 

P Rima di conchiudere quella Diflinzione , non voglio laici nr di ac- 
cennare alcuni altri Componimenti , che furono o dagli Antichi , 
o da’ Moderni più accreditati, mclfi in ufo. Quelli limo le Canni , 
i Monili , le Odi, le Barteletti , e i Rifondila. Ne già io ne parleiò , 
perchè C faccia di elfi gran capitale; elTcndo per li maggior parte lavori di 
poco credito: ma perche il leggitore di queflo libro non rimanga frodato, 
per quanto per noi lì può, di veruna notizia , che fia di qualche pregio . 
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PARTICELLA I. 

Dimoflraft , che fieno le Canzoni chiamate Catene ; e 
come fi tejfano . 

L A Cimi quanto alla fuacortituzione non varia dalla Canzon Petrarchelca : 
da che in effetto altro ella non è, che una Canzon Petra rehefe a ; ma che 
fu con tal noinc detta , perchè le Stanze vengono in elfa per un particola- 
re artifizio inficine legate; e quali come altrettante anella, fra loro conca- 
tenate. Chi folle il primo a metter in opera si fatta guifa di Componi men- 
to, a me non è noto : ne efempio di tal poefiapiù antico io trovo, che prefi' 
fo a Toiquito Tallo: ed è la Canzone, che incomincia , Itluflre Donna , a 
più dot Citi firma. 

L’artitizio, a quella fpezic di Canzoni particolare, con fi ile in ciò, che fi 
lafcia nella prima Stanza l’antepcnultimo verfo Ubero , c feotupagnaro ; c 
fuol edere le t tenario. Di poi lì fa feguire la chiufa della Canzone , confi- 
dente in una coppia dì verfi fra lor concordati con rima vicina . Finalmen- 
te dell’ ultime cinque (illabc , con cui l’ultimo verfo della Stanza tinifee , 
congiunte con l’antcpcnultimo fetrenario lafciaro libero, fc ne fa un verfo 
cndecafillabo , con cui nella Stanza lcguenrc fi dì principio : e così di ma- 
no in mano fi procede, feguendo a legare in tal guifa tutte l’altre Stanze., 
fra loro, e la Riprela eziandio con l'ultima Stanza. 

Non c però si rigorofa la legge , che alcuna colà variar non fi pofTa . E 
primieramente il rentalillabo , ond’è compolto il verlò ultimo intero della 
Stanza ottava, è. Con lunga ufanza : e nel principio della Stanza oona, ove 
eder dee ripigliato, varia cosi: Por lunga ufanza. Il Pentafillabo, che parte 
è dell’ ultimo vcrlo intero della Stanza undecima , è , l premj giufti : e ri- 
prclo varia così : Co’ premj giufli . Di poi i Settenari anch’ elfi nella reitera- 
zione vengono alcuna colà alterati. Nella Stanza prima il Scttenarioé, E'n 
lì leggiadri modi-, c nel replicarlo fi laJcia l’E. Nella feconda c, Ni fra ven- 
to/! campi-, c nel ripigliamento fi lalcia pure la particola Nè. Nella terza è, 
£ vanno quelli a quelli-, e nulla più li ripete, che, A quelli a quelli , anche con 
aggiungimcnto del legnacalb A Sic. Nell’ ultima Stanza finalmente il Set- 
tenario è , 0 pietà finta , o finta-, c il Pcnt ilillabo , ond'c comporto l'ultimo 
verlb della mcJefima , c , Nrl del trafeorfi , Volendo però il Poeta fare uri 
verlo corto per principio della Riprcfa , che feguita immediatamente , af- 
finché quella limil fide alla Sirima delle Stanze , Liceo ine altrove abbiamo 
infognato , non ripigliò altro , che la voce, 0 finta, così dicendo, Nel Citi 
trafeorfi , o finta . Dal che pare , che tanto nel principio del Settenario , 
quanto nel principio del Pentalillabo , alcuna cofa fi polla togliete , o ag- 
giugncrc, o vatiarc , lì veramente, che ciò non fi taccia uell’ ultime voci, 
ch’eli. r debbono inviolabilmente le rtclle. 

Quanto al rimanente , le Catene camminano, come le Canzoni Pctiarchefi 
che. Le Stanze hanno Piedi, e Sirima , con quella loia divertili, che li- 
Sirima di quelle, all’ opporto di ciò, che c nelle Pctrarchcfchc, non ol tre- 
pida 
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palla di numero di veri! un Terzetto ; cosi come d’un terzetto fon pure i 
Piedi. L'abitudine poi delle rime tra l’un Piede, e l’altro potrà edere, qua- 
le altrove {piegammo 

Le Stanze ai quella Catti» fon di numero ttcdici , lenza la Riprefa, 
clic c di ire verlì; ma io crederei, che ficcomc il numero de’Sonctti a co- 
rona può eflèr vario; cosi anche le Stanze dellcCatenc ricever potetlero fen- 
za pregiudizio varietà nel lor numero. Ponghi'.mo però qu’ per Hne li_. 
detta Catena del Tallo, onde chiaro fi vegga ciò, ch’abb am detto, c Ccr- 
vir polla ad elcmpio: iebbene non farà d’ogni Uomo l’intcudurla . 

lUufire Donna , e più Ani Citi ferma , 

Da chiari occulti lumi 
Mille ver fati ognor gioje , e dolcezze . 

E fanno preziofa aurea catena 
Oli angelici co fiumi , 

E le voftre ctlefh alme bellezze ; 

E ’n sì leggiadri modi , 

Per far più fempre un bel defio contento , 

Non lì congiuri fe mai l’oro, e P argento. 

L'oro, e l’argento in sì leggiadri modi 
Mai non s'avvolfe , o prefe , 

* Come voi ne fembrate adorna , t vaga : 

E tutte fiamme fon l' umane lodi ; 

E vive ) ielle acctfe 

Son le divine . onde ’l per. far s’appaga, 

Ne fra ventoft campi , 

Se ai candide nubi il Cielo i carco , 

Tanto feiol variar col fio bell' arco. 

Col fu} bell'arco infra ventofi campi 
Tanti color non mofira 
Viri , ebe ’/ mezzo cerchio a noi deferivo ; 

Fra quinti ilvoflro intero amen ,cb' avvampi , 

Che voi di cbiofìra in cbio/lra 
Fra le donno circonda , o fra le dive ; 

E vanno quefii a quelli, 

E quelli a quefii raggi , e fan ritorno , 

Sempre girando , o fiammeggiando intorno , 

E fiammeggiando intorno a quefii a quelli , 

Scende , t poggia la mente , 
fs è per gli eftremi alcun vi tira a baffo ; 

Ala chi fi piglia a più feublimi anelli , 

Rapito è dolcemente, 

E contemplando vìi di puffo in paffo : 

Perche V innalza, e feorge 
Con litio afpetto , o con fembianza amica 
Pilla accoglitnza , t cortefia pudica. 

E cortefia pudica innalza , « feorgt 
L’ardire, onde t'avanzi, 

Ed incontra ornamenta, a leggiadria : 

ub. u. voi. u. y 
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E btl dtfprizzo , ti arti ir fimi porgi, 

Cb' orzi natura , tr anzi 

Stntlra dono dii citi , cb' a lui c' invia ; 

E pofcia , avvìi* , chi trovi , 

Sdegno , cb' indigniti nm pnndi a grado:, 

V accorgemmo i ni l’ijttjìo grado. 

M ai riftefo grado avvìi* . cbi trovi 
Altro oh butta , cbi piaci, 

Ed orar , i vergogna infi mi guarda , 

Con atti cui dolci, i Coti novi , 

In coti bella paci , 

Chi por mirarla il volo affina , o tarda ; 

E par , cb' onori , i ff ii gbi 

L’alta umiliti, ti comi in / acro tempio , 

E d'altera umiliati un viro efempio . 

Vn vero i firn fio par, cb' onori, l / pieghi , 

Poi la vaga beltadi , 

E la bilia vaghezza a paro a paro: 

E maraviglia , i reverenza il pieghi, 

Per V tcctl fi contrade , 

Per cui d' alzarmi al citi talvolta impari ; 

E pofcia a lor vicini 
E 1 dignità con maefiadt afjìfa , 

Cb' in altri i fparfa , i ’n voi non i divifa . 

Un fa divifa ; a pofcia a lor vicine , 

Dovi mai non l'appiglia 

Mago , cbi li perturbi , o tragga al fonia , 

Scorga virtù [opra il penjttr divina, 

E li produci , i figlia 

L'alma rial, quando p volga al mondo j 

Ed m bel giro accolte 

£’ qui modeflia, I che ’n temprar t'avanza, 

Fide compagni ornai con lunga ufanza . 

Tir lunga ufanza in un bel giro accolte, 

Chi lietamente i doni 

Raccoglie, e fparge , i la rial fonila, 

Et)’* fortezza , a cui ti fpiffi volti, 

Pen rira acuti /proni , 

E fico i cbi l'acqueta , a nnda ancella ; 

E ’n più foavi tempra 

Si veda Amor di rara nubi in grembo, 

E con lui caflità ni l'aureo nimbo. 

Ni r aurio nembo in più foavi timpra 
No» ft ringt , a non infiamma , 

E non ba foco Amori , i non ba ghiaccio ; 

E par, cb' altrove li fi dilegui , i ftimpn, 

Tra l’uno, « l'altra fiamma: 

E' qui dolca mijura , a dolce laccio , 



Tra 
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Orde tal ir l’ affila 

• V tra clemenza ne gli aurati figgi , 

E quella , che formi V artiche leggi . 

L' artiche leggi, onde fatar s'affida 
Ajirea , che dentro l'alma 
Dal del venendo elegge il primo alberga : 

Poi la virtù , cb' in alto car s'annida , 

Tal volta allori , e palme 
Par , cbe fi lafca difdegnando a tergo ; 

In voi fimpre dimora ; 

E viffa già fra Cefari , a gli AugujU ; 

E la coflanza ba fico i premj giufii , 

Ce' premj ginfli in voi fimpre dimora 
Quella , cb' i luce , e J pacchio , 

Educa, e [corta a più lodati ingegni j 
E fatto i biondi crini ornai s' onora , 

Quafi canuto , a vecchio , 

Il buon configlia , cbe mantiene i regni, 

Poe cara , a nobil coppia , 

Cbe de le coffe frali , e de le eterna 
Le fecrete cagioni ancor difforme . 

Ancor diffcerna cara , a nobil coppia , 

Cb' ba , deve affetnda, e voti, 

V ultimo grado , ove atfeende il primo . 

E mentre cb’ ei l'un vero , e Poltro accappia , 

Rinnova ffpejffo i voli 

Da l'ima al ffommo , o pur dal ffomma a l'ima. 

0 pietà {anta , o f anta 
Religione , e più di lucid' orffe 
Segni lucenti a chi nel Citi trafnrfi. 

N il Citi trafeorfe , o {anta 

Religione , e tu , cb’ avvolgi , e ftendi 
Catena di ffplendori , in lei ci prendi. 

PARTICELLA II. 

Dimoftrafì , che fieno le Canzoni chiamate Monili ; 
e come fi te fi ano . 

A Nchc quello Componimento è un invenzione di Torquato Tallo; e pe* 
co fi aiverfifica dalla Catena . L’unica differenza , che tra loro palla, 
c, che dove nella Catena fi replica il Pentafiilabo dell' ultimo verlb, e’I Set- 
tenario rimalo libero; nel Monile fi ripete il Itilo Settenario; ma con tal leg- 
ge , che l’ultima voce d’elio (cambiata fia in un altra; e che quella fia a_- 
ogni modo confonantc con quella, nel cui luogo 4 fofticuita. Par altro ané 

Y » ch« 
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che il Monti* e Canzone Petrarchcfca ; e le lue Stame hanno Piedi , e Siti- 
ma; ma egualmente, che nella Catena , gli uni, e l'altra d’un rerzcttocom- 
polii. li numero delle dette Stanze non e però più che nove ; e credo che_» 
ad arte abbia ciò tatto il Poeta. Ma ponghiaino qui la lidia Canzone del 
Tallo per infegnamento più chiaro. 

Nel mar de voflri onori 
Comi fttn margarite , 

Que) le lodi bo raccolti, § 'njitmt uniti . 

Lega il lor filo i cori ; 
trevi , ma belle fono ; 

Picciolo i sì , ma prezhfo dono . 

Dunque , Donna reale , 

Di gradirlo vi piaccia , 

Perch'io mai non mi fianchi , e mai nen tatti». 

Dunque , Doma immortale , 

Se di farne i m' ingegni 

Pio re monile , or non foggiate a /degno: 

Perchè di pregio eguale 

Pian è lucida gemma 

A quella , che vi pende , * sì fingemmo ; 

Ni tra le brine , e ’l gelo 

Ha raggi più lucenti 

Stella , che defii gli odorati venti , 

Nè tra le brine in Cielo 
Così l'Alba fiammeggia : 

£ lei Tifone , ella voi fot vagheggia ; 

E fovra il caro velo 
Vi /porge a mille » mille 
Minute perle , * rugiadofe flille ; 

£ pare «n liete Maggio 

Fiorir di voghi gigli 

A voj tri piedi , e di bei fior vermigli, 

E pare un liete raggio 

Arder ne' bei voflri occhi , 

Onde pace , e dolcezza , e gioja fiocchi . 

Occhi, quando erro, e r aggio, 

La voftra chiara luce 
M è /corta grazio/a , e nobil dute . 

Luci , pii bel Zaffiro 
Non vide Sei, ne Luna: 

Deh non vi turbi il tempo , o rea fortuna. 

Luci , più bel defiro 

N on vide arcefo mai 
Ad altri così puri onefli rat ; 

Nè sì mirabil giro 
Fè la vergine Aflrea , 

Volgendo intorno, o Cinthia, o Citerea. 

Orrii, e luci /rene, , 

Occhi, 
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Occhi , e luci teatt , 

Più bella via di quella via moffra'.a . 

Occhi, e luci ripiene 

Di quel piacere , omt io 
Tal or me JleJJo , e più la terra obblio ; 

E voi , che le /tiene 
Fincate , o cafli , o chiari 
Soavi accenti, e tranquillate i mari ; 

E vai pietofi ditti , 

10 per voi cecro a volo 
L'un mare, e l’altro, e l'uno , a l'altro fole . 

5 voi pietofi affetti, 

In cui l'Alma gentile 
Fuor fi di/copre alteramente umile ; 

E VOI rubini eletti, 

D'amor gioja , e teforo , 

Aprite un picciel varco a meffi loro . 

Tu bella mano , e bianca 
Fra tuoi forici flami , 

0 fra le gemme [erba « mìei legami . 
fu bella mano , a fianca 

Di teffer gemme , ed offri , 

Prendi certefemente i detti n offri : 

E tu lo flit rinfranca , 

Se dal j oggetto ei perda, 

Che la palma , e l'alloro a te rinverde . 

E non è degno fonte 
Di lavar quello avorio , 

Cb' io di lodare , e di mirar mi glorio . 

JE non è degno monte , 

Là dove in treccia , e’n gonna 
Facciate d'un bel tronco a voi colonna . 

Pur a la bianca fronte, 

Et a ’ dorati crini 

Fan ombra fpeffo , e lauri, e faggi, e fini; 

E Febo a voi fofpende 

11 giorno in rii l'occafo ; 

E par un picciol colle un bel Parnafo . 

E Febo a voi difcevde , 

Sprezzando il mare , e ’n quello - 

Di voflra gloria ei fa nido più bello. 

Il Tulio volle nelle Nozze d’Alfonlò d’Eflc tellere alla novella Spola, 
Corona , c Monile , e Catena, lavorando ingcgnol'amcntc d’invenzioni per ren- 
dere con la novità, e con la varietà più maiavigliolò , e più dilettevole il 
Tuo poetico omaggio. Ma eflendo Quelli componimenti imprefe d'allai ar- 
duo lavoio pir Funa pane; c per l’altra l’artifuio allcttatami ntc patendo- 
vi; non loco però db da puzzar molto, né da imitare, le 090 fc lòrfe in 

qual- 
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qualche altra fomigliantc occorrenza, in cui fi voleffe appunto a imitazione 
di lui fuggite con la varietà de' Metri, l’uniformità, c il faltidio. 

Fu per n in dittomigliante occalìone di Nbzzc imitatore in fatti del Ta(^ 
fo GIO: MARTINO ROVEDA , che un Monile compofc a’ Scrcnilfiini 
Principi di Savoja, il quale fu imprctto in Torino l’anno 1606. 

PARTICELLA III. 

Dinofirafi , che fieno le Ode ; da chi fieno fiate introdotte ; 
e come tefler fi fogliano . 



A Llc Catene, c a i Monili , che fpezic (bno di Petrarchefchc Canzoni, 
guidamente foggiunger fi debbono qua’ Componimenti , che furono 
da’ noilri Scrittori chiamali con Greco vocabolo Ode , come quelli , che il 
Carattere Greco ritengono , o più rollo full’ aria dell’ Ode Oraziane cam- 
minano. Bernardo Tallo vicn riputato il ritrovatorc di cosi latta fpezic di 
Volgar Poelia: e benché profettatte anch’ egli la Greca imitazione , tutta- 
volta piacendogli più di camminare con l’cfcmpiu de’ Latini , volle, coinè 
quelli avevan latto, le fuc Ode lblamenie in llianze , o Strofe eguali divi- 
dere, e per tutto tra lor lbmiglianii . Dietro agli efempj del Tallo cam- 
minarono di poi molti altri : c Lodovico Paterno, Jacopo Marmitta, Lelio 
Capilupi, Girolamo Fcnaruolo, Giovan Batitla Ainalteo, Faullino Tallo, 
Gtbbr.elio Chiabrcra, Petronio Barbati, Gabbriclc Fiamma, Fulvio Tedi, il 
Cafoni, il Ciampoli, il Mcnzini vollero tutti in quello genere di Poelia le- 
gnatati! . 

Le Stanze , o Strofe , di quelle Ode furono così compolle , che non ec- 
cedettero per lo piu il numero di fai verfi , o di lètte; pochiifimc, c le più 
lunghe Rendendoli a quantità maggiore della piedetta d'un vcrlo, odi due. 
Ma 10 non m' arrederò già io qui a narrare , o la varietà dagli Autori uba- 
ta nella inefcolanza de’ vedi in così fitte Cinzani , o la diveda abitudine 
delle rime da etti ridotta in ufo nell’ accordare i verbi mcdcliini : poiché 
ciò , che delle Cinzoni altrove s’è detto , fofficientc cttcr dee anche a que- 
llo bifogno. Unicamente é qui da lòggiungere , c da ottervare , che que- 
lle Ode ammettono più , che l’altre Canzoni , lo Rii fiorito , c leggiadro ; 
« per contrario dell’ altre , mancano tutte tempre del Commiato . Ma re- 
chiamone qui uua ad cfcmpio , tratta appunto dal mentovato Bernardo 
Tatto . 



Capi et, froctllofa atra timpifla 
Di coltrar] pnficri , 

Pir divtrfi futuri 
Or in aulita , or in quitta 
Parti art gorgo del mio gran dtfia 
Sofpingi il travagliato tigna mio . 

£ bincbi il mio nocchiero abbia falcata 
Pii aghi ptrighaji , 

<&» 
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Con vinti più orgoglio fi, 

E mai fempre [ulva to 

Da r impilo di l'ondo la fua barca , 

Di ricchi merci , a prtzioft corcai 
0 r fi dtffrra di trovar il porte, 

Senza 'l vofiro conjiglio , 

Che da maggior periglio , 

Tipbi faggio, id accorto , 

Scorger p otrito la dubbiofa mente , 

Si, cbi l'ira del Mar nonlafgomtntt. 

L'amor del ftgnor mio , chi per definii , 

E per debito adoro , 

Non pur amo , id onoro , 

all [olito cammino 

De Cantiche fatiche ancor m'invita, 

Et a Culata mia pinofa vita. 

Ma la nevi del tempo , che m'imbianca 
Le giù mature tempie ; 

E rio di crefpt m'empie 
La carne afflitta , e fianca ; 

Mi chiama in parte di ripo/o piena , 

A vita più tranquilla , e più ferma ; 

Dicendomi , ornai tempo è , che C appenda 
E gli [proni , t'I cappello 
Sovra d'un ramufceìlo , 

Ch'ai Citi le braccia eflenda , 

Di qualche ombrofo faggio , o d'un’ abete , 

Sacrandoli a la Dea de la quiete : 

£ che'l fianco da Carmi , e da la grava 
Fatica fianco , e lofio , 

Appoggi a tronco , o a fafi o , 

Dove chiara , e foave 

Acqua fuggendo , e mormorando inonde 

Di perle , e di fmeraldi ambe le [fronde , 

Afflai abbiamo vifio al fuon di trombe 
Tante nemiche ffrafe 
Far fanguigne la firade ; 

E fimi li a colombe 

Nanzi il fai con fuggir le genti vinte, 

Di pallido timor macchiate , e tinte . 

Afiai abbiamo feorto il Signor nofiro 
Coronato d'onore ; 

E (Coni fio fudore , 

Più che di perle , o d'albo , 

Lieto , ed altier , co « prigionieri innante , 

Tornar vittoriofo , e triorrphmte . 

Or mi giova, eveun Ptn le piaggio adombra , 

0 dove il cafo ree 

10 
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La mogli! di Tarlo 
Piange, in qualche finjib’ ombra , 

Atterrar con la cetra , e con la voce 
Il fuo fatto c : ì: deliro empio , ed atroce. 

Or mi giova da qucfio altero fcegho 
Di le Sirene , udire 
Gli augelli gai Imgtiin ; 

E’I lor dolci cordoglio 

Sfogar con vario , • re» canoro (liti , 

Chiamando il lieto , # dilettojo aprili ; 

Et or co' chiari tai del primo foli 
Andar per vago eolie 
Di rugiada ancor molli , 

Di mammoli viole , 

E d'altri fior cogliendo un pieno lembo , 

Per adornar de la mia dorma il grembo , 

Mi diletta tal’ or veder il mare 
Garrir con Paure efiivl ; 

£ le marine Dive 
Dolcemente fcberzare , 

Menando lieti , ed amorojì balli 
Nel fondo bel de' liquidi cri falli ; 

E la figlia di Leda in lunga [elitra , 

Co i pargoletti Amori 

Per quefii feìft umori 

Gir lafciva , ed altera 

Del Uggiadretto fuo corporeo velo 

Innamorando il Mar , la Terra , t'I Cicli . 

Gii li Mufi dii mio con lor ritorno 
Por fi lieti , e fefiofi , 

Coronati di nfi 
Lodano il chiaro giorno ; 

E meco fpeffo in quefie rivi apriche 
Cantano /'onorate mie fatiche . 

Da quefii duoi nemici , e fieri venti 
Scfpmte il fragil legno 
Del mio debile ingegno , 

Par , che tema , e paventi ; 

Se col voftro faper prudente , t fido , 

Non lo feorgete il de fiato lido . 

Patii fignor , che l'immagin votiva , 

E la vtfia bagnata , 

A voi (ara [aerata 
In quefia verde riva ; 

Che farli tefiimon chiaro , ed aperto , 

Del mio periglio , e del gran vofiro inerti , 
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Rimane ora, che facciamo qui menzione di que’ Poeti altrove taciuti , i 
quali i loro Componimenti pubblicarono col nome di Ode . Non bilògna 
però afpcttarli , che il giuflo carattere di quelle fia in ciafcuno ollcrvato. 
Come la Greca voce, Ode , altro non lignifica nella nollra favella, che Canzo- 
na: così alcuni, approvando più il Greco nome , che l’Italiano , Odf chia- 
marono i loro Componimenti; ed altri, approvando piu l’Italiano , che il 
Greco, Canzoni chiamaronli , lenza punto badare , fc follerò più rollo Ca»- 
*»"«, che Odi, ovvero Od « piu tollo, che Canzoni . £ nel vero , come niuna 
divertiti di lignificazione ci ha infatti tra quelli due nomi , cosi ridicola 
pare ogni dillinzione, che far sì voglia nella cofa da etfi lignificata . E più 
propriamente li chiamerebbe il deferitto Metro Cantone Oraziana, che Ode . 
Perche lìccome per Camon Pttrarcbefca intendiamo una Canzone fatta alla», 
maniera del Petrarca , per Canzone Pindarica intendiamo una Canzone fatta 
alla maniera di Pindaro, per Cannone Anacreontica intendiamo una Canzone 
fatta lui torno di Anacreonte, cosi per Cantone Oraziana intendercllìino una 
Canzone latta couforme al modo di Orazio , cioè con illaozc Umili, c cot- 
te, e d’uno Itile vicino al Pindarico . Ma checche lia di quella faccenda , 
ficcome abbiam detto, che molti Poeti niuna dillinzione hanno fitta tra 
Oda, e Canzone, così è uopo , che fenza la dovuta dillinzione riferiamo 
noi pure le loro Opere, che chiamarono Ode: tuttoché alquante di elle fie- 
no più tollo Canzoni Pctrarchelchc , che Oraziane. 

Odi Eroiche di VENTURA CAVALLI &c. In Venezia prejfo Giamhatifia Ciot- 
ti 1601. in iz. ' 

Scelta d’aleute Ode Spirituali di GUIDO CASONI . In Bergamo 160S. in 4. 
Ode dello .Stello. In Milano 1614, in 8. 

Il Tifi , Oda Panegirica di ANDREA PESCHIULLI da Corigliano Iirontino, 
nell’ Incoronazione di Aleffandro Spirala Duce di Genova. In Genova per Benedetta 
Guafco 1S14. in 4. Il Polluce, Oda Panegirica del Forediero Idrontino per f Incoro- 
nazione del Serenijì. Duce di Genova Girolamo de’ Franchi . Ivi per lo Stello itffz. 
in 4 II Forejliert Idrontine non è altri, che il detto Pefcbiulli, il quale fu uo- 
mo veramente di merito, ma che in Roma ttella non trovò propizia for- 
tuna . 

Coronazione del Sereniamo Prie ripe di Venezia Giovanni Bornio , Oda del P GIO: 
MARIA PESENTI. In Venezia appreffo Antonio Turini 161J. in 4. con alcune 
altre Rime nel fine aggiunie. 

GIOVANNI ANTONIO FIORENTINI , Reggiano , oltre ad alquanta 
altre Rime, pubblicò egli in Reggio per Flaminio Bartoli nell’ anno i6if. 
in 4. un Oda in onore di 3. Cecilia, che dedicò al Cardinale di quello Ti- 
tolo. 

Lodi de’ Giocatori del Pallone, Ode di OTTAVIO RINUCCINI . In Firenze 
ferii Pignoni tóip in4 

Ode di DOMENICO BENIGNI per un Alito mandato in dono dalla Princi- 
pe /[odi Venofa al Principe Lodoviji pio Spofo . In Roma prejfo gl’ Impresari Camerali 
1611. in 4. 

Ode del M R.P. Fra GIULIANO DE’ RICCI , Minor Conventuale . e Lettore 
di Lingua Greca , nella Partenza di Ottaviano Bon , Cavalier , Podejia di Padova . In 
Padovaper il Pappiteli i6zv in 4. 

Il Tanaro Gtoriofo , Odi di GIROLAMO GHILINI in lode diAgoJìiao Dome- 
nico Squar eia fichi , Pr e fidante del Senato di Milano . Quivi in 4. 

uh. 11. Voi. n. z oì. 



1 78 Della Storia , e della Ragione £ ogni Poe fa . 

Ode Tofcana deir Intirizzito Accademico Addormentato ( cioè di PIER GIUSEP- 
PE GIUSTINIANI, Nobile Gcnovcfc). I « Genova per il Pavonit 6 il in fo- 
glio . Quella (Iella fu poi con altre Rampata in Piacenza nel 1819 in 8 col 
titolo, C di Tofeare ; e di pei quelle » cd a!tre uftampare furono dallo 
tirilo Pavoni in Genova nel tS}J. pur in 8., col titolo, Odi Encomtaftiche , e_ 
Morali di Pier Giufeppe Giujliniani . , 

Ode di GIOVAN FILIPPO TROILO al Principe Lodovifio General del Ma- 
re , e delle Galere di Sicilia , di Napoli, e di N. S, nella Spedizione cantra illurco 
In Roma per Francefco Moneta 164$ in 4. 

Oda nelle Nozze del Conte Filippo Popoli , e della Contesa Doma Anna Marini 
Borromeo di ILARIO LANGUITO, Dottore di Sacra Teologia. In Milano per 
Gio : Paolo Solaro tifi in 4. 

Oda di VITTORIO CASTIGLIONE per le Cappuccine di S. Maria degli An- 
gioli . In Milano iSff. in 4. 

Per r Augujliflìme Nozze di Leopoldo Ignazio Imperadore eolia Principe^ Tara- 
la di N eoturgo , Oda di NICCOLO’ SPELLACI . In Venezia per Benedetta 
Miloco 187S. in 4 

Il Palagio , ovvero V Albergo de ' Prinr : n; d' EH* , Oda di DOMENICO DA- 
VID. In Venezia nella Stamperia di Andrea Paletti 1888. 

Nel celebrar fi le pubbliche Fede in Roma il dì ij Ago/lo I7JO. nella venerabil 
Cbiefa di San Giovanni dell' inclita Sazion Fiorentina per l'efaltazione al Pontificato 
del Cardinal Lorenzo Cor fini , fiorentino , col nome di Clemente XII , Ode di FRAN- 
CESCO LORENZINI. In Roma per Antonio de' Roffì 1750. in 4. 

PARTICELLA IV. 

Dimoftrafi , che fieno le Barze llette ; e in qual modo 
Ji teff atto. 

L E Barzellette, che colle Frottole malamente il Minturno confufè, fono 
componimenti, che alle Ballate, come fpczic fubordinata al Genere, 
s’appartengono. E’ il vero però, che non ammettono le Barzellette varietà 
di verlì, come le Ballate l’aimncitono : ma (imo tutte di mtonarj per l’or- 
dinano telluic, come e quella dell’ Aquilano , £0/0 vado da me fletfo-, o talvol- 
ta anche di lèttcnarj , come c quella del medelìmo Autore, Non mi negar Si- 
gnora. Bensì hanno elle l’Epodo , <1 li Riprcfa alla maniera delle Ballate; 
Ta quale c per lo più di quattro verfi , de’quali il primo e accordato col ter- 
zo, c il fecondo col quarto Mafe n’c fatto ancora di tre vcrli, c di cinque. 
Le Stanze hanno Mutazioni, c Volta. Ogni Mutazione è d’una coppia; c 
fi poliono tra loro accordare, o sì, che i due di mezzo ficcian tra loro ar- 
monia, c i due ellrcmi tra loro, come c in quella, Solo vado da me fiejfo, o 
sì , che il primo rilpnnda al terzo, c il fecondo al quarto, come è quell’ al- 
tra dell’ Aquilano, Io non vo morir fuggendo . Tut tavella una ne trovo , della 
quale le Mutazioni lòno cialcuna d’un lolo verló, che rimati tra loro, ed è 
quella, Non mi negar Signora . La Volta poi c tempre una coppia di verfi, 
il pruno de’ quali accorda con l'ultimo delle Mutazioni, c il iccondoaccoP: 
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da col primo di que’ ve rfi della Riprcfa, che ripeter ^ vogliono. Perciocché 
in alcune tutta ella e ripetuta al finimento d’ogni Stanza, come e in quel- 
le, Quello errar , ebe d'Amor viene ; Da la dolce mia nemica-. No» mi negar Pigno- 
ra &c., nelle quali lebbenc non è ad ogni Stanza lòferiito l’Epodo , non e 
tuttavia, che il primo verfo ripetuto lui vada, come ha credutoli Crelcnn- 
beni; perciocché rimarrebbe a tal giuià imperfetto il lento: ina folo il pri- 
mo vcrlo ivi c notato, quanto bada per accennare a’ leggitori, che tuttala 
Riptcfa ciler dee ripetuta . In altre ancora gli ultimi due ioli verii della-, 
Riprcfa s’intercalano, come è in quella, che legue, eh’ io recherò qui ‘ut** 
ra ad efempio. 



La fperanza i fempre verde 

Negli affanni mai fi fianca : 

Ogni cofa al Mondo manca: 

La fperanza mai fi perde , 

Può ben tor via la fortuna 

Stati , onori , ogni altro bene : 

No» può tor con arte alcuna 
Quefia Idea, ebe ne mantiene: 
Mentre quefia ne Jofhene 
La Fortuna ne rinfranca. 

Ogni cofa al Mondo manca : 

La fperanza mai fi perde . 

A Tor canteo le Sirene, 

Quando il Mar ha più tempefia ; 
Perché fperan d'aver bene, 
Quando il Mar turbato refla. 

Se i ortuna ci troie fi a , 

La fperanza ci rinfranca. 

Ogni cofa al Mondo manca: 

La [paranza mai fi perde. 

Quefia farla, e dolce Jpema 
Fa l> ggiera ogni fatica : 

Fa gittar in terra il fame , 

Per ricoglier poi la f pica : 

Di dì in dì pafee , e nutrica 
Nofira mente , e ci rinfranca . 
Ogni cofa al Mondo manca : 

La fperanza mai fi perde, 
fifera l'uom , ebe 'I regno ba perfi : , 

Spera l'uomo incarcerate: 

Spera in M.:r fuomo fommerfo: 
Spera il fervo incatenato : 

Quel , ebe a morte e condannato , 
Spera fempre , a mai lì fianca : 
Ogni cofa al Mondo manca : 

La fperanza mai fi perde. 
Quando il mijer fi di/pera , 

La fperanza parla, a dice , 

Z a 
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Sta fu , tiente , vivi , a ffira , 

Che farai ancor felici . 

Quando i verde la radica , 

V orbar ficco fi rinfranca . 

Ogni cofa al Mondo manca: 

La Jperanza mai fi fardi . 

Quanti mifer differiti 

Ctrcan Ier vita finirti 
Quefla Dea gli ha rinfrancai 
Con fromefe , i col fur diri , 

Quando al fin vuoi fur finir l 
il venero, 0 il ferro abbranca. 

Ogni cofa al Mondo mancai 
La fferanza mai fi ferie . 

A ciò morir volentieri , 

La fferanza grida forte: 

State franchi, flati interi: 

Con voi vengo fini a morti . 

Condurrovvi con mia forte 
A quel ben, cbt mai non fianca. 

Ogni cifa al Mondo manca * 

La fteranza mai fi ferie . 

E quelle fon le maniere, nelle quali dall’ ollcrvarc le Barzellette compo- 
fi e da Lorenzo de Medxi , dal Serafino Aquilano, c da Baldairarrc Olimpo, 
noi abbiam trovato eflcrfi ordinariamente coti fatto componimento for- 
mato. 

Poflbno ancora quelle fiilartroccolc chiuderli con uno Strambotto, come 
fi vede fatto tra le Rime di Antonio Ricco; dove al piè d’ogm Barzelletta è 
polio uno Strambotto, con la Rubrica: Strambotto fubfequenti alla f ridilla Bar- 
zelletta. E ciò fia detto per quel, che richiede l’obbligo noltro , che ci nei 
celiata a ragionare altresì di quelle peraltro (graziate poclic. 

Quanto poi allj loro bellezza ,a quella maniera di componimenti Ha bene 
uno llile umile, e ballo; ma che ha nel mcdelimo tempo piacevole , c ar- 
guto. I periodi rotti, i detti feflcvoli, il motteggiar con proverbi , ed altre 
ai fatte colè fi convengono pure mirabilmente a tal genere di lavoro. Malo 
Renderli più a lungo fu quelle compofizioni , farebbe un gittar la fatica. 
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PARTICELLA V. 



Che fieno i Ritondelli ; quando introdotti ; e come fi teff ano 

|L Ritondcllo è un componimento di tenitura arbitraria ; ma per Perdi* 
i nario nel modo, c co’ vcrli alle Barzellette ufati, fu dagli Antichi tedu- 
to: c la Tua caratteriflica c un verterlo particolare , che di tanto in tanto 
in etlo fi và ripetendo , come dai feguente olimpio lavorato da Antonio di 
tempo li pub vedere. 

Milli miretdi ehm 

Al mio Signori ognora 
lo pur U trovo fieri : 

Mille mercedi eteri. 

Et ogni mio per fiero 

Come fìio Dio l'adora: 

Suo modo è tutto alteri : 

Mille mercedi ebero . 

R in tal guifa feguitar fi può fino al fine . Quello è pure altro efempio del 
medefimo Antonio. 

Ov' 1 laude rotati la 

Da dar fi , Donna, quanto fi convitti! 

Che tu fei fola pianta . 

Ov' è laude cotanta ? 

Da quello verlo, al quale frequentemente fi ritorna, e cheli vi ripetendo, 
traile quella compolizione il nome di Ritornello ; e per volgare fcorrczio- 
ne Rotondcllo fu anche detto. Ora ibriderò il Crcfcimbcni , ed altri , ef- 
fe re quello Ritornello , o Rotondcllo flato adolutamente ritrovamento di 
Antonio di Tempo. Ma io vo immaginando, che invenzione lia molto più 
antica. E primieramente quel Soli , che fi legge ne’ Salmi, della lignifica* 
zionc della qual voce più di trenta opinioni ci ha , interpretandola alcuni un 
filenzio di voce, alcuni un elevazione, la più parte un cangiamento di tuo* 
no, o differenza di verlb, altri Iti eterno , altri Fine , non era, che untetmi- 
nc dell’Arte Poetica degli Ebrei, per lo quale elfi intendevano ciò, che noi 
efprimiamo per fri, o la ripctizicne del pallaio canto .nella guifa appunto, 
che il Ritornello ripeter fi Iurte in cesi latte Canzoni. E fu detto Stia dal- 
la radice Salii, che Agguagliare lignifica , perche appunto cucilo effetto pre- 
flava , di rendere con tale ripetizione uguali le Stanze; cerne appunto vedia- 
mo farli dal verfo, che fi ripete negl i eie mpj prodotti . 

Approdo .nelle Amichiti Danicbè («) , da Tommalò Bartolini deferitte , una 

Can- 
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Canzone fi legge di Haraldo Redi Norvegia, che fioriva del 930. .difèdici 
Stanze, Tuliuno vedo di ciascuna delle qualie Tempre lo dello, cioè , 

Gàllbringt vi d mer ffkolla , 

che vuol dire nella volgir nofira Lingua: 

Ma una forgine Ruffa mi rifiuta . 

Parla Araldo di Elifabctta, figliuola del Re Iarizlao, che aveva egli chieda 
in matrimonio. 

Un altra pure ne riferifee il citato Bartolini (a) di Asbiorno Pruda Eroe 
Danico, da cdo coinpolìa, quando Brufonc , crudelmente tormentandolo, 
gli Taceva trar le interina; la quale è di nove Stanze 3 c le Tette di mezzo 
hanno il inedcfimo primo vcrlo . 

Annat var tba er inai: 

il che in Lingua Italiana vuol dire : 

Altramente andò la coffa. 

Ora i troppo vcrifimile, che quefla ufànza ab antico introdotta , e conti- 
nuata fin giù ai preTati tempi, fi propagale altresì tra gli Spagnuoli, tra Pro- 
venzali, c tra gl’italiani sì, che AntoniodiTcmpo alcto Tatto non abbia, che 
di conTervarcene la memoria. 

Ma niente rileva il dilputare dell’ antichità di quello Componimento , 
quando elio, per cller cola di poco pregio, c ito affatto in diluii*. Quinci io 
pure non ne diri) altro. E chi folle vago di provare anche in ciò il Tuo inge- 
gno, balla, che a quello rifletta, che delle Barzellette abbiam detto: poi- 
ché , tranne quel , cn’abbiam detto, nel rimanente non è l’artifizio, con cui 
Ti redonn i Ritoudclli, gtau colà divedi) da quello, con cui h logliono le Bar- 
zellette formare. 8 




ris- 

ta ) Lee. (ir. 



Digitized by Googl 



. 8 ) 

DISTINZIONE IL 



Dove fi dimoftrano , quante , e quali fieno le fpe^ie 
de' Componimenti Legati . 



Edutc le fpezic dc’Componimenti Mirti, vuol l’Ordine da_ 
noi propello, che partiamo ora a vedere le varie fpcziede’ 
Legati. Tali fi chiamano que’ Componimenti , che regole., 
hanno sì nel numero de’ verfi > che nella maniera del ri- 
marli. Riducoli a otto Capi. Il primo farà della Seftina : il 
fecondo della Difleja: il terzo de’ Terzetti ; il quarto do’ Qua- 
dernari : il quinto delle Quinta Rime : il lèflo delle Sefle Rime : 
c il fettimo delle Stanze a’ Ottava rima . L’ottavo poi farà di alcuni altri 
«ncn praticati Componimenti, che a’ Legaci appartengono. 

CAPO I. 

Dove fi dimofira > che fieno le S e fiine ^ e come 
fi facciano. 

PARTICELLA I. 

Dimofiraji , da chi foff ero le Sefline trovate ; e in quante 
guife ci verniero fatte nella Volgar Poefìa . 

D EIlc Sefline per comune opinione fu inventore Arnaldo Daniello Poe- 
ta Provenzale, che tiormcl 1180., c da lui le apprcfcrogl’Itahani , 
tolto che ad elfi dalle Mule s’ aperfero i (acri fonti . Piu fi no però 
le maniere di sì latte compofizioni : c alcune fi chiamano Scnplici , 
altre Doppie. Semplici fi chiamano quelle , le cui Stanze non oltrcpallano il 
numero di lei; coni ’ 0 quella , A quali nque Animale , del Petrarca . Doppie li 
dicono quelle , le cui Stanze dodici fono, quale e quell’ altra del Petrarca— 
medefimo, Afra benigna fortuna. Una pure le ne ritrova nelle Rimedi Girola- 
mo Molino, che e triplice , cicc di die» tto Stanze, che e il teizo grado di 
fcccagginc , a cui può alccnderc quello faticolò lavoro. Oltrapoi IcIòiSian- 
zc , fc è Semplice, o le dodici, le e Doppia, ole diciotto altri sì , fc è 7 rrp/r'r», 
ha ella ancora la Riprefa, o l’Epodo, che fi fa in fine: e di tre verlic ccm- 

J rollo. Le Stanze hanno pure la quantità, e la qualità dei verfi determinata: 
a qualità, cdcllcr debbono cndecalillabi tutti: la quantità, ed cllcr debbo- 
no lei di numero. Tut- 
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Tuitavolta, e quanto al numcroJelle Stanze, e quanto alla qualità de’ verfi , 
ondo le Sortine erter dovrebbono comporte, lonoti dagli Autori alterate al- 
cuna fiata le requie. Imperciocché il Boccacci» primieramente t decorno il 
Trillino rifenfee, una già ne compolc di fqle cinque Stanze: e Bernardino 
Baldi inferì pure due verfi Erratili ibi , o fia Settenari per cialcuna Stanza 
in certa lua, che comincia , Ginnetto cuìtor d'attiche frondi : c il Coppctia_ 
una nc lavorò d’otto Stanze, e d’otto verfi per cialcuna Stinza: il cui prin- 
cipio é: Quel fempre chiaro, & onorato giorno : dandole poi per Riprcià quat- 
tro verfi . 

Dopo le Stanze abbiamo detto leguir la Riprefa , la quale però anch’ erta 
è fiata dal Fermo, c da qualche altro labiata. Tutte quelle trafgrertìoni 
di regola a chi fi volellc dilettare di limile componimento , fi iatebbono da 
fchivare, come difdicenti alla beltà, che ricercano. 

PARTICELLA IL 

Dimoflrafi , qual divisone di fenjt 
aver vogliano le Sefline . 

L A divifione de’ fenfi nelle Sefline fi dee fare primieramente tra Stanza, c 
Stanza -, non cilcndo in veruna guilà permeilo di trapalare col fenti- 
menro d’una in un altra. Olirà ciò c pur bene di terminar la cofiruzionc di 
due in due verfi, ficché ogni, c qualunque Stanza venga comporta di Cop- 
pie , e con tre poli cammini. Ma quando ciò non fi porcile abbracciare , 
almeno di tre in tre verfi c ncccllirio di farlo, perche acquilli erta in tal 
guil'a qualche grazia , e dolcezza : il che fi trova comunemente da’ buoni 
Poeti cllerfi praticato. Ed io ne recherò qui intera una facra e bella Sc- 
ftina di Luigi Giulio, valorolo Poeta de’ noltri tempi , perchè la Bruttura 
di tali Componimenti , per quello qui da principio pollo lòtto degli oc- 
chi , fi porta con maggior agevolezza comprendere. 

Stagnami il pianto per Forror nel core , 

Se a le molte, Signor, con mio gran danno , 

Ingiurie , ch'io ti fei , volgo la mente : 

Ahi ! J ono involto in il terrihil notte , 

Che fptrar tutto fiamme , e flillar fangue 
Pormi nè a te fo ritornar , mio fole . 

Da che pria 'ntefi , che tu allumi il fole ; 

■E quel, che al comun Padre infettò il core, 
y men , miflo fentii feorrer col fangue ; 

Qual naufragante , d'uno in altro danno 
Mi fpinfi -, e ne la procellofa notte 
Smarrita non mi feppe ajtar la mente . 

Mille fiate a te drizzai la mente , 

Pregando un raggio di benigno fole , 

Rompeffe iJ denfo vel di tanta notte: 

Ben 
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Ben tu m'udifli, ma il fangofo cara 
«Sempre alzò nuove nubi , cbe ogni danna 
Ptovver fiora di me , fiora il mio fingua , 

D reo codume , a l'età verde al fingue 
turare accrefce , a quafi l'egra menta 
Per lurgo ufi non cura il proprio danna . 

Dunque io fra le miglior del vivo fila 
Opere belle , di fiorato il core , 
età che mi avvolga ne l'eterna notte t 
Sorga per me dopo il lunga nette, 

Signore , il giorno ; e nel mio caldo fingua 
Spegni quel foco , che m' incende il core : 

Tranquilla , e lieve a l'or potrà mia mente, 
et te poggiando , come aquila al filo , 

Tanta acquifiar merci, quanto fu il danno. 

Se per fitte armi da l' antico danno , 

Uom mifir nato in fredda algente notte , 

Tanto patifli , cbe ofcuroffi il fole ; 

Penfi , (bit per me fiarfi bai tutto il fingue j 
Cbe qualunque or mi fia . fui di tua mente 
Obbietto -, e eb'bo , fi I per amarti , il core , 

Dammi altro core a piangere il mio danna, 

Ed altra mente ; e poi l'ultima notte 
Mi agghiacci il [angue, a mi najconda il fila. 

PARTICELLA III. 

Dimojlraji , quale abitudine di Rime aver voglia» * 
le Sefline . 

L ’Abitudine delle rime in quelli Componimenti palla così, che le fei ulti. 

tnc voci, con cui terminano i verli della prima Stanza, debbono e£ 
l'ere per redola generale ripetute in ogni altra; tal clic i verft di cialcunadi 
quelle terminino pure con una di quelle parole. Ma la lor concordanza è 
tale, che il primo verfo della feconda Stanza termina nella parola , nella 
quale fu terminato l’ultimo vcrlò della prima Stanza. Così il fecondo verfo 
della detta feconda Stanza termina con la parola, nella quale fu terminato 
*1 primo vcrlò della prima Stanza ; c il terzo vcrl'o della feconda Stanza ha 
l'ultima parola del quinto verfo della prima; e il quarto ha quella del fe- 
condo ; il quinto quella del quarto , e il fello quella del terzo . 

Nella detta guila fi va poi profeguendo nell’ altre Stanze , finché fi per- 
venga all, lei , le e Semplice: o alle dedici, le è Doppia-, o alle diciorto , le 
c Atterzata-, ripigliando la quarta Stanza le voci della terza, e la quinta— 
le voci della quarta, c così di mano in mano col medelìmo ordine, con 
cui la feconda hi ripigliate le voci della prima, come nella fòpraferitta Se- 
ftina fi può vedere . 

Lib. II. Val. II. A a In 
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In fine poi delle Stanze fi fa l'Epodo, che ni più , nè meno aver può di tre 
verii , iiccomc dicemmo. E in quelli tre vedi tutte le rei voci cllcr debbono 
ripigliate, con cui terminano qu.lli di ciafcuna Stanza, Con quella regola, 
fe quale fu dal Petrarca inviolabilmente oHervata , che la puma voce ripe- 
tuta nella Riprefa (ia quella , nella qual termina l’ultimo ycilo deli ultima 
' Stanza. Le altre cinque furono dal Petrarca predetto collocale , come più 
gli cadeva in acconcio. , _ _ _ , , . 

Le fei voci , con cui finilcono 1 verfi di ciafcuna Stanza, cuer dovrebbon 
diverfe. Tuttavolta ciò non s’e ognora efeguiro : perche una Claudio To- 
lommei lìc compofc con due fole voci , che fono , Doma , e Pietra ; e cesi 
incomincia , C hi non fa ben , come una fiera Donna ■ Bizzatnlfiina J ol , e tutta a 
capriccio è quella di Dante , che incomincia , Amor tu vedi ben , ebe quefla 
Donna , la quale è di cinque Itile Stanze , c di dodici vcrli per ciafcuna_ 
Stanza , de’ quali le voci finali non lon divede , che cinque ; c lìmo < Donna , 
Tempo, Luce, freddo, Pietra, a quella guifa allogate. La voce Donna tìnifee il 
primo , il terzo, il quarto , il fello, il fettimo, c il decimo v«rlo: la voce 
Tempo tìnilcc il fecondo: la voce Luce tìn tee il quinto: la voce freddo hni- 
Icc l’ottavo, c il nono: e la voce Pietra tìnifee l’uiuLcimo, c’I duodecimo. 
Nella leconda Stanza palla la voce Pietra , che era l'ultima nella pnma_ 
Stanza , ad etlcr la prima , c a finir tutti que’ verfi, che nella prima Stan- 
za fi terminavano dalla voce Donna : c la voce Donna palla ad crtÌT lafccon- 
da , c a finire quell’ unico vcrlò , che nclli puma Stanza finiva la voce_. 
Tempo: c la voce Tempo parta ad cllcr la terza , c a finire que’ vcrli , che_. 
nella prima cian finiti nella vece Luce : c la voce Luce palla ad clLr la_ 
quarta, c a finire que’ verfi , che nella prima cran finiti dalla voce Freddo: 
c la voce Freddo palla ad cllcr la quinta, c ad cllcr finimento de’ verfi, de’ 
quali era nella prima Stanza finimento la voce Pietra . Nella terza rtanza 
la voce freddo diventa la prima, e poi l’altro con quell’ ordine Pietra , Don- 
na , Tempo, Luce. Nella quarta rA-upa il primo luogo la voce lue#, poi Fred- 
do, Pietra, Donna-, e l’ultima e Tempo, la quale nella quinta Stanza và addì 
fcr la prima; c l’altre pure rctrocedon per ordine a chiuder que’ vcrli, che 
lor tocca di chiudere fecondo il pollo, che occupano . E perchè tale Sclìi- 
na fòlle ancora più llravagantc , le appiccò il Poeta una Rtprefa di lèi verfi , 
de’ quali il primo vcrlò dalla voce Donna , il fecondo dalla voce Pietra , il 
terzo, c il quarto dalla voce Freddo , il quinto da Luce , c’1 fello da Tempo 
vengono (cuninati. 

Di cadenza ancora cllcr vorrebbono diverfe tutte le fei voci , onde fi 
chiudono i verfi nelle Selline : c pure il Boccaccio in quella, Il gran dijh , 
che l'amorofa fiamma , due ne pofe di limile definenza , che fono Defire , c Se- 
guire . E finalmente dove nella Riprtfa cllcr dovrebbono ripetute tutte le lei 
voci, due pur fc ne trovano , la prima , che c d’inccno Autore, c comin- 
cia, Cran nobiltà mi par vedere a /’ ombra ; l’altra, che c amibuita a Dante , 
ed è, Amor mi mena tal fiata a !' ombra , nelle Riprefe delle quali non fono re- 
plicate, che fole ire voci. x 
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PARTICELLA IV. 



Dinoflraji , quali altre cafe generalmente alle Selline convengano , 
perchè ricfcano con pulitezza , e con lode . 



L 'Ufo di tali componimenti é alla maniera delle Canzoni di proporre in 
primo luogo, poi di confermare, e per fine di conchiuderc. Ma lp ilo 
le cole propofte fi cl'pongono in ellì ignudo, lenza grandi ornamenti, quii» 
per modo di narrazione, come lòti fatte le due Selline, A qualunque anima- 
le , e , Cbi è fermato; e lo flile, con cut li foglion trattare, e uno itile tetn* 
Forato, c dolce , come apparilcc dalle fuddette , c da tutte l’altre , che ne 
ha lafciate il Petrarca . Elle lòno per tutto ciò capaci d’ affetto , ed egre- 
giamente può eflcr quello in elle maneggiato , con lòllevaincnto ancora di 
fiile a proporzione ; come lì pua vedere nella Selìina , che incomincia , 
A ha benigna fortuna . Carlo M itrueclli quello Metro giudicò altresì atto a 
ricevere il carattere Ditirambico: c però in una Scllina Rinterzata un Di- 
tirambo dirtele , intitolato II Dolore . Ma per verini egli andò in ciò errato : 
perciocché fra rutti i Metri della Volgar Poefia non ha tòrte alcuno , che 
dir lì polla alTolutamcnte incapace di così fatto carattere, l'alvo che appun- 
to la Scllina, la cui fcrvilità di voci , c di rime, dice da le diamerraloppoh- 
zionc alla libertà del compor ditirambico. Per la qual cola perlòna alcuna 
fìn’or non ci e Hata, che abbia voluto l’efèmpio di lui legu.tarc. Bensì ve- 
defi elleno cllere Ilare fatte Tempre in materia dolente , c grave , ficcome 
ottimamente ollcrvato ha MarioColonna (a) . Tuitavolta ctlcndoci obbliga- 
zione di ripigliare in ciafcuna Stanza le ultime voci , con cui terminano 1 
verlì dell’ altre , è molto diiiicile di riulcir con onore in fimi! maniera di 
Poefia ; non potendoli le parole llclTc , le non per opera di grand’ingegno, 
alla varietà accomodate de’ lem unenti. Per tanto c agevole aliai , chc^ in 
olle la cofa lidia lì ridica piu volte, che fi cada in freddure , e più, ch’al- 
tro, che ci intravengano delle (Bracchiate cfprcilìoni , c de’ concetti non 
naturali. In effetto anche il Petrarca, a parer dciTaffoni, traquclle, che ne 
ha lafciate , non lembra riulciro , che in una , o al più in due , con qualche 
felicità. Il Cala ne fece una fenza più: ma effa è piena nel vcrodigravita. 



c di bellezza . . 

Aggiungali , che le (ci voci, con cui finilcono i veri», cfler vorrebbon bil- 
fillabc, e nomi, che ftgnitìcailcio (òltanza , e belle, e nobili , e armonio- 
fc di fuono , come s’é fatto nel vero dal Petrarca in quella fua , A qualunque 
animale ; le cui voci finali lòno , Terra , Sole , Giorno , Steli* . Selva , Alia . 
1 uttavolta, quanto all’ cller primieramente dillìllabe, lafciando ìlBoccac. 
ciò, che due voci trilTìllabc adoperò nella poc’anzi citata , Il gran ttefio, 
che furon Defire , e Seguire j lalciando Lorenzo de’ Medici . che uso la voce 
Diana nella bellina Fuggo i tei raggi; c usò Amore , Fortuna , De fio in quella Va 
mille farti ; e Sferanza , ed Amore usò in quella Quante volte ; C Liberfte , c 
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Amar» in quella, Io fento ritornar; c Fatica in quella , Amor muto m' la ; lai 
fciandn Luigi Crono, che nelle fu> gole pure multe voci trisillabe, come 
fono Aggiunga , Amor e Sic. anche il Petrarca ncllaSeltina Giovane Donna ha la 
voce Arriva , la quale , oltre al non cllcr la voce Riva nell’ altre Stanze 
adoperata, è ancoia trisìllaba. Egli e il vero , che il Dolce fiutando lulla 
fua parola, quello elitre un crror di (lampa , ha corretto cosi quel vcrlo; 

Sì eba n un punto a la morte l'é a riva ; 

pretendendodi refliruime la vera lezione. Claudio Tolommei c flatodelIa_ 
medcfiina opinione, che Arriva f< He (correzione di tcllo : ma non placca» 
dogli fùrie quell’ cfprcflione, S’é a riva; emendò aqucfl’altra guifa: 

Sì che in un punto a la morta a' ha riva . 

Nientedimeno il Caflclvetro nelle fuc Opere Critiche fòClicne la vera lezio-* 
tic altra non eScrc, che l’antica in tal modo: 

Sì che in un punto a la morta S’arriva; 

e ciò per le feguenti ragioni: prima , perchè così fcritto veritevolmente fi 
trova ne’Tcfli a penna: di poi , perche /futryj riva alla morta, o Ffferjì a riva 
alla morte non è forinola, che odori del parlar del Petrarca , puntiamo, c_» 
candidi liimo: terzo, perchè Arnaldo Daniello, che fi (lima il primo ritro» 
valore della Sefltna, fi valfe della licenza medefìma con altri antichi Tofca- 
ni , ficcotnc fece l’Autore di quella , Amor mi mena , creduto Dante, che_» 
avendoli per linai voce propollo Petra , fece nel decorio della compunzione., 
due volte Impetra; il che fece una volta altresì l’Autore di quella, Gran no - 
lillà mi par , piallando pure da Petra ad Impetra , che vuol dire da nome aver- 
bo , da voce billìllaba a voce trillillaba, c da unaad un altra voce. Quelli 
Autori dovettero per tanto al Petrarca parere di poter edere imitati , liceo- 
me in effetto gl’ imitò anche altrove nella voce Terra in quella Sellina , A 
qualunque animale, dicendo, Ma io farò fotterra , c cosi trapalando da nome 
disillabo ad avverbio trisìllabo : c il Petrarca medefìmo parve poi in ciò di 
poter cSerc imitato a Lorenzo de’ Medici, chenclla Sellina, fuggo i hai rag- 
gi, paisà da’ Bofcbi al verbo Imlofcbi. Perle quali cofe io mi rimarrò pur an- 
che periti ili», che la vera lezione del Petrarca fia. Arriva, (inarcamo chele 
ragioni qui addotte non vengano (ciotte. 

Furono anche I» voci finali delle Selline variate quanto alla lignificazio- 
ne; e nella Sellina , Amor mi mona, la voce Impetra c ufata nella feconda^ 
Stanza per Mutar in pietra; e nella quinta Stanza c ufata per Ottenere . Nel- 
la Sellina alt tesi. Gran nobiltà, la voce Colli nella prima Stanza, e nella fe- 
condi s'adopera per la parte dell’ Uomo , o cervice ; nella terza , c nella^ 
quarta s’ adopera per Colline; nella quinta è verbo , od tifata per Ifcendere , o 
colà limile ; e nella fella c pur verbo, ed è ulnta per Tormentare , 

Anche quanto all’ altre qualiD delle voci , eh’ cllcr vorrebbono nomi, non 
verbi , lollantivi , non aggettivi, fonolì prclc dagli Autori alcune licenze, 

E latciando i vocaboli riferiti di fopra , Seguire del Boccaccio , c Aggiunge-, 
del Cieco d’Adria , che tono verbi ; il Petrarca nella Scflina, Mia benigne for- 
tuna, ) 
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firn* , potè la voce Lieto, e in quella , Aozi tre dì creata ; vi pofe Sciolto, e_, 
Umo ; e Lorenzo de' Medici in quella, Amor tenuto m'ba, polc Stanco , Vano, 
Certo, che non fono lolìantivi, ma aggettivi. 

Per tutto ciò ti comprende eticr quello un componimento , che richiede 
molta attenzione per i’una parte; e quinci efler malagevole affai ; e pei l’al- 
tra non aver in fc molta grazia, sì per la lontananza poco ollcrvabilc delle 
conlònanzc, e si per la rcpetizionc continuata delle medelimc voci. Nien- 
tedimeno ticcome in molte altre cofe furono per vaghezza d’ingegno que- 
gli Antichi imitati, e lcguiti; coaì in queftogenere di lavoro hanno voluto 
pur cllerne imitatori, o emulatori il Bembo, ilMcdici, il Sannazzaro, il 
Guidiccioni , il Grotto, c mole’ altri , che lungo farebbe ad annoverare. 
Nel noli 10 Secolo no, che non incontrano molto applaufo fomiglianti com- 
ponimenti; non fapcndoti la dilicatezza de’ moderni Poeti accomodare al- 
la loro poca armonia. 

PARTICELLA V. 



Annoveranjl alcuni Poeti altrove taciuti , che Sejlme 
particolarmente compofero . 



A LFONSO RUSPAGGIAR 1 , Reggiano, debbe ragionevolmente eticr 
qui mentovato: poiché fi legge di lui una morale, c leggiadra Scflina 
avanti la Scorta del Peccatore di Luigi Granata, tradotta dal nicdclimoAI- 
fonfo nella Lingua Italiana dilla Spagnuola, cinipi ella dalGiolito in Vene- 
zia nel >{77. in 4. 

Canapi *( Sellini ) di G I A MBATIST A LEONI Segretario dell' IlluffrrJ/ìmo , 
e Ri ver er.dijf.mo Signor Cardinale de Ltnor court nello Nozze de' Principi il Signor Dir- 
ca d' fjpemon , fjr Madama Margherita di Cardalo celebrate no I Bofco di Vicen 4. 
Paii fm ex lypographta Diontfii a Piato , Via Amygdalina , ai Vernati! iifgr.e_ 
1587. in 4 

PETRONILLA GUGL 1 ELM 1 NI, Principila di Canneto , e Marchia 
di San Lauro, fra gli Arcadi Euclca , produlle pure una bella Scflina in_ 
onore de’ Santi Luigi Gonzaga, c Stanislao Kollka, la quale fu in Roma_ 
Rampata . 

Ala ponghiam fine altresì al Trattato della Scflina, con rappnrtarne una, 
che lia non men bella , che pia, cerne t l’akraqui fu prodotta: perche fetvir 
polla ad ognuno diefempio, che in queflo genere di potlia cforcitarc li vo- 
glia . Quella C di M Giambatifla Amaltco, Poeta del lcdicclimo Secolo, 
del quale altrove parlammo. 



V aura , che gii di queflo fragil legno 

Lhhe V governo, 0 lo guaidì da' fccgìi , 
Or m' è tartufa da ralbiojt venti , 

E ver me fet.to congiurale Pondo : 

Nè fra tante procelle jcorgo il porto: 
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Ond’ io pavento a Coti lungo ter fa . 

Mai non provai più faticofo corjo ; 

Pii dal mar vidi combattuto legno 
In gran tempefla men fpeiar del porto, 

E più temer di perigliufi fogli . 

Che s'aìtri non in' acqueta il Cielo , a l'onda. 

Io veggio morte minacciarmi i venti. 

Signor , che pur col ciglio affieni i venti, 

Scorgi col lume tuo l'errante corfo, 

Dov’ io non teme oltraggio , e forza (V onde . 
Ecco la vela , ecce le J erte , e ’l legno 
Sofpinge un nembo in più di mille fogli , 

E mi contende il defiato porto . 

Io ebbi ardir d' abbandonar' il porto , 

E di commetter la mia vela a i venti , 

Per fofpirare in ternpcflcfi fogli , 

Sol , percb' entrando in li dubbiofo corfo, 

Con Cie I fereno , e con Jfalmato legno , 

Mi credea fempre aver benigne V onde . 

Ora dagli occhi verfo dogliofe onde , 

Pentito del mio errar , lunge dal porto. 

Solcando un' afpro mar con picciol legno. 

Ma fe mi daran tanta tregua i venti , 

Ch' io fornir poffa il cominciato corfo , 

Più non fa , cb' io m' arrifebi a quefii fogli . 
A miglior parte ufeito de li fogli , 

Ove più queto Adria travolve l’onda , 

Per effer giunto al fin di quefio corfo , 

Di marmo un tempio f aererò nel porto , 

Il qual non tremi per furor de' venti , 

E fia ricetto del mio fianco legno . 

Tu, cbt col guardo reggi i venti , e l'onda, 

Fuor de li fogli guida quello legna , 

Et apri ’l porta al mia affannato corfo. 



CK~ 
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CAPO II. 

> 

n 

Dove fi dimoflra ì che fieno le Difiefe } e come 
fi facciano . 

PARTICELLA I. 



Dimofirafi il primo ordinario Metro , con cui fogliano le Diftefe 
venir teJJ ut e . 

Q Uefto nome di Diflefa, che è comune a qualche altra fpczie di Poe- 
lìa, fu dal Dolce rirtretto a lignificare alcune Canzoni, delle quali 
fu pur creduto ritrovatorc il filinolo Arnaldo. Elle componimento 
fono Provenzale per certo : ma pochillìme fé ne trovano tra gli 
Amichi; c nel Petrarca non ne abbiamo , che una fola, la quale è quella, 
Verii panni fanguigni . L’artitìzio , nel tcllcr quella tenuto, C tale. Ella ha ot- 
to Stanze, cialcuna delle quali termina il foo periodo in Trite veri! . 11 fe- 
condo di quelli, e l’ultimo fono Settenari' ; gli altri tutti fono d’undici Gl- 
labe. Cialcun vcrlo della prima Stanza ha dclìncnzc diverte. Le altre fette 
Stanze rifpondono poi alla prima colla mcdcGma dcGnenza nel Gne di ciaf- 
cun vcrlo; ancoraché non con la medelìma voce. Per cagione d’cfcmplo il 
primo verfo della prima Stanza finiice con la voce Per/!: quinci tutti i pri- 
mi vcrli dell’ altre fette linilcono con una voce terminante in Erfi, che fo- 
no, Doler fi, So fferfi , Apcrfi , Ver/! verbo , Divtrfi , TerTt, Ver fi nome . 11 lìmi- 
glinnrc li dica del fecondo verfo della prima Stanza , che termina in Anco-, 
al quale però corrifpondono tutti gli altri fecondi verG dell’ altre Stanze; c 
così degl i altri lì difeorra . 

A quello artifizio un altro l’Autor n’aggiunfe, il quale è , che nella fe- 
conda , c nella terza fillaba del quarto vcrto le cader una voce, rd un altra 
ne le cadere nella quarta, c nella quinta del fello verfo, alle quali, Icrvan- 
do le ecfore medeiime, nc’vcrfi corrifpondenti dell’altte Stanze pure ordi- 
natamente rifpolc. Vcrbigrazia, il quarto verfo della prima Stanza comin- 
cia coti quelle voci, Sì Iella \ c il quarto verfo della feconda gli rilpunde con 
la voce fi appella : c quell’ ordine di conilpondrnza a quella rima nel modo 
detto, è continuato in ciafcuna Stanza fino alla fine. Il limigltante s’tntm- 
da della rima occulta in Ira, collocata nel fello verfo. Dopo le Stanze legue 
roi la Ripreja , che è di due verft, de’ quali il primo confoona col penulti- 
mo, e ’l fecondo confoona con l’ultimo delle Stanze. 

A concorrenza di quella Diflefa una ne ha comporta affai bella, e grazio- 
fi il Bembo ne’ tuoi ft[olani-, ed akre le ne leggono nelle Rime di Lodovico 
Martello, di Jacopo Zane, dclPaicrno, del Baldi, c d’altri. 
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PARTICELLA IL 

Dimoftraji , ftccome alcune variazioni furono da alcuni 
ufate ne’ predetti Metri , e alcune di effe 
fi accennano . 

L 'Artifizio dagli Antichi tenuto nel compor le Dirtele , non fu giudicato 
cosi ficrofanto , che non fi potclTe in qualche cofa variare . E primie- 
ramente quanto al numero de’ verli , a «alcuna Stanza conveniente, ben dille 
il Trillino non cifcre in quelle Canzoni determinato il numero, come nel- 
le Selline ; quandunque non fogliano cllcr comunemente piu di lètte , o 
otto verli per cialcuna Stanza. Il Chiabrcra una in latti ne lavoro, che ha 
foli fei ver fi per «alcuna Stanza : e così comincia : Non è viltà ciò , eba di - 
finge in carte . Appretto , le rime occulte non lono alla Dirtela «letiziali , 
come ottcrvò il mcdclimn Trillino : ellendofi da altri iafeiate , c da altri 
variate a loro talento . Così il citato Chubrera le tralàndò nella allegata— 
Dillefa, nella quale neglette altresì il Commiato : ed altri pure hanno fatto 
fi inedeiimo : c alcuni altramente le han collocate da quello, che s’abbia 
latto il Petrarca. Finalmente varie capricciolé c bizzarre invenzioni furoito 
ancora in altre colè di quello Metro da’ Poeti introdotte , come loro piu 
piacque; volendo eglino «Icr liberi a late a lor modo, dove loto pareva di 
poter iir bene. Il Comazzano di fitto una Dillefa compofc di così fatta 
invenzione, che non dcbb’efferc qui obbliata. Poiché oltre all’ avete inetta, 
negletta a lòmiglianza di altri ogni rima occulta, in ciò ancora diverfiricac 
li volle dal Petrarca, ehe il penultimo verli» della prima Stanza fudal Cor- 
azzano accordato coll’ ultimo della medefima Stanza, il qual ultimoepui 
ripetuto in tutte l’altrc Stanze feguenti, ciafcuna delle quali etto chiude , 
come intercalare . Inoltre il Commiato o Riprefa fu dal Cornazzano tettiv* 
to di verli fra lor rimati ; e non già riceventi le rime della prima Stanza , 
come dal Petrarca fu fatto . Ma rechiamo qui detta Dirtela, perché da ella 
meglio appari tea ciò , di' abbiaci detto, 

IVo» è penjìtr , cbe'l mio fecrcto intenda. 

Nè fi , ebe la mia avanzo . 

E giorno, e notte chiamo un nome fóto. 

Ciò, cb'i dentro al mio core , io proprio il finto', 

E quel , cb' e/anima altri , io proprio il provo , 

Nè per tanto m'efiufo del mio errore: 

Dica chi vuole , io vo [emiro Amore , 

CU occhi leggiadri , e la beltà flap onda , 

Con le poi ite guanze , 

De le cut frefebe rofe io mi confilo , 

E la Maeflrtjfa , del mio f, aldo intento 
Salute , onde a l'imprrfi io mi rinnovo , 
y ìghon , cb' io ami : Adunque , c lieto ardore I 

Dica 
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Dica chi vuoti , io vo firvin Amor*. 

Un colanti amator chi noi commenda. 

Se tutti fui Iteranti 

Han tertninatamer.ts un falda volo f 

Ciafcbedun , certo : i l' altri il mio torment » 

Biafma , chi fempri giù lacrimi piovo ; 

Cbt noci altrui miran il mio dolori ; 

Dica cbi vuoti, io vo fervere Amori. 

Popi che ’l gran defir Palma fofpenda , 

E tremi in duHa lonzi 

La fragil vita , cbi a la morti involo ; 

E perchè fia al fin preffo , io non pavento . 

Fugga ogni altro amator , ch'io non mi movi , 

Effendo dunque il par faldo d'onori , 

Dica chi vuoti , io vo firviri Amori . 

Non è . che perduti i dì miei mi renda , 

Cb' i vi-- 0 a P altrui Manzi : 

Quello il fa , che notizia ba del mio duoli . 

Solo efpofta ho mia vela a l'alto vento , 

Non per rapir colei , che nacque d’avo , 

Ma meglior preda: perciò a tutta Pori, 

Dica chi vuoti , io vò fervivi Amori . 

Altro or dar non fia pii , che mai m'inctnda , 

Sa legno , corno innante 

Verde tomajfi , ed in proprio fuolo . 

Maggior mantici afpetta quel , cb' i [pento 
A la fucina del carbon , cb' è novo : 

E parchi il premo foco ba più vigoro , 

Dica cbi vuole , io vo fervóre Amore . 

Torte efftr convien , ch'altri i in quefla emenda ; 

E Pamorofe lonze 

Non temo , o frali , entrando in queflo fittolo . 

Ma perche non fia , i pur poffa effer vento , 

Alcuno tanto fecuro non trovo , 

Qual fon co i cepp' io , a col paffato cor*. 

Bica chi vuole , io vo fervirt amore . 

Ofiinattlla Canzonetta mia, 

Tu nuoi Amor fervirt : 

Or va , e non ti [coprire 
In parti alcuna . ove avarizia fia , 

Saltri ti tra di via 

Per legger , dì ancor , chi vuol t’offenda . 

Non i ptnfitr , cbi'l mio fecreto intenda . 
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PARTICELLA' III. 

Dimojìraji un fecondo Metro , con cui furono già le 
Dtftefe dagli Antichi teff ut e . 

D ’Un altra maniera ancora ferivo Giorgio Trìtfino nella fba Poetica, che 
facevano gli Antichi le Dtfiefe , accordando lo rimo di due in due.. 
Stanze, cioè la feconda Stanza con la prima ; la quarta con la terza ; la_ 
Iella con la quinta ; c cosi tino al tino. Ad imitazione delle quali nc ha fat- 
ta il mcdelìmo Ttulìno una nella fui Sofbmsba ( lenza pero rima alcuna 
occulta ) , che incomincia-, Donni dolenti : c una ne ha fatta il Chiabreta , 
ma aliai piu capricciosa : da che non corrifpondc alle cadenze della prima 
Stanza con l'ordine cuniucto delie Difiefe ; ma con l’ordine delle Sejline in 
tal modo. • ‘ 

Certo avverrà , eie di Ntttun frementi 
L'unica fpofa le fall' onde avvivi, 

Là dovi alta Reina 

Siede in perpetuo Stato, ^ . 

E Palma fonte rajjereni a' canti. 

Che ha di Parnafi , il Livian Guerriero . 
raro cb' ti fio al malfatto impero, 

A F auree Uggì de la nobtl gente , 

Or de' fiumi Jonanti 
Su le gelale rive , 

Ed or de Palpi in fra le felve armato, 

Valfe a ce far barbarica ruina . 

Sempre là dovi il ielo afpro defilila , 

Sin vola in cieca notte uman pen fiero ; 

Ma l'era nofi.o tl fato, 

Lungo l' Adda corrente , 

Italia mia, cbejojptrofa or vivi, 
latta era Fiegra de' più rei Giganti. 

Vivace amor , troppo trajeorri avanti ; 

Non fai, de a largo dir pena è vicina ? 

Seguajì dunque , o Dive , 

Per P immortai fi intiero ; 

E l' atra Stigi , tl Cavalier polente 
Fugga fu I' ali al Corri por fi. Iloti. 

Dolce bramar , ebe Ju nel Cielo aurato 

Non forga al r oflro giorno Alba di pianti ; 

Né cb' Eipero dolente 
Cafcbi in onda marina ; 

• Ma quando afiale empio Orione , t fiero , 

Tifi è r.occbter, l 'avvini, rie in porto ai uve. 
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CU dunque meta , o Livia n , preferivi 

Nel Cieldi Marti al tuo gran nome alato , 

; r Se tu raccogli altero « , . ,, 

Da li punture i vanti ; 1 ■ 

Né più , che al verno antica rupe alpina , 
A fotte avverfa il tuo valor confenti ? 

Ti dentro il [àngue , te nell' armi ardente , 
Qua fi orribile tuon , Fama deferivi , 

Te l'alta Senna inchina, 

. Te il Parto faretrato , 

Te de l' Jflro nevofo ancor tremanti 
I gorghi, i i gorghi del fu per ho Itero . 

1 • ' »• »l • 

PARTICELLA 

» .* • • ■ \ - 

L uf \ • . * . . :i .. . 
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IV. 



Dm°ftrajt , che alle Diftcfe j’ appartiene la 
Canzondel Petrarca , S’ il difli mai ; e Jptegafi 
t artifizio di qtiefto Metro . 
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: A Quella Ipezic di Mcrri è , che s’aTpctra quella Canzone ancor del 
tfarcà, che irtcumiricìa , S' il diffi mai , eb'i venga in odio a quella : 
qual Canzone , benché abbia le Stanze fuc divife in Piedi , ed in Sirim* J 
onde per quello alle Canzoni distanza divila appartenere li paja ; tuttavol- 
ta come in nitre>le Stanze d’elta li ripetono le medclimc cadenze , quinto 
al Metro però dcefi alle Diftcfe ridurre. Quella adunque c di nove verlipet 
cialcnqa Stanza , H’P'flo dei quali pc’l (òttimo , e l’ottavo , rimano fra loro 
In Té? il primo', il quarto, il quinto, e’1 nono pure fra loro, in Ella-, epuc 
fra loro in Ei il fecondo , e’1 terzo finito concento . E quelle tre cadenze_, 
diverfe fon ripetute in cialcuna Stallìa delle fei , ond’ella c compofla: ma 
con quella irte , che nella feconda Stanza ritengono le cadenze il mede fi- 
mo ofdinc, theuclla prima. Nétta terza, e nella quarta , quelli rima in 
Fila, ch’era la prima a fentirfi nelle due prime Stanze , diventa l’ultima » 
c !a rima ili E», ch’era la feconda di luogo in quelle, diventa in quella fe- 




l’uliima; e la rima in la, ch’era la feconda nella deità coppia di Stanze , 
diventa in quella terza coppia la prima; e quindi quella .iiccome quella , 
che c divenuta in tal terza coppia la prima , chiude il primo , il quarto , 
c’I Quinto verfb ; c l’altre fecondo il lor pollo. 

Ila poi la Riprefa formata della Siriina , che è di cinque verlì , de’ quali 
cinlcun cortifponde con le cadenze agli ultimi cinque dell’ ultima Stanza, 
toltone il penultimo , il quale termina con la terza cadenza nelle Stanze 
adoperata ; e alla metà dell’ ultimo vcrfi gli fi cortifponde di modo , che 
tutte le rime fono pure nella Riprela afcoltatc . 

fi b a A 
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A imitazione di quella le ne leggono alquante nc’ rimatori del Secolo 
XVI. , che ciafcuno potrà vedere a Tuo agio. 

PARTICELLA V. 

Ragionali generalmente delle Diflefe ; e alcune RifleJJioni 
fi fanno intorno alle flejje . 

T Utte le maniere di Dirtele nelle precedenti Particelle fpiegate dimolìra- 
no a fofficicnxa , ch’elle fono componimenti non meno malagevoli a 
rcfTcrc , che laudcvoli, quando ci fi rielea con felicità. Ma che ì Appunto 
perchè malagevoli , raro c il riufcirvi con lode . Vedcli ciò apertamente.» 
dalla Dillcfa dello Hello Petrarca, la quale incomincia, Verdi (tutti, fangui- 
gei , ofeuri, o (erfi , dove quella Stanza Lagrima adunque ha 'dovuto egli lira* 
volgere, per aver le rime; c in quella del Bembo , dove ha dovuto quello 
Poeta (ìorpiar la parola Treccia, e farne Trezza-, fenza parlare di quel Lonze, 
Guanze Sic. del Cornazzano , invece di Lande , Guandt Sic, c delle infinite 
Borpiature di altri, che in tali poefie fecero. 

Ma ultra te dette cofe, le noi prenderemo a confi Jerar quelli Metri, tro- 
veremo nel vero, eh' elfi han poca grazia: poiché iramettendofi tra rima • 
rima fei verfi , quattro o cinque de’ quali fono anche interi, troppo lonta- 
ne ri. (cono le conlonanzc ; e confcguentementc la dolcezza in gran parte 
è lor tolta, fecondo quello , che già nel Libro fecondo del Primo Volume 
olTervammo. E quinci è, che il pregio dell’ opera, che dall’ cflcrc ancora 
in quelli Metri riufeito, rifulta, non è poi tanto alla fine , che meriti tan- 
ta litica. 

Vide ciò fenza dubbio il Petrarca; e però è, che dove Arnaldo Daniel- 
lo compofe tutte le fuc Canzoni in quello modo ; e gli altri Poeti Proven- 
zali molte pure ne fecero; egli non oliarne , che loro imitatore in molte 
cefo li foffe ; in ciò noi volle clfere ; e una fola ne lece per ciafcuno de’ 
Metri, tanto da far vedere, che fapeva,che v’erano al Mondo, e che avreb- 
be fiputo comporvi, fe avelie voluto; ma che non vi voleva comporre^ , 
per. he r.on gli teneva per buoni. 

A ogni modo chi volcde ancora nelle Dirtele del fuo ingegno far pruova , 
elle al paro delle Selline camminano : c amenduc , e quanto alla Colli tu- 
zione , c quinto al Collume, e quanto alle Sentenze , c quanto alla Locu- 
zione quelle qualità aver vogliono a ut di prello , che ricercarfi dicemmo 
dalle Canzoni Pciratchcfchc , ond’cllclono altrettante fpczie. Ciò gliballi 
•ripete ; e conchiuliam qullo Capo , con proporne una ad efempio , 
eh; è una DilKl'a di Gio: Gioigio Trillino , alla quale , tuttoché manchi- 
no le rime occulte, molta lod; per la fua beltà a ogni modo cdovuta. 

La iella dorrà, a Cui donaflt il Cora t 
La qual fu il corti (e , 

Che per li caro don iti diè fe fieffa ; 

Or 
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Or che novellamente al ciele i gita, 

Sciolta da quella J "foglia , 

Che fu rifugio , e fol de gli occhi voflri , 

Si volge a dietro, o fonte il duro pianto, 

Che fi fa in terra ; onde fofptra , e dice . 

E ' queflo II lacrimar del mio fignort ? 

Quefle parole aecefe 

Son pur la voce , che nel cor m ' è impreca ? 

Egli fi lagna de la mia partita, 

La qual par , eie dtfeioglia 

Tutto quel ben , che ovea da gli occhi noflri , 

Certo m' mere (ce del lue pianger , tanto 
Cbe telar non mi lafcia ejfer felice . 

Per me gli parti , e lo conforti Amore ; 

Le cui parole intefe 

Forfè fieri più , cbe e' io parlofie iflefja-, 

E dicali , Signor , quell' altra vita 
Del fuo voler non fpoglia 

La cara donna tua , bendi nel moflri ,. .. 

Se non dimori al fuo bel vifo a canto, 

Pur bai dtntr’ al fuo cor ferma radice . 

Sappi , com' ella granfe a Vultim' ore , 

In cui le membra offefe 

Devia lafciarij e la fua fpoglia eppreffa, 

Hen ti vedendo, fi reflb fmerrha , 

Cbe con più fredda voglia 

Giva , e men lieta a li fbperni cbicflri . 

Quefi' unico difio t urlolla alquanto ; 

Poi feci come quel, cbe fi ridice. 

E iiffe , Forfè per minor dolori 
Il cielo a lui contefe 

Veder con gli occhi la naia morte efpreffa ^ 

Che men greve gli fia l'averla udita. 

Ala tu ( perchè la doglia 

Del tuo fignor col tuo gioir non giofiri , 

E foglia il cielo a te luogo tì fanto ) 

Non itfiar quel, cbe veder non lice. 

Poi detto quefio , Palma ufei di fuori , 

Tornando al fuo paefe 

Con la beltà , cbe 7 nel le avea concejfa ; 

E quell' altra mortai fu qui compita . 

Qual fior da la fua foglia 1 • 

Svelto , cbe ’/ bel color più non dimoflri ; 

Così depofi il fuo terreflre mai to , 

E tafìii tl mondo mifero , e infelice, 
bunque , Signor , fe per lo voftro ardore 
Il (uo morir v' ojfrfl 

Tento , cbe V pianger vofiro unqua ron coffa , 

Penjate , come ella i nel del gradita ; 
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F fe defìr v'invoglia 

Di Jua bellezza , oprate i rari intl/irjlri , 

E celebrati lei con Anice canto , 

Che fu fola fra noi vera ferita. 

Tanto fio Iella il celebrarla , nmrto x. ‘ 

Il fe.npre lacrimarla fi difdice . 



) >A. 

■ '«‘‘fi \\- 



PO- III. 



Dove fi prende a parlare de' Serventefi. 

■ * •** ■ • ■ > 

P A R T I G E .L L A I. 



Dimojìraft , da chi fojfero in Italia i Strvevuft n- 
trodottf ; e 'perchè fofj ero ejjì còsi 

. n, chiamati .. \ \ 



C TTi fòlle il primo a valerti <J-;l!e Terze Rime jò I c a Vi a , dove dalla Pro- 
venza li ci vennero', non 6 agevole a poterti uccidere. Scr Brunet- 
to Laiini Macflro.di Dame le ne yalle py (\.u) Pataffio , c chiamolle 
Capiteli: ma il loro fplcndota ticevéttcr^còft attente da Dame , al- 
lora , clic quelli le cicli 6 per. lavorarne la (na Commedia , m ccntoCanti dillin- 
ta. In Provenza ti chiamavano Serventefi ( Servente! ) hot! già dal verbo Ser- 
vire, come opinò il Rengifo, né meno da Alanti, co file opinarono altri , 

3 ua(ì Sermontefi dir ti duycllcro , ma si ccome byne’tcrilfc il Mcnagio , clic 
elle predette opinìtmili ride,, Seiveytèfi erano Chiamati dalla voce Selva , 
quali^e/vnrfr/r Egli è il vero , chip eoa (A nome intendevano principalmcn- 
a l'pczic di Poelia Satirici^ l fj>i\t_<;np‘ni't Pevere nprenlioni 



le i Provenzali una l'pcz 



de’ vizj de* Principi, e de’Tirapni , degli c|ifiltri milvagi Uomi- 

i, ficcarne (piega Giovanni ile Mijrc,ruamqauigu nel primo libro della Iua 



:nu cader lòglio, io iio^ di radoPosi fatti parlari , 
ro di Seluentcjì . Verp c ali resi , che tale fpezic di 
uefia fi Uòvi prelfj. i .mcd.ijini Provenzali fatta.. 



Ululi razione di Gau la prcRo Giovanni. di; ^oltiadim i .. E fprftf perchè dal- 
le rulliche , c villane genti ca ’ - '' ■-*— r ‘" ; 

perciò il nome lor diedero . 
maledica, e Satirica Poefi 
con mcrro ora di tré verfi, ora di quatto , ori a quelli , ora a quella fog- 
gia incatenali . Onde appo loro non pura le Tetzc Rime , ma le Quarte^ 
Rime altresì erano col predetto nome appellate . l^uinJi a loro imitazione 
i medelìmi Quartetti qualche Italiano Srrventefe appellò, come li trova aver 
latto il Cavalca : né lenza qualche, ragione Antonio di Tempo chiamò col 




nome 
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nome di Servetiuft valeva quanto appunto pretto Moderni la Tenia Rima, 
ia -KÌ* altri ohe altri Metri appellarono con quello nome, o così li nomi- 
narono per riguardo meramente alta materia trattata ; o contra il comune 
ufo, c impropriamente ciò fecero. E nel vero a quello Metro più , che ad 
altro, par conveniente un tal nome, come a quello, che più, che altro, ac- 
concio lcmbra per quc ! difeorfi , che cader logliono tra le le triplici e rulli- 
cane pedóne . Il Bembo chiamo ancora le Terze Rime Catena , perchè i 
verli vengono tra loro in elici mediante le rime, come inanellati . Ma In- 
foiando il difcorrcr-de! nomi , veughiaino ad cfpotne il lor Metro , clic , 
coinè attiiìuno a’ molti foggetti, , merita potò dilìinzionc , cd onore. 

P A R T rQE ^ L A II. 

* ' *V 't vy *i ‘t •. H.j : • t 

Dimofìrqft , quale Jta il Metro tornine de Serventeji ; e le 
Regole generali s infegnano ricercate 

• ' ' a ben teff er li . « ■*. 

>'.i . ■ <? i ,. 

|L Serventefe, in quanto le Terze Rime prccìfamcntc lignifica, non c al- 
1 tro, che un accozzamento di più, Terzetti Ira loro , mediante le rime, 
concatenati. E dica-ciò: perche le a cagione d’clcmpio fi componellero va- 
ni Terzetti: ma niuno d’cllì folle legato coll’. altro per mezzo delle conlò- 
nanze, non fòrmerebbono elfi già. un Scrvcptcfe; ma ùrebbon più coiioal- 
trertanre fcparatc Ifcrizioni) o qlpttctti.. 

Qual poi effer debba il numero de’ Terzetti, che accozzar fi poffonoin* 
fieme , ciò non è giuliameme determinato . Ordinaria, c comune cofa è 
però, che non fia minora di dieci per pi^lqun Capitolo , o Canto , o altra 
cofa, che il Servcntclc s’ intitoli,; edilità parte, che non ohrcpatfi di mol- 
to i cinquanta . Intorno a sì latto numero di Terzetti fi contengono quali 
Tempre i Capitoli della Commedia di -Dante.; t il mcdclimo abbina oUer- 
vato in altri Autori eziandio. ,, ... , i . 

Le regole, nel telIcrèiScrventcfi ordinariamente tenute, firn due. Lapri- 
mi rifguarda i verli: la leconda rtfguarda le rime. Quanto a’vcrtì, regola 
è notar i dal Trillino , ebe nel ptrvcntclc di Terzetti non entrino verli di 
lette lìllabc, o d’altra maniera mozzi; ma rutti endecafillabi fieno , c interi . 
Quinto alle rime, regolai, che if primo ver fi) del primo Terzetto confuoni 
col terzo verfo del mcdclùao primo Terzetto ; c il .fecondo, che c aucl di 
mezzo, conluoni col prima, e còli’ ultimo dclfecondo Terzetto: il che Va- 
dano poi facendo gli ali ri dècondi, ve rii' di mano in inailo , accordandoti col 
primo , c coll’ ultimo del lor leguente Terzetto. 

Nella detta grufa imo al line feguendo , ne -farebbe, avvenuto , che il fe- 
condo vcrlb dell’ ultimo Terzetto, del Componimento farebbe retiate lenza 
rima, e fciolto : il che. avrebbe fatto cattivo a fornice I Per «fuggire per 
tanto quello difendine, trovarono i notlri Maggiori , di’ elio li accoruatle 
con un vcrlb, che dopo l’uliiino Terzetto chiude Ile il Componimento , o 
lìa la Catena. A quell’ ultimo verfo diedero poi eglino il nume d; Tot r.etìo : e 
colìumaroiio ancora di Icrivc da alquanto ili fuori, egualmente che fe tìnto 
folle il principio d’un altro Terzetto. Qric- 
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Quclte fono le regole volgarmente in cpsifctio Metro «ilTervate: del che 
può (ctvir per eternalo qucito Capicolo del iibaldco, Cile e 1 ultimo, col 
quale le lue Rime concinudc. 



Vergine /aera , glariofa , eterna , . i • 

Cbt gii portefli ni ventre /ante» 

Onci, cbt la tare , il mire ,ttl citi governa , 
PorgTlt cofh ortccbit a l'umil canta 

Di mia fofpinta mufa, a ai dolci preghi 
fibfcbiati infimi con amaro pianta . 

So ben, che non i omjh , chi ti pi Ughi 
Ad traudir • un tuo nemico eJpriOa; 

Afa fo , chi a niurto il tuo foccorfo ntigbt . 

Sempre ti fui contrario , io lo confeffo, 

... ^ d voglio : ma in ìttot cajcat t .• 

Per eh' io non conosceva ancor me ji effe • 

Che, poi che a feguitari inciminctai 
Amor ingioilo , perfido , * fallace , 

Trovare il buon cammtn non pappi mai , 

Tenta la guerra per tranquilla paca -, 

Il mal mi parca ben ; dolce l amaro ; 

Che Jempra a t ignorante il meglio /piaci , 
firmai, ch'io veggio, icb’io comprendo chiaro 
Il mio gran fallo , a to drizzo il per fiero : 

Che a chi fi pente , il riti mai non fu avori . 

E ptr la grazia tua, Vergini, io /pare 

Ufeir dii mal , ov' io mi fon Jommerfo, 

E trovar di /aiuti il porto viro . 

Piango ognor , ch'io rimembro il lampe par/è. 

Tanti opri confumati in co/a frali : 

Mai non fpifi ptr ti pur un fol verfi . 

Cbi fi natura m' evia dato Pala , 

Dovea lavarmi a voi con l' infiliate , 

Vedendomi fra gli altri tffer mortali, 
fila viver non fi può fenza difetto: 

Cbi chi pouflt tlar fenza peccato , 

Saria finii a Dio , cbt i fol perfetto . 

E il caduco l il nofìro firagtl flati : >1 Oi 

Tanti riti ne fon d’intorno fpirtl, 

Cbi fol arar non può chi non è nato. 

Tu vidi bin , cbt ogni Jua induflria , td art* 

V adv afono infanal adopra , a /pendi , 

Pa far dii nofìro mal pimi fui corti. 

Comi Cui gar potrem mai tanti mende, 

Cb'abhiam commejft in quefta br ivi vale; 

Si tua fontina piai non Ci difendi ? 

Qutfia fptranza mi conforti , i nta , 

Ci’ io veggio ben , cbt non farei mai fcipltl : 

Tanto è la cane in vizj fepptllita. 

N* fi maravigliar, ch'io mi fio volt • 



F* 
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Più prefio a te , cbt al tua figlimi fottuta , 

A dimandar perda « del fallir fiolto . 

Ptrcbi l'anima ingrata , a fionafcantt , 

Cbt già fpeffo per lui fu fatta franca , 

In novo errar caduta effer fi finta. 

Onde t' arraffa, impallidifca , a imbianca ; 

Ne di tornar ardi/ca a fua prefenza , 

Coma fervo , che in fede al fignor manca . 

Non che lei non fi fidi in fua clemenza : 

Cb' ai mille fiate eiafiun di perdona 
A qualunque ritorni a penitenza : 

Ma fol vergogna la rimorde , e j prona : 

Peri ne viene a t a, Vergine immanfk\ 

Di cui la fama in ogni parte fuona. 

In te ciafcun penfitr ferma , e dtfpenfa ; 

A te difpofla è tutta fua [paranza. 

E fol per tuo favor falvar fi penfa . 

Donale parte de la tua poffanza ; 

Che per fe fleffa è debile , e mal forte , 

Ni fui, come vorrra fervar eoflanza . 

•• Mira Pluton , che aperte Uen le porte , 

Per condurla al fuo regno infimo , a baffo ; 

Affienando , che 'I corpo abbia la morte. 

Deb ! non V abbandonare in fu quel puffo ; 

. Dandole egnor più fòrza, e più memoria : 

Cbe fpefjo per gran guerra il fpirtt è I affo . 

Non voler, cbe'l nemico abbia vittoria 

D' un tuo fervo fedel , contrito, e ùmile : 

Qui fi contiene ogni tua laude , e gloria . 

E fa per tua cagton di quello vile • • 

Career riforgo : in te porrò l'ingegno , 

V indufb ia , V arte , ogni mio fuetto, « ftilo.' * 

Purché parlar del noma tuo fia degno. 

, . *• • 4 

PARTICELLA III. 

i 

Dimofirafi , come le regole ordinarie di teff tre i Servente fi furon 0 
da alcuni alterate ; e i divertì modi fi accennano , 
co quali furono i me de fimi Serventcfi 
teffuti . 



L E regi. le nella precedente Particella moftratc non parvero a’ Poeti sì (la- 
bili , che non li potettero variare, per feguire illor genio giuda quel- 
la libertà, che le Mule lor diedero. Quindi varie itravaganzc furono duelli 
Lib. U. Voi. li. C c in- 
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introdotte conformemente al capriccio , che veniva di tratto in tratto ca- 
dendo ne’ loro capi. 

E in primo luogo non ofisntc la regola , che verfi di (ette fillabe entrar 
non poicllero nc’ Terzetti, un Scrvcntcic pur fi ritrova di Giulio de’ Con- 
ti , che avendo per entro un verfo intercalare , in ogni terzétto , dove taf 
verfo è ripetuto, vi c un cttafiliabo innanzi pollo , invece dell’ cndccaliila- 
bo, come qui fi può vedere. . , 

Udii e monti alpefiri li miei verfi j 
Fiumi correnti , e rive , 

Udite quanto per amar fofferfi. 

Udite i miti lamenti , Anime dive : 

E voi, thè infino al fommo colme fitte. 

Ve! noflro lagrimar fontane vive. 

F, ersi leguita con altri lèi terzetti di cndecalillabi , dopo i quali volendoci 
verfo intercalare ripetere, il fcgucntc tet/.etto foggiungc coll' cttafiliabo . 

Piangano ìnfieme gli angofeiofi verfi : 

Spirti gentili , e ignudi , 

Udite quanto per amar fiofferfi. 

In quella dimoi! tara maniera prcfeguilcc il detto Poeta a fare fino al fine di 
quello Componimento, u 

Più freouente volle il Settenario in una fua Egloga il Conte di San Mar* 
tino: poicne ogni tre terzetti, de’ quali e tellina , uno inferir ve nc volle, 
alla cui dcfincnza corrifpondclle per giunta con una rima occulta il fecondo 
verfo, c con una palcfc il terzo, come chiaro veder fi può da quello fuo principio. 

A piè d' un alto faggio , 

D' uom culto a l'or felvaggio h vi fio, e panni , 

Avendo di penfier fianco il colaggio. 

Vidi un pafior nei rimembrar fiuoi danni. 

Fatte pria di fofitir valide / corte ,, 

Coti sfrenar al fin gli acerbi effanni. 

Poìcb ’ io nen puffo aver vita , rè merle , 

1 eie Amor fra quei mi tien cen fua fattila, " 

Per tfogiimi i diri mia dura forte . 

Fatai mia iniqua /Iella , 

D'ogni mio ben ribella, e crudi cieli, 

Date conforme al mio fiato favella. 

Ma il Britronio nelle fue Rime non fu pago di tanto : e un cttafiliabo 
per ogni Terzetto inferir volle in un fuo Scrvcntcic: il che non fi può ne- 
gare, che grazia non abbia. Eccone i pruni Terzetti. 

Poicb' io fon fola , e non è chi m' afcolti 
Altre , che Abeti , e Faggi , 

Udite Selve i miei martiri occolti . 

Udite gli amorofi , è crudi oltraggi 

Ri- 
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Ripoflo , a cbiuft valli , 

Solo abitati d'ammai felvaggi . 

Un altra maniera olTervabile di Scrvcntefc è quella , che fra Documenti 
d’Amore del Barberini li trova : dove due Settenari per ogni Terzetto fon 
polii, come ìu quelli apparifcc, dalla quarta Parte cavati. 

• . • «-.• 'i * • . 

Penfa , cbt fi di terra-; • 

È rivivrai in terra. 

-Li dì tuoi fai , ebi eorron comi vinta . 

Ni fi' già mai connato, 

Che , co m' fiù prandi bai flato , 

FU più penfitro , i periglio bai da lato . 

Per contrario nel baffo 

Ti veggio Jpeflo /affo 

. In ac qui fl or Jol, che per vita bafli . 

■ Ne/ mezzo bai tai eontafli , 

Che tutto fia il migliore . < 

No» veggio ancor chi contento abbia il cori . ire. 

Più (Iravagante però d’ogoi altra fi è la maniera, che fi legge in una Rac- 
colta di Laudi Spirituali impreda in Fermo nel 1J9J in iv, nella quale un 
Scrvcntcic vi ha, tutto di Settenari, rimato nel modo, che (egue. 

Io vorrei mutar vita : > ' 

Già lo mio cuor fi penti: ■ ' :t V. 

Ma ebe dirà là gente > V. .et • 1 

Vuom faggio dira bene: ■ 

Gli flolti rideranno: 
i , Ma quefli , r be li fannoì ire: 



..'1 il- . 

: :n . i jl ’ - ■ ■ . - ' - 

Nè voglio io qui ometrerc un Metro Ftancc(e,.in Cui fono Refe certe Di- 
mande, pertinenti all’ antica Cavai lena, fatte al principe de’ Cavalieri diNo- 
ltra Dama della Nobil Magione. Quelle Dimandc , che fono al principio 
d’un Libro in Profa in pergamena, e in quarto, ch’era poikdut'i dal Fo- 
cault, cominciano, c continuano in una maniera appunto di S rventefe 
quello luogolpet tante. Confillc elio inTcrzetti, i prun due verfi d’ognun 
de’ quali lono ottonarli , e iiman tra loro : it terzo e qùadrifillabq ; e runa 
coi due ottonari del terzetto lògu.ntc: c così di mano in mino lì lèguita^ 
fino al fine . L’Autore di quelle Dimandc, che lino in Lingua Golefc , fu 
Goffi. do ( Ioffroi ) di Charni . ' ' • 

Fu pine variata in fecondo luogo ne’ Servente!! l’abitudine delle rime, da 
noi di l'opra infegnata , nella Rulla, che da’ lcguenii appaili... , nati, tali* 
Acerbo di Cecco d’Afcoli ; c fono il principio del Capitolo Setto del libro 
pruno. - * .• • . ■' 1 

La tarda /Iella de lai fiera grandi :■ .. 

Mantien la terra . e ferva in fua natura; ‘ 

La prima /Iella l' acque muove, l Jpande . 

La fiutata /Iella muove il foco ; 

C c * Afrr- 
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Mercurio tiene F aere in fua figura , 

Temprila move per fio tempo , a loca . 

Li J piriti fon quattro principali : 

L’un vien da l'angol primo a l'orizonte , 

. Cbe ’n noi conferva gli atti naturali , 

Mojhafi fua natura temperata 

fra le due queliti attive , e tonte ; 

Sana la terra per qual fa giornata. 

E così feguira il Poeta fino al fine, legandoli i terzetti a dite a due, e chiu- 
dendoli poi con due verfi fra lor concordi , e in truca dalla combinazione^ 
difeordi . 

Un altra abitudine di Rime lì trova praticata in un Serverrtcfc , che ènei 
Volume di Laudi , c di Canzonette Spirituali fiainparo in Napoli nel 1608. 
dove i primi verfi di ciafcun terzetto tutti riman tra loro; e la rima è tem- 
pre la ftclTa: c il fimigliante c de’ fecondi , c de’ terzi verfi. che pur riman 
tra loro; ma con una definenza ognora collante . Anzi l'ulttmc voci d'ogai 
‘Terzetto fono intercalari, come putì dal feguente fno principio apparire. 



Stava filetta a l'apparir del Sole 

Prego al ftpolcro Maddalena , un ria 
Di lagrime verfando , 0 Gerii mio . 
Crefcendo il duol , crefievan le parole , 

I fifpiri , le lagrime , il defio ; 

Alimi ! chi mi ri ba tolto , 0 Getti mio 1 
L’anima mia non cerca altro, ni vola, 

Cbe te , dolce rifofi del cor mio . 

Ahimè 1 cbt mi ti ba tolto , 0 Getti mie ! 



Ne’ prodotti elèmpli furono in (palette modo i verfi tra loro, mediante^, 
le rime, concatenati. Ma altri lalciarono ancora con iltravaganza veramen- 
te <pn imitabile un verlò fciolro per ciafcun Terzetto. A quella gailke vol- 
garizzata la maggior parte del terzo Libro di Almanlbrc, del quale altrove 
diremo. Ma io due efempj ne allegherò cavati dalla citata Raccolta di Na- 
ti del 1608. E il primoeièmpio é di Terzetti telluto., che hanno il primo 
verro Iciolto, nella guilà, che qui lì vede. 



fS 



Andar viP ìe H gran Re de FUnrvtrfi 
Carco di doglia a p affi tardi, e lenti , 
Cbe per alta pietà qriangean le genti . 
io cbt lo riconobbi al primo incontro, 

P orchi gran tempo lo portai nel core , 
Gli diffi, Ove ne vai, caro Signore ? 



E cesi /cguita per parecchi altri terzetti fino al fine del ScTventefc . 11 fi?- 
condo eferr.pio iafcia il verlò dimezzo Iciolto: come dti Acuente Uro prin- 
cipio apparile . 

Fer- 
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y*rgint [anta figliati H cor mio : 

E non aver per mal , tb' io t' ami tanto ; 

Che pili degna di te mai non vid' io . 

Mortai bellezza gii mi tenne involto 

Da' lacci , tra monda n tenace vifco , 

Lungi dai chiari rat del tuo bel volt». 

Ma poiché vag» di mirare intorno , 

Scorjè le tu» bellezze altere , e nove , 

Si reflrinfe il mio cor d'immenfi /corno Ùc. 

Altresì il Tornello è (laro a capriccio da molti variato ; e Lorenzo di 
Giovanni di Taddeo Bencj , Fiorentino, in vece d’un verfo, tre ve nc appic- 
cò, il primo di fette (illabe rimato con l’antecedente , e gli altri due d'un- 
dici rimati tra loro. Io porrò qui gli ultimi d uc Terzetti del fuo Scr- 
ventefe col Tornello predetto . 

Gloria nel Cielo , » pace qua giù die nn» 

A gli Uomini di luona volon tate ; 

E nel part&fi fimil modo tenni . 

Perchè la pace ba tanta nobiltatt , 

Cb' i com' quanto po/Jìede ciafcbedvno : 

E mi partire han pei la reditate . 

Deb con le man levate 
Al Ciel , grazia rendiamo a quel bambina 
Di Di» fati’ uomo , per far lUom divino. 

Giorgio Summaripa , che nel Secolo XV. rradufle in terza rima le_> 
Salice di Giuvenalc , non volle veramente pici , che un verfo , e quello an- 
che intero aggiunger nel fin de’ Capitoli. Ma per dar pur qualche novità al 
finimento di erti , (limò d’aver a fate J’antecedcntc di lette iìilabc, nel modo 
che fcguc. 

Ma proverò, poi de chi vive in terra , 

Non vuol riprenda fua vita mefclitra , 

A dir di quei Jotterra 

In Flaminia fe folti , o Via Latin» . 

• . 1 • 

Ma più flravagantemcnte ancora operò Naftagio di Monrcalino': poiché 
in un fuo Scrvcntcfc, in lode di S. Caterina compollo , ogni Tornello la- 
fciò , così prccilàmcntc chiudendolo: 

E tu , rofa vermiglia fenza fptnn , 

Ci guarderai , da quelle cofe belle , 

Ch'hai acquiate a tanta difciplina. • 

Finalmente , (ebbene fogliono i Serventcfi per molti Terzetti diffonderli , 
perché fono di facile compolizionc , come il Triflino oiicivò,a ogni nudo 
furono alcuni , che. in ctò ancora feguie vollero la lor volontà ; facendo- 
ne» 
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nc de’ cortiffimi , quali fono perlopiù quelli inferiti per la Traduzione 
degli Eloirj del Giovi» fitta da Ludovico Domcnichi , c alcuni altri ferirti 
in Siena lópra coite Future trafpurtatc l’anno 1408. .inficine col Muro, dal 
luogo , dove I lavano , alla Cancelleria delta di Mercanzia, uno de' quali ri- 
ferito dal Crclciiribeni c il leguentc . 

Cbi fit , che creda rei tempo futuro , 

Che quelle Dipinture lì famofe 
tojfer recate qui col proprio muro ? 

Fù l'intelletto , e l'opre virtur.fe 

Di Maefiro F rarcefco Ftd. giunta , 

Che le levò da /’ arco ; e qui le pofe . 

Se vuo' fa per e il tempo , il vetfo 1 1 conta : 

Un Iti , quattro C , un U , tre I 
Quando Cnflo ebbe umana carne ajfunta , 

D'Ottobre , quando il Papa fi partì . 

Ma infinita cofa farebbe il voler tutte raccogliere le ftravaganze , che 
nella formazione de’ Servente!] furono da Poeti introdotte : poiché il fblo 
Antonio di Tempo in quelle fue teifiture di Terzetti Dimidiati, c Caudali 
una buona quantità nc fornifcc. Che ria poi, le tutte riguardare volclTimo 
le maniere fparfe per le Rime di cinque, c più lecoli; quando il fbloFran- 
celco da Barberino ne’ funi Documenti d’Amore un gt.in numero nc pofe 
in pratica ? E’ il vero perù , che quelle tante variazioni celiarono quali al- 
fa 1 1 o nel ledieelimo Secolo : poiché i buoni Autori, che in elio fiorirono , 
riguardandole unanimemente come flravaganze , dove Capitoli, Egloghe, 
e Satire fi pofèro in Terzetti a llcndcre, c altre fimili cole , non li vollero 
dalle guide regole dipartire , nella precedente Particella mollratc, c non 
altro Metro, clic le Terze Rime ordinarie vollero cilì abbracciare. Quindi 
ficcomc le predette variazioni non furono da migliori Poeti legutte; c pra- 
ticate pur furono da pochiifimi per l’adJictioi cosi 10 Rimo di non dovere 
con altri efèmpj nojare chi legge. 

PARTICELLA IV. 

Dimojìra/i , quali altre cofe generalmente 0 [fervore 
Jt debbano , perchè il Serventefe fi a lo- 
devolmente teff ut 0 . 

D AII’ elTere quefto Metro affai ufitato noi dobbiamo lafciarci condurre 
qualche poco più avanti , cioè a porre folio de gli occhi tutte quello 
condizioni , che fono al medefimo ricercate , perche riefea lodevole . Nc 
intendo già qui di favellare dell’ interna bellezza : perche dipendendo que- 
ll;® dal fuggetto , che in elio fi vuol trattare , formandone o Satira , o 
Elegia , o altra cofa ; già di ciò abbiam detto a fotficienza là , dovo 
di tali poemi fi tenne ragionamento. Intendo meramente di .ragionare , 
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di quell’ eflema quali vernice , e lullro , che a quella fòggia di Metro 
conviene , che Terza Riina , o Servcntefe, o Catena fi appella. 

E in primo luogo la telatura de’ ServcntcG debbo efUr tale , che di tre 
in tre verlì ognora la corruzione fi chiuda; di modo che la Temenza lia 
perfetta. In ciò veramente fu alquanto liccnziolò Dante Alighicti , che (I 
fece lecito di traicorrcr col fenfo d’uno in un altro Terzetto non poche 
volre. Ma in argomento difficile per l’una parte, c così grande per l’altra, 
com'era qncllo , ch’egli aveva prclo a trattare, pare, clic meriti feufà, le 
c’ contravvenne alla regola. 

Le rime poi non vorrcbhono per entro al Capitolo , o Canto, o altro no- 
me , che il Servcntefe li abbia, venir replicate . E cosi il Calici vetro fla- 
bilifcc infatti , cd afferma ; non potendo edere, che indizio di povertà, la 
replicazione di elle in cosi breve componimento . Tuuavolta il predetto 
Alighieri nel Canto li. dell’ Inferno replicò le rime in Al» , e Anto ; nel 
XXIII. la rima in la . Nel Canio XX. del Purgatorio ripete la rima in 
Anto ; nel XXIV. in Ezza ; nel XXIX. in Ata , c Efla . Nel Canto VII. 
del Paradilò la rima in Ita ; nel X. in Anni, nel XV1II. in Idi, nel XXII. 
in Anta. Il Petrarca Hello , come che il Minrurno abbia ferino il contra- 
rio, pure nel Capitolo III. del Trionfo d’Amorc replicò la rimB in Arti-, 
nel Trionfo della Caflità in Aie, Ina , hfa , Ido ; e nel Capitolo II. della 
Morte in Ata, c in Ora ; e in quello della Diviniti in Vi , Ina , Ar.no &c. 
Ala intorno a ciò ridetio s'inrcnda quello, che della replicazione delle rime 
nelle Canzoni abbiamo detto a fuo luogo. 

E quello è tutto quello , che intorno al Servcntefe fi dee riflettere , 
perche fia con pulitezza tefluto. Quanto al rimanente , non fi può nulla 
determinare, dipendendo ciò in tutto dall* argomento , che in elio à ma- 
neggiato. Perche a ogni modo fi lia avvertito di quello , che far fi con- 
viene , diremo di ciò una parola , per occalione della Particella , che_, 
fegue . 

PARTICELLA V. 

Dimoflrafi , a quali materie foffe il Serventefe adattato ; 
dove fi tocca , Je al Poema Eroico fia accon- 
cio ; e quali riflejfiom quindi avere 
fi debbano i perchè la cowpo- 
fìzione di ejjo riefea 
lodevole , 

M Oltiffime furono le cole , che furono da Poeti nel Metro de’ Sclvcntcfi 
trattate. E, primieramente fi fcrillero in detto Metro dalla maggior 
parrc dt:’ Poeti , a Tuoi luoghi già riferiti , Egloghe , Satire , Epilìolc , ed 
Elegie . Scrillctfi in leconco luogo Dialcgi , quale c quello di Pafquale^ 
Malcfpini, dove la Ragione , e l’Appeuto a ragionar s’imroducoco ; e qua- 
li fon 
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li fon molti altri, già altrove da noi citati. Scriflerfi ancora in tal IWetro, e 
li dillefcro Narrazioni , e Vifioni, liccome veggiamo aver fatto Dantenel* 
la fua Commedia, il Petrarca ne’ Tuoi Trionfi , e il Boccaccio nell Amo- 
rofa Vilìone. In quarto luogo fi fcrulcro Vite , e Civile di Uomini , mal> 
fintamente fc per Hcher/o , come ha fatto il Capota fi , Ièri vendo in tal 
Metro la Vita di Mecenate: e mille altre cole in quella telatura furori trac- 
tatcj chiamando poi tali Componimenti Canti , o Cantici, o Capitoli, co- 
me loro pareva. r 

Giambatifla Giraldi , e Benedetto V’archi filmarono anche 1 Scrvcnteu 
accnnollrmi al Poema Eroico, e ad ogni maellofà , e lunga materia ; e 
fino li preferirono in gravità , e in grandezza a ogni altra forra dì rima , 
che abbia la Volgar Poclia. A quello parere aderirono pure ollinatamcnre 
Pietro Bembo, c Trifone Gabriello. Tuttavolta i due primi dopo aver de- 
putato lungamente a favore del Scrvenrcfc centra l’Ottava Rima , final- 
mente dall’ autorità ripugnati di tutti i Romanzatoli, che lafciatc le I cr- 
ac Rime appigliati s’erano all’ Ottava Rima , n’indullcro anch' eglino ad 
approvare i’uìo ititrodoito , tal che per gli Eroici Argomenti adoperar li 
dovcllci'o ('Ottave Rime, come più glandi , e limanti dell’ altre , non già 
IcTirzc. Anche Lodovico Armilo credendo da prima qncrtc Terze Rime 
aliai proprie per cantare l’croichc iinptelè, principiò in Terzetti, in lode di 
Cafa d'Eilc , nn Poema , il cui cormnciamento era , Canteri l'arme , canteri 
gli affanni . Ma cangio poi di parere, e tenne altra>via. 

Giulia la poclia intanto, che fi vorrà nel Metro de' Servcntefi comporre , 
tale ellcr dovrà lo II ile , o burlefeo , o familiare , o alto , o mezzano , o 
umile ; c i colluini , c le temenze , c la locuzione, e le formolc , c le figu- 
re , dovranno elicle al luggctto dicevoli ; ballando qui per conchiulione di 
rinnovai la memoria , del mitiirar, che fi vuole, il aire , con le cole, cheli 
prendono a dire . Bello 6 il tègucnic .Servente!? , o Capitolo , che fu dal 
frònnazzaro compollo per la Morte di Pier Leone , Medico i c ch'io però vo- 
glio qui intero inJcrirc, porcile ferva di cfcmpio. 

La natte . che dal del, corca d'obblto. 

Suol portar tregua a' miferi mortali, 

Penata era pietofa al pianger mio . 

E gii con r ombra de le fut grane? ali 
Il volta de la terra avea coverto ; 
fc tactan le contrada , a gli animali ; 

Quando me laffa , e di mia vita incerto , 

Non fi come , in un punto il fonno prtfe , 

Sotto raffi del del freddo , e feoverto. 

Ed ecco il verde dio del bel paefa , 

Arno . tutto elevato Jopra l’onda , 

S offerft agli occhi miei pronto , e palefe . 

Di limo un manto avea fparfo di fronda , 

E di falci una felva in fu la teda ; 

Con la quii gli occhi , e ’/ vifo fi nafeonda , 

Oìme , Fiorenza , oimè , quel rabbia e quella , 

Venia gridando , ormi , non ti nnc rebbi, 

Con voce pavtntofa , irata , » mtjìa } 
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Tietefi aggi ver te Tracia farebbe ; 

Ptetofi i fieri aitar dì quella Terra , 

La qual [oT un Bufici al fuo temp' ebbe , 

Bea fofii finita tu d' in giuda guerra i 

Ben fet madre di fiogae ; « più farai , 

Se vendetta dal cui non fi diferra , 

Indi rivolto a me . diffe : Che fai ? 

Fuggi le mal fondate, ed emp'e mura t 
Ond' io tutto fmarrito mi deffai . 

E tanta ebbe in me forza la paura , 

Che fconfigliato , e fol prtfi'l cammina , 

Senz' altra feorta , che di notte ofettra . 

Errando fempre andai fin’ al mattino , 

Tanto , epa l'or da lunga un’ ombra feorfiy 
Cb’ in abita venia di peregrino . 

A! volto , ai g /h , ed a V andar m' accerfi , 

Cùe fpirto era di pace , al del' amico ; 

Onde più ratto per vederlo i* cor fi. _ 

E, mentre in arrivarlo io m'affatico. 

Et rtprefe la via per entro un trofeo , 

Sempre guardando ma con volt » ottico . 

Non mi tolft il veder quell aer fnfeo , 

Che ’l lume del fut affetto tra pur tanto,. 

Che lofio ben per dirli , Io ti t ore fio , 

9 gloria di Spoleto-, affetta alquanto: 

E volendo figutre il mio fivmone , 

La lingua fi reflò vieta dal pianto . 

A l'or voltoffi; ed io : 0 Pier Leone, * 
Ricominciai a lui con migftor lena , 

Cbe del monda fapefb ogni cagiona,. 

Deb ! dimmi, quella vita alma . e faretra 
Per qual dlmerto fuo tanto ti fpiacque , 

Che volefii morir con lì gran pena ? 

Qual ti fero dtfir nel cor ti nacque ? ' 

' Qual cieeo fdigno a non curar ti ftrinfe 

Del corpo tuo , cbe ’n tanto obbrobrio giacque? 
Ci, tt vai , fe'l tuo fanno ogn' altro V riffe? 

Che l'ingrgno , e'I valor ? fi l'ultrm' ora 
Con la vita la gloria infirma efiinft . 

0 padre, o fignor mio , Fufiir di fora'. 

Come tu fai , non è permeffo a P alma 
N i far fi dee , fe'l Citi non vuole ancora ;; 

C be'l dtfpregiar de la terrena filma 

A quei con più vergogna fi difdice , 

Cbe più bramati don or aver la palma. 

Ogni riva del mondo , ogni pendice 

Cercai , rifpofe ; e fernmi un' altre Uliffe 
Filofifia , che fiol far l'nom filila. 
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Per lei le fette erratiti, e l'eltre fiffe 

Stelle poi vidi , t le fortune , e i fati , 

Con quanto Egitto , t labtlonia fcriffe , 

E più Ivogb' altri affai mi fur mofhrati , 

Cb' /pollo , ed Efculaph in la bell' arte 
Lajciar quaft inacctjjt , ed intentati . 

Velava il nome mio per ogt.i parte ; 

Italia il fa ; che me fi a • ggt fojpira , 
tramando il fuon de le pare! , [forte. 

Però ebx con ragion ben dritto intra , 

Potrà veder , cb' in un ti colto petto 
No» trovò loco mai difdigno, od ira. 

Dunque da te rimuovi ogni / effetto : 

£ fe del morir mie l'infamia io porto , 

Sappi , che pur da me non fu l difetto : 

Cbe , mal mio grado, io fui fofpmto , e morte 
N el fondo del gran pozzi orrende , e cupe ; 

N< mi valfe al crcpar efftr accorto: 
eie quel rapace , e famule to lupo 

No* affollava fuon di voti umane , 

Quando g-ù mi mai dò mi gì un dirupe. 

0 dui bj fati, o forti involte, e fi’ ane , 

0 mente igrara e cieca al proprio danno, 

Come fur tue difefe ir.fulfe , e vane ! 

Previjlo avea ben io l'occulto fugamo , 

Cb' al mia morir teffta l'avara invidiai 
E fapea , cb'tra giunto a V ulttm' anno , 

Ma credendo fuggir Porto , o S umidi a , 

Di Padoa mi partii , venendo in loco , 

Ove , loffi , trovai frode , e perfidia . 

E qual farfalla al dtfiato foco , 

Tirata dal voler , fi riconduce, 

Tanto, cb' al fin le pare amaro il gioco : 

Tal mi me/t’ io correndo a la mia luce ; 

Lorenzo , dico ; il cui valore , e 7 J enne 
A tutta Italia fu maefhro , t duce . 

Còti le I Ielle in me lor forza fenno 

Or va . mente ingannata , in te ti fida ; 

Cbe muover credi il del con picchi cenno , 

Quell' alma provvidenza , cbe ’l del guida , 

Non vuol , ri 'int ano ingegno intender pojfa 
L'ammirando fi greto , ove t'annida. 

E non pur voi , tbe feto in quella foffà , 

Ma gli Angeli non tanno arcar tal grazia , 

Quantunque fi carchi firn di carne , e d offa 
Di contemplar nafeun t'allegra , e fazia 
. N il fommo Sol ; pur quelle leggi eterne 

La/c tondo a patte , il Citi loda , e ringrazia . 

Teme 
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Tanto fi fa là fu , quanto decerne 

L'alto Motor . Colui che più fi* voi fi , " 

Or geme , « mugghia ne le notti inferno. 
Quan to dal corpo mio l’alma fi fciolfe , 

Noi» le gravò ’l parttr ; ma l’empia fama , 
Che lafciava Ai fe qua giù le dolfi .■ 

N» d'altro innanzi a Dia or fi richiama : 

Se ’l feci , fe ’l penfai , fe fui nocente , 

Tu del, tu V oriti , tu Terra efclama. 

0 mal nata avarizia , o feto ardente 

De’ mondani tefor , che fempre crefii: 

Mifer chi dietro a te fio mal non finte I 
Or va , infelice-, a te fieffa rmcrefci , 

Poi 'be fan fenza te più lieta vita 
Le fere vaghe , e gli augelletti , e i pefci , 
Ma quella man , che ’n me fu tanto ardita , 

Per eh’ e cagion , che il mondo oggi m’inco/pe ; 
Contro mia voglia a profetar m ’ invita . 

Io dico , che di qui fa , e d’altre colpe 
yedraffi di la fu venir vendetta , 

Prima cbe’l corpo mio fi ferve , o /polpe. 
Macchiare , ahi folta , e fango inaria fetta ì 
Macchiar cercafit un nitido criflallo , 

Un' alma in ben' oprar fincera , e netta . 
Sappi , crudel , fe non purghi ’l tuo fallo , 

Se ron ti volgi a Dio , fappi , eh' i veggio 
A la ruina tua breve intervallo } 

Che cadérli quel caro antico feggio , 

( Quefla mi pela ) * finirà con doglia 
La vita , che del mal t'elejfe il peggio . 

Poi volfe i puffi , e dijfe , Quella fpoglia , 

Che fu gittata , ed or di tomba è priva , 

Iìen verrò con pietà chi la raccogUa . 

Ma che più que/lo a mai pur l'alma i viva t 
Ed onorata nei fiperni clrio fri , 

Ov» umana vertù per feda arriva : 

Ivi convita, e be'l.fuo ben far fi moflri. 
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PARTICELLA VI, 



Ragiona/! falcarti Poeti , eie Terze Rime compofero ; 
e alcune lor Opere s’annvuerano altrove 
taciute. 



N On è qui mio penderò di riferire rutti coloro , che già icriffero in- 
terza rima: poiché quello farebbe una faccenda da non venirne a cape 
sì agevolmente, oltra che farebbe un ridite in patte il già detto, ovvero ua 
dire qui quello, che altrove dovremo dire . Jntendo prccifamcntc di favel- 
lar qui d'alcuni, che perchè picciole cofcreJlc Italamente compofero in ter- 
zi rima, alttove fi fono taciuti; ovvero di rifeiirc qui lòmplicctncnie quel- 
le Qpcncciuolc , in quello Metro teilute , che perche di picciola mole, opcr- 
chc qui e là dlfperfe , potrebbono eircre agevolmente dimenticate. 

JACOMO DEL PECORA.o fia de’ MILITI, Monrepulciancfb , Oilce- 
polo di S. Caterina da birra, feufle un Junge Capitolo in terza rima in lode 
della fua Mac lira , il quale fu dal Gigli Rampalo rulla Seconda Parte del Pri- 
mo Tomo delle Opere di detta Santa. Fit*rì egli appunto, quando quella— 
Santa fini di vivere, cioè l’anno i.j8o. ; c camminando lugli cfcmpli di lei, 
meritò dopo morte d’eilcr venerato col titolo di Reato. 

NASTAGIO DI SER GUIDO, da Mont.ilcino , elTcndo prima incre- 
dulo de' fatti di S. Caterina da Siena, dappoiché J’cbbc trattata , e pedane 
fperierwa, foramamente llupefatto della Virtù di lei , compofe un lunga 
Capitolo in terza rima, di cento e cinpuantaquattro veri! in lode della mede- 
finia, il quale va imprcilo in fine dJle Lettere di ella Santa , Rampate pcc 
Aldo Romino in Venezia l’anno ijoo. in foglio. 

Mieflro PAOLO DA FOLIGNO fioriva intorno al principio del Seco- 
lo XV., nc’ tempi di Ugolino Trinci Signore di .detta Città. In un Codi- 
ce antico Manolcritto apprcflo il Boccolini fi leggonodi quello Paolo lei Ca- 
pitoli in terzi rima, tendenti per lo più a gloria di Dio, -e de’ Santi, 
li Conte GUIDO PEPOLI , Bulogncfc, fiorì circa il 14x0. ScrilTe egli 
pure alcuni Terzetti, citati dal Mootalbani nella Dialogogia. 

LORENZO DA CAbTELLO., Canonico di S. Lorenzo di Firenze, 
fiorì circi il 1440. Di elTo fi confèrva MS. nella Librerìa della lidia In- 
figne Collegiata il Sermone di S. Pietro in terza rima. 

Di ANTONIO BARBADORO fi legge un Capitolo De Triniute inter- 
za rima nel Codice lidldiano . 

Rtprofiont centra Manganello per Bertocbo . In 8. lenza altra Nota. Quell* 
Opera e di ANTONIO CO RN AZZA NO- 
trionfo delle Signore Cortigiani Bolognese . In 8. E’un Capitolo in terza rima, 
dove alla maniera del Pcirarca fi fia un Trionfi) ; evi fi nc-minano le più ce- 
lebri Cortigiane Bolliglieli -di quel tempo, cioéd’intomo al principio del Iq- 
dicilìmo Secolo . Ala noi attedia ino quello Capitolo una calunnio!*! Paiqui- 
nata. 

T«r- 
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Tentiti ii GIULIO FASANINI Bologmfi mila Venuta a Bologna per la fie- 
tonda volta di Papa Giulio II. Forno tftt . In 8. , lenza altra Nota. 

FEDERIGO FREGO SO, Gcnovclc di patria, e Cardinale di-Sanra Chic» 
fa. uno de’ principali Letterati de’ tempi lìtoi , inori in Agubtuo, della qual 
Città era Vescovo, a’ a», di Luglio del 1)41 . Ma quanto alla volgar Potlia [ 
egli fioriva del ijio. Varie cole làcrc, emorali couipolc , tra le quali la tua 
Paragrafi del Paternollro in terza rima è molto cuita e felice , e fi legge 
Rampata nel Volume de' lette Salmi tradotta dal Minturiio, ed» aliti. 

Giudizio Univer fole de la Feritati eempoflo da BENVENUTO Cieco da Ftr- 
raraa lutti quelli, che tanno defiderio per li moti , e e or/! di' colf i cilefii fiper le co- 
fi future , con alquante Smetti limali. Per Pauh Panza iftf. in 8 

Cinqui Capitoli del Conti MATTEO MARIA BOJARDO da Scandiano fcfrq 
il Timori , telofia , Bellezza, Speranza , i Amori, 1 un Trionfo del Mondo. In Ve- 
nezia per N iccolò d' Arinotele detto Zoppino ijxj. , c ijt 3 . in 8. , unitamente etn 
la Caccia del RcvcrcndUTìino Egidio. 

LUIGI CINTIO DE’ FABBRIZJ , Viniziano , Dottore di Medicina, 
fioriva nel tj t 6 . , nel qual anno diede alle Rampe in Venezia un Libro inti- 
tolato Dell' Origine delti Volgari Prowirtj in terza tirala piano non tnen di 
goffaggine , che d’cmpieU, come bene ferule il Creici ni Ceni . 

Capitolo del Giuoco della Primiera eoi ComiMn di Ad. PIETRO PAOLO DA 
SAN CHIRICO. In Venezia per 'Bernardino Bindoli 1J 34. in 8. 

Capitolo m loda della Creazione del Sommo Pontefice Papa Paolo UT. in 4 Icnza_ 
nome di liamnàtorc , oc luogo, nennnoe ibi fu nel ory NèS principio di 
quello Capitolo così fi legge : GERONYMO BORDONE da S.rmcneta al 
gloriofio Monarca de' Crifiìant Paolo Ter zio Sommo Pontefice. 

Al Divo Collegio dUlt Revertndtffìmi Signore Cardinali della Santa RomanaCtiefia , 
ed Apoflolira Sede infinite , ed immortali lode in la creazioni di Paolo III MaJJima 
Pontefice l'amo MD XXXIV. JOSEPH .SANTA FIORE, JnXoma in Campo de' 
Fiori per Valerio Dorico Inficiano adì 9 Gennaro a eli anno 1 5 j 4 . in 4. E' quello 
un Componimento in terza rima teffuio. 

Caduceatoria Prima dell' Innominato Accademico Libro , Capitolo a 1 Principi , e al et- 
nie del Sig. Duca di Savaja . In -8. lènza altra Nota . 

La Hcbiidi del P Stceo ( cioè di FRANCESCO MARIA MOLZ A ) col 
Comerto di Str Agre/lo ( ci< è di Ann il al Caro) fc-pra la prima Ficaia . la Baldacta 
per Boria Grigia da Bengodi 1539. in 4 Un’ altra edizione ne In pur futa in B. 
lènza lungo , ne anno: ma Ja Data della Le itera al Le etere c a’ 4*. di Gen- 
naio del 1584. 

Qe filalo di M. PIETRO ARETINO in laude-dei magno rimo Signor Duca iT Un- 
ii 10 Gtiidobaldo . In 8. le nz’ altra Noia . 7 errar j di Ilo Su Ilo in gloria di Giulio 111 ^ 

1 delia MaijDt della Rena Crifliarijfima . In Lione per Giovanni di “Journet ijji. 
in 8. 1, , 

Di Virginia N.,o Radi VIRGINIA ACCORAMBONI , della quale altro- 
ve pattammo, noi abbiamo vedutoti Lamento in Terza R ima d»lci compo- 
ffo in morte del Manzo ucci l'ole ; c MS. li trova nella Biblioteca Air, bro- 
li .in a . 

Trionfo dell' Inoratala del R. V. F. ECJEPIO FAR AON IO Teologo do Cera- 
rla delfi Ordire li S G ì clamo dalla < crgrtgazicre del B. Piati da Pejd . Ir VuoevL* 
ad rifiorita di Giorgio I tjnpolo i$ti. in 4. F’ t r Cs( in lo l< lt in terza runa. 

Appari zicni , if Miratoli ii San lrar.cejco d' /Jfiji dipo la fica Metti , di F>*_ 



214 Della Storia , e della Ragione ctogni Poefta . 

GIACOMO CARIBI, da Porto Maurizio , Mine/r Otfervante . In Genova per gli 
Eredi di Cimiamo Battoli 1J9J. in 8. Regola di S. Francefco alti Frati , ltrte Rime 
dello Stello. Trovali imprello colla predetta Opera . 

Capitoli della Bellezza d, FILEN IO PELLEGRINO alla Sereni fimo Moro fi- 
na Gr imani Princip-jja di Venezia . In Venezia afpreffbGiamiatijlaCiotti itfoj 1114, 
Sono quattro , a maniera di Trionti . 

Capitoli di rofe divellerne ridotte in vei/r per confolazione de' Fedeli da Don SE- 
RA UNO l)A BOLOGNA Canonico Regolare . Lcggonli imprclfi congiun- 
ta mente rei Ilio Teloro d’ Orazioni , c di Contemplazioni . In Venezia ap- 
preso Heravaute Prati itfoj. in tx. ' 

Abbiamo altresì impilile Le Bellezze di Verona , Opera in terza rima di 
ADRIANO GRANDI il Jumorc. 

CAPO IV. 

Dove fi c limofira , che fieno le Quarte 'Rime j 
e come fi tejjano. 

PARTICELLA I. 

D imofirajì , quale fia il Metro comune delle Quarte Rime ; 
e le Regole generali s’ infegnano , ricercate 
a ben tejjerle . 

L E Quarte Rime, ahiamatc ar.cor Quadernari , o Quartetti , fono una 
/'orca di Serventefe , che s’e polio in ufo principalmente prello a’Mo- 
derni: poiché gli Antichi poco o nulla fe nevalfcro: nè fuorché prefc 
fo al Bjrberini , in Autori de* primi Secoli cfcmplo alcuno non ti ri- 
trova. NellcRimc in fatti dello Stigliati! impreflencl iS#i., ha un Compo- 
nimento in lode della Fontana di Lcinatc del Conte Pirro Vifconti , ed c in- 
titolato Canzone di Teflura Nuova : e non è altro, che Quartetti di vcrliinte-j 
ri , nella maniera rimati, che qui fiamo per dire. 

Chiamanti Quarte Rime, perche fono temute di quattro veri! peritanza, 
cialcuu de’ quali cllcr dovrebbe enJccalillabo , c intero j e il ppimo confonar 
dovrebbe col quarto ; c il fecondo col terzo. Tal’ e la più ulitata maniera , 
colla quale telluti iurono i Quadernari > c la piu graziola. A ogni modo fu- 
rono ancora diverfamente cosi accordati , che il primo verfo facclle rifo- 
nanzacol terzo, c il fecondo col quarto. In quella guifa ne furono alquan- 
ti Componimenti dal Chiabrera telimi, uno de’ quali é il leguenre, lenito 
a Barrolummeo Paggi . « 



Quaì 
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Libro IL Difi. IL Capo ir. 

Qual fiume altìer , che da V aeree vene 
In ima valle torbido ruini , 

Quando a I foffiar de l' Africane arene 
Sti ugge/i il ghiaccio per li gioghi alpini : 

• Tale il Tempo veloce, impeluofo , 

Del Crii trajcorre p-r le vie dijìorte ; 

Il Tempo ine foratile bramofo • \ 

Gli Uomini trae ne' lacci de la Morte.' ' 

Umida nube, che levata a pena 

Sul doffo d'Apennin Borea iifirugge , 

» Fiamma, che in atro nuvolo balena, 

Sembra la vita : tl da noi fen fogge. 

Or da quaV arte in terra avrem foccorfa , 

Si che di Morte rifioriamo i danni I 
Chi mal grado del tempo , e di fuo corfo , 

In pochi giorni camperà molti almi ì 
Quei, che nel campo i'oziofi amori, 

Paggi, non degnerà d'imprimer orma-, 

Ma fefierrà dentro i notturni orrori , 

Che veggbi il guardo , perché il cor non dorma. 

Colai per le Tejfalicbe forefie 

Là , ve feco l' avea , <f etate acerbo , 

Ammoniva Chiron . Fera celefie , 

L'afpro cor de V Eacide fuperbo. 

La principal divifione de’ (énfi, che a’ Quadernari conviene, i al fine d*ogni 
quaitio vcrO , ne’quall efTer dovrebbe la lcntenza perfettamente compiuta. 
Ma fari anche bene, che di due in due verlì la corruzione abbia polì ; per* 
che quelle Quarte Rime abbiano grazia. 

Circa la lunghezza del Componimento, o ila circa la quantità delle Stan- 
ze non ci ha nulla di determinerò . Nondimeno timbra, che (ìaalla ragio- 
ne conforme, che il numero de’ Quadernetti minor Ita del numero a’ Ter- 
zetti prefiflo . Ma rapportiamone qui unaltro elèmpiotoltodallo ftcIToC hia- 
brera, che con altra abitudine di rime tclluto fia da quello, che abbiamo 
qui già prodotto. 

Centra gli ajfalti di Nettun [puntarti , . 

Quando Aulirò a f degno , od Aquilone il move ; 

F contro i lampi , e '1 fulminar di Giove 
Ha l' ingegno mortale , onde fi vanti . 

Ma contro i colpi de la falce ofeura , 

Cbe arma ai morte l'implacatìl mano, . 

Invano ingegno s' affatica, invano 
Stame di vita contrafiar procura , 

Dolce a' roflr' occhi i del bel iole il lume-, 

Ma quel il furo baffi a calcar Jintiero-. 

Peggio è f enfar , che del mortai nocchiere , 

Quando è credalo me ir , varca fi il fiume . 

N*o 
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Non finti trar ini cwr lagrime , t guai , 

Di nojhra vita fiat Uro ragiono ; 

E dovi , o Giulio , ì kit Frittili or fono r 
Che luti dnnxi al mio partir lafiiti I 
Arno forno fo , i la tua patria •‘tira 

Pianga iF morir digli ona> ali figli J 
A la dii rii Mondo ijpirienza f ‘gli 
Chi vaniggiardo m lui boat fi Jfera • 

Quali al motto dii dì Pebo diflruggl 

Eofa , chi aferfi in fai mattm firmo ; 

Tal qua giufo il piacer , Dati . vien ermo : 

Quii ni godra , chi di fpr notando il fuggi . 

PARTICELLA II. 

Dhnofìrafi , come te remote ordinarie di teff ere le Qtarte Rime 
furono da alcuni alterate y e t di'jerfi modi fi accennano , 
che furono nel detto alteramente 
tenuti . 

i . • . 

S Ooo veramente i Poeti di libertà cosi amanti , che ili ognora impo/Iìbire 
il poterli ad una legge accordane. Cibé avvenuto principalmente nelià_ 
iàcccnda de* Metri , nella- rcllititra dc r quali ciaicuno quel fece, a che il 
portava il- capriccio . E parlando ri lire ri a mente alte Quarte- Rime , furono 
già quelle da Francefco Barberini tcflure ki_ prima cunr ammettervi 
due Settenari pcrciafcuna Sranzetra , l’uno nel fecondo luogo, c nel terzo 
l’altro. A quella guifa formari fonoque’fuoi Documenti-, che si cominciano : 
la Donna è quejla ; Qbr tì comincia ; Afe ti ritorno ire. 

Ma finalmente ne’ Quadernari citati lerbò-it Barberini l’ordinaria abitu- 
dine delle rime nella- precedente Particella inoltrata'. In- un altra rrranicra_ 
il valfe egli di quello Metro: e non pure due Settenari vi animile, il primo 
de’ quali occupade il pruno luogo , c il fecondo occupalle il terzo luogo: ma 
quella nuova abitudine da rime vi intiocfulPc t che veder ir può in quelli ilio 
Vcrlj, che feguono. 

la tir za coffumanzt , 

Chi ti confimi a tavolar firvarr, 

Parai coll figlimi '*" 1 

Da qurfli pochi , gli altri tu peti fonda-. 

Et a tavola infrondo , 

S" egli i Srg’or colui, cDt dica, Andate -, 

Per futt maj 'rifate 

Non fi convren , che contenda dii gira . 

Ca' li tuoi par di/dira- 

"'•» Alca- 
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'Alcuna volta , » poi figuir lor vagli* . 

Co' li maggior t'accaglia 
Pochetti rtfifltnza, a poi lor piaci r 
Ce’ li minor lì tati, ' 

E prendi il loco-, che ti danna , * penfa , 

Che , per far qui diftnfa, 

farefti hr par tuo vitio villani . ' 

In cafa t ma rimani 

A rittrt , fa fon tuo' maggior , a pari ; 

E fi minor, non pari. 

Alito, eba foggio, fi tu fimil fai &*. 

Con quella medefima abitudine di rime è teffuto pure un Componimeli* 
to del Boccaccio ; si fattamente per&, chcunettafillabolelo ire irammUcina- 
to ; e quello nel terzo luogo : il che fu poi imitato da alquanti Poeti : e noi 
abbiamo veduto nelle mani di Stanislao Bardetei , erudito Gefuita altrove da 
ine lodato .una Poefia in quello modo tclluta di Gerardo Rullici .Piacentino, 
che fioriva del 14S0 , intitolata Cantilena propalanti D. Pttro Marta Rutta gir- 
agli Cernita Magnifico, & Noceti Domino &c. e incomincia: 

ffoxie , Minerva t e tu crinito Apollo , 

CUItnio coi piò alati , a quefla rim» 

Tatti a fibrato , prima 

Che 'I mio dthil ingegno a dir cementi . 

E tu bella Calliope, tbe vernai 

El tempo &o. . \ * ' ‘ 1 

e a quelli guifa continua per Ottanta quadernetti. Anzfdue Componimene» 
li ritrovan» nel Canzoniere del Cornazzano in quello Metro telimi: il pri- 
mo de’ quali incomincia , Elfugiì tempo, cbf i vivta giocondo; e l’altro comin- 
ci a , Quejla encelìente gloriofa fiamma. Ma io un altro cfcmplo oe addurr# .Ci- 
talo dal Trillino nella fua Poetica, che è tale. 

Tra Sercbio , e Marra fàrge un aito Monto 
Ve flit» d' erba, .0 di nodo fi abiti, J | 

Co* bài Mogie figreti' ' •'* ' 

Da albergar fiere , ■« dn -annidar fi augelli. 

Qui fin due vaghi , t limpidi' infilili ; 

Che memorando vttn di fiffa in fajfo ; 

E di [tendendo Al baffo , 1 
Raffrettai di' -trovar l'onie marina. 

Sei mezzo poi fra l'alte t pellegrino 
*1 • r * - • JDprl de la natura Ovvi un fratello , 

Che dal defl r» rufiollo 

Dei due , cb' io diffi , qttefi Jì circondo . 

V altre, ebe vien da la finiflra fionda, 

Stagna nel prato in eiecroi#»» lago ; 

-ZLH. II. Voi. IL E c . ytì 
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Nel (fii bel fendo vago 
Si veggo» femfre ondar guizzando i fejt. 

Queflo ba ne la fuo rifa alti cifre/}! , 

Cte natura piantò con le [uè mani 
In cerchio-, e fin lontani 
Poca fra fi , ma con egual di/tanxa . 

Poi ver fi mezzo di l 'apre una [lonza 

Sbave , e queta in un bel fpoco amene , 

Che vede il mar Tirreno , > 

E le navi ondeggiar Per entro tacque. 

Tutta l'entrata d’edera , eie nacque 

Forfè cent' anni avanti , è ricoperta ; 

Coti cbiufa , & aperta 

i Vagheggia i rivi , e la minuta erbetta ; 

Nh-la quale U coniglio fi diletta , 

Et altri animalettt andar vagando; 

E fpeffo fi cervo, quando 
La fifa il pugna , qui fi torna a bora . 

Le balle ninfe, come I offre fiora 

Han feguitato per le felve crude , 

In quel lagk$tto ignudo 
Soglio» bagnar fi , e n fiorar fi alquante; 

Intorno cui con dileltevol canto 

Ogni ugelletto a proterva s'affatica ; 

£ Paura, a l’ombra amica 
Da la quiete poi gli arreca il finna. 

GabbrielloZinani abbracciò infarti io alcuni Tuoi Quadernari , che intito- 
lò Canzonetta, la maniera qui ultimamente moilr.ua di accordarne i verfi ; 
come che non vi ammettefle alcun Settenario , come dal feguentc Ùggia 
fi può vedere. 

# . t . • * I 4 « , 

Canti il T ofeo miglior di quell ’ alloro, 

Cba fot fippa produr frutti d’onori, . 

Per onorar fra miei fuperbi amori 
Chi con vittori» m tanto faogio fai», 

Difft , creePio , fa i' orbar trionfala 

Non man da’ Divi i onor , cba da’ Poeti , 

Percbi non ne van tutti alteri , a lieti ; 

Ma fi! colui, cba poi trionfa in Roma/ 

Poi sì rifpofi : Da' cinger la chioma ire. 

' ' ' * • » * 

Chiudcfi poi quello Metro con aggiungere all’ ultimo Quadernetto un ver- 
ta intero, che accordi coll’ ultimo, che lo precede . 
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PARTICELLA III. 

Dimojtrafi , <j quali materie fbffero le Qàarte Rime 
adoperate ; e a quali materie più convenien- 
temente s'adattino . 

N On fece giammai quello Metro così trilla comparii , che in ogni fèco^ 
lo non trovalìe i fuoi amatori. E’ li vero, che ne’ Tuoi principi non fi 
trova adoperato, che a trattare materie umili, o al più mcizane: né per 
altra cagione , che per ciò, l’introdude Teotilo Folengo fra varj Metri da 
lui ufati , nel fuo Chaos del Tripcruno . Ma nel quindicefimo fecolo Det- 
tino da Trezzo volle in elio difendere il fito Poema fbpra la Pelle f.-guna 
in Milano l’anno 148;. ;e di poi nel fcdicelimo , Lodovico da Filicaja fcrivcr 
volle in quello Metro la Vita, e la Morte de’ dodici Apolidi: il che imitan- 
do gli anni pallati dodici valent’ Uomini Bologne!! vollero con elio i Falli 
icrivcrc di Luigi il Grande, Rè di Francia, diliribuiti in dodici Canti. Ne’ 
tempi a lor fucceduti furono alquanti, che opportuno lo giudicarono a trat- 
tarvi fuggetri morali , e fublirni. Quindi non piccola quantità di sì fatti 
Componimenti lì trova prcllo alcuni Scrittori d’intorno al fine del lediceli- 
mo Secolo, c predo molti del diciafcttelimo , i quali Componimenti fono 
in Quarta Rima reduti , e fono col nome di Odt chiamati. Alcuni anel.o 
pollcriori a’ predetti hanno creduto , che fofie sì fatto Metro a propolito 
per lo dite Elegiaco. 

Se noi pure abbiamo a dir quello, che di quello Metro ci fembra , fem- 
braci , che con poco giudizio giudicadcr coloro , che il vollero all’ Elegie 
adattare ; c con minore ancora faccder quegli altri , che prefero in elio a 
trattare materie eroiche , e a fcriver poemi . La ragione di queir ultima— 
parte fi vedrà con chiarezza là dove dell’ Epica Poctia cadrà il difcorfi) : c 
quanto alla prima fi può abbaltanza ritrarre da. ciò , che dell’ Elegia fi è 
lcritto, che dovendo eder aff'etruofà, umile, c dolce , parrebbe colà diffor- 
me , in quedo Metro reduta, che è alto, e ionoro. Meglio però, che da 
ogni altro , furono i Quadernari da Gabbrìcllo Ghiabrcra, da Virginio 
Ccfarini , da Fulvio Tedi , e da molti altri, polli 'in ulb per maneggiare 
quelle materie , che furono il fuggetto di quelle Lettere di Orazio , chia- 
mate Didattici : , delle quali altrove parlammo. ' 
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PARTICELLA IV. 

Dimoftrqfi , quale flile f articolarmente alle Quarte Rime 
convenga . 

E S fendo fi nella precedente Particella toccato , ficcmnc il Metro de’ Qua- 
donivi rj meglio, che .id ogni altra materia , fi atta a quella, ch^ c 
Retto ordinario di quelle Lettere , che Sapienti s'appellano , o Didacetce , di 
qui e in in. fello, che lo (file lor proprio dovrà elier tile , quale alle dette.. 
Lettere li converrebbe, proporzionando all’ argomento trattato gli ancttt , 
le fenienr.c, e l’efprellìoni . Per indicarne però efpretla mente quel poco , 
che in particolare fc ne può dire , goderanno quelli Componimenti in par- 
ticolare delle digrellìoni latte a quilchc erudita narrazione ; onde trar poi 
vantaggio per io propollo fuggecto ! concioliacchc in quella Ipczie di Poe- 
sia, non in altra guifa la faccenda cammini , di quello, che nelle Canzoni 
abbiamo detto doverft fare; o di quello , che nelle Lettere a far s’abbia , che 
Liòrdio vogliono, Proporzione , Confermazione, Digreilionc, ed Epilogo , 
non ellendo quelle altro , che piccole Orazioni . Ponghiamonc qui alcune 
Stanze a cagione d'elcmplo , che dalle Rime di Virginio Celarmi fon trar- 
re. Scrive quello Po.ta a Girolamo Mattct Duca di Giove , c animandolo 
a fuggir l’ozio, cosi gli dice: 

Speffo pigro de/io d'ozj , a dileni 
, Con la ricchezza a nobiltà t'unifce : 

Il tuo faggio penfitr , fe gli abberrifea , 

Degno è tn fatica , che ripo/o afpetti . 

Segui Signor de la virtù il cammino , 

E non t'amoj la faticoja via : 

A luoghi accelfi erto fentier c'invia: 

A bil fudor fiaffi l'onor vicino . ■ i. 

invitatici a goder laute ricchezze 

Falfe Sirene in quello Egeo di vita ; 

£ la lor voce in fu reta fiorita 
Di rade evvien , eh' invitto cor difyrezze . 
le fui Culo tati" gli Orti pompo/i , 

E fui * errbio Flaminio i tetti aurati , 

Cb ornerà* no a godere agi bramati ; 
ila il tuo penfirr foto in virtù ripafi . 

Un difetto ben da quello Scrittore fembra elTerfi coramella in que’ Qua- 
dernari , 0 fummo Re , thè a I’ Univerfo imperi ; perche in odi fcrivendo egli al 
Cav Fulvio Tetti , cllcr dclidcrabili le avvcrlicà , invece di indirizzare al 
mcdcfimo Cavaliere, a cui ferivo, il parlare, come richiede naturalmente 
la Lctiera , o l’Orazione , egli l’indirizza con un Apollrofa fuor di rompo 
al Signore dell’ Univerlb . E lì dee per tanto por mente , che il nollro ra- 
gionamento lia tempre da principio , liccomc accenna eziandio Arillouie 
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nella fila Rettorie» , a quegli indiritto , i quali noi vogliamo uditori . Anzi 
nel decorlo medefimo del parlare , La Natura , * la Civiltà infignaro , come 
ben dice i’Ettorri (a) ,tb e fi firn con quelli , co' quali t'è pigliato a ragionare . E ol- 
krva il tncdelimo Autore » che fu da Critici ccnfuraio , c riprclo Virgilio, 
perche in quanto Poeta Epico, il qual debbe imitar narrando, quando altri 
non introduce a parlare, apodrofò tuttavia in alcuni vcrli, ceti d'Eurialo, 
e di Nifo cantando: 

. Fortunati amba , fi quii ruta carmina poffimt , 

Nulla diei unquam memori voi cxhnct avo. 

Dal che fi vede ( feguc egli ') con quanta cautela ufar fi debba PApo- 
llrofc, quando con altri c’ fi é prclo a parlare ; fe pur vegliamo oliere., 
atcefi . 

A quelle , e ad altre Cimili cofc fi dovrà fpecialmente in quello Metro 
aver mente , per non errare . Perciocché molti Componimenti trovandoti 
ir. Quartetti dille lì Traile Rime de’ pattati Poeti , non Ibno pochi i difetti , 
che vi fi feorgono di quella natura , che difconvcncvoli tono, perché al far 
dille Lettere li dilconvengono , al cui modo fino i Quartetti compplli . Le 
lòprallodate Lettere di Orario potranno cllerc il vero, c irreprcnlibil mo- 
dello, al qual riguardando nel noli ro operare , conleguirctn quella laude , 
che da quello Metro puh averli. 

PARTICELLA V. 

* * " . ^ ^ ! * * . 1 • , • 

Ragionafi £ alcuni Poeti , che Quarte Rime compcfero j 
e alcune lor Opere fi rammentano , 
altrove taciute . 

A Bbiamo già quifopra accennati molti di quelli, chcQuarte Rime corn- 
polcro . Pero altro non ci rimane, che di raccogliere qui alcune ceiuz- 
ze, delle quali non abbtam fatta altrove menzione. 

É due Cantilene in sì fatto Muro li leggono nel Codice Ifoldiauo , indiriz- 
zate a Francclco Fofcari.Doge di Venezia, che tòno di ANTONIO SAN- 
GUINACCI, Padovano, il qual fioriva nel MLT- 

L' Orazione Militare iti Sereni fi. ii Savoja all' Italia , pre/intata al Re Cnfliarif- 
fimo . In Parigi apprrffo Tuffati de Bray 1 6if. in 8 . L’Autore di quella Orazio- 
ne (limò per lo iuo migliore di tenerli naftolo. 

Il Giudizio Divino, d-fiefo in cento Quartine da AGOSTINO COLTELLI- 
NI. In tira: ze in 1*. 

/I SereniJJìn.o Lecpildo i*rcidwa fi /ufiria [opra l'Arte Grande del Corp.ro . e— 
Biffano del Padre Alano fio K tre bevo , (anione dell' Illrfhtffno , & Etftllti tifino 
Signore POMPEO COLONN A I rinctpe di Gallicano . Liggcli avanti il Te- 
mo I. di detta Arte Grande del Confino, e Diflono .imprcllo in Roma per 



(fi) Buon Gufl.cap. pi. 
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gli Eredi di Francclco Corbellecti ad iSjo. io fai. Quello illurtre Poeta, 
Principe di Gallicano, Duca di Zagaruulo , e Signore d’altre Terre, e Ca- 
rtella, che nacque di Pier Franccfco Colonna, e ville olirà il 1666 , !u Let- 
terato altresì colpicuo de’ tempi Tuoi ; e molte Rime anehc fenile, alcune 
delle quali li trovano imprclle per le Raccolte, c legnatam .nte in quella de- 
gli Accademici Fanraltici in lode di Alcilandro Vii. Rampala l’anno 1 djj. 

PARTICELLA VI. 

Ragionafi £ alcuni Stranieri , che Quarte Rime comfo/ero 
nelle lor Lingue . 



•2 yfOlte cofe ho pur vedute tra Rimatori Francefi in Quartetti dirtele. Né 
IVI quello Metro è già moderna tra loro: poiché il Foucault, comefcrive 
il Galland in un Tuo Dil'corfb l'opra alcuni antichi Poeti , aveva in un tuo 
Manofcritto in lòglio un Opera di Poefia di ROBIN DE COMPIEGNE, 
intitolata Trtitiè : ed erano Detti Morali , Sentcnziolì , e Satirici, dirteli in 
Quartetti , ne’ quali anche il detto Poeta lì raortrava pentito d’aver compo- 
rti certi Vcrfi d’amore, de’ quali parla ilFauchrt. 

Né voglio omettere qui di notare, chemquctlo mede fimo Metro FRAN- 
CESCO HABEKT, c qualch’altro i Dirtici di Catone recarono alla Poclìa 
Francete. 

Ma aliai più comuni, che fra gl’italiani ,e i Francefi . fono pretto gliSpa- 
gnuoli le Quarte Rime . Quindi 10 lalcerò di pur mentovarne veruno: perché 
non vi ha fra Ipr Canzoniere, dove un qualche l'aggio non iè ne trovi. 




CAPO 
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CAPO V. 

Dove fi dimoflra , che fieno le Quinte Rime j ' 
e come fi tejfano. 

PARTICELLA I. 

Dimofirafì , quale fia il Metro delle Quinte Rime ; e le regole 
s’ ingegnano , con cui furon tejjute . 

G iammario Crclcimbcni un altra fpezie di Serventefc , oltre a i pre- 
detti ha voluto mettere al Mondo; e’I nome gli ha dato di Quinta 
Rima; di cui per elèmplo ha egli le feguenti , cosi da lui nomate 
Stanzine comporto ; c da quelle, ch’io qui rapporto, le nc potrà ve- 
dere lenza altro l’abitudine delle rime, che aver debbono. 

Amor , cb» vuoi da mt , che fi ii pretendi 
Or , cb' bai conquifo il mifero cor aio t 
A che più flralt avventi , e fiamme accendi, 

Quando [enza fperar tregua , nè fcaapo , 

Ardo dentro infelice , e Juori avvampo I 
Petrejii ben quel cor protervo , e rio , 

Duro, ed algente più d'alpina cote, 

De la crudel , che difpregtarti ardio , 

Ber faglio far d'ogni più ardente finale : ir 

Cb' onor ne rttrarrefli a nullo uguale. 

Poiché colti , che vincer non fi puote , u 

Sdegna a far ehi la fegut , e chi là fuggt ; 

L'Almo rubtlle abborre, e le divote-, 

E via non fanno aprirli entro il fuo cara 
, A'« corte fia , ni grazia , ni favore , 

Or tu , Signor , per cui tutta fi Sfugge . ! 

La Terra , e il Ctrl d'inefitnguibxl foco. 

Deb ? ti vergogna ornai , che fol non luggi 
Un inerme donzella ; anzi deride 
Il tue valore', e de' Inai fervi ride. 

E tralafciando il [eno mio per poco , 

Con quel poter , Cui nullo e , che refifia , 

A neh' e fa t raggi a Camorofo gioco : 

E a Cor fia , che dal due! , cb' or tì m'att riffa, 
i - Efca t anima mia , dolente , e trifia . 

PAR- 
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Dimoflrafi , che il Metro delle Quinte Rine, di fopra efpofìoy 
non è molto lodevole ; nè però è da abbracciar fi . 

A Vcndo veduto nelle riferite Stanante , che di lèraedelime il Diottra» 
no, qual In Ja Orili cura delle Quinte rime , e qual l’abicuJine, che 
nc fu ideata, rimane ora, che dichiamo ciò, che di elle é da giudicarne. 

E a me pare, che quella invenzione del Crefcimbcoi, lavoro d un indegno 
per. altro sì accreditato, non fiamolto lodevole; ne Gapcròda fcguirligran 
farro. Le ragioni lòn le fi-gnenti. . . 

E in primo luogo ollerviamo , che i noftri Maggiori , dilicaiulimi erti- 
matori delle cole, qualora legar vollero, mediante le rime, una Stanza con 
un altra , tranne le Dirtele, che per altra legge fi reitero, in altro Componi- 
mento ciò non fecero per altraguila giammai, che accordando l’ultimo del- 
la Stanza antecedente col primo della legucote , come veder fi può, ed ofi 
fervarc nei molti elcmpli per quello libro allegati. La ragione di ciofi fu a 
mio credere, perché dovette loro lenza dubbio parere , che le così non fa- 
cevano, la lunga poli , che naturalmente ièco portavano il finimento della 
Stanza, e il perfetto compimento della lenccnza, avrebbe potuto rendere., 
non ortervata la rima. ' • 

Aggiungali, che non fidamente in quello Metro non è l’ultimo verfi) del- 
la Stanza antecedente, cheaccordi col primo della feguente: ma tra l’uno, 
c l’altro le nc frappongono tre con tal pregiudizio , che tra per quello , e 
per la lìiddetta ragione , c molto più perche la rimi vicina degli ultimi due 
verfi , e l’accordo dell’ antepcnulrimo col primo nella Stanza antecedente 
occupano l’intelletto tutto , e l’orecchio , non s’avvede in veruna guila il 
leggitore di quello legamento dell’ una Stanza con l’altra , né armonia ve- 
runa vi lènte tra ’l primo della feconda , e’I fecondo della prima. 

Finalmente quell’ abitudine di rime , che il primo verlb accordi col ter- 
zo; il quarto, e’1 quinto fra loro ; e’1 fecondo col lèdo , dia e ti llrava- 
gante , c bidona , che giammai non fu ufata , non dirò dal Petrarca in 
verun Sonetto, o Canzone, ma neppure da vcrun altro , per quanto abbia 
ortervato. Ma di quello Metro tanto balli aver detto ; mailìtnaracnte che 
dopo una diligente ricerca abbia m trovato , che prciTo Poeta veruno non 
ha avuta /falle fuc Rime accoglienza . 



PAR- 
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PARTICELLA III, 

Dimoftranfi alcune altre maniere di Quinte Rime , 
che furono da alcuni introdotte . 

A Lcune maniere di Quinte Rime fi trota effère fiate altrew porte in ufi» 
da chi fi fa a ricercare i Canzonieri in inezie del Secolo XVII., ncllt^ 
qu i li fu quella regola concordemente da tutti otlcrvata di lafciarc il primo 
verlò libero e fciolro; rimando poi gli altri quattro a due a due. Ben nella*, 
qualità dc'vcrfi vani) cialcuno a fuo modo; ed io ne addurrò qui quiicht*_ > 
efempio, contentandomi a ogni modo di pochi , per non oliere quelle ma- 
niere da curarli gran fatto. E il primo cièmpio, eh’ io qui produco, cca- 
vato dal Coro d’Elicona di Grifoflomo Talenti , cha in lode di San Gitola- 
ano cosi cantò. 

0 felici antri , $ caverne , 

Ove Dio sfida a duello 
Soffirofi vecchierello ! 

Chi il fi acro errar non canta, 

Cui di fua luce il fommo foto ammantai 
Qui d' amor dolca contala • . i 

Muove , amato , ed amatore , 

/Il fuo duce invitto core : 

Cb' alta pietà fpirante 
Si trasfigura ne F amato amante. 

E così fèguita il Poeta per molte Stanze; avendo aggiunto alla poco gra- 
ziola elezione del Metro l’accoppiamento di verfi tra lor dilcordamt, come 
fono l'ottonario, il icttcnario, c l’cndccalìllabo . Del medefimo Autore c 
1 urc il feguontc efempio. 

»• • •' 

In. van procuri 

Col tuo furore 

Cangiarmi il care li- «. "i 
Empio tiranno ; 

Che il duol m' i gioja , e la quiete affamo . 

0 m'arda il fino, i 

0 m'apra il petto 

Tuo fiero affetto ; 

Indarno afiptra 

A trofeo a'umit core afprifjima ira . . * t . a 

Qucfi’ altro efempio i tratto dalle Rime dell’ Accademico Irrefoluto In* 
(tonato, una cui Canzonetta in lode di S. Caterina da Siena cosi comincia. 

1 Uh. II. ni. II. F £ Rtciit 
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Riddi Caterine 

La cinema d'or, chi pii co' rai a<m viola 
Movir invidia al foli-. 

Ni vuol corona d' or da biondo Crino , 

Ricca di trucia fot d’acuto fp’ne. 

Lieta , parchi ricufa , 

Amazzoni dal dal , terreno ffofe , 

Biada il crii pompo fot _ 

Ni d'arco vopo ba la man, chi dardi fcoccm ; 

Chi , par ferire il dal , f hanno i tagli occhi . 

E del medefimo Irresoluto è pure quell’ altro efempio, dote della mede* 
lima Santa lì parla. 

Di tanabrofo manto 
Caterina fi vefla : 

Ma tra l'ombra funtjll 
Più gioì fra il fuo core ; 

Cba fon queir ombra fui lumi d'amari , 

ClU P ofeun il chiaro , 

Ch’ogni altro chiaro ofeura , 

Come in vaga pittura , 

Tra quii lucida orrori 

Avviva più con rombre i fuoi fplndori , 

Anche il Chiabrera una volta delle Quinte Rime fi valle ; e lafciò libera 
in clic il Secondo verfo in i Scambio del primo , come da quello principio 
d’ una lua Canzone apparifcc. 

Strofe . 

Par alcun non fi creda , 

Chi ’l mie cantar ftpra Plaacbia cetra , 

Di Fobblio vada in preda, 

O tra vinti difpergafi , 

0 ni l’onda ail man unqua fommrrgofi. 

Amili rofe. 

Varo è , clu d' Arno in riva 

Cigni franava ed Aquiloni , od Aufiri , 

A l’ir eh' egli fi udiva : 

Ma fur fui voci finn 

Scherzo tf Amore, e di piocevol Venere, 

Il verlb libero non piacque ad AlclIandroSalicino: e quindi accordò il pri- 
mo col terzo, e il lccondu col quarto, e col quinto, come veder fi può dal 
fcguentc principio d’una lua Canzonetta, che ti trova nella Prima Parte de 
fuoi Soggetti Poetici . 



Ecce 
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Ceco il colle fiorate, 

Ove pofi Natura , 

Per farlo [opra ogni altro almo, t italo , 

Ogni fia nobil cura : 

E coi! ornato V ba fuor di mi fura . 

Quefto i un novo Elicona, 

V' fan le dotte Suore, 

Che intrecciano ad t gnor ricca corona 
A chi ben /pende V ore ; 

E fan, che nafee tal, quandi altri muore. 

E’ il vero però , che tutù i predetti Metri (bno di grazia mancanti , c» 
mefehini affai. Quindi o non furono mai da Poeta di nome ufati , oal più 
una qualche rariffima volta per cercar varietà Per queffo motivo ho io qui 
voluto accennarli , più a fine , che chi li diletta di cotnp ir Caua. inette , ponga 
mente a guardartene, che perche follerò degni di ellere mentovati. 



CAPO VI. 

Dove fi dimoftra y che fieno le S efie 'Rjme , 
e come fi tejjano. 

PARTICELLA I. 

Dimoflrafi , qual differenza dalle Seftine alle Se fi e Rimt 
fi pajjì ; e chi il primo qutff ultime mette ffe 
tn ufo t e in qual modo . 



G ià fi è veduto ne’ paffati ragionamenti , ficcorn' \e Seftine hanno do. 
terminare . e tra loro concatenare le Stame; c delle me 1 ' l l ' e 
ci , c rune ii vagliono in ciafcuna di cfle . Non cosi lo S^jt* » 
che non per altro fon così dette , fe no» perché di fci verti tei 
fono per ogni Stanza, ficcomc le Ottave di otto, le Quinte di cinque, e cosi 

*Or« f noné da credere, che inventore di quello Metro foffe P^‘ ro Pa” 0 * 
te, che m elio compofc il Roman» , della Leandra : percu-cctó anucoe 
piu d'a fi'ai tale Metro, e per avventura col nafccre della Lirica nacque aneto 
elio. Ansi a mio credere il trallero i noli ri Poeti .unitamente con ^ . 

Metri da Provenzali, rteflb i quali , rivolgendo noi i loro Componimenti, 
alcune volte ci liamo abbattuti . _ .. 

Tra nofln Volgari , il più antico , nelle Rime impreffc del quale alcuna 

F f a iQ ‘* 



Digitized by Google 



22 8 Della Storia , e della Ragioni /fogni Poe/fa l 

Idei fe ne trovi , egli é C.m da Pilloja . Il luo Componimento comincia* 
Mi He volti richiami il dì mercedi: e quello è coinpollo di lei Stanze, eia leu- 
na delle quali contien lèi vetfi , altetnatamenrc rimati alla foggia, che le 
frguenti due Stanze , che fon le prime di detto Componimento , dumo» 
f Irano . 



Mille volti richiamo il dì mercede , 

Vola alia Derma : eba dovunqul lofi * , 

La mente mia difiofa fi vede ; 

E lo mio ccr da ciò non fi difvia: 

Ch’i ti fieri tutta d'amar, a di feda , 

Per voi , ch'ogni altra novitati ahhlia . 
ht vofira Signoria sì mi difiringe , 

Che morte vita m' i , qu I più vi piace-, 

E certo lì verace amor mi aflrtnge , 

Che nejjun Uomo i lì forte , ed audace , 

D'amar , a mio ri /petto , a pur t' infinge : 

Ma tanto ho più d'angofeia , a men di pace , 

II fine poi delle Stanze ha un tornello, o fia un verfò altresì endccalillabo, 
il quale coll’ultimo della fella Stanza confuona . Né latterò qui d’avvtfa- 
re, che quella Compofizione in alcune edizioni Ha alquanto fcorrctta, aven- 
do alcune voci per altre : onde non é da credere , che abbia il Poeta man- 
cato alle regole, che li aveva nella prima Stanza preferitte . 

Un altra maniera di Sede Rime aliai curiofa fu polla in ufo nel Secolo 
XV , nella quale i primi quattro verfi hanno tutti una della rima, ed un 
altra ne hanno gli ultimi due, come fi vede nella Vita di S. Caterina Ver- 
gine, c Martire , dampata in Bologna l’ anno ifaj. in t. , ma nel Secolo 
avanti compolla, il principio della quale é il fegucatc. 

Cbriflo , Signor de la Corte divina , 

Illumina il mio core, e tì raffina , 

Che foffia dir d'una gentil regina , 

Cb' i la divota Santa Cat henna : 

Cantar la fua leggenda, con onora 
De Santa Catherina , olente fiere, 

Ma le dette tedi ture avendo poca leggiadria , e grazia per quella rima al- 
ternata mantenuta tino al fin della Stanza, ovvero per quella rima continua 
di quattro verfi, fu però migliorato il Metro intalguila , che il piimo verfò 
accordane coi tcizo, c il fecondo col quarto, ai, ma il quinto, c il fello fa- 
cedero tra loro lìdi una terza conl'onanza . 'Chi foffe il primo a mettere ia 
opera cosi fatta tellina, e a introdurre nelle Sede Rime quello migliora- 
mento , a me non è noto Bensì per lo meno dal Secolo XV. ebbe quella 
Accenda principio : poiché nella Stona di Almanlore, libro, del quale fa- 
velleremo altrove , che fu vclgtiizzato per lo meno nel predetto Secolo 
XV. ,vi fono in line quarantadue Selle Rime, belle, e buone, delle quaheo 
conc alcune Stanze. 

L' et din 
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L'erdm del bevtr i , quale io ferito. 

- - L'acqua iteti fi vuoi mai tare a digiune , 

Se non da poi mangiar (a) : fidato il cito , . 

Se pur ne beve, foglia poco ognuno. 

Acqua di neve mai non fi vuol tevere ; 

N i acqua calda a menta non ricevere . 

A ma cri , e freddi l'acqua fredda i ria: 

A graffi, e forti non li (b) ntieee tanto . 

Pur a digiuno ter non la devria 
N on fendo ubbriaci , e calorojo alquanto ; 

Ni dopo coito , ni anco dopo bagno , 

ÌSen fi di bere ; e di notte fa lagno (c) 

. Ni beveria ancor poi (d) molta fatica ; 

Salvo la fate non fojfe menaofa : • ■* 

Ni vino Igni ora non fi beva mica . 

Quando fi ba fame a ber i mala cofa .*■ 

Berla a digiuno ancor fi di guardare . 

Quando e (ci fumi il bagno , non pigliare . 

PARTICELLA IL 

Dimofirefi , con qual artifizio , e pulitezza vogliano 
c fiere le Se fi e Rime tefiute . 

I Ve rfi , onde vogliono efler comporte le Sorte Rime, debbono eflcre,. 

interi, o d’undici lillabc . Il Bergamini bir.sarrainente introdur vi vol- 
le l’Ettatillabo ancora , come veder ti può in quell’ clcmpio , che c parte», 
d’un luo Componimento. 

No n fi F aurea Fortuna entro la mano 

Ti tredeffe la chioma , e'I vifo intera , 

E fi 'I ricco Occaro 

Ti v et effe fui pii tutto l’impero , 

Ancor non devi tlrtumi tir la mente , 

Ni fuperbo calcar la bafja gente . 

N I , fe pei rèprgltaffe è fuoi tefori , 

E ti premtffe inifiro , e mendica , 

Di fubiti pallori 

N •" corromper la guancia , e'I ciglio artico: 

N i ti frecciar le tempie , e'I n t/lo fini • 

Frettoloso nel laccio , e nel veleno . 

L’Aba- 

(a) ffoiDopo il mangiare, (b) Li per loro fu nfato da qualche altro antico 
Tojccno . (c) Lagno è voci antica, ebe figntfea Alili /.-nt , Àl’lcllia , 
• vuoi dire , che l'Acqua di nette cogl. ne Voleri , 'lui unni tre. (dj Croi 
Dopo molta latita. 
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L’Abate di Guattalla Bernardino Baldi nell’ Egloga , intitolata Epitala- 
mio , non contento d'un fulo verlo di Tette fili ab: , quattro nc voile fram- 
mettete per ogni Stanza, nella maniera, ebe fegue. 

* < * 

Scuoti Facci fa faci -, i 

Congiungitor da’ cori ; 

£ in compagnia di fodtltì , § di foca 
Guidando t ca/h ameri , 

A B tatrict bilia, al bil Lieo» 

Scandi amico Smanio, 

E quella pure è un altra maniera, onde furono le Sètte Rime formate, 
della quale ne do per efempio il principio d’ un Componimento di Mauri- 
aio Moro. 

Gali, gloria dal Ciato, 

Spirito dal mio torà , 

Alma dii mortai vile , 

O innamorato Amori , 

7 » fri dii nofhro bina 
La fiducia , Signor , V unica fpcnt , 

Tu fai {davi , a caro , 

Praziofi tiforo : 

Va la Signora imparo 
A j prezzar gtmmi , ad are , 

Cbi fiora un Ugno , ignudo , 

Per ijjtrmi fietifi , a ta fai crudo. 

Con rima chiufà furono ancora le Sette Rime letture, e di verG otto- 
narj tutti, nella guitti, che da quello principio di Componimento ai pub 
federe, che t di Anfaldo Ccbà. 

Timo, o t rimo al duro a folto, 

Ch'io non fi , fi prijfi , o lungo 
L'alma ognor m' affliggo , 0 pungo , 

E mi nudi il cor di [matto : 

Min tri ftupido , a (enfi fi 
V olgo gli occhi al fin dubbiofo . 

Tanfi , oimi , rea quanti aguati 
Pub il nimico rnjidiarmi ; 

£ re» quali , a con quant' armi 
Rinforzar pub i miri ferrati ; 

Pircbi guerra , a firazto ancora 
IN 'abbia il cor fu l'ultima tra . 

Ma quelle tettiturc dal Bergamini , dal Baldi, e da altri ufàteeon areico 
lamento di vertt corri , lino Metri più rotto di Canzonette, che di Scrven- 
lett: e quindi ic si fatti Componimenti ripongo tra quelli, de’ quali abbia- 
mo altrove favellato lòtto il nome di Oda; 

IV crii 
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I Veri! oltre all’ efler inceri nelle Selle Rime , e fra lor confonanti nel 
modo già fopradJctro, vogliono anche camminare a due a due colla dovu- 
ta punteggiatura nella guiia , che delle Ottave Rime diremo : perciocché 
non altra differenza tral’Ottave, e leSelleRime ell'cr dee, falvo che quelle 
di orto verli , e quelle di fei hanno le Stanze idiote. Perciò quanto delle-. 
Ottave andremo in appretto dicendo, tanto lì vuole qui ioteuacr detto delle 
Selle Rime , lènza perder più temo®. 

Come quello Metro è alquanto delle Ottave più umile , così parrebbe , 
che bene fi poterte a quelle macerie adattare , le quali fuflìcicnti non fono 
per Eroico Poema. Nondimeno come il capriccio degli Uomini i vario, 
così cialcuno a fuo talento ha le Selle Rime ufate, cole trattando difpara. 
te , e fra loro diffunili. Noi lafcercmo però, che altri ne giudichi ; non 
rilevando lo fpcnder intorno a quella faccenda più abbondanti parole. 

PARTICELLA III. 

Annoveratili alcuni di quelli , che Seflt Rime 
cornpo/ero . 

P Ochiflìmi (ono flati coloro , che in quello Metro li fieno elcrcitati j e 
tranne la Leandra di Pier Durante, del qual Romanzo altrove diremo , 
tranne alcune Laudi Spirituali di Francclco d’Albizzo , e qualche Pane gi- 
rico, Epitalamio , o firmi colà, del Marini, del Zinani, del Graziani , c 
di qualche altro di quella fchicra , altrove già mentovati , del rima- 
nente appena qualche ederella le ne ritrova ne’ Canzonieri del Secolo 
XVI]., com’ c in quello di Maurizio Moro , e di qualche altro filo Coe- 
taneo. 

Ben non voglio tacere , che in fine della Vita di Carlo Maria Maggi 
icritra da Lodovico Antonio Muratori tre Componimenti fi leggonoin que- 
llo Metro dirteli , che intitola ti fimo Corei»# . E perchè tuttetre «'aggirano 
filila Morte di erto Maggi ; e recar polirono utilità , c piacere , dando a ve- 
dere in un paragone , come da tre Valentuomini fi fia un argomento non 
dilfimil trattato: però turtetre addurrò qui per conchiulìone di quella ma- 
teria . 

La prima Corona nella quale il pregio di^Poefia fi commenda , che nel 
Maggi era , è lavoro dell’ Abate Francefco Puricelli . Di quello degno 
uomo , che la morte colle glt anni partati , un. non meno valorofo Poe- 
ta, e degnoCavalicre , il Conte Giufcppe imbonnti, Milanelè, Ila or rac- 
cogliendo le Pocfie, per darle alla luce. E la Corona di erto Puricelli ti 
c tale . 

Duina difciolta H cria, lugubri il mirto , 

D' una grani 1 urna al fi è tritila Jtitai • 

Su li guarnì il fallar , fu gli occhi il pianti , , 

£ lutti dii dolor li infegm avu , 
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Parlava co'fe(pìri, * fot etn quella 
Muta eloquenza, onde un gran duol favella . 

La Cetra al funi a abbandonata , a flefa , 

Aveva un Serto in man di verde alloro , 

Cui a mirar con ciglio fiffo ime fa , 

Raccoglier fi farea nel fua martora ; 
ludi a i' avello un trijlo guardo gira , 

Guardo , che fa pittale in chi la mira. 

Diffi aliar : Qual tu Jìa gran Poma, o Diva , 

Svela l'alta eapion del tao dolore : i 

Qual forte ria ti di conforto il priva, 

E jlringe in tanta pena il tuo bel core? 

Ella fi v>lfe a l’ urna , e diffe : in quefla 
Leggine la camion pietra funefla 
' tf urna del Alaggi è quejla, V qui fi chiuda 
La gloria di Parnafo , e la mia fpene : 

10 la fiia Mufajbn , che in fu a vtrtude 
>,<■ »> Già jj lieta cantai lungo Ippocrene : 

Or che del viver fuo giunto i a la meta, • 

Rendo armonia di pianto al mio Poeta . 

Quello di facro alloro immortai Serto 
A le tempie onorate era corona ; 

Febo Orjjo intrecciano ; * a quel gran merto 
Lo dii , cui non fu pari in Elicona : 

• ? j , E f.pra la Caflalia amena fionda ' 

No» nacque mai più glorio fa fronda, 
ló rimafla qua giù vedova , e fola : 

I miei mi feri di traggo in fofpiri . 

Ogni conforto al mio dolor /' invola ; 

Ogni oggetto inacerba i miei mertiri . 

Tutto Pindo, che fperfo è d’orror cieco, 

Più mi Aringo a penar , con pianger meco. 

Le /piogge , che li lieta empiei di canti, 

■ ' Farm' eco a' miei fofpir , fquallide , e mefle . 

‘ De le Suore lo fino! fi firugge in pienti , 

E di pallidi rat Febo fi velie . 

11 duolo altrui più a lagrimar m' invita , 

E la ragion del mio dolor m' addita . 

*&J&fi. da lui dolci concenti , 

Pojfenti ancora a innamorar le tfere , 

Più rammentar non fo fenza tormenti : 

Onde più acerba pena il cuor mi fere : 

I bei carmi , e lo AH Uggia irò , e raro ... • 

Ma qui poi l'interruppe il pianto amare. 

Io udendo a Por la flebile Sirena , 

. * Cui fi degna eaginn rrndea dolente , 

Diffi-, Mafa , sì giuda i la tua pena , 

Cboteco Italia tutta ancor la fìnta. 

Co- 
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Comune ornai è la tua doglia e (iremo : 

E compagnia nt i mali i mali fama . 

Ognun fico fi duo! , cbe il più bel lume , 

Che fplendtfje in Parnafo , or morte ofcura j 
Quel Cigno, cbe a gran volt alzò le piume , 

E beuvt la Calfalia onda più pura ; 

Cbe ad ogni canto tn ogni flit t'accinjt , 

E i più degni agguagliò, fe non li vir.fi . 

I pregi in altri (par fi 1 1 grande Ingegno 
Tutti trafrelje , e in fe li vide uniti ; 

Pel maggior Tofco imitator li degno, 

Cbe non fai, fe ’l migliori , a fe l'imiti : 

Solo cbe in Cielo a più fullime oggetto 
Con più fana armonia volfe l’affetto , 

Le Mufe vili amai per fogni vani, 

0 per mal faggi amori in prrgio ti pofe ; 

Ptrrbi con modi ancor nuovi , e fovrani 
Il bello, e il ver de la virtù v'efpofe ; 

E a la più pura idea volte il penfiero , 

Giovò col dolce , e dilettò col vero . 

I lumi, ond' ei vergò le dotte carte, 

Modran chiaro l'ingegno , e ardente il zela , 

Egli del poetar finta fe' l'arte , 

Gran Maejlro d' amore amando in Cielo ; 

E de /’ ellro di Febo , ond’ era pieno , 

Ne fe' bri forno a l' alme , e non veleno. 

Cenfore de' enfiami a ferir giunfe 

Le follie de /’ età con grazia acute ; 

Ala con piaga d'amore a l'or cbe punfe , 

Arte Medica usò per dar fallite ; 

E quel , eh' altrui parea livido morfo , 

Erarimedio, e a la virtù foccorfo . 

I vitj rei , cb' ivan fuperbi intorno , 

Ei con pietofo zel punfe , e correffe , 

Ed ih feena taìor con rifo , e feorna 
Sol per farli odiar , vivi gli effe offe . 

Il vizio' flagellò fluito , e rubelh ; 

Ma coperto di refe era il flagello . 

Se talora a cantar terreni ant ri 

Sfogò fiorito il gioventl i > lento , 

D'uva grand' alma egli cintò gli onori, 

Cbe fea con fua virtù nobil concento ; 

E fe' veder ne i amorofò fide , 

Cbe T amor più ino ' cent e i il più gentile. 

Pur rivedi amori ancor sì puri , e d. gni 
Tanto affina col zel de V alma fatta , 

E gli erge alfine a sì fublhni fogni , 

Cb’ anche in cantar d' Emilia al Ciel fol canta > 

Vi. U. rei. U. G s 
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E cerca ne' tei ftrjì il canto pio 
Co' fuci amori innan.urarla in Dìo. 

Ftlice Ninfa, che i tuoi menti egregi 

Da lì gran canto a celebrar vcde/li , 

A' ettari carmi fuoi co' tuoi bei fregi 
D' tjjtr degno argomento il vanto avefii , 

Cui egli ftudi'o con flit pipino 
Dt render l'alma J anta . e il nome eterno. 

Ma de i vanti di tarlo a eie ragiono 

Mufa con te , che i fuoi gran metti intendi f 
Tu , eie tempra/li a I alma Cetra il fuoco , 

Il dn in cat to jao meglio comprendi . 

Tu , che nel duolo, onde t'afami , elargì , 

Tanto concfci più , cruento più piai gi . 

Io fo! p>r i fogo del mu> duo! parlai , 

Cr rie di lui favella ogni pendice . 

Ceni Cigno di Pm do in mefti lai 
Già dt q uè' pi egi eccelfi affai ne dire ; 

E l'età re fra, or de fua Cetra emula, 

Sente pur quarta gloria abbiami perduta. 

Lo fentìam noi . de a' noff’t infermi puffi 
Mancò lì fida , e li felice f corta , 

E nel fentiero , onde a la gloria vaffì , 

/furila, eie ci guido, gran Iure è morta, 

AY v'è più chi ci redi in tal p ria ho 
Per la diffidi via lume , e nu/iglto . 

Coni' aquila talor con amor fido 

Cerca la cara prole alzar dal fuolo , 

E per farle lafciar gli ozj del nido 
A I' ali mal /i ure ajnta il volo ; 

Tal egli pur ci fcorje , a ri foftenna 
Nel di Ini voi con pie roltifle penne . 

Mufa. deb\ lafcia il pianto a * no}: ri affanni , 

E **’ fuoi carmi il tuo dolor ripoja . 

S* ei fptegò fu le sfere i puri vanni. 

Tu fi nel canto feto qui gl or io (a , 

Ei fedite aurora in Citi t fe bm non l'odi , 

Val fio Signor la armou ole lodi , 

Tu, che sì ben in Dio V innamora Hi t 
Or t che feco l’ut»#, doler non dei , 

Da i bei ftrjì d amor , cbé gli dettaJU 
Se col dolor d feriti , ir. giti [i a fri. 

A te la tua , sten la fua gloria piace , 

Se pace non ti dai de la jua pace. 

Sia l'ultima d' arr.or prova fedele 

Far , ebe Covjolt il noftro duci la fede , 

Doltrfi di Jua gwja è duol crudele ; 

Or cb * et canta danior , pianto non chiede * 

Sua 
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Sua morte quefi morte io dir non ofo , 

Cb' et fempre t' affettò come Tipo fu . 

Terfe i bei lumi a l'or la mafia Alu fa t 
E bacio jofptraudo il fijj'o amato , 

E di quali. Le rmorfo iodi confufa 

Dsjfe : Forfè il mio f tanto è a lut men grate : 

Il ciglio mio p ù lagrime non ver/i , 
td apprenda l'amore a non doler Jì . 

Fini f co ornai de 1 miei lugubri ufrj 

L'ultima pompa, e qui mula rimango, 

E ne i ripofi ftioi lieti , e felici, 

Per tema dt turbarla , or più non piangi) ; 

A la tutto il duol . che ho nel mio feno accetto. 

Co i cari avanzi ftioi refii fepolto . 

Poi ritta in piedi alzò la mano eburna , 

E de I' eletto alloro il Serto preft : 

Il collocò I opra la nobil urna , 

E la Cetra vicina ancor v' appefe . 

Vilje : Memorie amate, onde fi piagne ,• 
ed le Criteri fiie fiate compagne . 

Fulmini de l’ obblio da lungi fiate , 

E la / aera ghirlanda or riverite ; 

Lèi più vi fia chi in quella , o in altra etate 
Stenda a lì detono attor le mini ardile. 

Aera invidia eoi tocchi , e non l'oltraggi, 

E bafii di faper , che fu del Alaggi . 

Quella feconda Corona à del Dottore Antonio Gatti; c ra° 
delia Fiìol'oiia Morale, clic nel Maggi rilplcndc a maraviglia. 

A pma avea quella dolente Mufa , 

Per isfugare il cuor , fperfi j lamenti , 

Qttando , qual chi gran ducila in petto ha cbiufa , 
Giunger fi vide a paflì gravi , e lenti, 

Seco traendo un non-ero/o fittolo 
Grave Matrona a rinnovare il duolo . 

E rivolta a color, che doloi.fi 

A quell' urna tmmortal i avean feguìta , 
liid e : 0 voi , che gran tempo avventvrofl 
Del Alaggi udifie l'armonia gradua , 

Che il < telo un dì ne' giri ftioi ti’ accolga , 

Non [dentate , con voi . (he ancb' io mi dolga . 

A i cuori . è ver , da grave doglia punti 
Quella fon io, che b-l ri fioro apporto; 

Ma l'acerba corion, che ba noi congiunti. 

Non vuol , cb' 10 rechi al vofi’O mal confort » . 
Avzi in quefia di duol ftt*tfia (cena 
Sarò Mimfira in raddoppiar la pota . 
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A vii refi vo' dir non prima udite , 

Cb' egli per umiltà t enea nafeefi . 

So , che a voi racberan nuove feriti , 

E II prime f arati più dolorofo : 

Che /noi far del dolor /enfi più acuto , 

Se più crefci di / Urna il ben perduti . 

Ma non conviene ornai , che fiia f folto 
Degno d’eterno onor l'alto argomento ; 

F-gli cantato in nuovo fitte , a colto , 

Tutt' avrei il Mondo ad afcoltarlo intenti . 

S" io vi raddoppio il duolo, ti mi dt felpa’, 
dodo è parlari , ove il fienaio i colpa. 
Vdite alti mifieri : a V or che fende 

L'Alma dal Cielo ad informar fua fpoglia , 

Vi rei afte bevanda un forfo prendo , 

Efpofia de la vita in fu la Jogha : 

Lume poi per Caper quinto conviene , 

A mi fra del forfè a lei ne viene . 

Qui da /’ erctlfa onnipotente mano 

L'alma di Carlo ad opre grandi eletta 
Tanto fucciò di quel licer furano , 

Che parve in tffa ogni virtù r fretta. 

Tu in quella mente poi sì ettaro il lume , 

Che mal di veder tanto altri prefume. 
ìnon bene ancor de la primiera etade , 

Il fallace confi varcato avea ; 

Cb' a te fidimi faticele firade 
D'alte dottrine i paffì fu et volge a ; 

E ad onta del fileggio afpro f mitro 
Tofl o pervenne a dijcuprire il vero. 

Sovra un a’p.flrt inacceffibtl monte, 

Che non men de /’ Olimpo al del s'innalza, 
D’cmdr mal non fi vide a forrer fonte 
Ad innaffiar la fp avene evol balza , 

Sta l Ver cìnto di raggi iti bel ripofi, 

Chiaro a’ faggi intelletti , al vulgo afeofo . 
Cingon l'un di qua' fianchi alte foreflo , 

Sema* l'altro dintorno eccelfe rupi ; 

Ahi Ir firade vi fon , ma flrctte , o mtfit 
Interrotte da fierpi , e da dirupi ; 

Onde aualunque via l'ingegno imprenda, 

Di rado avvien, cb' a la gran cena afenda. 
Pur giunto il Maggi a la pendice incolta , 

La via men afpra a rintracciar non bada ; 
l ev de i caduti i lai dolenti afcolta , 

Ala fenza paventar l'orrida firada. 

Per far coraggio a la codarda filiera , 

Ei s' appiglia a la via, di' altri difpera . 
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timira egnor chi di pulir già flauto 

A la cima del morte il guardo gira', 

Altri , che pofa i afforcato fianco , 

Altri, cui da /«/ir viltà ritira ; 

Ed ti più coraggiofo , t più coflantt , 

I perigli non cura , t gaffa avanti . 

0 quanta nel faltr gli orridi faffl 

Lena mefiti per quella via deferta ! 

Amor , che drizza al fin bramato i paflt, 
Dolce rendeva il camminar fu l’ erta ; 

Però toflo poggiò l' alto confine , 

Che feorge ajpro fenderò a lieto fine , 

Quindi egli paffa a la dorata mole , 

Ove in trono di luce il Per sfavilla ; 

E qual aquila fuole a' rai del fole 
Vclgtrfi intenta , e non girar pupilla ; 

Così Carlo in quel lume i lumi affifa , 

E chiaro il Vero in fua beltà ravvifu. 

Tu per qui' raggi a Ter V eccelfa mente 
Da' fallaci penlìer candida , t pura . 

E quarti' uom può , del facitor pofjente 
La grand’ arte ammirò ne la fattura ; 

E l'alto magtfltr feeprì de l' opre, 

Che geloft natura a noi ricopre , 

Quindi poteo qua giù quella grand' Alma , 

In cui per le virtù tanta armonia , 

Amar fpirto fublime in gentil falma , 

A Cui forfè Jimil altra non fia , 

Senza che mai nero vapòr di [enfo 
Maccbiafft il ter di pura fiamma acctnfe , 
Amarla «ì , che queir amor i oizaffe 

Di tal vaghezza a la ragion fuperna ; 

Che fol d'Eurilla nel fembiante ameffe 
Chiotta, che in lei jplendte , beltadt eterna 
E cura di quel cor candido , e pio 
Foffe per meglio amarla , amarla in Dio . 
0 gìoriofa Eurilla , o fortunata , 

Cui toccò di tal fiamma tffer l'oggetto ! 
Felice fol, perchè da Alcindo amata, 

E con amor tra più purgati eletto ; 

Per cui trovò in cantar tè dolci modi , 

Che più belle di Dio parver le lodi. 

Ciò che in lunga ftagion con finito , ed arte 
Altri prima di lui già mai non colfe , 

Le dot< p’ù f.tl mi in altri Jparte 
A’c la più verde età tutte r aerei fe: 

Uè mai piegoffi de piaceri al fuono : 

Che in lui flava virtù come in fuo tratta » 
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Ben s' alo p r ar tutti gli umani affetti 

Por retnp r P ai monta li (uè vietati', 

Ma <ol javia rtr ir d’alti precetti 
Sì ti rendette aM Utenti, « rettiti , 

Che riverenti a I alma fra vivace , 

S.rvivar. pai con volontaria pi ce . 

T alar di trilli guai Ihtolo indifreto 

Sorgeva ardito ad agitai gli il fino ; 

Ma nel eiel , eh’ et figuia , fidato , e liete , 

Sempre chiaro ferhava il fuo freno: 

Che vera gioja in alma pia non frema , 

E congiunte non flan virtule , e tema. 

Mai de gli applaufi il lufingbiero incanto , 

Che ne I alme più colte è ancor più forte, 

Sprone non fu per allettarlo al Canto, 

Onde veniffe a lui fplendida forte. 

Credea fol grande aver le voglie dome , 

Grandi i fregi de P alma , e non del nome. 

Gran enfi ancor direi ; ma l'ora è giunta 
Del mio ritorno a quell’ eterna fède , 

Ove quella grand’ alma a Dio congiunta 
Godrà de P opre fue degna mercede : 

V i l de’ gran dogmi imitator feveri , 

Fate , che pari frutto un dì ne fperi , 

Poi mira l'urna , e difj'e : Alma immortale 
Che moflri , eh' altri mai ben non ripofa , 

Finché per via del meno al Cip/ non fate , 

Non ti I degnar del mio dolor pietofa , 

Statua virtù picciol tributo io rendo, 

£ quejlo Serto d'Elce al faffo appendo . 

Quelle ultime Sede Rime, che della Virtù della Religione fàv diano, on- 
de fu il Maggi adornato, fono lavoro di Lodovico Antonio Muratori. 

A P urna intorno , ove del Maggi e finto 

Giace la j foglia fral , m' aggiro ancb' io ; 

Di qualche fiore , ov' è il dolor dipinto , 

Spargo l'amato ancor cenere pio. 

Piango, e dico in fentir sì giuflo il duolo, 

Che mi perdoni il cor , fe noi confilo . 

Pieno de' lAiei , pieno de’ fuoi ptnfieri , 

Penfo a quell' Alma , end’ ora è il del più bello , 

V opre fue dante . e i detti faggi , e veri 
A la memoria mia tutti rappello ; 

Ma più quand' ella aprì nell' ultnn ' oro 
Nuova fui letto fuo (cuoia d'amore . 

De’ Cari fuoi ne le dogliofi menti 

Ob quei finfi celejh infuft , o fcriffeì 

Fu 
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Tu pur folce l'addio , de in franchi accenti 
Pria di girfene tn patria a lor mi diffe ! 

E di {fé aliar (fo , chi fuperbo il dico, 

Ma noi poffo tacer ) 1’ «tipetto , Amico. 

Vn falò accento a Lui mia doglia atroce 

Tir non potè , per la fua tomba il giuro ; 

Ma fcjìemter l'uffizio de la voce , 

E interpreti al mio core i pianti furo . 

Sen figge intanto il puro fpirto , e lafcia 
Di gel piene le membra, e me i'ambafia. 

4 l' or tanta di me pietà m' afjale , 

Tanta invidia di lui , che al duol non reggo , 

Da' violenti affetti al doppio tirale 
lo cedo , e me fuor di me ftefjo io veggo : 

Deh perchè a l’or non ruppi il career cicco , 

Per Jegiiir lui, che mi volta pur feCol 
Se fu fogno, non fo . So ben , ebe parve 

iovra le bulle al mio pcrjìtr d'alzarfi\ 
l'.è può già mai, quanto colà m'apparve , 

Con fantafie tei rene altrui [piegar ji . 

Che vidi ? 0 che non vidi ! Appena il credo \ 

E , fe fu vero , a me medejìmo or chieda . 

Cinto di rat do.eiffimi Jcdea 

Su Trono au enfio il pio Motor de' Fati-, 

Pendente dal fuo guardo in lui bevea 
Man di gicja il pepai de' beati . 

Già noi vi d’ io ; ma putii' inunenfa lume 
Mi fe' fentir la mar'là del brume . 

Qui del Moggi lo fpirto è giunto a pena , 

Cba d'ampia Iure egli fi Jcorge adorno. 

Mille belle vii tii , che acirebber Una 
Al fuo viaggio, ora gli /latino intorno : 

Par , che del lor foccorjò ei le ringrazj , 
tré di mirar fi intorno ungila fi fazj , 

V Anime elette al comparir di quella 

fanfele incontro , e di jìttpor fon piene : 

Come , vorrian pur dir , ti pura , e bella 
Qua iti dal lajjo Mondo alma fen viene l 
Co' venti feri anch’ ejja ebbe pur guerra: 

Come or sì ricca, e lieta il porto afferrai 
L'Ai gelo a l'or , che a la magiou felice 
Carlo conduffe , e cullo, itilo in vita, 

Quel cor tì bello, or rimirate, ei dice, 

( £ in coit dire il cor del Maggi addita ) 

'lai tra tn terra, e tal fnollo dal velo 
Per gloria rotlra oggi lo reco al Cielo . 

Bei 1 dietro al Lello , onde Jf ruzzato è il Mordo , 

Qualche, ma oneflo , voto un tempo ei fpeft ; 
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Ma toflo ancor d'eccelfe idte fecondo 
Su i mezzi alzofii , ed a la meta in teff . 

Peti il valor de' venti , e fit?* accorto > 

Qiale al naufragio , e qual coeduca al porto . 

Quel fino un giorno a vifitecr poi fenda , . 

Chi pria purgollo , il fanto Dio de i cori: 

E fon compiace in gmfa tal , eie H rende 
Atto anche in terra a' futi più dolci amori : 

Già l'empie tutto , e fra fa dice : un dia 
Qui vo' fondar l' alme delizie mie. 

Quanto in fe tien , ramino umil ben finte , 

JS ' è già perciò l’ invela al Mondo indegno ; 

Ma la grand' arte ei truova , onde ugualmentt 
A la Patria , ed al Citi ferva l' ingegno: 

Pur tutto è il cuor del Cielo , e fol desia 
EJfir , ma non parer quanto egli fia . 

Or benché tanto il cuor dì Dio ripieno 
Studia celar le fue dolcezze care , 

Pure talor fuor de l' augufto fino , 

Mal grado fuo , l'abitator trajpare . 

Qui fi a Dio , fembran dir que' fanti affetti , 

E qui fi a Dio , gridano Vepre , e i detti . 

Celi al guardo de l'uomo il ftn de' monti 
Con grande cura ampj tefori afeonde : 

Pare a quel rio, che da lor trofie i fonti , 

Ffji con qualche arena indoran l'onde\ 

E meglio ancor mojìran , che d'or fon belli , 

Se gl interroghi poi con gli fcalpelii . 

Quinci il buon Dio , che in lui mofirar già p enfi 
La beltà de gli amori , ond' arde l'Etra , 

Vuol , cb' egli canti altrui fua g.oja immenfa, 

E V antica gli frarge eburnea cetra ; 

Poi, prendi , ei dice, quella cetra, quefta , 

Cb' un de’ miei Serafini oggi ti prcjia , 

Speffo fu vijlo il Genitor fovrano 

Intento flarfi a l'armonia del figlio, 

0 a lui fovente l'inefperta mano 
Regger con la fua fiejfa , o col conjìglio , 

E pria talor , per farne efempio ad effo , 

Le corde al fuono ammaefirar ei ftejfo . 

Anzi l’amante Pio, che in lui pur vuole 
A le lodi del Citi la lingua fciolta , 

Gli detta i fenfi , e le non fue parole 
Sonar fu le fue labbra il Maggi afrolta . 
Stupifce intanto il volgo, e non i avvede , 
Qual Maefiro d' amore in cuor gli fitde . 

Che pilli Sì crefee il fi r o fuo fublime , 

Che gli altri incende , ed egli indarno il copra. 
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Fi parla a i fuori , e fra le fante rime » 

'Intra ancora del /no la fii-.ma ti fcuopre; 

Onde , fe a r opre, e più fc al canto il chiedi, 

Un no 11 fo che di f .vr umano il Cìedi 
Mentre a I’ Argiol . che p ria , intento io fono , 

/• c o il mio Maggi al dtvin foglio è giunto : 
filavi ravvi fa in un mcdef.no trono 
Il fonano vero al fornaio ben congiunto : 

£ la delira , onde a fe vien tanta grazia , 

Co’ baci pria , poi co i foffir ringrazia , 

Che tardi il chiami a la marioli tranquilla , 

Dolce fi duol , qual da gli amanti tu fa ; 

Poi la Cetra a Dio rende , e fe tradilla 

II rozzo fuon , col buon voler fi feufa : 

Sa il del , fe la tradì ; ma feto regna 
Anco tnniltade , e a coti dir gl' infegna , 

Cheto in difparte io tutto afeoho , e forfè 

Udito aurei ciò , che ’l gran Dio rifpofe. 

Ma di qtte' Spirti un. che di me s’ accorpi , 

Gira ver me le luci p e plegnofe : 

Partiti quinci , et grida, e mi minaccia, 

Qnafi il mio ben per gclufia gli f piaccia . 

Glielo perdoni il Ciel . Da l’ allo alhtrgo 
Cogcdo a l'or predo co i rai dime fi! ; 

Ma vo Unto, e talor mi volgo a tergo, 

C reando pur , fe Carlo ancor vedefiì: 

£ 'l veggio a punto infra lo (ìiiot beato , 

Di corona di rai le tempie ornalo. 

Il veggio , e l odo in alta parte afiifo , 

A Dio col canto off' ir lodi novelle . 

* Che ielle fanta/ie di Paradifo ! 

Che voci pelleg' ine eran mai quelle ! 

Ei fpler.de , ei canta , ed al Poeta amanti 
Cantan col) le Gerarchie più fante . 

Alma chiara- A Dio cara -Uggì ne P ktera 

Prendi il (erto- Del mena -E in Dioricreati, 

I II l'amafh , - Il camalli , * E la tua Celerà 
Amor gode - Dar lodi- nini, che beati , 

Fortunata Peata • Ornai ripa fati 

Kel Signor - Del tuo cuor , - E adejfo fpofiti . 

Felice me ! che udendo il canto eletto 
Cole di Ciri ilo foia immaginando . 

Ma vinto il mio per per da P alto oggetto , 

A la pi igion terrena , ahi , torna in bando : 

E tanto m me dura l’idea canora , 

Che quafi giuierei d udirla ancora. 

Quanto vidi , ora canto ; * l' argomenta 

Degno or mi par di gioja , or di cordoglio ; 

Lib. II. Voi. II. H h ì 
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N* egualmente mal ferva , io ben lo fento , 

E a lui. che ride, e a me, che piagner voglia : 

Pur prego , cb' et m' afcolti , a ancor vorrei 
Per le fue ledi eterni ì canti miei. 

Eterno intanto, a vivo entro a le carte 
Eglt (arti, finché la Terra duri : 

E fi dorran , perchè non ebber parti 
In ti lei germe, i fecoli futuri: 
la per gloria de 1 noflri , e per efempia 
La Corona del Maggi or porto al Tempia , 

CAPO VII. 

Dove fi dimoflra ì che fieno le Stampe d Ottave 
T^ima 5 e come fi teff ano. 

PARTICELLA I. 

Dimcflrqfi , da chi fojfero ritrovate le Stanze d’ Ottava 
Rima ; quali Autori le uf afferò ; e per 
quali fuggetti . 

F Ama i , che le Stanze d'Ottava Rima, ( che Stanze anche folo per eo 
cedenza fi chiamano , perche in clic con più piacevole fpazio il leg- 
gitore fi pofa ) trovamento fieno, c invenzione di Giovanni Boccac- 
cio. Non per tanto erano quelle da’ Siciliani già ufate , avanti che 
«gli a Icrivrre cominciane o in volgare, o in latino. Egli è bene il vero , 
clic ciò quelli praticarono in diverfa guifa da quella , che fu tenuta di poi . 
Per le qu .li cofe il gloriofb trovato delle mentovate Stanze , quali ora ab- 
biamo , li attribuire tuttavia quali da tutti al loprannomato Ccrtaldele , 
come a quello , dal quale folo la llabil forma , ch’elle oggi hanno, fù vc- 
rircvolmcntc lor data. Dilli, Quaji datuttl, perchè trovo preflo al Crclcirn- 
bem notato, come Giovanni Mazzuoli portò opinione, chc’l primiero tro- 
vatore dell ' Ottave Rime Italiane lòlle l’Àutor del Romanzo intitolato, Fe~ 
fan tl forte-, c che quelli poi dal Boccaccio vernile imitalo : la qual opi- 
nione non venendo dal citato Crclcimbcui rigettata , che lui fondamento 
del conferito in contrario , troppo poco mi lòmbra ciò , per poter altolu- 
lamcntc affermare à favor di quell’ ultimo , contea lVpinion del Maz- 
zuoli . 

Potrebbe!! ancora dire, che di quello Metro ritrovatorc ne folte flato il B, 
Jacoponc da Todi: poiché oltre all’ aver egli le Ottave ufàic , alla maniera 
de’ Siciliani accordate, troviamo ancora , che in un tuo Cantico, elicè il 
quaranisquattrciiino della Edizicn di Venezia in 8. del ijjfi. , certe Stanze 

di 
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di dicci vedi pofe in ufo , in ciafcuna delle quali vi è inchiufi ne’ prim 
otto la perfetta Ottava , rimata alla foggia , che fu niella poi in pratica-, 
dal Boccaccio ne’ fuoi Poemi, e che ora tuttavia li coftuma; come dalla 
prima Stanza di elfo Cantico li può vedere , che qui mi piace di ad- 
durre . 

Voi, che avete fami di F amori , 

Venite ad udiri a ragionari 
Un anima beata con fervori , 

Con la ragioni a dola quiflionart . 

Un gaudio, ebe finti in il cori, 

Noi può taceri , ni tutto contar! . 

Dite l'anima : gli i ti amorofo , 

A chi n’ba tutto il cor defiderofo , 

Più , ch'io non dici , egli fi i copio [ò . 

Chi non li priva , non lo può faptri . 

Ma quando vera non folle I’opinion del Mazzuoli ; nè fi volcller menar 
buone al B. Giacopone le fue Ottave ; licuramcntc non dobbiamo quella— 
gloria levare al Petrarca, del quale unaStanza, alla guilà, che oggi s'ufa , 
perfettamente tclluta , è riferita da Franccfco Buonamici , come da cllè 
trovata in un frlanufcritto di Lorenzo Romuleo; ed e la Jcgucutc. 

Fondi li mii fperanze in fragil vetro ; 

E i miei vani pevfier dipingo in aria : 

Penfo pur gire avanti , e torno a dietro ; 

Fortuna al mio voler fempre e contraria : 

Pace domando , « crudel guerra impetro ; 

Ni puojjt altro fperar in Donna varia : 

Perché li più leggier , che al vento foglia ; 

E mille volte il giorno cangia voglia . 

Perchè poi effa tri le Rime del medelimo non li ritruovi , ciò nulla mon- 
la: perchè Tappiamo, che molti fuoi Componimenti quello Scrittore ri- 
gettò ; tra’ quali la citata Stanza , più per umiltà di Temenza, come dice 
il mentovato Buonamici, che per altra ragione, rifiutare ei dovette : fic- 
comc fù ritrovato altresì tra gli Scritti di elio Petrarca .venuti alle mani di 
Lodovico Beccatelli Arcivcfcovo di Raugia, che rifiutava quella Ballatela , 
Amor quando fioria', avendovi notato: Plebeja illiut cantiuncula , Amor quandi 
fioria 8cc. Ne il modello di quello Metro altronde a nollri venir dovette , 
che da Provenzali, appretìo a quali egli era in ulò, lìccome in una Canzo- 
ne di Tebaldo Rè di Navarra G vede, riferita da Stefano Pafquier nelleluc 
Ricerche della Francia. 

Fù ben dall’ cfemplo del Boccaccio, che (limolati molti ingegni prclcro 
in Ottava Rima a cantar Sogni d’infermi , e Fole di Romanzi , cioè opere 
amiche d’armi, e d'amore , come (piega Spcron Speroni (a), avvcngachè 
non del tutto , in gran parte nondimen favololc ; ma fenza far cflì però 
^ II h x cole 

(a) Dial. dii. lft. Part. z, 
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eofe degne di rimanere immondi . Né però folo a gran Poemi fu appro. 
priata l 'Ottava Rima , ma fu pure idonea riparata a (piegar anche nella Li- 
rica que’ fùggeiri di mezzana lunghezza, a quali (officiente non fòlle , pcr- 
■ che troppo corto, un Metro dei tanti fonrammentovati . 

Simili Componimenti telimi d'Ottave Rime , fenza peto alcuna epica eco- 
nomia, piacque a primi inventori di chiamarli Stanze , con nome per altro 
generico: e tea primi, che ne Inceder », riguard voli furono Madonna Lu- 
crezia Tornabuoni , Lorenzo de’ Medici fan lì tintolo, e Luca Pulci , che 
di clic li valli a cantare una nobiliifima Giollra dal detto Magnifico Lo- 
renzo IbDcnuta . Col Pulci pofeia gareggiando Agnolo Ambrogini da Mon- 
te Puleiano , detto comunemenf il Poliziano , .il •ieri. I ■ nel Metro Hello 
l’azione di Giulio de’ Medici fratello di Lorenzo n Ila me J lima Gi olirà ; 
ma coti maniere più vaghe , e leggiadre tanni , che laici itoli del tutto ad- 
dietro il competitore , meritò d’eiler di’ poderi riconofciuto pel primo , 
clic all’ Ottava Rima arrccalle dignità , e grandezza . A quelli cfcmpli di 
poi s’eccitarono nel Secolo l'egu me varie altre pcrlònc.a comporre nel me- 
dcliino Meiro di vaghi poemetti; ficcnJo loro la linda il Bembo con queir 

10 , che in lode d’Anior computo , lcguito poi dal Collauzo , dal Torelli , 
dall’ Alamanni tee. 

In oltre ufito s’e pur tal M iro a trattar colè giocofc , nè (blamente., 
à tcllerne gran poemi , m a ancora a teli -rne n II i maniera predetta piccoli 
poemetti, come lòno le Stanze [opra la Rabbia di Mirane del Mareiciallo degli 
Strozzi , le Stanze del Difp rezze delle Sberretate del Laica , cd altre cole li lat- 
te, di poco grido però , <■ quel , ch’è peggio, di poco merito. Per lo che 

11 vede edere dato quello Metto , per ulo comune degli Autori , appro- 
vato a poctizzarc fu tutte quelle materie, che lunghetto anzi, che nò, non 
potrebbono edere con grazia accomodate aJ una Canzone , ad un Capito- 
lo, o ad altra cola si futa. Non è pero da imitare Pomponio Torelli , che 
molte Egloghe ha teliate in Ottava Rima ; non convenendoli a iì balla ma- 
teria la inaedi di tal Metro. 

PARTICELLA II. 

Dimoftrafi , quale fpezie di ver fi naturalmente convenga 
alle Stanze di Ottava Rima . 

I Verfi, co’ quali tcITer fi lògliono le Stanze d’DttavaRima ,lòn tutti ende* 
cafillabi , c interi : c a quella guilà fu ogrtor praticato lino al declinare 
del fed icc lìmo Secolo, che Gabbricllo Zìnàni volle due altre forti di Otta- 
ve introdurre, i’una delle quali chiamò Ottave Ahfle , c l’alua chiamò Otta- 
ve Picnole . 

Le Ottave Ah/le , ideò egli, che follerò di quattro Eitafillabi, e di quat- 
tro Endecalillabi tclTutc, Della guilà, che ilfcgucntc faggio, tolto dalle lue 
Rune, diinollra. 



Già fofte o [enfi miei 

Ira mofir» di terror miferi, e pufli: 



Or 
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Or cinque volle , e fei 
Felici fete fra piacer celcjti . 

0 Alt-fa dove fei ? 

Foci pari al defto , che no n mi prefli 1 
Su fu : ceffieo t pianti ; 

Stianta più dolci ornai le cetre, e i canti. 

Ottave Piccìole chiamò egli poi quelle , che tutte d’ Ertafillabi volita 
comporre; iìccomc c la (iguane, dille incddiinc lue Himc cavata. 

Non trattin più i lamenti 
F>e le amaro fe pene ; 

A la ccntin fot gli accenti 
l.e grazie del mio iene. 

Co' dolci fitoi finimenti 
La Afa fa , che non viene 1 
Non fentirù più noje : 

Venga a cantar di gioje . 

Tuttedue però quelle lòrti di Ottave effendo parure a’ Poeti fucccduti al 
Zinani non troppo graziole , li fono al lor inventore lalciatc 

PARTICELLA III. 

Diir.cjìrafi , qual divifìone di / enfi aver vogliano le Stanze 
di Ottava Rima . 

V Enendo ora a ragionar della dividono de* (enfi , clic aver vogliono le_ 
Stanze , io dico primieramente , chci verlì , lènza rompimento, ochiu. 
dimenio della lèntcnza nel principio, o nel mezzo , andar debbono di due 
in due , tal che ad ogni pejo o termini il nollro concetto , o almeno vi li 
faccia una mezza poia , con un tnezzo punto, o per lo manco una virgo- 
la. Dilli lenza rompimento, o chiudtmciuo a mezzo i verli, perche in ef- 
fetto ho io olieremo nel legger \'/hr.adigi di Dei n udo Tallo, benché per al- 
tro lia poema aliai buono, c di nobile e vago Itile, non cagionare all'orec- 
chio quella dolcezza , clic udir lì luolc nel legger per clini; lo PAriollo . E 
confo ntando io moli, htanz.c di fuggctio contunde, non ed altro ho vedu- 
to potali ciò attribuite , che al romper , clic iovcr.tc li quell’ Autore a 
mezzo del verfo , la coilruzionc del lento. .Non eli’ io pretenda con ciò, che 
di quella regola le r.'i bbia a fare una luperllizionc : ma sì bene, che a ciò 
cura li ponga , come a cola imp' riantc. 

Di dì ancora, che andar fe nc debbono i veri! di due in due : perciocché 
il llnlò et si rielcc i-iu chiaro, c il parlar piu amabile . Dove , fc cesi non 
lì fa, s’itnpcdilcc il corlò della Stanza, c diviene ella meno loavc , e mcn 
numcrolà. 

La 



V 
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Li prima regola e così da curare, che il Giraldi , tuttoché pieno didima 
vcifo il Bembo , non lalcia tuttavia di chiamare per quel rompimento 
smezzo il vcrlo (piacevoli que’.verli delle fue Stanze, che fono. 

Saper corni due volti u» fol dipinga 
Color , comi &c. 

Dm equi , per ~bi di voi poniti in tondi 
Amor , (i non tre. 

avviandoci nel tempo dello , che fe avverrà tal necediti di dovere nel fa 
guentc verfo con la lèntcnza trafeorrere, fi faccia sì, che le (cguenti paro? 
le chiamate fieno dal reggimento del Verbo, a cagion d’clcmpio coti: 

Saper , come un color foto dipinga 
Due volti: 

o accompagnate fieno dal Relativo, come in quelli Verfi del Petrarca; 

Vuol , cb' i definirò a chi noi vide , * mofiri 
Amor, cbt'n primo lo mio lingua fciolfi : 

o fieno dall’ Aggiunto richiede, come in quedi altri Verfi dello dello Pc-, 
trarca : 



Lieti , ptnfofi , accompagnati , « foli 
Donni , cbi ragionando iti per via : 

o fieno, per conchiudere, da qualche altra fimil colà naturalmente 
tratte; intanto che, per quanto li può, non lì polpongano giammai le pa- 
role t che dovrebbon elTer ptepollc; ovvero almeno , che con due , o tre 
parole ciò li faccia , più colto che con una loia; ficchi il ripolò vada fino 
a mezzo il vcrlò , o poco meno : nc’ quali cali il rompimento fatto farà 
meno fpiaccvolc , c più tollerabile . 

La feconda regola, che quella fenrenza , che da ciafcuna Stanza è com- 
prefi.fia di due verfi in due vcrli difpcnfata , ella è pure dall’ ideilo Giraldi 
tenuta cosi ncccllaria , che molto piu rincrelcente , e fpiaccvolc giudica la 
giacitura rotta , c non polla al fuo luogo in due vetu , clic il palleggio 
ideilo della lèntcnza da una Stanza in un altra. 

Ma checche di ciò egli fenta , molto più c necelTario , che al fin d’ ogni 
Stanza lia perfettamente finito il concetto nodro , per quelle ragioni, che 
parlando a quello propofito ncllaCanzone, furono ivi da noi addotte . Onde 
il Nilicli meritamente (limò riprendevole in queda colà, nè per vcrun con- 
to imitabile l’Anodo, che alquante volte tralgrcdì quella regola, come nel 
Canto 33. tir 91., Cani. 37. St. 1. , Cant. +3. St. 198. ; nc’ quali luoghi 
fi può anche olietvare, che così fatto trapaffo rende olcuro, c mcn leggia- 
dro il lènnone . 



PAR- ’ 
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IV. 

Dimo/ìrq/i , qual abitudine di Rime aver vogliano le Stanze 
di Ottava Rima . 

T E Stanze di Ottava Rima , come in oggi è ufo di accordarle , non fona 
~ Kjà della prima invenzione: poiché ne’ primi principi della Volger Poe- 
ti! Rilevano elle formarli di due Iole rime , o alternatamente , o in altra... 
guila dillribuite , e fpczialmentc in forma di Quadernari di Sonetto. Di 
quell’ ultima guifa eller poffono per riempio alcune Stanze antichilliinc di 
Ciiovanni di Buonandrca, die ancora elidono; e fon le feguenti. 

Scindi da Monti Mirabel altezza, 

In chi bianchezza con o bbietto pugna ; 

E con tutti le belle vince pugna . 

Mito con reverenza mia porvi zza ; 

E del mirare tal fo (a) la fermezza , 

Qual d'aquilino de verace pugna (b) , 

Cui guardo del fot raggio non efpitgna 
Da vi da , e naturale Jit gltezza <e). 

In fot ben guarda , o'nfo fpiecbo (cl)rim ira , 

Chi guardando con/idra (e) gran vantaggi», 

Cb' a tanta deitate vajfallaggio 

Rende , fuor para ( I ; do . domane a fìra (g) . 

E chi tutto ’f zodiaco volge , e gira , 

Già non trovando ti nobil foraggio , 

Si non foggiaci a li gran Jìgr.oraggio , 

Con- 
ta) Cioè Pu (/’) Cioè Piuma (e) Cioè Sottigliezza. Vuol dire il Poeta in qu,fla 
btanza : Scende dal monte IVlirabcllo Altezza, cioè una Donne taciti ar- 
de volilìima, in cui la bianchezza pugna con obbictto, cioè con qualun- 
que colà vuol venire a paragone , e a contrailo con ella : c vince pu- 
gna, cioè vince il detto contrailo , c paragone ci n tutte le belle, e a 
loro lovralta. La mia parvezza, cioè, la tuia piccolezza, la mia umil- 
tà, mirò con reverenza , cioè riverenti mente , quella Donna alteta ; e tal 
fu la fermezza tuia nel mirarla, qual é quella d’ un aquilino di verace 
piuma, cioè d’un vero pulcino nato di aquila , il cui lguatdo il raggio 
del Sole non cl'pugna da villa c naturale fotcigliezza , cioè non fa Ite- 
mare di quella lottile, ed acuta villa, della quale dalla natura c fornito. 
(d) Cioè Suo Ipccchio (e) Cioè Confiderà (fj Puoi para cioè Fuor di pari , 
Senza pati , Senza uguale <g) Da dimane a fira , cioè da dimani a leni, 
da mattina a fera , dall’ Unente all’ Uccidente . 
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Cantra fe flffo fe rivòlge in ira (1) . 

Non eh lo mn vani villo per natura , 

Che gli orchi uvei fofferfcn tal fplendore : 

Ah Jì mi ninfe qu I elivin valore , 

Cie m' afermò in delito‘,a b } cura . 

De che (, :)giìi non me veggio far rancura (J) , 

Se vai rei ■fi,* Dea l altero core 

Non inchinale , ad effer degnatone 

De mi (e) . ancor che minima figura ( f). 

Ni già ptr tale erebino fe fa baffo 

Ciò , cb è più fummo in Donna , ch ea fazza (g) , 

A VÌ mar per fora trar , par callo fazza . h) ; 

Ne lume compartito vigna Caffo (1). 

Uumil però ncbiefla , e pri.gbi ammaffo (k), 

Cbe l vcSr' amm, che tanto m'allazza ( I) , 

E 7 cor nletle, e la zugluofa (in) fazza (n) , 

Cbe'l del Jerata , no me verta in /affo (o). 

Delle Stanze poi , con due fole rime alternatamente formare, cflcr può 
efempio il Cantico del 11 . Giacoponc da Todi , che e il quaratuatreelimo 
de’ f'ioi impali! ; c cosi comincia. 

L'uomo fu creato virtuofos 

Volje elio Dio fyr< zzar per fua follia ; 

Lo cadimento fu pencolefo ; 

Le 

(a) Vuol dire in quejla Stanza il Poeta: CI11 guardando ladetta Donna , confiderai! 
gran vantaggio, cd onore , eoe hi, di rendere villa Maggio, c di lervirc a così 
gran deità , che c lenza pari dal Levante al Ponente, ben gli l'om- 
bra di guardare in un Sole , o di rimirare veritieramente in un liio 
(pecchiti, cioè di vedere un Sole , o uno fpccchio lucidillìmo dt elio 
Sole . E chi cogli occhi luoi il Zodiaco tutto ricerca, c gira , non tro- 
vando paragone sì nobile, cioè non ttovando cola degna da potercalci 
agguagliare, le per avventura non Ibggiaee alia lignoria di lei , ne c 
compaio del tuo amore, li adira cantra le lledo . (b) Cioè Dilcttofa 
(cj Cioè Dilla qual coli , Per la quii cola . ( d ) Por rancura cioè Fuor di 
rancore, luor di travaglio, (e) Cioè Dune .(/’) Vuol dire in qutfla Stanga : 
Non ch’io mi vanti quali u> in villo per natura , cioè ardito , c pron- 
to naturalmente, ch’abbiano gli occhi miei lolicnuto,e f dt'erco quel- 
lo fplendore. Ma sì mi vinfc quel divin valore , che ini affermò in di- 
lettola cura, cioè mi refe- immobile, c litio in pcnlar con diletto: pscr 
la qual c li a ogni modo non ini veggo incito d’og n rancore , c tr tva- 
gfio , fe voi Sic. <gj Ciò , Ch'io làppia. ( 6 , Vuol due: Né il mare per 
trar fuori, cioè per mandar fuori le lue acqu ■ , pare eh: faccia callo , 
che cali , che leeoni 6 cc. («) Nc pare , che il lume feompartito , c da- 
to ad altri, li duninuifca. (*) A ir, 11, silo piicsln , Cioè Moltiplico preghie- 
re (I) Cioè Allaccia (w») Cioè Giujolà (») Ciri Faccia , Volto (e) Ciac Non 
mi fianchi, né anno). 
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Libro U. Difl. IL Capo VII. 24/ 

La luce fu ternata in tenebria ; 

Lo nf altre in poflo è fattcofo ; 

A cbt nel crede , pargh gran follia ; 

A chi lo pajfa porgli gloriofi -, 

E Paradijo pente in quejla via. 

Furono ancora le Ottave Rime anticamente con quattro diverte delìneo» 
zc tclTurc, come in alcune fi può vedere di Piero delle Vigne , Po.-ta de’ 
primi tempi, clic nella Raccolta del Corbinclli li leggono , la prima delle 
quali è la feguentc . * 

Amore , in cui io vive , et bo fidanza , 

Di voi , Bella . m'ba dato guiderdone . 

Guardami , in fin che venga la fperatiza , 

Pure afp 'Mando buon tempo , e Jiagtone : 

Com'uotn , eb’i in mare , edita fpeme di gire 
Quando vede le tempo , ch'elio {panna (a) ; 

£ già mai la fperanza non lo'nganna : 

Coti facci, Madonna, in voi venire . 

Ma tutte quelle maniere di rimare le Stanze clTcndo poco graziole , fu 
però da giudizio!! poeti altra legge introdotta , che (labile poi (i e ognora 
Tenuta , ed c tale . il primo verlo , c il terzo , c’I quinto s’accordano ira 
loro: tra loro pure s’accordano d'un altro Tuono il fecondo , c’I quarto, c’I 
fello: c gli ultimi due confuonan Tempre ira loro con una terza cadenza , 
nella guila , che in quello ctemplo veder li può , tratto dalle Staiize del 
Poliziano . 

Quanto giova a mirar pender da un erta 

Le capre , e pafeer qrefio, e quel virgulto : 

E’I montanaro a l'ombra p:it confetta 
Deflar la fua zampogna, e'I verfo inculte\ 

Veder la terra di pomi roperta, 

Ogni arbor da' fuot frutti qttafi occulto : 

Veder cozzar mor.ton, vacche mugghiare , 

E le biade ondeggiar , come fa tl mare I 
Or de le pecorelle il rozzo maflro 

Si vede a la fua torma aprir la tbarra : 

Poi quando move lor eoi ftio vincafiro , 

Dolce è a notar , come a ciajcuna girra: 

Or fi vede il Vìllan domar col rafiro 
Le dure zolle, or maneggiar la marra: 

Or la Ccmtadinella fcmta, e fealza 
Star con l'oche a filar fatto una balza . 

In cotal guifa già l'ar.ticbe genti 

Si crede ejjer godute al fecol d'oro : 

Kè fatte ancor le madri eran dolenti «. 

Lib. II. Voi. Il lj Po' 

(3) Scannare è Verbo , che vale , Calar giù , Dillcnderc Stc. E Puoi dire : 
Quando vede il tempo , ch’elio ( dei il Marc ) cala giù, li dillcnde , c 
h tranquilla. 
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i JO Della Storia ' t e della Ragione £ ogni Poefia . 

Da' morti figli al mar ziti lavar» ; 

AV fi credeva ancor la vita a venti ; 

Né del g’ogo doleafi ancora il toro: 

Lor cafa era fronzuta quercia , ( grande , 
Cb'avea nel tronca mal, ne' rami ghiande . fra. 

PARTICELLA V. 



Dimoflraji , qual numero di Stanze convenir pojja » 
un Componimento in Ottava Rima dtfìejo . 



N On parliamo qui di quel numero di Stanze , che convenir puh a uo 
Canto, o a un Libro , o a qualunque altra dividono d’un Epico Poe- 
ma . Parliamo precilamente del numero, che fi conviene a que* lirici Cora* 
ponimenti, che diconfi Stanze : perché come bene avvisò il Crcfcimbrni, 
«Ielle Ottave Rime fi vallerò i noilri Poeti Volgari non fol per l’Epica Poe- 
fia, ma ancor per la Lirica : c quindi riguardo a quell’ ultima e ora di 
vedere, qual numero convenire ne polla ad un Componimento , e qual nò. 

Ora lebbene cosi fatti lirici Componimenti in Ottava Rima ditlelì circa 
il numero delle Stanze fono irregolari, e per lo più ne contengono ungroP 
fij numero; non è però da penfare , che qualunque numero fia lur conce- 
duto . Come un lirico poemetto fi ha da poter ua lettori leggere , e gufia- 
te rutto in un fiato ; così per motivo di cariti , fe non per altro motivo , 
ha da eflcr dilcreto ; potendone la lunghezza agevolmente cller cagione di 
noja, c fccmarc anche in parte il piacere , che altronde ne potrebbe veni- 
re. Io ho ollcrvato, che la maggior parte di tali compofitori fi fono tcnu. 
ti ordinariamente entro alle cinque , o fei decine di Stanze , o li intorno . 
Ne in verità ne può elicr maggiore il numero , fc non vogliamo riufeire 
fiucchcvoli , e gravi. 

Per l’altra parie non dovrebb* edere il numero così picciolo delle Stari- 
le, che non gmgneilc alle tre decine, o due per lo meno. Perciocché po- 
tendoli un argomento , che minor quantità di verfi eligga , che non è la- 
predetta, trattare in un Metro pii corto, come làrebbc in Canzone, o in 
altro; chi delle Stanze d’Ottava rima fi volclle valer per elio , parrebbe ap- 
punto fare il medelitno, che coloro farebbnno, i quali alla Stadera del Pub- 
blico , dove le Carra fi pelano , pelar volelTeto una libra di pcfoiolini , O 
fimil minuzia. Ciò non olìantc un Componimento pur abbiamo , gentile 
nel vero , di Veronica Gambira , che non piti , che quattro Sranzc com- 
prende. Ed io appunto, perché unilcc in fe c gentilezza, c brevità, concilo 
pero vo'conchiudcrc quella Particella. 

Con quel caldo defìo , che nafeer fuole 

In pMt o di chi torna, amando affante, 

Gli occhi vaghi a vedere, e le parole 
Dolci a frollar del fuo bel fico ardente-, 

Con quel proprio voi piaggia al mondo fole, 

trofei)' acque , omlro/i colli, a te polenta Tu 
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Libro n. Dijt. II. Capo PTT, tfj 

Più d'altri , cbi'l Sol miri andando attorni , 

Bella i lieta Cittade a veder termi. 

Salve mia bella patria , e tu felici 
Tanto amaro dal eie! ricco paefe , 

Che in guifa di leggiadra alma fenica 
Mo/lri l'alto valor chiaro l palefe 
ÌS atura , a te fot madre e pia nudrice , 

Ha fatto a gii altri mille gravi affé fé , 

Spogliandoli di guanto avean di buono t 
Per farne a te cortefe e largo dono . 

Nl> tigri , non leoni, e non fer penti 

di aprono in le remici a l’uman finte , 

Ne» erbe veUno/e a dar polenti 
L'acerba morte a l'or , che men fi teme : 

Afa manfuete fere , a lieti armenti 
Scherzar fi veggon per li campi infirmi , 

Pieni d'erbe gentili , e vaghi fiori , 

Spargendo i graziofi , e cari odori . 

Ha , pereti a dir di voi lochi beati 
Ogni alto fiiìe feria reco , e baffo , 

Il carco d olorarvi a più pregiati 
Sublimi ingegni , e glorio/! lajjo : 

Da me farete col prnfier loditi , 

E con l'anima fempre ad ogni paffo : 

Co» la memoria vofira in mezzo il core , 

Quanto fio il ano potar , far ovvi onora. 

PARTICELLA VT. 

Dimofìrafi t quali altre cofe fia uop • con fiderare , pet 
tejfer lodevolmente le Stanze di Ottava Rima . 

C Ome le Stanze di Ottava Rima fi iono a infiniti arromrnti applicate ; 

cosi è imponibile il qui preeifam<’ntc determinare qu -l , che lor ricon- 
venga , quanto all* interna bellezza . Baila , che quanto a film lunghi fi £ 
detto de’ Componimenti generalmente parlando, o ver raffi ancora dicendo , 
ove de’ varj Poemi Epici fi farà trattato , abbiati ognora davanti agli oc- 
chi : perche decorno la cuffia . c la gonna, che Hanno bone alle f-rnmi- 
ne, perché tòno vera pare - d fioro vcitiro, div^ rrebbono un abbigliamen- 
to ridicolo, chi oc adomallc un uomo; fimilincnre quegli ornamenti , che 
bene a un (oggetto nelle Stanze d' Ottava Rima fi converranno , non con- 
verranno ad un alerò. Quinci le. cofe , che lì prendono a dire , elle 
elT r poilono regola in quellu Metro , ed effe iole cllcr ci debbono (corta , 
perché cammnum giallamente . Ne altro potendo noi qui pici dirne. , 
unicamente , che c quel , che polliamo , ne produrremo un e (èmpio . 
Quello farà le nubili Stanze di Giovan Batifia Lapioi (òpra la Pudicizia , 
che uli fono . 1 i a B'a 
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2 j 2 Della Storia , e della Ragione (fogni PoeJJa i 

Là, vi r Aurora al primo aliar roffeggia , 

E toghe il velo a la mondana sfora ; 

Ove la notte il dì fempre pareggia , 

E fanno et< ma e dolce primavera ; 

L'origin del gran Ohi lieto vagheggia 
Un' alte monte con la fronte altera ; 

Ove con propria man l'eterna cura , 

Creò il pnm’ uom d'alma innocente a pura , 

Quivi fpiega due volte il fui quaderno 
Il Sol nel cerchio d'anima! dipinto ; 

Ma tiepido è pur l'uno , e l'altro verna, 

Sì dal defir del fuo ritorno i /pinta ; 

E nel girar veloce il raggio eterno , 

Il foverebio caler la J tate i vinto 
Da le dolci aure , che predando i fiori , 

Sempre fan melodia di mille odori. 

I fior diverfi in varie /foglie involti , 

Che per ogni Ragione il colle feria , 

Pajono i pregi a l'oriente tolti 
D'ogni più ricca gemma , e più fuperha . 

Verdi Smeraldi , in Ielle forme accolti, 

Quivi pot riano famigliar fi a Verta , 

Che fan concordia in un grato vederle 
Con Giacinti, Rulin , Zaffiri, a Perle. 

Gli arbori adorni di leale fronde 

Tengono i frutti al r sdentar fi cari ; 

Rifuonan dolce mcrmorie de l'onda 
I limpidi crifialli , frefebi , e chiari ; 

£' I poggio fa , che d'armonia rifponde 
Gli augei , non mai de' lor bei canti avari ; 

E fe non foffe il Paradifo quello , 

Direi , che come il Paradifo è bello , 

Quefi - fu nel fuggir/! albergo eletto 
"" De Valma Pudicizia intera e f 'anta , 

Poi cb’ abitar fra noi le fu di/detto, 

E quafi (velia ogni radice , e pianta . 

Qui col vergine a Dio tinto diletto 
D'tffer in Pregio fi rallegra e vanta: 

Ma ben fi auol , Cbe con oltraggi frani 
L'abbia facciata Amor da' i petti umani . 

Amor , cbe 'l mondo riccamente regge , 

Che fe gli i date poco accorto in preda. 

Largo or gli dà la fua non dritta legge , 

Perchè la nenie il riverifea , e creda : 

E'I van defio . che fempre il mal l'elegge , 

Ivi par , cbe'l fuo itfnnr di [cerna , o veda ; 

E' , per fegttir quel lufir.gbier , lì intento , 

Ùb'ogni (afta pei fi ir da l'alma ha /pente , 

Mtllé 
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Libro tt. Difi. 77. Capo PII. *5 ? 

ella ogn'bor più fi querela , t dacie 

Con lui , che pii dal vero Dio non forfè ; 

Che fue compagne in gran periglio fole 
Lafciaffe , e mai da lei roti fian foccorfe ; 

Ma quel fedel een fue fante parole 
Saggio eoufiglio , e di fé degno por fi 
Di falvar le fue Donne , e moftrar fegno , 

Cb' ingiu/lamente Amor le turba il regno , 

B queflo fu, che tre Gioveni amanti 

Del vere onor , di fama , • di one/lade , 

Vengano in terra , e che per lor fi canti 
La fante legge de la fua boutade ; 

D'amor il giogo , le catene , e i pianti 
Facciano aperti a la novella etade ; 

E fien varii di lingua , e di paefi , 

A ciò cbe fieno i” ogni parte tntefi , 

Piacque a lei, cbe di bianco va il velo , e i panne , 

E fcender pria dal del fe quel beato , 

Quel Giovinetto Ebreo, cbe da' prim' anni 
Fu per l'infonnio da' fratelli odiato ; 

Tofiia da baffi fortunati fcatmi 
Il Greco in van da la matrigna amato ; 

E quel Tofcan , cbe fe le belle piaghe , 

Ter chi l'altrui cemun fof petto appagbt . 

Poi , ebe qui giunti ; o la cogwn fu intefa 
Del lor viaggio , * del divht volere ; 

Lieti fi fan di coti bella imprefa , 

€be contea Amor fcglion la palma aver» ; 

E fperan fargli via maggior offefa 
Or prejfo altrui con le ragicn pur vere ; 

A cui diran di quel crudtl tiranno 
Cofe , cbe udite enfino a qui non hanno . 

Ed a ciò cle'l canno fia lor men duro , 

Gli fe falir nel fuo bel carro adorno ; 

Di eLiare gemme , e di topazio puro , 

Di falda ] malto adamantino intorno : 

E quattro gaidatrici aggiunte furo, 

Che pcfion far d'ofcura notte giorno ; 

Vergogna l'ur.a fu , Poltra Cneft ode , 

N# Poltra {piente lede , e Puntade . 

Coti allentaro a Liocorni il freno 

y.rfo il poefe del più baffo polo; 

E'ì tropico , ove erefce , t poi vten meno 
Sempre H maggior calor , puf aro a volo j 
E trajcirrendo d’uno in altro feno , 

Tori ero in ver Poccafo il cammm filo ; 

Al bel camniin , di gente ornato , e crebro , 

Cfe'l Mar circonda , e PAlpe, o bugna il Lebro 
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2J4 Della Storia , r Ragione d’ogni foefi» • 

£( ora 4 voi , Coirne mi? a/?e , « MZ« 

D'alto valore , t d fublime ingegno, 

Venuti fon , ■ on pernii gii ruttile 
D'Amar non fiate , a di gelato (degno: 

Afa vuol la Dea , che fiate voi fol quella , 

Per cui l'acq uifh il Jùo perduto regno J 
£ che per voi nel tei ’Jtfcan paefe 
Sien dichiarate le fua leggi , t ènte fa . 

Quefbi tanno a dirvi : ma il parlar afcofo 
A eroi de! Gievin noffro aggi farebbe t 
Et ancor par , ci’ onefio , e vergognoso 
Schivi il ffpetto , che ’« fuo danno eretto 
Per la iella Tofcana , onde fu ofo 
Piegar fi il volto , ni di ciò gl'mcretta . 

On a or d’efporvi a me lafciato ba il pefò 
Non ben fi-wr nel latin novo apprefo. 

Ed io , letichi parlar indegno fia 

Dinanzi al voflro venerando affetto ; 

Par, merci voffra , vofha certefia , 

Mi puf ri de V ubidir l'affetto . 

Poi , cbe'n vece di lor la fonia via 
M'hanno hnpoffo a cantare , e quale effetto 
Segua d' Amore a chi ’l [uo impero onora. 

Se alcun i qui , cbt noi conofca ancora , 

Cii dunque fógne Famoroja traccia , 

hi un fol giorno di refioro attende, 

Speri pur cofa al fin , che mai non piaccia , 

Che i puffi , l'ore , a i giorni in damo fptnil ; 

Però cb Amor percuote , «il or minaccia , 

E per alto fervir mal premio rende, 

Dt qui vengono il di mille martiri , 

Quinci nafcon le lagrima , e i fofpbri. 

Qualfalfo ben vi tira , o qual vaghezza 
A por nel coflui regno il manco piede , 

Che in tanti errori i fuoi feguaci avvezza 
Con la mal nata fua bugiarda fede ? 

Che chi s' abbaglia in fua falfa dolcezza , 

Lo fa d'amaro , e penitenza erede : 

N» può cangiar pù raffinata voglia. 

Sì di fua propria liberti lo (foglia. 

Qual promcffa d'aver con Amor pace, 

/ Sotto cui lieta un'ora Uom mai non Ove , 

Le falfe leggi fue feguir vi face , 

Cbe per cofa mortai fi fogge , a pavé ? 

Afa quello , cbe lì effoeffo e note , e [place , 

Vaine riputar dam-ofo e grave ? 

Fuggite lolle Amanti a piene vele 
Quefto tiranno , « lufingbm erudii» , 



Da*- 
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Libro II. Dijt. II. Capo PII. 

Comi mie cari , cbi noi fa , ch’amori 
Per ampia vena vi trabocchi amaro , 
Riguarai’l fuan fot de la voci Amora , 

Che 'n fua ragion non tiene altro , che amaro ; 
Ed a cbi ferve interamente Amori , 

Come dia di buon feme il frutto amaro ; 

E fi in qualche dolcezza l'alma invaga, 
B'un poco dolci molto amaro appaga . 

Vico , che t'ei ni porge alcuna gioja , 

Pereti r ingozzi l'inefcato inganno, 

In contraccambio d'infinita noja 
Sono i dolor , cb'a /temperar la vanno ; 

Cbe fofpettando ogn' or la vita annoja j 
Sì duri cefi imaginar fi fanmo . 

Fuggita adunque o mifirelli Amanti 
Il breviffìmo rifa, a i lunghi pianti. 

Quefii , cb' al mondo avete fatto Dio , 

F< furor cieco, cbi ben dritto feorge ; 

Cbe di lafcivia, d’ozio , a van difio, 

E di pigritia fi nodrica , a forge . 

Una fife mortale, un venen rio, 

Cbe filo i vaghi Amanti a morte porga : 

£ /'alcun pur ne fcampa , ha peggior forte , 
Ch'uno fpietata a dalorofa morte. 

'Amor i viziofa ingorda voglia, 

Cbe con viltà le bajfe manti affiena: 

Amor d'ogni bontà l'animo fpoglia , 

E le trae di diletto , e mette in pena : 

Amor F altere menti & baffo invoglia, 
E’nfofca , t turba ogni menti forerà . 

Amar aduggia il buon feme fecondo , 

Et egli in fomma è quel, cbe guafia il monde. 

Amor tiranno accorto , empio monarca, 

Oraeoi di menzogna, albergo d’ira, 

Larga firada d'errar, d'inganni cerca, 
Tempio , in cui fot fi piange , e fi fofpira ; 
Porro inquieto , e perigltofi barca , 

P ir chiù fi labirinto, e prigion dira , 

Fallace guida , e fimulato feudo, 
hido di tradimenti, ingrato, e crudo. 

F? in romena Ri di pianto , a acerbo , ed empia , 
Da far fol di [off ir dure conlerve ; 

Moltro del mondo , e di natura fiempio. 
Mortai nimico di cbi'l figue , e ferve-. 
D'atti inanelli , e d'ogni vizio efimpie. 
Sfrenato or dar , cbe di lafcivia ferve . 
Illiciti piacer , verg gre . e feorno 
Sane i trofei , onde'l fio carro i adorna. 
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NW Regno <{( cofivi t'impara efpreffo 

Seguir il folfo , a abbandonati tl vero { 

Cowt Dto foco Comi , a come fpeff 0 
Per cofa vii fi [gomiti alto per.fitro ; 

Per arcar altri non curar [e fieff» ; 

Come fi perda egei giudizio tntiro ; 

E comi fieno il guidar di ni . t'I merlo , 

Li [paranze dulbiofe , t'I dolor arto . 

Quelli n'enfegna fol ne le fui [coli 

Fedeli inganni , t leniti ptrverfa ; 

Co n' vom fi rubi a [e medefmo e nuoìe t 
E fio [r ai [enfi la rag’on [ommerfe : 

Dove manca la via coma fi vola 
Col penfier , con la voglia egn' or difper[a; 

Va lui t'impara m un cangiar [e flt jjo , 

Arder da lungi , ed agghiacciar da preffb. 

Per lui fi prova in sì diverfe [orme 

Or gelata paura , or troppo ardire ; 

E come fp'ffo in altri fi trasformo ; 

Viver in altri, e in [e fleffo morire ; 

Seguir di cbi e' afonie , e [ugge , Forme -, 

Senza morte morendo ogn' or languire ; 

E come el fin de i dì perduti in tutto , 

D'un lungo vaneggiar vergogna ì il frutta , 

Ora [peme, or timori, or caldo, or gelo, 

Or da tregua a gli rimanti, or pace, or guerra. 

Or gli pon ne Califfo , ora nel cielo , 

Ed or gli annoda Amore , ed er gli i ferra . 

Ora cangia il colora , ed ora il pelo , 

Or gli trae di prigione , ed or gli [a ra ; 
laiche con morte a patteggiar gl'ievita 
Loro angofeiofi i divietata vita , 

Ora tranquilla , o rallentato affanno 

Vom già non [enti mai ni la [ua certi ; 

Or fraudi aperta , ed ir celati inganno . 

Tendon lacciuoli a marifefia morti ; 

E le [alfe primeffi a l'altrui danno 
Fan vie più dura e difpietata forte j 
E le vane [paranze , e’I van difio 
Fan d'ogni lene un fempiterno olblio. 

Errori , [ogni , e vifioni ofcuri , 

Penfier fallaci d'allegrezze incerte , 

E d'afpittato len pigri venturi, 

Pir vie precipitofe al mali aperte ; 

L'immagini di morte , e le paure , 

Con dubbia gioja mille doglie certe. 

Fan , che la gran pitti porge a gli Amanti , 

Che le fleffo mar tir , più doglie, e pianti. 

Ci'a 
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Libro II. Dijt. IL Capo ni. 

Gii per le coltiti man da voi divifo 

Fu'l grande A ìcide col fuo figlio Achilia , 
Aci, P tramo, Orfeo, Pico, a Narcifo , 
Leandro , ed Alcion , Canace , a Pillo, 

Tra qnefii Turno , a l mifer Ifi , a Nifi 
In compagnia di mille Amami e mille, 
Sentirò Amore tneforabil donno 
Con offra doglia , o con perpetuo fanno . 
Cofiui la fama de più degni eroi 

Nel mondo in folca , e'I loi valor divino . 
Sullo Anni hai , che vinci tor fra voi 
Era, t’Amor non gl' impella il cammino. 

Ce far e ofcura i chiari getti luci ; 

Li perde in tutto un Claudio , ed un Tarquino ; 
E quel col padre a vile amor fofpinfe , 

Che giovanetto il mondo eorfe , e vinfe . 
Sovente il mondo fottofopra ha volte 

Quello malvagio o traditore arderò : 

Sannoio i Greci, a quelli , a cut fu tolto 
Lavinia, e'I Re col bel Latino Impero. 

E fu cagione Amore , ed un bel volto. 

Che del furar Trojan cantajfe Omero. 

In fomma ogni difcordia , ed ogni hta 
Son per le cofiui mani in terra ordita. 

E non pur quei , c'ban di ragione il freno , 

Sotto l'odio mortale Amor mantiene; 

Ma con più difperato afpro votino 
Fra fi fi effe lo Terre in guerra tiene . 
Ruggendo il fier Leon d'orgoglio piena 
Con foro fi occhi contra l'altro viene: 

Danfi di petto , con qual forza rombo 
Fulgor cele/la fa cadere a piombo . 

Gli Orti rabbiofi Con feroci artigli 
Fanno battaglio difpietate e dire ; 

E per faziar , quanto l'un l'altro pigli,, 

E per finire amor , voglion marine ; 

Più che per li perduti amati figli , 

Le Tigri per amor vanjì a ferirà ~ 

E'I mifero Torel non mai f atollo 
Jrfanguinar fi vede il petto , e'I colta . 

Vede V al feltra , e rozza pafiorella , 

Perchè fra i fuoi monto n difcordia nafta , 
Come l'un l'altro lacera, o martella, 
alcun di loro i verdi campi pafca : 

E t'avvien , che Pataata pecorella 
Accolga il v incitora , e I altro lafca , 

Ear quii cozzando nel troncon d'un faggio, 
Duro a fi fleffo , a dtfiegnofo , oltraggio. 

Lih. IL rei. Il TL k 
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Veffer mortale, » 7 ncfho viver corto 

Da lui, comi principia, in noi germoglia. 

Pereti ’l /oggetto, a luflri danni accorto, 

Nova fama a veflirfi Amen invoglia ; 

E fa , chi fpe/fe volte a sì gran torta 
D'una reta beltà fi priva , n [paglia . 

Che [e non fe/je un tale Amor vf ino , 

Le vite non avrebbe il Tempo in mano „ 

Se dunque Amore è d'egni mal radici , 

Larga ragion di pjfpirar mai fempn , 

Ed e/fer Uom già mai non può /.lice 
Sotto fui varie , 1 difiifate tempri ; 

Seguir la vera Dea del cor beatrice , 

Cbe'l voflro uman col fuo divin cortcmp-i , 

Non vi difp taccia: che beata, ut alma 
Vi procaccia più lieta , e cara palma . 

Deb , quanto i piti piacer , quanto più giova 
Aver la menti al veri onore aitata j 
E con maravtgliofa , e rara prova , 

Bella veder/}, e dòneflade ornata ; 

Sentir fi al con una dolcetta nova 
Di puri affetti , 1 rafie voglie nati; 

E’n pregio aver quelle ricchezze [oh . 

Cb'avvilifcon le perle , 1 le viole . 

Che come adorna ricca gemma anelli , 

"lai bella donna u:t he! defir d'onin . 

Tal un volto parer può vago , 1 bello 
Senza oneflà , e'ba'l fregio dentro , e fuori , 

Qual fenza frondi topo , e fenza augello ; 

E fuor del Maggio prati è finta fiori ; 

Tal non fa , dvut'l beni oprar l' impara , 

Coja penta oneflà mai bilia , 0 cara. 

Cara è la vita , ma di lungo avanza 

Bella oneflà , cb' alberghi in belle donne , 

Che l'empia d'un de fio d'alta /pereti za , 

Cb'al fommo ben le fa falde colonne ; 

Qual fiate voi , dove t'ban fatto flirta 
Saggi 1 gentil perfier , faggi Madonni , 

Di cui l'eftmpio a tutto' I mondo bafle , 

Cb' ugualmente voi fili 1 belli , e enfi e , 

Dal cortefe atto , • vflro appetta umile 

Grazia , cbe'l del largo vi dà , dipende; 

Che via fi Pgomhra il penfier b effa , e vili , 

Dove'l (cren de' voflci raggi fplenda , 

, Sì d'oneflo t'irfhmma e di gentile 

L'aere d'intorno, e di valor t'accenda. 

1 Dunque fi (pecchi in voi chi virtù brama , 

E chi v’anora, riverita , ed ama, 

L’if- 
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V appetto vofiro un ptvjìer alto induce , 

Sopra le /ielle a contemplar il fine ; 

E qual dritto cammino al del conduce , 

S'impara ne le luci alme e divine : 

E nel vo Uro apparir fermo riluce 
Quanto di vano . o bella il ciel deliine : 
lai , cb' efempio voi fitte , e / cala , e feda 
De la beltà , ch'occhio mortai non vede . 

Nè la Romana in fe fte/fia crudele , 

Ne feltra , cb'a morir libera fie/fi , « 

Ne quella Greca , eh' a le lunghe tele 
Ste/feva i fili raddoppiati , e JpeJJi, 

Spregiar d'Amor gli a fialti , t le querele , 

N* cbtufer varchi a’ fiuoi filici me/fi, 

Quanto voi , cb'i fiuoi firali ban per co fiume ' 
Spuntarfi a fapparir de I vo/ho lume . 

Ma perchè pur con bafie rime fipargo 
Vofir' alle lodi , ed onorati pregi, 

Cb' avete per guardar mill'eccbi d'Arge 
Di ca fitta vofiri ornamenti , e fregi ? 

E fitto a l'altro efempio aperto , e targo, 

Come fomma beiti t'adomi e fregi ; 

Tal che da l'uno a l'altro efiremo lido, 

Eterno fia de' vofiri nomi il grido 

Di ciò cagion n'i fol la Dea , cb'i vofiri 
Tutti ptnjìtr dal vano amor fiettragge ; 

Che chi la fegue , con lodati incbiofirè 
Fa , ebe 'l fio nome eternamente irregge ; 

St come ne l’età de’ padri nofiri 
Far belle donne fante , bontfie , e figge 
Quell' Artemtfia , e Giulia , eP or zia ,e Argia, 
Con milf altre famofe in compagnia , 

Quefia fitt' ombra d'un bel verde alloro 
Fe' fi dolce fonar la Tofca tromba, 

E lì lodar perle , rubini , ed oro 
De la fua pura e candida colomba, 

Cle percb ’ ella ebbe in predo il bel tefarq 
Di cafiità , fol' or tri noi r imbimba: 

E percb' elh Amor vinfe , il fuo pietà 
La fe' del bel trionfo adorna , * lieta . 

Ma qui i che vanne argome nta <do altrui , 

Cbe'l Mondo maneberia mancando - more, 
Abbaghan t'Alme (empiicene altrui 
D'npparenti ragioni, e grave errore ; 

Cb' al maritale amor la file altrui 
Ac r afre il pregio , e f oneflà il valore ; 

E fimma-nents piace a la fui leggo , 

Quando con giu/lo . e dritto fra i fi regge . 
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Voi dunque , ebe tenete il primo luogo, 

Servate pure il vofbro bianco giglio ; 

E voi , cbe d’imeneo feguite il giogo , 

7 imor vi prenda d’ abboffane il ciglio : 

Voi , cui dij ciotte fe l'mfauflo rogo. 

Non vi pigli d' amor nuovo cor fi gita ; 

Cb'in quella tal concordia tutto il monda 
Cgn’or fi fa col del lieto , e giocondo. 

Atollo più vi direi : ma perch'io temo , 

Non facda al cor contrario effetto il dire , 

Cbe le gran lodi con la lingua [corno, 

Cb'a tanta altezza ella non pai [olire ; 

Con grazia vofha fine al dir faremo , 

Ch'affai gravate v'ho col lungo udore ; 

E quel , cbe refla a preffo . un'altro nojtro 
Orator vi dirà nel latin voflro . 

PARTICELLA VII. 

Dove alcuni Poeti i’ annoverano , che Stanze 
compofero . 



N On intendo di ragionare qui di tutti coloro, chcin ottava rimicompo= 
fero: poiché la maifima parte degli Epici qui annoverar fi dovrebbe. 
Intendo folo di mentovare qui alcune Opcricciuolc in ottava rima diltclc , 
le quali per la lor picciolezza patrebbono ctlcrc agevolmente neglette. 

FRATE STOPPA fioriva nel 1547. Fu uomo dotto , maifiinamcntc in 
Agronomia; ed ebbe grandiifiino zelo conira i vizj del Secolo. Perciò un 
Scrventcfc compolc in ottava rima , che tratto da un antico Manoferi tto 
della Libreria Laurenziana fu pubblicato nc’ Tuoi Comcntarii dal Crelcim- 
beni. In dette Stanze favella quello Poeta de’ pcllìmi colluttai dell’ Europa 
in que’tcìnpi, e dc’gatlighi , che perciò le venivano da Dio apparecchiati , 
annoverando ad uno ad uno tutti i Principi, che allora vivevano, c a cial- 
euno in forma di profezia predicendo la l'uà fine. Fu poeta molto colto, • 
lobufio: e nel citato Manovrino ha pur altre lue Rime. 

LIPPOZZO MANGIONI, Fiorentino, poeta antico , fiori nel fine del 
Secolo XlV. Apprello il Bugiacchi ritrovavano alcune fuc Stanze, intito- 
lare : Stanze di Lif pozzo Mangioni, famofo Dicitore , e nofiro Cittadino Fioren- 
tino . 

Opera nuova . cbe inferra cane [cere le fallaci Donne , e quelle infogna amare, 
eempofìa per Erede Cyntbio In 4, fenza luogo, né anno. Fucgli quello Poeta 
Ferratele . 

Li orrendi , et magnanimi Falli de P Ilìuffrrffimo Atfrmfo Duca di Ferrara , contro 
F Armata de' Vineztai i in Po , del mille t cinquecento e nove . del mi fede Decornine, 
a giorni vintidoi . In Ferrara per Daldifarre SeUum Carpenfe tyio. VI. Um Ja- 
etftant. Sono 48. Stanze. Sten- 
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Shnte nuovi di Meffar ANTONIO TIBALDEO A' un Pecchia , quale naeLl 
amando in giovimi fu ccflretto amare in vecchiezza . In Milano ij 19 in 8. c poi <* 
Perizia per Niccolo Zoppino, e Pincenzo Compagno nel iptt. adì ». di Seti emiri II 
in 8 , c quivi di nuovo rillampare con tutte l'altrc lue Rime nel 1J44. in 8. 
col feguente titolo: Di JH, Antonio Titaldee , Ferrarefe , l'Opera di Amore con la 
fue Stanza untamente aggiunte, revijìe , & la» ogni diligenza corrette , ir riflam - 
paté . 

Stanze dell' ACHILLINO (Filoteo) da Bologna , in Dialoga, de Fottìi dt^ì 
Amore queftione helhfj'.me : Interlocutori Antiphilo , & Phylera. In Perizia per N il- 
eoli Zoppino, & Pincenzo Compagno nel ifia in 8. 

Lamento di quel tribolato di STRASCINO CAMPANA Sanefe Jopra et Mala 
Incognito (cioè il Gallico) al quale tratta della Pazientia , ir hnpazier.tia . In Pe- 
ne zia per Niccolò Zappino, e Pincenzo Compagno 1 piz.adi 1 .di Settembre in 8. In 
line vi è aggiunto un Capitolo d’un Imprigionato. 

GIROLAMO CARTOLARI, Perugino , fioriva del ijzo. Compole un 
Operetta in ottava rima , intitolata Carri» iT Amore , che fu imprella nd 



EGIDIO CANISIO, Vitcrbcfc , dell’ Ordine Agofliniano , annoverato 
da Leone X. al làcro Collegio dc’Cardinali „morì nel tjj». in età di 7*. an- 
ni. Di lui lì leggono imprelfe alcune lue Stanze intitolate Caccia d’ Amore, 
che le portallcro concilo loro offerva zinne della Lingua, come diccGiam- 
batilla Giraldi, quanto allo fpirito , c all’ ingegno non pure vincercbbono 
quelle della Caccia d#l Bcnivicni , comedi gran lunga le vincono , ma fareb- 
bono forlc fenza pari. Elle furono Rampate in Venezia per Niccolò d’Ari- 
Rotilc detto Zoppino ijxj., c iji 8. unitamente con cinque Capitoli del Bo- 
iardo, e poi altre volte eziandio. 

GIOVÀN BATISTA LAPIN!, Sanclc, Accademico Intronato, detto il 
Tificelo , fu Autore d’ alcune Stanze lòpra la Pudicizia , le quali in più edi- 
zioni vanno (altamente lòtto il nome del predetto Cardinale Egidio. 

MUZIO VARESE, Milancfc, riori iti pociia circa il tjzj . Nella nobi- 
le, e lecita Librerìa del Sig. Marchcfe Don Teodoro AlcllandroTrivulzio, 
vi ha di detto Poeta un Volume manefermo di Rime in 4., quali tutte 
trattanti della Bellezza di non fo qual Dama da lui amata, c onelDmentc 
fui far del Petrarca amorolc ; c li no dodici Componimenti in Ottava Ri- 
ma, ventitré Sonetti, una Canzone, un Capitolo, c un Madrigale. Que- 
llo Rimatore , di cui non trovo predo muno fatta menzione, non doveva 
però rdtarli più ncll’obblio: poiché in làporc di poetia non la cede a muno 
de’ tempi fuoi . 

Stanza di Mefftr PIETRO ARETINO in leda di Madonna Angela Sirena . 
In Penezia per Iranccfco Marcolini da Forlì 1 p 1 7. « li 1». di Zenajo ; c quivi di 
nuovo per lo Rellò 1J44. in 8. 

A terze del MOLZA alla illufire Signora Dorrà Giulia Gonzaga, nelle quali leu. 
eforta a lafciarfi ritrarre ad iftanza di Caldc.f’ar Favellino . Non vi C indicalo né 
ltampatore • nc Rugo, ne anno . La Rampa a ogni modo par del Valgrdi. 
La Nimpla liberine, dello Stello, novellamente pafla in luce , cunahre Jue lUn.e , a 
de altre dm ufi Autori non più vedute in ijlampa. Senza cfprcdionc di luogo , né 
di anno, ne di Rumpaiorc , nc prelazione , ne ucdica alcuna. E’ pero ut- 
edizione molto teoricità. Dopo le Stanze del Molza , che fono in lòllama- 
unafpczie di Egloga, vi lòno alquante Rime dc’fcgucnii Autori. 

4. M. 
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i. M. Bafliano da Morte falco , cognome prelo dijla Parria. 
z fi a corno «aro, F-riardc. li Crcfcimbcni , e il Baruffala! minano, che 
quello Jacomo dicco fi a lo lìdio, che Franccico Cieco. Ma per dir ciò, che 
a me pare, ìollimo, che quello Jacopo Cieca, Ferratele, ha errore di Itarn- 

? a ; e dir debba Jacope Zeco , Ferrarelc, il quale nel *+4°- dichiarava il Ju» 
outiricio nello Studio di Padova , e coinpolc alcuni Cumentarj lui quarto 
Libro delle Decretali Cosi trovo notato prello il Riccoboni. fiacchiti Zocbiut 
Ferrarienfii tre Da Zocbo per errore fu latto Zecbo nelle prime copie ; e poi 
Citco nelle più colte. 

j Marc' /fittoti»» fachiro . .... 

4. Fujco hot «ni/no Di collui cita pure il Crelcimbeni un Capitolo interza 
rima a M. Pellegrino Moretto, Mantovano, che incomincia: Io trafcorrtva tl 
gran Poeta Tofco . 

j. Z. M. cioc, fecondo eh’ io penlò, Zaccaria Morofino , Patrizio Veneto, 
Fiori egli circa il 1^38. fecondo il Sanfovino; e lu uno de’ buoni Letterati 
de’ giorni tuoi . . 

6 Bonaventura Pifiof.lo , Fcrrarefe, Originario di Pontrcmolo. Fu Medico 
difccpolo del Ltoniceno, c Segretario Ducale. Morì nel Luglio dcliyjy. 

7 Dario Crefpolo Attendili, da Corignuola. 

Stanze di M. VINCENZO QUIRINO teUiffime &c ad injlanza di Baldatfar 
Favtntmo detta il Tonante. In Fentzia per Bernardino Binioni . In fine vi ha alcuni 
Sonetti , uno dc’quali c di M. Baldallarrc Stampa , e alcuni altri di M. G10- 
van xMozarcllo, che (correttamente Icrirto è Mccarelle. 

Stanze de la Diva VETTORI A COLONNA di Pefcara , Inclita Marche fan * _ 
con ni» Capitolo in fin, ertolo , ejortaterio a lafciar l'ozio. In 8 , lènza cfprcllionc 
di luogo, né di anno. 

il Trionfo di Mefi'er Giulio Bidelli in ottava rima con alcuni Capitoli . Iu 8. ai 
inftanza di Alberto di Grazia detto il Tofcano . Contiene quello Libricciuolo oltre 
al detto Trionfo, le Stanze ancora del Bembo , un Capitolo di Giovanni Aro- 
érta deir Angutllara al Cirdinale di Trento, e la Pazicnzia del Bidello in ter* 
sa rima a Don Ippolito Gonzaga. 

V tilt fiimi Configli de lo eccellente Dottor fluptuam perfetto Maefiro Papjuino daj, 
Berna venuti di nuovo a tutti « Gentiluomini . Dottori , Scolari &c. In V inezia per 
Agoflino Bindoni ijjo. in 8 Sono ff. Stanze. 

Gli Mortori della Cafa di Correggio in Ottave, recitati nel Carnovale de! ijj 4, fon 
due Capitoli in lode delle Donne Correggtfi per R. C. , cioè per RINALDO 
CORSO. In Ancona peffo Adolfo de' Grandi Feronefe 1 p6S. in 8. 

Stanze dell' Ufficio, e Dignità dcìP Uomo . In Firenzeper lì Giunti ifjfl., C Ifi So. 
in 4. L’Autore di elle fu FRODINO LAPIN!, Fiorentino , il quale mori 
in patria nel Dicembre del 1571. 

Stanze di FLAVIO ANTONIO GIR ALDI. LcggonG imprese nel fine 
dell’ Ercole. Poema di Ginmbatilìa Cintio fuo fratello, itnprcflo in Mode? 
na l’anno ifJ7. in 8. Mori Flavio a’ a*, di Giugno del tj8i. 

Il Difcorfo della S. LAURA TE R R AGI N A /opra il principio di tutti i Canti 
fOrlando Furiofo. In Feritoia per il Giolito c iyfio in 8., e per il Falvaf- 

fori ijtf7 in8. : e poi di nuovo confomma diligenza corretto, Se rillampa- 
to, in Piacenza per Giovanni Bazacbi 1S0». in 8. In line vi limo alcune Rimo 
della lìdia, cd altre di altri, che fono 
1. Pietro Bmnamici, Aretino. 

t. Col* 
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t. Cela Antonio Stimimi, di Capua . 

3. Giefeppe Giova. 

4 . Antonio Terminio , Moni’ Orlino . 

J. Giovarmi Cervoni , da Coile. 

6 . Niccolo Eugenio, Veneziano . 

7. Rcvcrcndillìmo Grò: Frar.ctfco Grammatico. 

8. IVI. Menelao Afro/ino. 

PIETRO STROZZI , Fiorentino, figliuolo di Filippo, altrettanto sfor- 
tunato, quanto egregio Capitano , fervi Enrico II. Re di Francia in qualità 
di Marclcialio. Btlògna, eh’ egli non filile molto nelle cole Tue diligente, 
ed atteuto: poiché contra lui ferine l’Aretino nel Capitolo della Quartana 
al Duca di Firenze i kguenti V'erfi , 



V Papa fa, cb' io non dico bugie ; 

E fallo un Piero , Arma , virimene carta , 
Cb' ha fptfi il fuo in far mille pazzie . 



Sdegnofli perì» contra l’Aretino aframente per quelli Veri! lo Strozzi; 
fèccgli intendere, che le non raffrenava la lingua, l’avrebbe fatto ammaz- 
zare. Quell’ ambalciara fu quella unica, che mcttcllc a quell’ardito male- 
dico paura, e ribrezzo: poiché conolcendo egli, che lo Strozzi non ifpende- 
va parole invano; e parendogli , che daogni parte gli piovcllero già addotto 
i pugnali, finchèqucfio celebre Capitano dimorò nclloStaro Veneto, fi ren- 
ne ognora ferrato, e ben chiulò in cala, lenza aver animo di mai ulcirnc. 
quali come coloro, che negli ertivi Temporali , da minacciofo tuono fpaven- 
tati, e paurolì de’ fulmini, corrono a nalconderli nclleCantine , e tengonvifi 
ermeticamente ferrati, finché il Ciclo non é affatto Igombro. Partitoli poi 
lo Strozzi per fcrvigio del fuo Signore, dopo varie imprefe fatte contra ni- 
mici di lui, celiò nell* Allcdio di Tconvilla uccifo Patino iff 8. in età d’anni 
cinquanta. Egli intanto al valor gu rricrn accoppiò nobilmente la feienza— 
poetica: ed oltre a varie fucRime , che fp-irlc li leggono per le Raccolte, 
compofè lotto il nome dello Sciama fiorentino le Stanze fopra la Rabbia di Ma- 
tono , che dall’ Accademico Aideano fimo a ragione molto lodate ; e furo- 
no rillampate con altre Operette in Venezia per il Ronfandino iSig. in 8. 

Caccia d' Amore del BERNI ( Fiancefco ) colla Rrfpo/ia del Molza , ed una 
Giofìra di Cavalieri erranti . In Ferrara appreffo Vaiente Panieza Mantovana 
i p 6 i. in 8 

Nella Venuta del Vefeovo di Nomi a Ravenna, Stanze di GIROLAMO ROS- 
SI. In Venezia Ip66. in 8. 

Stanze di GIAMBATISTA MAGANZA. Sono inlcrite nel piacevole, e 
virtuolb Diporto di Niccolò Granucci , imprcllo in Lucca per Vincenzo 
Bufdraghi ijtfp. in 8. 

Stanze cartate al Torneo rapprefer.tate in Siena il dì 10. di Giugno del ipp 7. /■_. 
Siena appreffo Luca Bonetti in 4 

Starnerei Lafca (citò di ANTONFR ANCESCO GRAZZ 1 NI) in Difpre- 
gio delle Sberettate . In Firenze ad inflanzà di Francefco Dini da’ Culle 1^79. 111 4. 
Sono fcrittc ad At tt nu> Dini. 

Stanze di PIETRO CAMPOLLONIO , Nobile Napolitano, In Napoli ap- 
preffo Orazio Salviar.t ijga. in 4. 

Sub- 
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Stani* di JAGO.YIO T 1 EPOLO per lo Senatore Jacamo Soranzo Capitan Ge- 
nerale della Veneta rimiate di Mare . Trovanti alla pag. J* , c icgucnti del 
Quarto Libro delle Imprcfe Illnfbi aggiunto da Vincenzo Rutcelli , c Rampa- 
tu in Vcnesia nel ij8j. 

Stani* di GIROLAMO GAROFOLO in lode di Diana Ario fi i . LcggonG 
nella Raccolta de’ Poeti Ferrarcti . Fu il GaroFolo , altramente litio, 
figliuolo del celebre pittore Benvenuto Tifio daGarofolo: e morì d’anni 
nei 1181 

Stanze in materia della morte di Lodovico , e Ippolita , Imanti Bolognefi. fruì 
Boloma per AUffandro Benacci 1J87. in+. L’Autore di elle fu CESARE SAC- 
CHETTI . 

Stanze di G N. per la detta occafion della morte di Lodovica, ed Ippolita. In 
Bologna per Fondo Bernardo ij 87. in 4 Per avventura colle lettere G. N. 
vicn. inJicato GIULIO NANNI, Bolognetè, che fioriva in quel rorno . 

Stanze in lode della SerenUp. na Gran Duibcffa Bianca Capello di GABBRIE- 
LE PASCOLI Canonico l.ater. In ferrerà prejfo Giulio Celare Cagnaccini 1 f8? . 
in 8 Lamento pietofo di Alaria fempre Vergine nel partire , che fa Geiù Crifio da 
lei per andare alla morte, in ottava rima . In Pavia per gli Eredi di J evonimo 
Bartoli 1J9* in 8, Nacque l’Autore in Ravenna nel ij4j. Velli l’Abito di 
Canonico Latcrancnle in S. Maria in Porto; c fu Abate per merito. 
Mentre poi era ConfelTorc delle Monache del tuo Ordine >11 Mantova, tini 
di vivere . 

Alcune Ottave in lode del SantiJJìmo Sacramento del Signor BRUTO GUARI- 
N I , da Fano , e in onore della Bcatiffìma l'ergine del Signor NICCOLAO TUC- 
CI , Luccbtfe . In Siena appiejjo Luca Bonetti tpfi. in 8. , c rn Padova per Pietro 
Paola Tozzi i£n in 1 6. 

Stanze de I Signor TORQUATO T ASSO per le Lagrime di Alaria Vergiate. 
Bca’i/lìma , & altre Stanze del Alede/ìmo per le Lapime di Geiù Crifio N. S con 
Aggiunta il altri pii Bomponimenti del medejìmo Autore . In Roma prejfo Guglielmo 
Faciotto IJ94- in ri. 

Stanze per l'unione de' Principi Grifi ioni faritte nella perdita di Giavarino al 
Sommo , e Santifllmo Pontefice Clemente FUI dall' Ardito Accademico Rifoluto , In 
Bergamo per Comin Ventura ijpj. in 8. Sono divife in tre Parti. 

. Il Proteo : Stanze di VINCENZO GIUSTO . In Udine prejfo il Natoline 
in 4. 

Stanze di ADRIANO VALERINI nelle Nozze del Conte Paolo Cammil- 
lo , e Lifra Giudi . In Verona per Raffino , * Giovanni delle Dome fratel- 
li in 4 Fioriva il Valerio! verl'o la fine del Secolo XVI. ed era di prufep 
lione Comico. 

Delle Mlferie umane, Cento Stanze Aforali di ORAZIO GlM.RGU.ANTE, 
da Soncino, Medico Fifico Veneziano. In Venezia approdo Giambatilìa Ciotti Sene fa 
ìtfoo. in 4. J 

Trionfi di Pazzia di BENEDETTO I.ANGISSI dal Borgo Sa, Sepolcro. 
In Vicenza apprejfo Giorgio Greco 1601. in 4. E’ un Canto Italo in ottava— 
rima 

Canio Trionfala in onor di San Carlo, di LODOVICO LEPORIO . In Co- 
reglisno 16 ii. in 4. 

Ottave Rime di CARLO AURELIO nella Canonizzazione di S. Carlo Bar- 
romeo. Sono imprctle a carte ij*. ne’ Sue ce ili Muiavigholi della venerazio- 

ue 
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nc di S. Carlo Borromeo dati io luce da M. Aurelio Grattarola , In Milano 
nel 1614. in 4. Callo Aurelio Ju Gentiluomo della Corte del Pap». 

L' Oracolo , ovvero invertivo coatta la Donne , Opere dell' eccellenti M. GIÀ M- 
BATISTA BARBO all’ illuftre Signor Pafbumt Romano coll' Aggiunta d'aleute 
Stanza contro una Donna di mala vita . In Vtctnza per Gèo : Domenico Rizzardi 
1616. in 1$. 

La Sirena del Mar Tirreno , Stanze in lode dalla Signora Virginia Ramponi , Co- 
mica fedele, detta Plorinda . In Milano appreso Giambatifla Bidelli réil in 11. in*. 
Reme con varii Idillii di divertì Poeti. 

Stanze di LORENZO AZZOL 1 NI nelle N azze di Don Taddeo Barberini , $ 
di Anna Colonna . In Roma prefu gl' hnprefori Camerali 1619. in 8. 

Il Giardiniere di CESARE ORSINO lu ìmprelfo co e Capitoli Burlefcbi di 
Girolamo Magagnati in Spira appreso Enrico Starckie 1619. in rz. 

Coi predetti Capitoli furono pure Rampate alcune Stanze di NICCOLO’ 
BOBADJLLO , l'opra le Ibrdidczze , che Ibgliuno dalle hncllre gittarfi 
Culle llradc in Madrid, poemetto fudicio, c vile, che avrei taciuto , le * 
non fi folle ultimamente richiamato alla luce; trafportato alla Poefu Fiatv 
cefi: ; e fattotene bello qualche altro. Tanto è vero, che niuna difforme 
cola ci ha, che non trovi i luoi adoratori. 

Di NICCOLO’ ARRIGHETTI vanno attorno alcune gjocondilDme., 
Ottave intitolate La Veglia , ma in verfo fìlrucciolo Refe. Egli fu tig linci- 
lo di Francefco di Filippo , e di Fiammetta di Lodovicu Ginon . Am- 
znogliollì nel i«i7. con Goftanza di Nofcri Bracci; e mori nel iSjj 

Il Cecco da Scandicci mandato eia cantra tempo dal Podere , alle bellilpmt Dar 
me In Firenze nella Stamperia di S A. S. ■ 666. in foglio aperto. Sono venti 
ottave di ANTONIO MAL ATESTA, benché non nc portino il nome. 

* Mafcberata di Dame a Cavalieri nell' aprir fi in Milano il Carnovale dafl' anta 
*7»x. , Stanze di Don CARLO EMANUELLO D'ESTE Marcbefe di S. CVi- 
Jlina . Stanno itnptellc nel Tomo IX. degli Arcadi. I 

Stanze di un nuovo Poema Romanzo dedicate et Signori delle Gazzara . In Verona 
per Dionigi Ramanzini in 4. 

Udine afflitta 0 confolata , Stanze del Conte DANIELLO FLORIO. In Udine 
appreffo Giambatida Fongerino 17)4. in 4. V 

Tributo di lode a S Maria Maddalena de' Pazzi in occafione della di lei Fefla ire. 
di PELLEGRINO ROSSI, Modamfe , Dottore ire. In Modena per Bartolommte 
Solini > 71 *- in 8. 
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‘PARTICELLA. -vili. 

« .\ • . * , • V 

Annoverati fi alcune Raccolte , che di Stanze in ottava rima 
baia Voìgar Poe fia. 

■p\ Aremo principio a quello Catalogo da unlibricciuolo ben raro , che è in* 
JiS titolato Optra nuova, dovi fi contiene alcune Stanze , e Po, forali Attor oft , e 
più con un Capitole di M. Pietro Aretino. Ad infanzia it Leonardo detto il burlano 
da Cividal del hriuli In 8 , lènaa altra nota di Itunpa. : ( 

Stanze di div'rfi illu fri Poeti cavamente raccolte da Ltvlovico Dolce , a comodo ed 
utile degli fluii jì della LinguaTofcana . In Venezi i per il Giolito tfj} in 1 1 , tff 6. 
in i»., 1 55 8 in ix., e ij<54- in ix., col titolo: Prima Parte delle Stanze di dtverfg 
illufri noeti Oc., e di nuovo apprettiti Gioliti i j 3 o , e i j 3 i. in tx. Ma in que- 
lle ultime «dizioni ne fu faviamcntc rolto Il Vendemmiatore del TranUllo , co- 
me poema poco modello . In oltre Le Stante del Bembo , che cominciano 
Ne l'odorato , e lucido Oriente, che fotto il luo nome fi erano polle nell’ altre , 
in quelle fon polle (otto il nome d’incerto. Quelle pure , che cominciano. 
La vi l'Aurora al primo albor remeggia attribuite al Cardinale Egidio , in que- 
lla a incerto Autore s’afcriv'ono . Il limigllantc è di quelle di Pietro Areti- 
no, Aure, o Aure, che viraggirate, che qui d'incerto Autore fi chiamano. Del 
rimanente non c quell’opera, che una riflampa di quella cdtzionc, che fu 
f itta nel i yjS: c Ponovi le Stanze compre (è del Pernio , de I Poliziano-, del Ma za , di 
Vittoria d'olona a , di Pietro Aretino , di Bernardo Taffo ,d' Ercole Btntivcglio , di Giaco- 
mo Bonfadio , di Piacenza Quirino , di Pompeo Pace , di Antonia Placidi , di Annthal 
Tofco , di Gio: Giacomo del Pero , di Veronica Gambara , di Girolamo Penivieni, di 
Claudio 7 clcmmet , di Lodovico Martelli , di Malatefla da Rimini , di Aloigi Gonza- 
ga , di ; rance [co P.olognetti , il i uà Incerta , cilNarcifodi Luigi' Alamanni . 

Prime Volume della Scelta di Stanze di diverfi Autori Tofcani raccolte da M. Agallino 
Fcrrntilli , e da lui con ogni dtligfrzativife . In Venezia appresogli Eredi di Marchiò 
Stjfa tj7i in tx , r quivi altresì per li Giunti tffi in li;, c in F. ( cioè Fi- 
renze ) per li Giunti ij79. in 8. , e poi di nuovo in Venezia per li mcJctitni 
Eredi di Marcito Sifla 1584 in ix. E’ però di avvenire , che nonieUendoll 
veduto uleire il lòcondo Volume di quella Raccolta del Fcrcntilli, in alcu- 
ne Rdlampc , che fi andaron facendo, furon levate quelle paroledcl Fron- 
tifpizio Primo Volume-, c fu pollo prccìlainentc Scelta ai Stanze &e. Gli Auto- 
ri poi, che in quella Raccolta hanno Stanze, fono 
1. Giamhatijla Lapini . Le Stanze di quello Poeta fimo quelle (òpra la Pudi- 
cizia , che prima erano fiate fullàmentc al Cardinale Egidio attribuite. 

x hammetta Soderini. Quella fu una delle più illufiri Dame di Firenze. 
Fu di cala Malcfpina , maritata in Alclfandro Soderini: c mori Panno 
•571. 

3. Una Gentildonna Lucchefe . Qirfia per avventura fu ChiaraCinamt, Gen- 
tildonna Lucchcfc, lodata di poetclla tra altre qualità da Ambrogio di Ne- 
gro in una Canzone fura in morte di lei, che è fiatnpata nella Raccolta di 
Genova del 1591. Part.I. 

4. Sci- 
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4. Scipione Bargigli. . : ..::..ifV..' . 

J. Gli Accademici Intanati. 1 i . 

6. Antonio Rarozzi , Sancii . . . . < 1 è • . «• ' I'. 

7. Marc' Antonio Cinuzzi , Sanele. — '•* 1 - ' , 

8. Fan /io Sozzini , Salitile. . i. . • 1 • 1 

9. Girolamo lì ergagli , Sancii - . 

10. Giulio Bidelli, Sancii; 1 I 

11. Fabio Marniti, Sancii. . *r.e 

11. Ale/fandro di Vannoccio , Sancii. 

13. Giovanni della Cafa. 

14. Benedetto Farcii. 
ij. Lodovico Martelli. 

1 6. Giambatifla Amalteo, 

17. Guglielmo Martelli. 

18. Lelio tonfi, Cavaliere dell ’ Ordine di S. Stefano . 

19. Biagio Paoli , Litiche!?. f . i ' 
io. Il Coppetta. 

xi. Gio: Andrea dell’ Anguillara . 
x*. U Tonfili*. OH.' - 

13. 'tnion Francefco Gtàzitjni . ' ’ 

14. F. B. cioè vccifitnilmcnte VtncenzoJkonatni y chCVolle andar tempre 

occulto. n 

x|. Il Molza. 
x6. V ber tino Sala. 

17. Una Gentildonna Sanefe . • »'» > ” 

x8. Batti /la Guarino. . ■ . i l 

xp. Giacomo Bonfadio . V. . t. . > .- • 

30. Giacomo Sellajo . ... ' • • 

3 1 Ar.tm Ftaniifio Raìkerio. iCi ■ \ > -> 1.1 \i . c. . 

31. Celio Magno.'- :i 1 . - i-i oii'il . . m- - .n . — «' .t .' 

33 Alcuni Incarti. 'i . . 

La Seconda Parte delle Stanze di diverfi Autori. In Venezia appreso 1 Stolti 1 
c 157»., e ij8o , e tj8i. m ai. Hannovi Rimei fcgumti. ; , 

I Antonio Terminto . Egli tu il raocoghtort di quella Seconda Parte di 

Stanze. • >• .ti ì.i. , v ; iaavo •/ *. , r 

x Bernardino Martirano . Quelli fu nel Reame di Napoli Secretarlo di 

S. M. 

3. Eurialo d’A/coli Fu quelli della fimiglia Morani, Alcolana, Signora- 
di Cartella , ora eltima. Fiori al te mpo di Leone X., che molto lo favori ; e 
ville oltre alla Vittoria d’Algicri di Carlo V., per la quale compofe egli un 
Poema, c n’cbbc una collana d’oro per premio. 

4. M. Mario di Le 0 Di quello Poeta lon quivi i morelli i due Canti dell 
Amor Prigioniero. Quello P.icmctro in ottava rmi divilo in due libri fu 
anche tlampato di p i li in Fine già apprefo Giovanni Andrea Valvolare detta 
Guadagnine l’anno 1580 in 8., con quelli - titolo V Amor Pregioniero di M. 
Mmio di Leo da Barletta , nel quale dimoftra quanto fieno porte le forze dello 
Amore , 

j te'ran f# Carrafa , March - lè di San Lucido. 

6. Il Tanfiìlo. Gentiluomo di Sua Micliì. 

7. ' Angelo di Cofianzo , Cavaliere Napolitano. 

X< 1 8 
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t. li Cavalier Vendramini. 

9. Il Cavalier Gandolfo. 

10. M. Gandolfo Porri no. 

11. Il Cavalier Rmgbitri. Qaelli fu Lorenzo Ringhieri, Cavaliere , checir- 
ca il itjo. fioriva. 

1 1. M. Innocenzo Ringhimi. • « 

ij. Lorenzo di' J Vedici, padre di Papa Leone. 

14. M. Steftno Amino fio Schiaffateti* . 
ij. M. Girolamo Scola, da Faenza. 

16. Lodovico Paterno. 

17. Agoflino Centurione. . ' « • 

■ 8. Giovanni Giolito da Ferrari. ' >.:•.* 1 

19. M. Paolo Panfa . 

PARTICELLA IX. 

*. 1 i» • 

Jnnoveranfi alcune Traduzioni di Opcricciuole flranitre 
in Ottava Rima ; e de' lare Traduttori 
fi parla. 

L ’Orazione di S. A gollino , mentre la Cittì d'Ippona era ajfediata da Fondali , /pie- 
gata da FELICE MILENZIOda Laurino deir Ordine Agojiiniano in Ottava 
Rima . Leggcfi quella Traduzione Rampata iu uno coll’ altre Opere del detto 
Mtlenzio. 

Ornili* di Clemente XI. eftoHa in Verfi dal Cavaliere BERNARDINO PER- 
FETTI. In Siena nella Stamperia del Pubblico 171». in lòglio. 

Il Refpimforie di S. Antonio di Padova , Parafrasi (in Ottava Rima) fopreui 
le maraviglio fa grazie , che il gloriofò Santo intercede in ogni tempo , e luogo a' 
finti Divoti , di FRANCESCO PEREGO. In Milano per Pietro Antonio Fri- 
goria »7j8. in lòglio aperto. Di quello Rimator valorofo , c Milancic di 
patria, alcune altre Volgari Focile li leggono in varie Raccolte. 





Digitized by Google 



Libro Tì . Difi. II. Capo Pili. 269 



CAPO Vili. 

Dove fi ragiona di alcuni altri Componimenti 9 
che a ’ Legati s affettano. 

O Ltre a’ Suddetti Componimenti altri pure ne ha la Volgar Poefia , 
clic a’ Legati s’ appettano, ma di si poco merito, che per la malli* 
ma parte iti fono in difufo; ed altrt non li fono , che per qualche 
rarituma occalionc adoperati: onde non altro noi pur faremo, che 
darne una fpedita contezza. Erti fono le Cottole , le Trottai », le S aliane, le_. 
Oda Epodicte , le Zhgarefcba , le Oda Saffiche, le Oda Altaiche , gli Stram hot ti , i 
Rif petti , le Stanze alla Contadinefia , le Mattinate , c le Stanze a Carena ; di cias- 
cuna delle quali cofe in altrettante Particelle ne direm quello , che puòcP 
fere bartcvole , perchè fconoiciuta non celli la lor teli) tura. 

PARTICELLA I* 

Dimofirafi , che peno le Cobbole ; 
e come fi te fi ano , 

i 

C Ohhola, o Cabota , o Gotaia è voce antica, venuta all' Italia per avventura 
dalla Provenza, dove la parola Copia lignificava la cola (Iella , che in 
noftra Lingua lignifica ; o più rodo dalla Spagna alla Provenza pallata, e 
quinci all’ Italia, da che antichiifima è pure nel mcdelimo lignificato la_ 
voce Copiai in quel Regno ; e fuvvi prodotta dalla voce Latina Copula, che i 
Romani coli v’avevan portata. Ma che lia la cofa dalla detta voce Cobbolm 
fignificara , non è sì chiaro a deciderlo. La Crulca le ne fpaccia brevemen- 
te con dire , eh’ era un Componimento Litico . Ma quale Componimento 
Lirico folle , ella noi dice . 11 Crefcimbcni fi dì a credere , che già forte 
quello un nome univetfale , che a tutti i Lirici Metri da principio lolle-, 
adattato. Potrebbe veramente ciò cllere , che , lìccome in que’ principi le 
voci Sonetto , e Canzone adoperate venivano a tutto lignificare ; così a tutto 
lignificare adoperata li forte da alcuno la voce Cobbola . Tuttavoha nella 
Vita di Lanfranco Cicala .antico Porta di Provenzale Favella, quelle parole 
fi leggono riferite dal Redi nelle Annotatoli al fuo Ditirambo : Inpar'a 
Canxcni, $ Vtrfi , a Semente/! , a Cottale, a Tenzoni (a): dove fi vede , che k_ 
Cobbole nominale vengono, come Componimento didimo dalle Canai ni , 
dalle Dillefe chiamate qui Ver/! , da Scrventefi , e dalle Tenzoni altra forra 
» di 

(a) Amparet Chanfons, 8cVcr», &t Servente», gt Copia» , & Tcnzons. 
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di poefia . Era dunque la Cobbola anche pretto gli Antichi una lortà diMes 
tro dittinto da ogni alito . 

Mi in qual manierali ledettero le Cobbolc, ancora incerto rimane. Fe- 
derigo (Jbaldini , parlando di alcune Cobbolc di Francelco Barberini (a) 
le f ili e cosi : Chiama Al. Francefto con Vocabolo Provenzale Gobole quelle certe picco* 
le quantità dt Ver fi tra fe rimati , di cui c[ (indo rimalli tra gli Spaglinoli i vefiigj , 
aggi avdrcblono (otto nome di Stanze . E Don Seballiano. de C'ovartnvias nel 
Teloni della Lingua Calliglìana cosi pur dice ( t La t otto!» i un certo Ver - 
J 0 Collie I loro , de chiamiamo Redond Hat , quaji Copula &c. {b): c non dopo mol- 
to : rincora fi ufarono Coitole di maggior artifizio ; in cut luogo fuccciè il Ver- 
fo Italiano , del quale fono compefli t Sonetti , e le Canzoni (c) . Da ciò li rica- 
va, che non erano le Cobbolc altro nel lor principio, che certi pocluttimi 
vcrli fra lor rimati : c Cobbolc erano dette per verità quali Copule : me 
non già , come dice il Covarruvias , perche li unitte nelle mcdclimc un_ 
piede con l’altro in grazia della mifura , o una conlonantc con l’ altèa ir» 
grazia delle cadenze , che ciò c comune ad ogni altra maniera. di serio; nè 
meno perche talora quelle Cobbolc (i accoppiattcr» inlieme,'e iene format 
Uro IcStampite de’ Provenzali in varie Stanze, o Stroie divife: poiché prt 
ma che quello accoppiamento introdotto folle, erano già Cobbolc nominate 
quali Copule; ma ben perche li univano in clic iniiomc i vcrli , mediante 
la rima vicina, camminando.! due a due, coinealtrcttantc coppie. Equc- 
(lo Metro intendono di fatto i Franccli con quel lorp nome di Couplet, che 
non e altro , che il diminutivo di Couple venuto loro dal Copula de’ Latini 
egualmente, che agli Spaguuoli la voce Copiar . Leeone trattatilo gli elèni? 
pii cavati dal Batbeitni. 

• l •' 

„ Quefi I GiuflizJa mandata da Amore , 

Per punir chi mal guarda tant' onore, 

Etate ha di vent' anni : in velie canda , 

Tutta d'intorno a fe più raggi manda, , 1 > 

E que/la etate a lei hen fi convene , . r : . I . J 

Come ti dtcon qut le (_biofe bene. - .. - • • » ; 1 * J 

La vefie , e i raggi dtcon , come fplenda 

Ciafcun Signor , che a far giufiizia attende. J ’ 

In fu'n ùn marmo fiede , a dinotare . .... : • . -, ir 

Cbe ne P uom giallo fermezza de' fiore ire. . - •. . 1 , . ’f 1 

* ■■'ti ,ra . . . >; 1- . •* 

Ma il fbpraccitaro Covarruvias Icrittc altresì , che la Cobbola èra certo '* 
Vertè Calljgliano, che It chiamava Redondillis: ne fentte già cantra il ve- 1 
ro: poiché da principio laCobbolj non cnoliileva piu, che in pochulimi 
verfi, verbigrazia in quatiro: quali fono le due foglienti dal predetto Bar» 
bcrini cavate. 



’l. Fan* \ 

-r. .. M . . .. 

(a) Prefaz. a Ooc. <f fu», (b) Copia, cierto VerCi Ciallcllano, que llàmamos 
JUdondillas, quali Copula &.C. (c) Tarabicn fe ufuon Copia* de arte 
niayor , cn cujo lug;r fucedio el Vcrlb Italiano, de que cllan comrut- 
llos ios Sonctos , y las CancioncS,- ' r, .. -j 
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I. Fami 0 vertuti vecchio, t giovi» vìzj\ 

No» giovimi i novizj , 

O puntute vegli. 

Dunque fan tutto Vuota cofiumi begli. 

II. Cb imal tega, re» iifcioglie : 

Chi ben piega , ben difvoglii : 

Veramente ognun fi pente , 

Chi tropp’ è nel far corrente, 

Dicdcfi poi cominciamento a unire una quantità di querte Cobbole in un 
folo Componimento. E perché quella continuazione di Rime vicine cagio- 
nato avrebbe fallidio per la lunghezza del Componimento, quinci li alterò 
da Poeti l’abitudine di eiTe Rime, confiitucndola per modo, che non aveR 
le a nujare. A quella guifa nacque quella fpczic di Metro, che gliSpagnuo- 
li ora chiamano Rcdondillas, de’ quali una quantità (i può leggere predo il 
Qucvedo, refluii di quadernetti in tal guifa rimati , che il pruno lor verfo 
li accorda col quarto, il fecondo col terzo. 

Ancora il medefimo Covarruvias notò, che s’ erano talvolta ufatc Cobbo- 
le d’atte maggiore, in cui luogo era fucceduto il Verlb Italiano del quale 
erano compolii i Sonetti, c le Canzoni: e quali la medeiima colà volendo 
dir l’Ubaldini oflcrvò, che nei citati Documenti d’Amorc del Barberini , le 
Cobbole eccedevano talvolta la norma prclcriica, trovandotene alcune mag- 
giori dell’ altre, lenza clTcrvi però multiplicatc le rime. Or ecco lìccome— 
ciò altresì addivenne. A poco a poco fi cominciò da’ Poeti a mclcolar nelle 
Cobbole i vcrli interi , co’ mozzi : cominciolfi ancora ad accrefccrfenc la— 
quantità, ingrandendole: una delle quali, chequi può clfcr di efempiù , c 
la feguente del medefimo Barberini. 

In ogni dubbio ricorra Uomo a Dio , 

Citello Signor , I pio . 

Ma perchè nullo t'a, cont' eli' è degno, 

Qtteflo prego , ed infegno , 

Che re V attarfe tutta forza metta . 

. : ' » , • Che fp'ffo Iddio afpetta 

* . 1 7uo argomento voglia : 

•: N» fa miracol per ogni vii paglia. 

Nè furono di tanto contenti i Poeti: ma fenza multiplicare le rime, cioè 
fenza mutarle di due in due vcrli , ritennero in vani di elfi le delle ; mera- 
mente variandone l’abitudine: onde ben dille l'Cbaldini , che oggi andreb- 
bono lotto il nome di Stanze : perche Stanze appunto parcvanodiCanzoni: 
e bene ancora noiò il Covarruvias, eh’ erano ad die iucccduti i Scnetii, e 
Jc Canzoni : perche dal non muliiplicarfi le rime, s’ erano a poco a poco 
trasformate in Sonetti ; c dall’ accoppiarli le une coll’ altre, erano pallate a 
formar le Canzoni . 

Ciucili Scrittori vollero colle cofcfino a qui dette farci conctecrc , pcrqu.-.I 
via avellerò potuto i Sonati , c le Canzoni foj marlì : la qual cola, coirci 
• che 

S 
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che polla cder vera, parlando degli antichiilìmi tempi , perché Tempre le 
cofc procedono dall’ imperfetto lor cilcre ad un edere più perfetto; a ogni 
modo, avendo noi l’antichità de’ Metri Italiani affermato edere anteriore di 
molto a qualunque notizia, che delle Cobbole aver ii po(Ta , chi pero abbia 
loro ciò detto, i > il laic rà ad altri ad jndoviaare. Intanto pallar" dee per 
certa colà, che le Cobbole non conliflcvano , che in pochi vcrtì ; c il loro 
Merro era tale , che procedeva a due a due , di modo che ad ogni due-, 
veri) la fi-ntctiza era compiuta: e i detti duo verlì erano fra loro rimati con 
urna vicina; non oliarne che poi lùcccdeiTero ad elle Cobbole le Canzo- 
ni, e i Sonetti Ala troppo ornai s’e ragionato d’una colà, eh’ é di così 
foco momento. 

PARTICELLA II. 

Dimoflrafi , che fieno le Frottole ; e come fi 
facciano . 



O Ltra le lignificazioni, che la voce F rottola ha, già altrove indicate , 
lignifica anche la della una fpczie particolare di Metro , che fu da 
Antonio di Tempo nominata altresì Molto Confetto : perchè Motto lignificava 
in que’ tempi ogni fona di compulsione , in cui alcun Motto , o Prover- 
bio , o Detto fenrcnziolò fi conrcncllc ; e la Frottola era una compoiizionc 
fòrinata di più Motti, c di Detti lcntcnzioli infarcita . La fua tcllìtura era 
di vi rii comunemente di fette fillabc , a duca due rimati alla maniera del- 
le- Cobbole, e continuata lino alla line anche per centinaja di verlì, le e’ facca 
di medierò ; che poi fi chiudeva o con un vcrlò della mcdclima guila , o 
eoo un intero; e quello o con l’antecedente accordato , o non accordato ; 
come predo al Bcnivicni fi può ollcrvare. Anche in mezzo alla compoli- 
*ione vi li potevano però namcttcrc di tanto in tanto gli Endecaftllabi , 
come vedremo piu fotto aver praticato il Petrarca; c quelli poemetti in que- 
llo Metro reduti noi troviamo per verità elicili dagli Antichi coi nome di 
Frottele filli intitolati. 

Ma e qui da avvertire, che iti due maniere fi fono quedi Componimenti 
reduti : poiché altri fe oe lon fatti fopra un determinato luggctto ; ed altri 
fc ne lòu fitti fenza determinato fuggetto. Della prima maniera molti fc 
ne leggono appo il Chtabrera , c appo altri. E come in tali Componimenti 
era da elfi un determinato argomento maneggiato , e talvolta anche genti- 
le , cosi , febbene nòti fi fono per lo più partiti dallo dii umile , tuttavol- 
ta hanno Ichifito e t motti inviali, e le forinole vili, e tutto ciò, che odo- 
rar porca di plebeo; e in una pania del carature fàcile , e dihcato velini 
»n circa gli hanno delle Canzonette Anacreontiche. Quindi non hanno da 
quella maniera di Verlì clclufi affilio gli affetti, ma gli hanno maneggiati 
€■ n unta frmplicità, c naturalezza, che piu naturai mente non fi potevaciò 
fare: c quello, a che è pur da por mente, li c, che per l'ordinario di que- 
llo Metro fi ion vahiti , quando alcuna illoriclla , o favolctra , o detto, o 
fatto raccontar volevano per modo di uarrazionc , come veder li può m_ • 

v 
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|uel le del Chiabrera , Valtr' jer per lunga riva ; Là , vi tra tuoni e canti ; 0 
ìntii Ferdinando &tc. Ma fi a per clempio la leguente del lodato Chiabrera , 

Soave libertate , • 

Già per tì lunga otato 
Mia cara compagnia , 

Chi da me ti difvia l 
0 Dea dtp et a , 

E da me tanto amata 
Ove ne vai veloce ? 

Lajfo ! eh' ti alta voce 
Invan ti chiamo , a piango t 

Tu fuggi, ed io rimango ‘ " * 

Stretto in belle catene , 

* D’altre amorofe pene, 

E d'altre bel dejìo , 

/ Iddio per ftmpre , Addio . 



Altre Frottole fi fono poi fatte fenza determinato fuggetto : e quindi, 
quanto all’ idea di quefie s’alpetta , Cile furono ognora in filile umile , e 
familiare unicamente lavorate: i riboboli , i proverbi , i detti anche volga- 
ri, c plebei furono la carne , c l’olla di quelti pezzi di poelia. I loro perio- 
di erano cortillimi ; il ragionare era come a ritaglio, e (legato, quali con- 
tenente milleno ; c vi parevano le cofe più tollo alla conlufa gittate , che 
bene , ed ordinatamente difpolle . Toccavanfi ancora qualche volta con 
brevità , o cfcmpli , o tavolette, o novelle ; c come il carattere loro era— 
affai baffo, tramilithiar fi ledevano alle rime piane , anche le tronche, eie 
fd lucciole. 1 verfi dovevano tuttavia effer puri: nè volevano edere lpezza- 
ti giammai. Ma ponghiamone qui un pczzolino ad efcmplo ; ed è di Gi- 
rolamo Bcnivieni, cavato dalla Frottola, che sì comincia : 



. t- 



Se pur dal Ciel per forte 

E ’ , che , chi pafce , moja ; 

Non ti pa carta a noja 
Perir fotte il mio incbiuflro : 

Che in queflo fecol copro 
Carta infelice invano 
Vn altro Mantovane 
Per onorarti afpttti &t. 

Ma io ti voglio dire , 

Quel , che Valtr' ier m' avvenne 
lo vidi un fenza penne 
Tentar la via del Cielo ; ' 

E / opra gli occhi un vela 
Avrà , che non è Talpe , / 

0 Pipiflrello àt Alpe , 

Che me' di lui non veggio, 
lo flo affettar , che ri, ggìa 
Almeno un , che li porga • 

Uh. tt. Voi. IL M m 
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La mano , e che gli feorga 
Lo via , cb'tl del conduce . 
Ed ecco un fenza luce , 

Che l'accompagna fecoi 
E mentre , che l'un cieco , 
Guida l'altro , ambedue 
Voto fti puffi al piùe 
Condono in una fifa. , fl . 

I ho ancor gonfiata , e graffa 
Ter le rifa la milza 

tion halìan le parole , 

Vote i fatti Infognano . 

Quanti fon quei , che fognano 
D'aver quello , e Cuci bene ; 
Che deftì le man pieno 
Si travet an di tmfcle . 

Beri alcun , che corofcbt ' 

II ver dal falfo in terrai 
Chi è quel , dot non erra ? 
Qtiel , eh' a Ciò fi congiugne . 
Ben fai , che un po’ fi pugne 
Chi la rofa vuol corre . 

Speffo la morte incorre , 

Chi troppo irgordo è a l'efca . 
La vita ad una prfia 
Cambio'! Prete a Varlurgo ; 

E Claudio a un filo fungo 
E la, vita , e l'imperio . 

Più ingr afa il (iiniteria, 

Che la Jpada , la gola. 
Frettolofa cagnuola 
Fa o' fuoi catellin ciechi. 

A quel , che gli occhi ha biechi 
Ogni cefa par torta. . . 

E c'i chi ci Conforta 
Col figo de le lappole: 

M a io temo le trappole Ùc. 
Pecca affai men chi tace , 

C.be quel , che fempre' ciarla . 
E 1 fi vorre' infrenarla 
A chi l'ha fempre . fiiolta . 

La freccia . eh ura volta 
ScoJJ'a La da Je la r orda , 

A ogr.i voce è firda , 

Fin che la trova intoppo 
Cf petto prima il zoppo, 

Che tu regijlri al libro. 

Chi trae l'acqua col crebro 
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Convita , fi’ *’ piè l'ima jfj . uV 

bttoi , che morde , a -grafi) , ,i\. a " i 
1 bar, .eh» ma fin ; eh' abbai , 

Nuoce , t fo , che tu m’bai " i " * 

Jnttfo al prima X trino .t. . ! \ f./. . \ 

£' non ba poco /cima,» , vii .Visi t\ ’V 
Oggi tbi non impazza , ' l’ r. 

lai aride altri a da’ manta 
Coniar , cbt già n'i fólto . &*. 

Ma prendendo a parlare di quello Metrò , fecondo (è confideraro, c preci* 
fivamenre dal fuggetto , che tratta , che e ciò , 'Chctjui principalmente é 
da noi cfaminato , perché- rtelci lodevole , ricérca quella cellura univcr- 
falmente i periodi corti -, e i vkrli coerenti , per aver grana : e la pu treg- 
giatura vuol eller fatta non dopo le mali: vicine ; ma dopo la prima caden* 
za, pecche con la parola tinaie del feguenre vcrlo, che a quella s’iccorda , 
vengano così ad cllerc inliemc concatenati i medelhnj vcrli . Ciò veder lì 
può clactatncntc ollervato in quella Frottola del Pcrrarca , che dal tìcin'io 
è rapportata nel libro VI. delle lue Lettere , t M. Felice Trotìmo Arcivof* 
covo Teatino; la quale non ha verun determinato (oggetto ; onde si per lo 
Metro, e si per la mancanza di determinata materia , le li conviene il fud- 
detto nome per eccellenza, c iri iciilò più rigotofo, che agli altri fuddetti 
Componimenti: e la quale però io tutta qui rapporterò per efempto . 

Di rider lo gran voglia,- 
bt non [offe una doglia , 

Che m'i nata nel fianco, 
li Jbtto al lato manco, 

Tal , eh' io Jo fianca ornai d'andar per V Alpe . 

Ce 1 lo non pur le talpe rlafcon cieche', 
fole Latine , e Greche 1 

Ho molte udite , e lette. r 1 1 

Deb ! perchè fon ri /bette 
La' vi» di gir di vérd i - ■ 

E pur qui fio [enfierò fójfh fitrato , ' 

Jo fon lì innamorato *• * 

Ch'io Me «' be tutto il' danno . '■ •*' 

■ Poche fer fo«e il fanno-: ond'io m'allegro. 

Deh ! ehi mal' erg a il negro di Marocco . 

Ancor fon/ te tì feto-co , confio foglio , * 

- oi" Non pur 1 ed erro foglio • * 

Ho flr opirc iato il Ugno. ■ -r * ’ r 1 
Un picciotto diflegno m’ è rima fa : 

E forfè vorrà il cafo 
Che non fii fìmpr* indarno'. '' ' ’ 

Bel fiumicèlio i l' Arno , là , v'ìo nacqui ; 

Ed un' altre : ov' io giacqui 
Già lungo tempo in pace. 
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Veramente fallita i la fiorami . 

Un configlio m' avanzi : a queflo i filo , 

Ch'io nm tot Itavi a volo, a non mi farti . 

Con ficctolatti urta ' 

Veggio Dama fio , a Cifri , 

E fi Borftlh , ad Ifri mi vìan mano . 

Ecco'l tempo forano , ch'i iman gir nuda. 

Trovata ho un forte /ludo 
Contro la mia nemica . 

Da che vuoi , ch'io 'l ti dica ; egli i di utili 
Colui , che fi traflulla con la ciucia . 

Lafcta [pei zar la lande : 

E lafcta enfiar la pandi da' poltroni . 

Molti ladroni pedono in he I faggio . 

Ancora c'è via peggio ; „ 

Chi « buon fon pajlt in croce . 

Se io ave [fi voce , sparlerei: 

0 figner de lt dei , che fai tu ? *' dorma , 

Mille dtverfe forma 
• , Sa n qui : che non t'accorga ; 

Dola parole porge tal , c'ha mal fatti . 

Mal fi fervano i fatti : or lo conofco . 

Chiaro vip) , a cor fofeo ajfai m'anneja. 

Mille navi , ch'i Troja 
Coperftr fonde falfe : 

E quanto Roma valfe , quando fu ricca . 

Mal volenticr fi f picca , cui'l morir dote . 

Ciò , che rifialdt il Sole , al petto avari 
E? nulla : e Val c(i Taro i bel paefe . 

Ma l'atuuio cortefe del donar goda . 

Coti t'acquifla lode , a vero pregio . 

Mie parole non fregiti : tu tei vedi . 

Credimi , fiiocco , credi ; non far dura . 

Rade volte è fieuxo l'uom , chi faggio, \ 

Bella flagiont è di Maggio : ■ l 

E gknrer.ette donne , i 

Setto leggiadre gonne andar cantando , j 
Ancor' altro domando ; il quale è fempre . 

Ecco ben nove tempre : e fare un fogno . 

Certo affai mi vergogno de I' altrui colpe . 

Che gran coda ha la volpa ! a cade al laccio . 
Fuor ' è di grande impaccio , 

Chi vano fperar perda , 

Tal' arbufcello è verde , e non fa frutta : 

E tal fi tneflra afeiutto , ond' altri coglia : 

E tal or tra le foglie giace il ve fio . 

. Gran traditoci il dtfeo , e'I vie fovarebie , 

In fu la riva ha'i Sarchio molti bugiardi. 
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Non più fumar , anzi ardi. 

Legno nodofo , e torto , 

£’ cwi ficco l'orto , 

Coli caduto il tetto , 

Coti fparfo il Pacchetto de' tifanti. 

Deb afcoltate , amanti , nova foggia : 

Por tonar , a mai pioggia non fegairi . 

0 fvergognato ardire : 

Una zoppa bugia 
Voler a lunga via 
Guidar molti, c'ban fenno\ 

Vedete coi»' io accenno , e non balc/bo . 

Ma t' io rompo il cape (Irò , ognuno fcampi : 
Ch'io n'andi ò per li campi co I firn fui corno : 
Sia di cbi vuol lo (corno, e chi vuol giunga. 
7roppo forte t'allunga 
Frottola col fuon chioccio . 

Ma dar le capre a faccio è pur' il meglio . 

Come non fon' io veglio 

Oggi più , cb' jeti al vefprof 

Ed anco ha lafciat' hfpro i monti Schiavi . 

Cb’ or volaffcr le navi in un di a Roma. 

Sì bionda ba ancor la chioma 
Una donna gentile , 

Chi mai nen torna •’prile , cb'io non fofpiri . 
C onvien pur , cb'io m' adiri 
Meco medefimo un poco , 

No» farò : perchè fioco mi fa'l guazzo. 

Or bafli , co un gran pazzo 
No» entra in poca rima. 

Fa le tue fcbiere in prima 
Sopra 'l fiume Tofcano : 

E vieni a mano a mano ; vim , cb'io t' affette . 
Deb , che (la maledetto cbi t’attende ; 

E /pera in treccia , e ’n linde . 

Già cor fi molte miglia: 

Or non fia maraviglia, 

Si» mi fon grava , e zeppo, 

E'n ogni cefjpo truppa . Udite il tordo . 

So ben , cb'io parlo a fiordo . ma io fi coppi» , 
Tacendo: e male accoppio 
Quello detto con quello : 

E'I tacer è men billo: 

Poi cb' a gl’ vomirà ficarfi 
Sovente innamorar fi par gran rafia 
D’una vecchia tig ofia . / Iddio : /’ è fera , 

Or fi ’ vergan le p ra , 

Il caf-ie , i’l vin di C reti. 
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F’or di tutti « preti Omero trovo, 
l/na cafitgna , u»’ 01 io 
Fai beo m Ile lu/ìngbe . 

Troia un'altro , eie Iptngbe a coiai itrfo. 

Che bel colai' è il fé- fi , t I verde btur.o . 

A T c» far motto a veruno. 

Che gran etti e de 1 gre già 
E 1 la bella Fregia ! 

Qui tl mar , qui l'arque dolci, 

Le gelatine, » folci. Or tu m'intendi; 
Sicuramente [pendi, f non bo borfa: 

Ed è coti difeorfa 
La fpetarza , e la fede . 

Trtflo chi troppo crede . 

Sta lieto. Or chi non pub? 

Certo l' Adice , e I Pò fin due bei fumi. 

Tu mi fianchi , e confimi . 

Or vo in giù, or vo in fu: 

E fin pur fimpre bit , Com’ cgnin (ape . 

L'erbe , e talor le rape fin mio rivo. 

E coti vivo pur mi fiotti un tempo : 

Ed or' aljai per tempo anco m'accorgo. 

V acqua del proprio gorgo è bella , e citata . 

Ben fa chiunque impara ir.fir.o al fine. 

Spar fi fin le pruine per le colli ; 

E le campagne molli ; e la neve alta ; 

E ’l ghiaccio i fiumi [malta . 

Or ti vefii di vento . 

Afa io non mi [ pavento , e non mi lagno , 

Che bel guadagno è quello d'una Jtmia ! 

Rade volte V alchimia empie la tafia . 

Coli di palo in frafea pur qui firmo . 

Chi prende l'efia , e l'amo , mal di[penfa. 

O dolarofa menfa a V altrui pane ! 

Fr animai' è il cane: ma l’uom più afai. 

Gentil formica , ornai 
Al tuo effer m'appiglio. 

Non più fognar: queft' è il miglior coniglio. 



/ 
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Ditnojlrnfi , che fono le Siciliane ; e come fi 
Cefiano. 

L E Siciliane fono Canzoni, che i Marìnaj di Sicilia fogliono fu certa Ipiri- 
tolà Aria, e tuita ior propria cantare , quando fu loro legni veleggia- 
no . Elle fono di Vcrli Endecafillabi cedute ; ma non di Endecalillabi di 
qualunque dimcnfiooe . ma (blamente di quella, che appunto nel primo Vo- 
lume chiamammo Dimcniìon Siciliana: c tali Endccalìllabi lòn» tra loro a 
due a due rimali, nel Metro appunto , che delle Cobboic ragionando, ab- 
biamo dclcritto. 

Di quella maniera di Canzoni, oltre ad alquante, che Tappiamo trovarli 
in quell’ itola imprclfc , come che fciolte , c volanti . un Libricciuolo ne_. 
abbiamo altresì veduto collègucnte Frontifpir.io : Setti Canzonette in Aria-, 
Marirarefia fopra le fette Principali Fefle di Soffra Signora , compoffe da un Relè- 
gufo della Compagnia di Geiù &c. In Milano nella Stamperia di Gio: Battila Gbi- 
Jòlfi 1738 in 8. Quello Rcligiofo c il P. Francclco Girolamo Torniclh, f\o- 
varclc , valente inpocliadcl pan, che in eloquenza, perla quale ecJcbr'atoil 
fuo nome già in varie Città d’Italia: e da una di dette fue Siciliane ne trar- 
remo però l’cfempio. E’ il vero, che come furono lenza fui faputa date al- 
la luce, così gli furono imprcife, come a Dio piacque. Ma noi ci varicmo 
d’una copia a penna: c rapporterem qui la prima, per amore di brevità. 

Cbi fi fperarti , ferpente malnato , 

D' avvelenar tutto il mondo col fiato ? 

Ecco fanciulla , da te non mai torca , 

Con piè di latte ti ferra la bocca ; 

E ancor tra l'ombre del tbioffro materno 
Con la fua luce abbarb.tg'ia l’Inferno, 

Lo padre Adamo piangendo d an ore , 

Sue macchie afeorde tra tat to candore. 

Ed ecco, grida, quell' unica figlia, 

Che al genitore non punto fomigtia . 

Non la coprite dt fraf be , e di fighe : 

Per me fon quefte , e per Èva mia moglie . 

Ahi’, triflo mondo, che bella tua forte, 

Se coffe i era mia prima confortai 
Coti dicendo fi fente a la gola 

Tornar lo p.nto, e troncar la parola, 

0 lei beata , Iti pura , lei bella , 

Che vien crefcecdo quoP Alba rovella I 
Tutte le notti Sant' Anna fua madre 
Sogna di lei" mille cofe leggiadra. 

E fempre dorme tra candidi oggetti, 

t>i 
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Di nevi , • gìglj , e di bianchi auge Uriti . 

Già da mczz anno lo tuoi Genitore 

Pitno ba lo rapa di Mi , e d' Aurora , 

Sù per fermo fmtier di zaffiri 

Pargh mirar , cbt la figlia fi giri. 

E eb§ p-r flar fitto piatite tì intatte 
Si lavi Cintia tre volte nel latte, 
bt queir t Haute , cbt perla lì eletta , 

Entro conchiglia gentil fu concetta } 

L'alma Innocenza difiefa da! Cielo , 

Ne venne in Urrà calandofi il velo : 

E ritornata al terrea Paradifi , 

AV mefii fiori dipinte il fio rifi. 

Si firenaron le cime da' monti , 

F tornar limfde tutte le fonti. 

E il Che- ubino . cbt guarda quel loco , 

Ri ppe la punta a la [paia di foce. 

Gitmt ’ tra in tanto momento più bello , 

Che t'animafje quel caro gtojello . 

Prima che l'Alma con candido volo 

Scendefjt a por fi nel bel corpicciuolo ; 

Girò là in Citi per l'angtUcbt sfere, 

A Coglier baci da tutte le Jcbiert . 

Cerca di grazie . di doni , d'onori , 

Lieta partio da Mufiri Cori. 

Qual Ape torna da l'erbe oderofe ; 

Tal entro il fin pargoletta t’afiofi , 

Ab ! ben te V finti leggiadra fanciulla , 

Cbe il tuo Fattore con te fi traflulla . 

A l'or a Dio fi dono finctro 

Del primo affetto, del primo f enfierà. 

0 te beata . te bella , te pura , 

Cbe tanto adorni la noflra natura] 

Lo tuo principio quant' al za fi , e fate 
Sovr’ ogni sfera d'origin mortale ! 

Tu nata in gioja , noi miferi in pena : 

Tu in libcrtade , noi nati tz catena : 

Tri nata figlia , noi fervi rubelli : 

Tu d'amor degna ; noi d'odio, e flagelli. 

0 te beata , te bella , te pure \ 

Cbe tanto adorni la noflra natura ! 

Di quel candore , onde tanto fi' lieta , 

Deb ! fanne parte al tuo Poeta . 
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PARTICELLA IV. 

Dimojlrafi , che fieno le Ode Epodicbe ; t come 
fi te fi ano . 

O De Epodiche io nomino quelle, che a fotniglianza degli Epodi di Ora* 
zio procedono di due in due verli , l’uno de’ quali i più lungo di quel- 
lo, che gli è fuggiunto. Ciò li c ballanrcmeme (piegato nell’ Introduzione 
di quello medelimo Libro : onde altro qui non faro, che di produrne un 
«(empio: e farà quello un Oda di Paolo Rolli , al Marchcfc Girolamo Tcodo- 
li indirizzata, che così dice. 

Folle i il Cinico Stuol . Virtude apprezzo 
Grand’ Avi , « gran Ricchezza . 

Fan l'Efempio , « il Poter ne’ petti umani 
tsajcer penfier fovrani , 

Che a la Virtù fon, cerne ai orbar fuole 
Efler la Pioggia, e il Sole. 

A U di Roma Gnor, Teodei faggio, 

Portin miei Ver fi omaggio. 

Tu a 1' illufiri Scienze , e a le bell' Arti 
Opra , e favor comparti ; 

E dei buon Genitor fitgui la file. 

Fra fuoi gran pregi umile . 

Ma con l'Avo , che al crin cinfe gli allori 
Sorga ai dal cenar fuori: 

Caro a lui fino a P afpra ora fatai» 

Fu Barelli (a) immortale , 

Di cui , qual gii d'Emfedocle , » Archimede , 

Superba gir fi vede 
Difola , fu le cui fponde giacca 
Ali ce fi Galatea , 

Finch' non [piacque il dolce lor ripofo 
Al Ciclope gelofo . 

0 Padre Tebro , fe in tua nuda arena 
Or ti cor.ofci a pena ; 

Perche non bagni più, quand’ alto [ali, 

N uov' Archi trionfali ; 

Riforger vedi pur d'onere amica 
Qualche grand' Alma antica . 

Lib. II. Voi. II. jq n Non 

(a) Celebre Matematico. Egli , ed altri Letterati riguardevo/i erano la continua con ■ 
ver fazione di quel Perfonaggio , 
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Non Tempre però il verfo più corto fu lòggiunto al più lungo. Talvolta 
ancora il più lungo fu foggiunto al più corto nella guidi appunto, che pra- 
ticò il medeiimo Oraaio. Ed ecco di ciò ancora un efetnpio.dal fopralloda- 
to Rolli cavato, che e un Ode al Bacon Giorgio Dalryuiplc indimt*. 

Girar la Itfrt timida •> • 

Sempra non lunga dal natio ccfpnglio 
Vidi, o Giorgio, a la impavide 

Belva gira a i lontan bofebi , a montagne. 

0 Povartade , o Inerzia 

Tutti a forza ritiene i giorni altrui 
No" lunga da la patria 

Mura , in un ozio , ciò a fa fitffo inerafea . 

Ballo i il farti da rapidi 

Cavalli trafportar di Ragno in Regna, 

E fu la ruota fervida 

Varcare affi a valli , a falva , a manti , 

Vedere , a udir »»’ varj 

( .ot.fi* , nuovi coftumi , a lingua nuova , 

Vagheggiar brune , a candida 

Le N in fé , uva più e man rifcalda il fola 1 . 

Su 'I nativo mio Tevere 

Bruna gi'a la immira/li , ad orgoglio fa , 

A riamar difficili ; 

Ma poi tutta farvar , con finn za , o trio . 

0 quanto da Partenopa 

ScfpirajU ’« partir 1 Dal Ben perduta 
La panofa mamorta 

Taro foli fulla veloce nova, 

E con la iferza rigida 

T accompagno fu i gioghi d' A pennino , 

Fino a la dotta FeIJina , 

Di Virtù , di Beiti , d' Amor foggiamo . 

Ma ne la bella Italia , 

Senz' amor qual fu mai di tue dimorai 
Qualar di folitaria 

Vita or godi la placida quitta -, 

Parta i di tua delizia 

Rammentar la volturo ad una ad una , 

Rafia in menta l’ immagina. 

Grazia a Giova immortai , d'ogni piacere ; 

E il fowtnir grati filma 

No renda in parta quel, che il Tampa invaia. 



PAR' 
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PARTICELLA' V. 

Dimojlrafi , che fieno le Zingarefcbe ; e come fi 
teffano . 

L E Zingarefche fono una fotta di Serventcfe , che piacque agli Scrittori 
di cosi nominare, perché in elle introdur li fogliono Zingare a favella* 
re , o anche altre peritine a predire , come ha fatto il Gigli in quella fua 
da ut chiamata Balzana Poetica , nella quale introduce Tirrenio cicco , c 
idolatra, a predir molte cofc di nortra Religione. 

htlc vogliono tller teflute con grand’ cifro ; e per tutto parer ci dee una 
gran lignificazione d’entufiafmo. Qoindi l’cfpremoni vogliono edere enfa- 
tiene ; 1 concetti alti ; lo dii grande ; il periodo conveniente a un dir cntu- 
lialtico, cioè rotto , e corto; la difpolìzione anzi perturbata, che no; cuna 
continua agitazione d’affètti, c un continuo trafporto , c un continuo lu- 
ine ci fi dee parere, e tutto ciò, che aduna perfona da offro fuperiorc inve- 
itila , e portata a picdire , la ragione infogna efler connaturale , c dicc- 

II Metro di dette Zingatefche a’ Servente!! s’afpetta; ed è tale. Eilopro- 
ccdc per Illanzette di tre vcrli l’una , de’ quali i due primi fono cttafillabi ; 
e 1 ultimo cinterò: e cosi fono fra loro accordati, che il primo verfò del pri- 
mo terzetto rimane libero ; il fecondo s'accorda con una voce a mezzo del 
terzo; c’I finimento del terzo fa poi conl'onanza col primo lcttcnario., che 
fèguc, d.l lecondo terzetto; per quella guilà fino al tìn procedendo. Ecco- 
ne per clcmpio alquanti terzetti , cavati dalla predetta Balzana del Gigli. 

Sforila è la menzogna 

Da la face ala loggia : i 

Ma ’l 'lempio in ferì' alloggia t cento e cento . >• 

Pioggia cafcar mi fento ’ 

Di lume in fu la mente, . 1 > 

Cbe di’ attaglia repente , e mi fa notte. 

Da le Cimmerie Grotte 

- ■ Odo grand’ urli , e pianto , 

Cbe Giove a terra infranto, e Marte caie. 

Hon lungi è quell' et aie , 

Cb ’ un turbine prepara , 

Cbe tutti di qurfl' ara ammorza i lumi . * 1 

. Del Tripode i profumi 

Peggio coperti . e [ponti-. 

Onde »’ andrai dolenti, e Palla, a Giuna . 

La polvmra raguno 

Di tanti Dei di Ugno , 

E tant' opra , ti ingegno un pugno ferra . 

Da feonofeiuta terra 

No» Ver-, 
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Verri una fragil barca , 

Di pocte reti corca, e un fefcatort, 

Qaefli farà un Pudore 

Di mille ureife eternile ; 

E col /angue di quelle fari furto. 

Di molte agnello morte 
Il Panteon farà fojfa ; 

E ferto il /angue, e Coffa fotte il piede. 

Inchinati mia fede , 

E bacia tl /acro piolo , 

, Ove il beato ftuolo avrà pia tomba . 

Ala ed ecco , che rimbomba . 

Suon di cavalli , e d’armi : 

E la bandiera pormi S'Orienta. 

. Barbara avara gente 

Il ricco ttmpio foglia, 

E la dorata foglia, e 'l tetto auge fio , 

. Di f atra preda onu/lo 

Andranno il Pine Greco , 

E gran teforo pco al Greco lido. 

Ma di Grecia mi fido , 

E con lei mi conforto. 

Da ch'ella in Ciclo ha f corto il fegnogrande. 

Taffete le ghirlande tre, 
i 

Egli è il veto, che tali Stanzette alcuna volta fi fimo in quattro righe de- 
fcrittc, portando alla quarta riga ciò, che lòpravvanzava cUI terzo verfo do- 
po la Kimaltnczzo. E ciò è fiato cagione, che alcuni abbiano creduto ellcr 
elle compofie di treEttafillabi, c d’un Pcntalillabo ; o dì tre Ettalillabi, e_, 
d’un Quadrifillabo , come hanno altri Rimato. Ma di tre Ettalillabi, e d’un 
Quadrifillabo non potlonoell'er tcllute, perché il Quadrifillabo non vive mai 
col Settenario di compagnia, ficcoine abbiam detto, trattando dell’ accor» 
do dei verfi nel primo libro. Né pure di tre Ettalillabi , e d'un Pcntalillabo 
pollono ellcr compofie, perchè non mai lì trova una quarta riga , che da_ 
conlonante cominci, e lia Pentafillaba . Perche nondimeno la collifioac , ove 
l’Endccalillabo nfponde al fecondo verlo, cagiona non piccola grazia in tale 
catena; quindi ordinariamente li vuole proccurare di fargliela: c ordinaria? 
mente le là c fatta, come li può vedere nell’ elcmplo citato. 

inventore di quello Metro fuCecco d’Afcoli, fecondo che Icrivc l’Appla- 
ri nell’ Apologia di quello Poeta inferita nel Tomo Terzo della Stona de’ 
Concili), dal Domini deferiti»: e in pruova di ciò ne allega il detto Apo- 
toglila i fcguenti verfi, che lìmo il principio d’alcunc Predizioni Allrulo* 

£ tche, intitolate Profezie di Cecco i'AJcoli, che li conlcrvano a penna nel? 
Vaticana. s - ,,) •. 

4 

Comanda Aflrelegia , . 

(he faccia diceria 

D’agni altra profezia , che il A tondo canta, 

• Pochi 



A 
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Pochi però furono quelli , che in quella manieri di Componimento, odi 
Metro fi cfcrciullero ; e falvo che alcuno le ne legge o in Romanzi, o in 
Commedie frammclcohro , a me non c avvenuto di ritrovarne in Poeti di 
grido, eccetto che uno di Giovanni Bruno, chef è imprello in una Raccol- 
ta (lampara l’anno i;i3.,col titolo di Opera Moralilliina , e incomincia Fug- 
gi, 0 fittimi ogni firmo ; c un altro fralie Rime di Paiqualc Malclpini. Nel 
pailato Secolo sì , che alcuni fi applicarono di propolìto a quelle faccende ; 
e noi ne abbiamo veduto i Tegnenti libri . 

Paghi . » dilettiteli Giardini di Cingarefcha d ' ALFONSO TOSI, Padova . 
no. In Milano ftr Pandolfo Kialatefia ifin. in 1». ; c poi per Antonio lYl.ila- 
tella altre volte , c nella mcdclima forma; ma lenza anno. Ciucile Cinga- 
rcfclie fon fei. .1 

Nuova Ghirlanda di Cingartfcba di DESIDERIO GRIFFO. In Milano per 
Pandolfo Malattfta 161 f. m 8. Sono elle dodici. 

. * . » * . . 4» ' . . • . . 

PARTICELLA VI.* 

Dimoflrafi , che fieno le Odi Saffiche ; e come fi 
ttffano . 

G L’invcntori della Nuova Poefia, de’ quali ragionammo nel primo Volu- 
me, volendo anche i Metri Latini nella Volgac Favella introdurre , a 
due infra gli altri fecero grandiflimo appianici : ed uno nominarono Saffi- 
co, l’altro Alcaico , per qualche analogia , che Ipecolandò rinvinmro aver 
quelle Ode da I010 introdotte colle Ode Saffiche , c Alcaichc, a; predo a» 
Greci , e a’ Latini ufitate. Del primo Metro noi in quella Particella favel- 
leremo; e dell’ altro nella vegnente. 

Il Metro Saffico è compollo di quattro vcrli , de’ quali i tre primi fono 
endccalillabi , è il quarto è pcntalillabo : I primi due rimano tra loro ; e 
gli ultimi due tra loro. Oltra ciò nel terzo verfo vi ha una Rimalmczzop 
perchè la voce, che termina nella jqunrtac nella quinta (illabadel inedcfimn , 
conliiona co’ primi due vcrli Quello Metro, come compollo’ di vcrli limili 
agli ul'uali , e. èonfucti, egli c veramente pairato anche a noi ; e a nollri 
giorni pur ci ha chi lì diletta di poetare con elio-. Ma il mcdclimo e aliai 
più antico degl’inventori della Nuova Poclia : ed io un elèmpio oc trovo 
nella Commedia di Galeotto Marchefc del Garretto , intitolata II Ton fi* 
d’ Amore , li dove Pazienza , e Fileno introduconlì a ragionate ira loro ; cu c 
il Tegnente. ^ , 

# Jh’ ' . 

Pi*. Kivi giocondo , o placido F’Itnó^ >• 1 

G infamo a tondo qvefio frato ameno , 

Cho tutto i pino d'etiori formifì.. 

. Floridi , 0 umtro/ì. 

Fll. Crefin coloro , cb' oltraggialo m'hanno : 

‘h , ■> 1 Cbnptr riderò da l'avuto danno *» o!"? :i •. '". p 1 

- . r. . r.iu lofcio l'affanno, 0 vuoili va iato, » , ' '• • 

Fona 
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Forti i quitto . 

Paz. Queflo i tl tuo rmgho , t tuona parte eleggi ; 

F [e 'I Cordìglio , e mie parete appreggt , 

Fa , che dij (reggi qui fio tfilio iugiuflo , 

Poiché fei grufo . 

Fil. Se corofceffi aver offefo amore , 

E m me vedtj/i macula , ed errore, 

N'avrei dolore : ma fedele effondo , 

Doglia «cu prendo. 

In qucrto efempio allegato ci ha una rima occulta anche ne’ primi due_ 
■verli. Ma quella come non neccllaria; c come rendente fazievole il Metro, 
fu da poderi tralalciata . 

lo ho ridotta l’antichità di quello Metro a’ tempi di Galeotto del Carret- 
to , perche ho fuppollo , che il quarto verfo debba eilcrc di necetlìtà Pen- 
talillabo. Per altro due Componimenti fi trovano di Fra Domenico Caval- 
ca , dirteli in un Meiro, che comunque inamabile, e fciapito, fi puòaogni 
modo nominar Saffico ugualmente , che il detto ; non avendovi miglior 
ragione per l’uno , di quella , che v’abbia per l’altro. Ed ecco il principio 
dcil’ uno di erti componimenti . 

Poicbi al Mondo fervir ti fé' rimafa ; 

• E fi' purgata d'agni colpa, e rape ; 

A ciò, che Dio fiia in te, come in fua cape , 

Tuttavia 

Fa prima il fondamento di Maria , 

Ciò è umilila , ebe vera fia , 

Che effe fola i fondamente , e via 

De lo elette. 

Sia prima l'umiltà ne l'intelletto &c. 

Quanto ancora all’ abitudine delle Rime , quelle li lono da «impofitori di- 
veriamente variate, i quali credettero di potere fenza peccato rimarci verfi 
a lor modo. Anzi fra le Rimedi Paolo Rolli imprefle in Verona per il 
Tumcrmani nel 1733 . in 8. trovo uri Oda di quella fatta, dove ogni runa è 
negletta, come veder fi può dal fcgucntc principio. 

Felle i le mete ehi additar prefume 
Seni inaio fo a i de fidar j umani , 

Etti figli del voler varj diletti 

Norma, 1 confine , 

Cbi gli awtrfi afferri ermi e la Sorte , 
baffi beato in feziar pii brame ; 

£ toglie fia d'embiaton fui colme 

Gli ri ehi piaceri, 

Qu erto trafandamemo però d’ogni rima non pnò conciliar , che difprezzo 
a si fitto Metto, e rende ila alleggi tou inamabile . Quindi muno io con- 
figliela 
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figlierei a Arguirlo. Intanto un Oda io allegherò ad efempio 
ritta Coftanzo, che fi legge nella .Raccolta per Donna Giovann 
ed è tale: 



Or chi rifcalda il Sole amie le coma 
De V Ariete , e Zefiro ritorta ; 

E il mando adorna di lì tei colori, 

D'erbe , e di fiori-. 

Ridono I colli infìtme , e la campagna ; 

E ’l mar tranquillo fenx' onda riflagna ; 

E gii fi lagna affai foavemente 
Progne dolente . 

Tocca le corde tei tuo plettro turato, 

Mufa , e quel nome eccelfo , ed onerate , 

Con difputato canto, in note belle, 

Alza a le fletto. 

Tal cb' ogni terra , ogni contrada ignota ■ 

Sia di quefl' alma illuflre Caflriota 
Sempre dtvota , & ogni nobil coro 
L'ami, 0 l'onore. 

Prima dirai di quegli antichi Regi, 

Ond’ ella nacque, i chiari incliti pregi, 

E i fatti egregi , onde fu Troia doma , 

E tremò Roma . 

Poi del gran Padre , cui l’ardir foffinfe , 

Ove morendo Calta gloria efiinji 
Del Re , che il vinfe , ehi buono , a rie deflino ! 
Preffo al Tifino . 

Canterai poi la rara alma beltada , 

Che da’ primi anni infine a qtitfla etade 
Con oneflade è fiata Jimpre unita, 

Verde, e fiorita. 

La cortrfia , V ingegno , e il gran valere , 

Quella grandezza eccella in umil core. 

Quel grand' amore , e quell’ affetto interna 
Al Padre eterno. 

Tania/} ornai la gran Lucrezia antica. 

Che fii il bella al mondo . « lì pudica ; 

E quella amica d'ogni gloria vera 
Cornelia altera, 

Madre de' Gracchi, e qu -lla , al Cui fatale 
Velo raccefe il bel foco immortale : 

E la Veflale , che -porto dal Ttbro 
Acqua col cribro. 

Fa, che di quefl a fol fi parli : a quefla 
Col dolce caute i chiari fprrti defla , 

Che con gran fefla , con eterno efempio 
Sacrino >■ tempio. 



287 

di Giamba* 
a Calinola ; 



FAR- 
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PARTICELLA VII. 

Dimoflrafi , che fieno le O le Alcaicbe ; e come fi 
te ([ano . , t 

O Dc Alcaichc fi appellarono dagl' Introdticitori della Nuova Poefia que* 
Componimenti , che teiluti erano di Stanzette di quattro verfi per 
ciaf,, hvjuna , de’ quali i primi due follerò Dccafillabi Sdruccioli ; il terzo 
folle Novenario ; c il quarto folli: Dccalillabo Piano . Eccone un cfcmpio 
(ratto dalle Poclic del Cinabrera. 

Salato la Cetra, fregio i’ Af olirne , 

Che alto rifuona ; no’ , che rimbombino 
FermeJJ » , lfpocrer.e , Elicona , 

Seggi filiti delle Ninfe Aferee. 

Ecco l'Aurora, Madre di Menno ne , 

Sferza te ruote fuor de l' Oceano, 

E fico ritornarne l'oro, 

Care tanto di Quirino a i colli . 

Sejlo d'Agofo, dolci luciferi. 

Se/lo d'Agoflo, dolc’/flmi F fieri. 

Sorteti dal cbiufo Orizzonte 
Tutti fior fi di faville d'oro, 

Afranfi rofi , volino zefiri , 

L' acque fiberzando cantino Tetide ; 

Ma nimbi , d’ Arturo mini fri , 

Quinci lungi dian timore a i Traci. 

Queflo, cbi amato giorno rivolge/i, 
le ce Monarca fiero de I' anime 
Urbano, dt Flora fu f erba 
Ajlro fempre forza nubi chiaro . ; 

Atti ftfofi , n»r« di gloria , 

Dio celebrando , fiondano gli uomini f , 

Fd ogli col ciglio adorato 

Guardi il Tetro , guardi l'alma Roma. 

Il medefimo Chiabrera iti altra guifa formò .incoia quelle Ole : e in 
ifcatnbio del Novenario, c del Dccalillabo, due Settenari foilituì, il primo 
Piano, e l’altro Sdtucciolo, coinè nella legucntc fua Alcaica ti può vedere. 

la* 

Su r Iti giovane , eh' arida figgere , i ’l 

Suol d' Amor tofjlco , fimi te al nettare , ’ 

Quando il piangere i dolce , 

E dolrijjìmo l'ardere , 

Celefie grazia fovea i miei meriti 

A me 
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A mt mo/tr aviti , Vergine nobile , 

I s r 9J ch'iddi, jcxi!, i Y jt 

C6* piacevole carcere ! 

Or gli anni agghiacciano : lagrima , a remiti 

C/r.plit non amano . JVffju-,'. « /» anoae , ' V 
' rimano lucido offro , * ’ 1 

E vin gelido , amabile , 

Val Ovai r’io ricrei roride vifcere 9 
Le Mufe celebri fubito jQrgono 



I (Hill, 

; | o rr.'"»i 



. t 



Ed or teviprar.e cetre > 

Ora filala fpirano „ 

Sa quafl, ifiacciort, mufict ftudii , , 

I Altari cantandoti ( cigno per l'aria •, , 

& ^volgimi fili occlf,, / ,, , . 

. , , Che alti ut l anima beano. Jf t „ 

Paolo Rolli imitò quello Metro ultimamente dclcritro: ma in ilcambio 
del Settenario Sdrucciolo adoperò il Settenario Piano nella guiù , eòe in 
quello principio d'una Tua Oda li vede. , 



Scender ebe giova dagli Avi fpleniidi , 

E al cbiufo in arca té»? oro pallida « 

Ne gir la luce, e l'ufo. 

Né conofcer piaceri? v - . • 

Del pari in folio, che in vii tugurio 
y tdefi a fronte l'empia avarizia 

Rider r altrui difprezzo : .. 

Duro i il dtfprcxxo altrui ! i K 
Ma generojo fprrto magnanimo , 

Cba giova ad Alme, che il .varo ignorata, 

Goder de le ricchezze, , \ . 

Dono tlltiflre di Giove ? 

0 d'aurea degni forte propizia ; ■ 

Quei, che le belle Arti nutrifiono , 

Ornamento del Metodo , • . . \ 

- Cf -la. Ci ttf l plendoro . \ 

; ’ . V. • • , • 

Io ho detto , che quello Metro è di quattro verfi telluro ; perché coli fi 
perfuafero gl’inventori di quelle Ode . Per altro ognun vede , che i primi 
creduti due Decafillabi fono quattro Penrafillabi , de’ quali il primo , e il 
tcrao piani fono j ovvero fdruccioli .ad aibitrio ; e il f condo , c il quarto 
fono sdruccioli. Intanto non accordandoli J'ra loro negli accenti qucfìiPcn» 
talli labi col Novenario , e col Di^cafillabo , lìccomo da ciò , che nel primo 
Volume abbiam detto, cflej può rrlanifdlo , ne nafte però una si fatta ar- 
monia , che pervenendo agli oicohj ingrata , hinno i Poeti llnnaio di la- 
fciare quel primo Metro in dimenticanza; fcegliendo più tullodi appigliarli 
u ^ c ? nc l 0 . ’ * nc ^ e P cr quella ragione , che pare a quello M irò dicevole , 
che gli ultimi due vcrli d’ogni Stanza fieno più brevi dei primi due 
- bb. U. Voi. U. o o PAR- 
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PARTICELLA Vili. 

• 'A 

«* * \ . v* » . » 

Dmofirafi, che fieno gli Strambotti ; e come fi 
tejjano. , 

, • •. •. . 

G Li Strambotti altro non fono, che una Stanza d’ Ottava Rima , de* quali 
molti fi trovano predo ad Anton Francclco Raincno fatti per occafio- 
re d’una M afe he rata , e molti ne hanno Lorenzo de’ Medici, Luigi Pulci, 
Francclco Doni, Alcllandro de’ Pazzi , Bernardo Accolti, fialdatl ite Olim- 
po, Serafino Aquilano, Diomede Guidalotro , il Cnrnazzano , il Tibaldco, 
«d altri. Furono elfi cosi nominati , quafi Stranrmolti dalla voce Motto , co- 
me dima il Redi, ovvero, come opina il Crrlc.mbeni, dalla voce Strombo nel 
lignificato di Fouta/lico, poiché in fili lì (tendevano infatti bizzatrilfimcfan- 
talìe, e acutezze. Né quella opinione é invcriiimilc, collumandofi pure iti 
oggi in molte parti d’itaha , a chiamarli Strambotti , que’ bizzarri , c ca- 
priccio/] penficri , che cadono a molti di bocca, A noflri giorni cosi fatta 
compofizione é andata in dilufo , onde non altro più io farò , che recarne 
qui ad cfcmplo due; il primo de’ quali c del predetto Bernardo Accolti ; e 
•osi dica : •* ‘ 

Gridava Amoro : io Jbn /limato fon , 

Ancb'ia un timfto tra' Mortai vorrei: 

Ondo a lui Citerea : Tuo tempio è in loto, 

Che tferxa ai adorarti Vomtni , a Vai , 

A l’or lo Dio de I amorofo foco 
Di/fe: Madre contenta i ptnfier miti : 

Dimmi, qual loco bai per mio tempio tolto? 

Rifpofe Tener : Di Giovanna il volto. 

Il frguentc Strambotto è di Serafino Aquilano. 

0 foave fofpir , ehi uftifti fuoro 

De I tafio petto de la mia nemica ; - 
Dimmi qualcba novella del mio cori ; 

Che fa li drento ; e come fi nutrica ? 
lo te'l dirò : Par che ’i cover ni Amaro , 

Che fra fue belle membra egnor t’intrica : 

E per aver ti caro , e dtgno loco , 

- Di ritornare a te fi cura pon, ‘ • 1 

Dai due Strambotti qui riferiti ad elcmpio, è agevòl cofà il comprendere, 
in che la loro bellezza irrcrna altresì confida: poiché chi fi fa a riguardar- 
ne la lor natura , vedi indamente , di’ elfi non fono , che altrettanti Epi- 
grammi in un Ottava dillcfi : onde ciò , che diremo di quelli a lùo luo- 
go , potrà ùmilmente per gli Strambotti valete. 

Ant 
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Librò Jl. Di fi. II. Capo 1*111 W 

Anche Si coloro, che Strambotti compofcro , abbiala farce qui fa men- 
zione. Ma perche li-parate pur li ritrovano alcune Opcriccivolc , che non 
altro, che Componimenti di qu.-lta fatta comprendono; e però dovere , 
che qui le riicriamo . 

Strambotti Novi di Meffer Za » Polio, Aretino , aliti Polla/trino . In Venezia fcr 
Niccolò Zoppino itti ,n 8. GIOVANNI POLLlO LAPPOLI , detto per 
foprannome il Poi Infirmo , Nobile d’Arczzo , e Canonico della Cattedrale 
di detta Città , e Miellro Ji Gius Civile, fiorì nel principio deli fedicchin» 
Secolo. Diluì li trova anche ìuiprclla in Roma nel ij+z. un lltr.' Opera in 
ve rii volgari, intitolata Polfndea , che egli compolè, com’egli medclimo af- 
ferma nella Dedicatoria di ella , mentre nelle Stinche di Firenze li tlava, 
portovi con altri Gentiluomini Aretini per ortaggio, al tempo dell' Allodio, 
che feguì ne’ primi annidi quel Secolo. Il Creici nibcni riferilcc altresì ,chc 
predo il degnarono Baly Gregorio Redi Aretino li trovava un altr’ Opera— 
manoferittd del medclimo Podio , che conteneva tre Trionfi , uno della— 
Fede , un altro della Speranza , e il terzo della Carità , fatti ad imitazione 
di quelli del Petrarca. Ma quello c un abbaglio : non etlcndo altro quelli 
tre Trionfi , che i tre Libri , ne' quali partì quello Poeta la Vita di S. Ca- 
terina di Siena, da lui in Vedi comporta, e (lampara nel ijof., come altro- 
ve diremo , il primo de’ quali volle egli intitolare Fidai , il fecondo Sptt , c 
il terzo Cbaritat . 

Strambotti alta Villane fca &c. di M. PIETRO ARETINO . In Vìnegia al 
fegno della Variti per trancefco Marcolini i J44. in 8. 

Alle belhjjìme , ed onoratijpme Gentildonne Bologne/!. In 8. , lènza Nota di Luo- 
go , ne d'Anno , ne nome di Autore , nc di Stampatore. Cialèuno degli 
Strambotti contenuti in quell’ ' operetta c in lode di una Dama Bologncle. 

Alcuni altri Componimenti di fimil fatta fi trovano fparfi in un Libric- 
civolo intitolato: la tremenda . 0 /pavento fa Compagnia de' Tagliacantont , o 
Mangiaptlajlri , di BUOSO TUO Al A NI , Cittadino Lucbefe , Rampato tn Vene - 
zia , e poi in Viterbo per lo Difcepolo nel 1600. in 8 , 

Tra rrancefì. molti Componimenti di VINCENZO VOLTURE riferir 
fi pcllono a pna ipczic di Strambotti. 



PARTICELLA IX. • 

a f - - v 

Dimofirafi , che fieno i Rif petti ; e come fi teff ano . 



1 Ri/petti altro pur erti non (bno, che una Stanza d’Otrava Rima , la qua- 
le quello nome d prefe dal rifpctto , c dalla riverenza , e dall’ onore- , 
che fi fa cantando all’ oggetto onellimente amato. O pure Rifpetti , dice 
il Salvini , fino appellati , quali Canti reciprochi , o Ibambievoli : perchè 
.Rifpctti ancora lì dicono quelli , che lì traggono a (brta per luccedere in 
mancanza , o in allenza ai principali daziali già tratti : c coni Rifpetti , 
Canti, che fucccdono l’uro l’altro. 

Nc fimo però i Rifpetti la medefima cofa , che gli Strambotti : poiché 
quelli fono comuni ad ogni forca di uomini , e celioni! in pulita fimil 1 : t 

O o z . Rifece- 



ap2 Della Storta, e della Ragione fogni Poe/ia. 

Rifpctti de’ foli Contadini fon propri ì e nella Lingua di Contado lì (leni 
dono; imitando il parlar rufìicano , per quanto c po'fibilc , lenza ofFclì- 
pcrò del decoro, e della pulitezza . Inoltre i Pentimenti , le cfprcinoni , c 
le metafore ne’ Rifpctti vogliono oliere tutte grolTolanc , e con tadincfche , 
c ogni cofa al colìume de’ rullici adattata ; ciò, che non c negli Stramboc- 
ti, che fogliono eiler puliti, e nobili. 

Quella maniera di Componimenti non è mai mancata : poiché in ogni 
Cittì d’Italia, e mallìmamcnte nella Tolcana , l'e ne limono degli fpiritoiì , 
e bizzarri , nel Dialetto proprio di ciafcuna d’cilc firmati . Io ne recherò 
qui due di quelli , che fi leggono (parli nella IMocia del Uuonarruoti , i 
quali, come graziola nel vero, fcrvir potranno ad cfeinpio. 1 

I. Sono i copila de lo Tondo mio 

Morbidi , com’ un Uno fcotolato : 

E’I fuo vifo pulito por , che fio 
Di ro[ì fpicdolote pieno un proto : 

Il fuo petto i di marmo uno modo, 

Dov' Amor t'accovaccio,* fla appiattato : 

Sue parole garbate mi follmberonéf 

Gli occhi fuoi mi fuccbieltauo , « mi bucherano , 

IL Cbitarrin mi* difqaillantt , e bello , 

Dimmi di groxia , f* fai favellare ; 

E dimmi un po ' , mentre cb' •’ ti /trimpelli, 

Se lo mia Tondo tu mi fai infognane , 

Se'l mel.df , va rifarti it ponticello, 

E ti vo ’ tutto quanto rmeordare . 

Se tu m’infegni oggi la mia Morofa , 

Ti vo ’ rifare i bifcberi , e lo rofa. 

PARTICELLA X. 

Dimofirafi , che fieno le Stanze alla Contadinefca ; e 
come fi teff ano . . 

T Anto gli Strambotti, quanto i Rifpctti furono foventemente non in una 
fola Stanza , ma in molte dillcli: di lla qual colà molti dcmpi fi eroda- 
no ine’ fòprallcgati Scrittori. In detti cali gh Strambotti ritennero tuttavia 
il loro nome, e molti efempj le ne ri tre vano nc’ fopralcritti Poeti , che de- 
gli Strambotti pattando commemorammo. Ma i Rifpctti piu comunemen- 
te allora fi chiamarono Stanze olla Contadinefca. 

Di quelle Stanze alla Contadinefca fiutone tratranto «impofitori LO- 
RENZO DE’ MEDICI, che quelle fece in Inde della Nencia da Baiberino, 
c LUIGI PULCI , che quelle fenile in lode del la Uvea da Dicomano . Amen- 
due quell’ Operette furono llampatc in Firenze per li Giunti nel ij68. in 4. 
congiuntamente colle Canzoni a Ballo dello lidio Lorenzo de’ Medici. 

Coin* 
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Libro 77. Dijt. 77. Capo Vili. 2 pj 

Comporne ancora GABBRIELLO S1MEONI con titolo di Rime e Concet- 
ti VtUanefcbi d' Ameta Paflore compatti per la Tonta del Tortura ; FRANCESCO 
DONI con tirolo di Stanze dello Sparpaglia alla Silvana ftia Innamorata : GIA- 
CINTO CICOGNINI con titolo di Stanze di Cecco alta Tina ; FRANCESCO 
BALDOVINI con titolo di Lamento di Cecca da Varlungo: c alcuni altri altre 
pur nc compoièro, delle edizioni di tutte le quali abbiatn favellato nel pri- 
mo Volume , per occalione delle Pocliej ferine in Dialetto Fiorentino. 

Come niente ci ha di particolare per quelle Stanze alla Contadinefca , che 
non fi ha gii detto, parlando qui l’opra de’ Rifpctti : coli io non farò più 
qui altro., che recarne ad riempio alcune di quelle del lòpraddetto Franccl- 
co Doni, clic fi leggono imprelle tra fuoi Piltolotti. 



A [petto , ave vai tu , fermati uri pte» 

Silvana , $ udirai la mia rovina ; 

Io piango , come fa cbi perde a gioca , 

La (era per tuo amore , e la mattina } 

E ho nel corpo la fornace , e ’l foco 
Di Ser Vulcano , e tutta la fucina ; 

Mentici , morfe , ancudine, e martella , 

Che mi tanaglian fegato , e cervello . 

Quel fanciulletto , cb' i dipinto cieco , 

Una freccia cavò fuor del turcaffa: 

Io mi credea , cb' egli feberzaffe meco ; 

Ma lui mi ferì proprio in mezzo il caffo \ 
Tal che rimafo fon altro , che Beco ; 

E per quel colpo fon più fianco , e laffo , 

Che fe battuto avtffi al fole un mefe ; 

E poi fe ne torno nel fuo paefe tre. 

Io proprio fon com' una Colombaia , 

Senza colombi , o un cafiel fer.Za foffa j 
Come la biada , cb' è pojta fu l' aia , 

Dal fol , da careggiati , ogn' or percoffa ; 
Come un ardente , e ebiufa carbonaia , 

Cbe par nera di fuori , e dentro i coffa : 

Se ben non fumo , o non cuòco col fiato, 

Son però quafi tutto broflolatO . 

Non foffa tante il ferpe ne la macchia, 

Quando incantato s' annoda a la gruccia , 
Ni tanto il corbo irato grida , e gracchia 
Per la carogna , quando fi torruccia, 

Quant' io, parete mi tieni una cornacchia , 
E giuochi meco , come uro bertuccia . 

Or non trovando al mio dolor ter furto , 

Sarò vivo domani , ed oggi morto , 

Non fi cava tant' acqua de la roza (a), 

Cb’ i appreffo a l'olmo nel prato comune. 
Quanta da gli occhi mi difilla , ù foza (b) 



Che 



(a) Rosa vai Rivo, Canale (b) A fora, Cioè, A foggia. Per modo &c. 
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a>4 E* 11 * Storia » e ìella poe fi a • 

Che tu direfii li fon dui lagoni ; 
l’w volti m' averta la tetta moia (a) ; 

A la per chiamar li capretti digiuni , 

Rivolto fon, i l' armento a l'erbetta, 

E prr poter giuocari a la civetta . 

Io corro fp tfo per tutta la villa , 

Quando ben la tarantola mi tocca ; 

E bravo , come il toro , quando afilla (b) , 

Facendo molta fpuma per la bocca ; 

£ tanto per amore il cor mi brilla , 

Che I altro dì falli fu la mia rocca ; 

E voljimi gettar fopra la via ; 

- Se mn cb’ io ptnjai poi , cb' io moriria • 

E tu vagheggi il zoppo Mentcone , 

Vecchio canuto con fette figliuoli , 

E gli porgi fin dentri al capannone 
Narci/i , rofolacci , epancaiuoli ; 

E pur jet fera gli deffi un popine , 
lln bel mazzo di cavoli , i fagiuoli , 

E' l guardafii col guardo di ramarro ; 

Onde fon certi , che fati bazzarro (c) ) • 

Et io ebe vo per ti tutta la notti 

Errando, cerne un' anima dannata , 

Ove le piante fon dal tempo rotti , 

Ov' t la terra moffa , i dirupata ; 

E piango fra fptloncbe , t cavi grotti 
Il giorno fin che la luna è levata ; 

Stracciato fon come lupo da' cani , 

Comi il can vecchio fa mofebe , i tafani tjrc. 

Dimmi , chi manca a me, volto mio bello ì 
Non fo forfè il terren fedo fappart } 

Menar la figa , I oprar il martello ? 

Mieter pulito , i le viti potare ? 

Oprar la falce , il pennato , a'I rafie elio ? 

E 'I gran con la man giufia femmare ? 

£ tirar come corda ritto il folco ? 

Son Ortolan perfetto, i buon Bifolco, 

Menare al fiume , al lago , a la fontana , 

Quando pafriute fon la pecorella, 

Levargli al tempo con ragion la lana , 

■ E confervargli candida la pelle. 

Predir la piaggia , il ftcco a la fiumana , 

E conofco nel Ciel tutte le /Ielle : 

Non fon io fiato più volte compajo , 

Con 

( a ) Moia , Cioè Mozzata , o Troncata ( b ) Atlìllarc vai Dibatterli, 
Smaniare ficc. (c) Cioè Baratto , Permuta , Scambio, Cioè Scambievolmon- 
tc vi unite. 
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Libro IL Dijt. IL Capo HIT. 

Ctnfìglitr de la Villa, e dii Maffajoì 
U fi far te n la tocca il tamburino, 

La ctmbanella , il corno, e la trombetta'. 
La fittola toccare , e 'l zufolino , 

La zampegna di canna , e la pivetta ; 

Sonar la comamufa , e 7 naccherino , 

Il rombai , la (ordina , e la defitta ; 

E far tal verfi , che 7 gregge , e i' armento 
A ogni mio piacer , tolto addormento . 

Canto i) dolce . che dir noi fapria , 

Fortuna cb’ un gran tempo mi fi fiato . 

Ecco di qua V amorofitta mia . 

Quid' i la primavera , cb' i tornata . 

Tu fai pagana nata in pagania , 

In ne la grotta fio la (venturata. 
Nenctozza mia , Ntneiozza ballerina , 

• E fi cantar per lettra la Ro/Ina. 

Ballo a la piva , ballo ni fattarello , 

A la calata de la mia Tofiana : 

E tanto ordito fitto il mattarello , 

Cb’ innamorar fo 7 prete , e la piovana , 
Ciudicberefie , cb'it fife un uccello j 
Stu mi vedejjì far la cbrrinzana ; 

Pojo un poledro , cbe non Jìa domato , 

Tanto f gambetto , fi la fiera a Prate, 

E fot fon hello , tb' ognun dice certo , 

Tu fei , Ricotto , quel vago muletto , 

Cb'nl mercato cavalca Ser Alberto : 

Tu per un frigno da fpofr , nel petto. 

In le ffalle due lefire da coperto , 

E ne le gambe due travi da tetto ; 

Poi ne l'nfpctto il nofire Lì mcreno , 

E ne' capigli un bel mucchio di fimo . 

Tu m’bei pur viflo Silvana a la feda , 

Qunnd' ho il far (etto , t'i mantello /biadate, 
E 7 tocco di frerlatto , a penna in tefta , 

E la cartella con l’accetta a loto , 

Cb’ io pepo un rapponcel , c' abbia la crepa ; 

0 un mafebio fattene innamorato , 

Che va gridando gnau la notte al gelo , 

E la fia coda arruffa , e riccia il pelo. 

Sen più gagliarde poi . cbe 7 tuo montone, 

Quando turbato ne la mifcbia boffe . 

L'altr' iir feci nafeonder Manicone , 

Dentro del fie poi cil coit e un gaglioffo ; 

E f ci gli off rocchi a Micbelone : 

E co» un calcio filo , e con un goffo , 

Cheto detti a Lianneccio in fi I mofiaccb , 
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2?<f Della Storia , $ della Ragione Sogni Poefia . 

Fei diventargli il «afa un berlingacci » . 

Quando a f aitar cominci» , io vò tant alto , 

Che fiù d'un ora fio a tornare a baffo. 

Et caggio lì leggier fu 'l duro [malto , V 
Cb’ a pena l'orma del mio piede laffo . 

Io mi ricordo , cb* già feci un J alto 
Giù duna quercia con furia, a fracaffo , 

, Coti leggieri , cb'io non ruppi il ghia ceto ; 

Mi [muffi bene un piede , » ropfi un bracci» , 

Et l’io fon ricco fallo la contrada, 

Cb' a me non manca ni pan , ni farina ; 

Io bo tre quarti ancor di buona biada , 

E due fra miglio, panico, a fogna . 

Faccio ogni pajqua da la peverada , 

Da maccheroni quafi ogni mattina. 

Et bo appicato un pezzo di menarne 
( Che fu profeintto ) al fumo a la catena &t. 

Queft' anno bo colto fei bari! di vino 

Si dolce , eie mi fra leccar la mufa , 

Ma ver o i , cb' io n'bo data al cittadini 
Tre fonie , che per ma pagò C accufa , 

Cbe mi avea dato Batto da Mulino , 

Perché gli ruppi la fua cornamufa ; 

Confidi a , pio fon ricco da dovere , 

Cb* i donar d'altri non ifiimo un zero , 

Dunque perché mi fuggi ì tu fe matta \ . i 
A deprezzar un uom lì reputato ; 

Poi darai cento baci ad una gatta . 

Son pur dal Sere , * dal l'icario amato: 

Ma tu mi filmi una cofa lì fatta , 

Cioè , un pan di fava mal levato , 

E come rotto manico di [occhio , 

Ovvero una fcarpetta rotta a vecchia , 

Cbe aurei tu fatto , quando ben m' Murai 
Sfracellata la carne , o vergheggiata ? 

Da' piedi fgambettar tu mi vedrai , 

Come la rana , quando é perticata : 

E [o , cbe fra te fteffa piagnerai , 

E mi ripotere fi una giuncata . 

Provedi preflo , t'hai del fate in aure» , 

Cb'io me no vò , coma l'amico a Lucca . 

Tu m'bai Silvana con quel tuo vi [uccio 

Graffati i [enfi, a l'alma impegolata , 

Prefo al hocco ! i , come fi piglio il luccio ; 

Datomi coma il tordo a la ramata: 

Pioti fo la penitenza di fra Puccio 
E pur la vita bo tutta confumata , 

Cb'a pena una torbetta di lafogna 

/iangio 
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4 * • Ti Libro n. Di/t: Il Capo F1U. \ i*y 

Mangio in un patio , a ira cajfil di cavagna . , 

Mo mal dal vo'mo, io fin più [memorato , *1 

Ch’uri barbagianni , quando gli i [mortilo J 
lo [on più , cb'un agntllo impilottato , 

^ . Ci>« noia in lo fifdien mazzo arrofhto V 

E'I corpo ho tutto quanto [gangherato , 

E ogni membro- fiacco ,. o ’nfifialito . 

Del cuore , dal polmone , o de la milxa , 
v 'ri -, S , • Amar m'ba fatip a [ua modo una filaa. ,i - , . . } «• 

' l dii corpo de! gavocciel (a) , fi vai via , ^ L 

Un colpo ti darà con quefia manta , t i , , 

- i 1 ,i -V l i Che ti verrà la palla e la maria, 

1 . ujij; :)rr. i $ $ farò la tefia pagunatta: ;r ,<• ■ , -i. ti- i 

•v:\tvi) ) i\t : u. ■ 'v& V* Tba dotto ben Monna Maria , -, 

Che Manina t'ba donato una tanta. 

Di vetro , che gli vita forfè ira faldata'. 
j' 'ili: u, E per quello t'bafimfre a [no domino. 

, Et ia ti-va donar, duo albarelli - ì-j . Ull . , • , .t 

’• i . Del refe , cVi fottìi, come una fata , , v.i 

• Cinqui braccia di nafiro , a duo gioielli, 

». • t(, , Che mi cofiar tre picctol di moneta; •/ i l • • -i u. 

• t : . . " o „Un fregio am più d'otta campanelli , . r . < 

t. - i fl* non ti lajcefà MM i fior [aerata , 

tk J. 'i,'.-: • i Una btnduoiiai.uu atei contrafatto, n , i . 

-ilfll.l, j Ch'ai bufi lupa ,,come occhio di gatto j 

h: , Un par di cartellini., t di [corpetti >.i -il. • * 

- fi •' / i' Rojfi , che pafim proprio infiatguinata , , . n> 

!;► -, ; . .VI. Un vento di enfiano , a due veletta , .1 'i 

V *• i i o Duemanicha di tela per la fiate , , O . 

V,.| . , • • , E più di canto fra [pilli , a maglietta . v ? 

- < , . i D'otton , dentro , a di fuori inargentata , *• ' i. 

. . .. . . Una faldiglia , che gran pregio vali , . ir 

.v Ci» di mia Ava fu'l dominicale ; 'i .( . .i, v i.i : 

. .»• Un talli», eba fa di mia [orlila, j. . a -pi" i\ l 

Che in ogni modo un giorno li bmeeria ; ; > J ; 

i iti Ed allevata t'bo una bianca agnello, V. i < •:, . | 

Ci» far., ci» /a t'accorga . che tua fio: > li- 

Tanto fra l'altra va leggiadra, a [nella , . < ’ ’e 

Degno prefinte a te , Silvana mia: . > !• ./ i."' r» 

i. . . . Un cartoccio di biacca . un di belletto . -.-ii-, • 

Per farti bella a Papua.’ a ira broletto. ■ iTf" . * « 
Mi fuggirai tu mo' caflel de l'oro 

Comporterai tu, ci» ai firugga, ad arda > &t. 

. \ •; — v \t Mfi u i 

4 ’ -* * • • fr*v 

Lib.JI.JKtl. I I. , -, . »■-, i P -p I..; ; ». PAR- 

(a) Pili immarina il Poeta, eba la Silvana fi voglia partire , annoiata di lui : onda 
[ignito incollerito , Al coryo. 



»j>S Della Storia , t iella Ragione ètognì Poefia l 

PARTICELE A XI. 

’ ÌX *> . '*» i » 

Dimoflrafi'J che fieno le Mattinate ; e come fi 

■ : ytm. 



tV 






Olro convengono co’ ’Rifpetri quo* Cottlprioi menti *1 rresì , che furona 
ha Mattinate appellati - Componimenti u^inlmenxe antichi , che- la Vol- 
itar Pocfia: perciocché fi trovano e dal Pallavanti, e dal Boccaccio comme- 
morati: e quello nome di Matrinire ciTi ctroero; perciocché loievano gl’ In- 
namorati cantarli alle porte delle lof Donne la mattina avanti giorno . t 
Provenzali . che pur ebbero tjuclìa fòrta di' poclia/ chiamavano tali Compo- 
fisioni Aìbóde , dall’ Alba, .perche tu filli* Alba dicevario elfi cantare , come-, 
noi diciatti fui Mutino. 'A 1 ' 1 ‘ % 11 . . 

Non é veramente poi chiaro, quale fi folle da principio il lor Metro . Me 
•nelle di Giambatilla Verini , che fralle lite Rime fi trovano , intitolate Ar- 
der d' Amon , e quelle .‘i che nella Strofina d' Amori , e nell’ Olimpia <f 
Amori, e nella Cammilla , e in altre ti fatte Opcrifcciuolc fi trovano, fono 
tutte in Ottava Rima dirtele: né fono puntò dirtomigli^nti da quelle dc’tcm- 

S i noliri, le quali tra i Contadini però, c'irà la Plebe fi fono unicamente ri- 
rette; e cantanfi per lo piò col lcmpliee Aionodella’Chitarra. Perciocché 
tra le nobili, e gentili perfòne fono alle Mattinate fucccdute le Serenate-, 
delle quali favelleremo di poi . Egli e verifimilc a ogni modo , che ucl tne- 
defimu Metro follerò altresì dagli Antichi le lor MauinarctelTute. 

Due cole però ollcrvo, che fpcito #’ incontrano in così farri Componi- 
menti. Laprimaè, che ogni Stanza di elle chiude con un vcrlb, che cdel 
tutto, o almeno in parte vetfo il fine lemprc il medefimo Così lon latte., 
tutte le dieci , che nell’ Olimpia d' Amori fi leggono: e quelle tre , che fole 
fi trovano ncl!a{tam>/l«, c mólte altro, cheabbiam oilervate , in altre Ope- 
re di fimi! fatta. £ alcune, che io dette Operette fono comporti finta l’In- 
tercalare predetto, portano, ivi il nomèdi Slrtaati . La feconda cofa « , che-, 
folcvano quelle Mattinate terminarli non di rado con una Stanza, che fi ap- 
pellava P«rr«*x4 : cd era appunto così nominata , perche in ella l’Amante 
prendeva licenza d’andjrfene . Ma non é pregio dell’Opera il formarci più 
a lungo fii quelle maniere di poelìc , che lono éofe Icipitc , c fciocchc. Quii»* 
di non altro farò, che addumtqui una, tantoché «verfe ne polla unaqual- 
«heidea. Equclia fi legge nella Cammilla, Opera impvdla in Piacenza , e poi 
in Pavia per Giacomo Aidnzoni, c <Jiamhatifta Rolli nel itfij. in 8.; cdé 
F* avventura delle meno fciocche, c mcn ree, che fi trovino* 

* a\ • • * It « ' .,f, 

Quando «ori paci , quando fa quii giorno, ‘ 

Cbi mandi il dolor mio , la petto acerba ? 

Quando veder potrà fuo volto adorno , 

Li quella, tbe nel petto il mio cor Jet lo ? . . V 

- • Puando fa mai . rie a chi mi fa d'intmm , 

> i - >«• i" èSJ’ merejca la mia fiamma alta , e frperie; 

• - , • • 
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Libro U. Difl. il Capo ,*m * ' 

Quando /«ri, tbt paffin aver mai «e fa, 
Madomo più A* Poltra virtuofa ? i 
domo non fora mai , punto , ni ora , 

Cbt 7 dolor mia pojfa trovar mortaio ; 

; Parchi dogar non Jon di tal fiandra f - 

Bendi fio degna la mia /alila fedo: 

Chiunque la guarda , di lei »’ innamora . 
torchi agni grazia a I tei fronte fi vado : 
Talché mai paca avrà la pena ajcofa , 
Madonna più do P altra virtuofa. 

Jo non incolpo voi, Madonna , «ò. 

Che in voi non regnò mai punto <f afprttna ; 
Ma io rifguardo, cba degno non to' 
fruir la tatmenfa , a / ingoiar belle zzai 
SI tbt lo Prozio mio mancar non può. 

Hot maritando tvar tàmil dolcezza: 

Pur /pera aver mercede , ahi dura cofa , 
Madonna più da P altra vrrtuofit _ 

O pianta fiata dico fot fi , far fi , 

Cba aurì piata di me l'alma mia folta: 
Deb! forchi gii più predo non m acc or fi 
Di voi, cba foto il leggiadra , a bolla I 
tot dica , a aiforol , parchi trafcorfi 
jt amar copti , che par del citi faroUaì 
tende farete forfè a ma piotofa , 

. , Madonna più da P altra virtuofa.. 

Hi > grazìofa feto da la grazia , 

Ma non per quefio. /paro, aver mai paca , 
torchi degno- non fon, ni bo audacia, 
ftceorfo dimandar da la mia foca . 

Qui giorno , a ’ OtU a tutta rbor mi prozia 
Strazio non dica, mi diletta, a piace , 

Quel cbt diletta a vai , luce arar afa. 
Madonna più da P altra virt mafie. 
pKtenwr.- 

ta ir mi parto , » ’P partir non mi piata ; 

Ma dubito it tarlar non ti r nero fi a :. 
Lafctanio if cor , che nói tuo- patto- fiata. 
Pregando fiomfre mai di guai non afta. 

Mi parto, a vaga dònna: rota no paca, 
Vivando Hata - , traziofa-, a fi r (ha . 

Mi parto coatta vagita , o (òrto alpe ITra, 
Cbo mi i grata ondar la tu* fine fra l 
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P A R T ICEL LA XII. 

*v. • • .,*) 

, 4 . . • . • » V» •• 

Dtmojlrafi , che fimo It Stanze a Corona ; e coma 
, . 1 fi tejjano. . , ') 

L E Stame a Corona fbno Stanze fra loro concatenate alla guifa delle Coi 
ione, che fi compongono di Sonetti. Ma chi primo degli altri praiicalTe 
«ale concatenazione , egli non e ben palefc . Il più antico poeta, che fi Oppia 
avere ciò Otto, egli c Niccolò degli Agoflini, il quale nella continuazione 
all’ Oliando innamorato del Derni, nclCanto XIV. del Libro V. introdu- 
cencio Dardmcllo a (piegare il fuo amore ad Angelica , lega inlìcmc otto 
Stanze nella guifa appunto, che fi fecero di poi le Corone. 

Di due f ntc opinò il Crefcimbcni , che fòller le Stame , colle quali furo» 
ro quelle Corone telTute i Le une follerò Stame porferte : le altre Stanze 
imperfette. Stanze perfette volle dir quel le , che con tee rime eran tcllute, 
« con quelP abitudine, che oggi é volgarmente ne’ Poemi Jufitata . Stanze 
impcrf.ttc volle poi qucfle appellare, chein mododiverfò dalle perfette eran 
rmv.te, e con piu confonsnze , che tre. Ma il Crefcimbem prefe qui uu_ 
groiio abbaglio, credendo clTcr Corona di Stanze una Cotona di Madriga- 
li , che fu comporta dal Tafló; ficcome di poi vedremo. E come da quella 
O runa creduta da lui di Stanze rimate in diverfa guifa dalla Volgata , a’ in- 
durti: egli a formare quella diftinzinne di Stanze Perfette , e Imperfette; 
coai falla cilcndo la prima cofa, cade confèguentemcntc da fe mcdclima an- 
cor la predetta dillinzione. ,> < • 

Le Corone di Stanze furono poi in diverti modi formate : poiché una fe 
ne ritrova nella Raccolta de’ Componimenti degli Scolari Incamminaci di 
Concghano altrove da me riferita,' che é’di fole fisi llauzc: e un altra ne fu 
prodotta dal Crcfcimbeni fatta in lode di Carlo E mannello d’Eflc Marche- 
fé di S. Criltina, che di bandiera ghicava' iti urna Raoprefcntazionc Teatrale, 
la qualCoronaé di nove Stanze di divo-fi Autori, dovi «alcuna dclleptimeot- 
lo incomincia coll’ ultimovctfo detranrecedentcne l’ultima, ch’c la Stanza 
Magillralc, incomincia coi primo verfodclla Stanza Piima, il qual vecfi» 
fi fa per», che fia rinimtmrir altresì dell’ nttav« Sfttn»ajt z i 
Come quelle affittare maniere di poelia fbno Jjìù còllo da fàperii , che da 
imitarli, perciò ballerà d* averne Tartifizro'indicato , d meglio ancora potrà 
ognun vederlo dalla IL Ita Corona', che «"per chiudere quella Particella, C 
*« uno ancora quella- Dillinzitmc tk’-Ownporu monti Legati . 

. • ' ' I , l'u a f* i:i iV, «•.■■ t 

.r TV1I’ Abare ©omenito Paflìonci. 

L'alto vt flato , eb'or trattar fi a 

Gorflo d auro di gloria il volo prende ; 

E qi in Judor , ri’ ampio Jentitr gli aprirò , 
lo chiamar già tre battezzato terde 
Cartra il Aledo crudel , contro FAfliro ; 

E filo di gitala fpeme il Tetro attende 

" < “ Sàtira 
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Libro TI. Difl. II. Capo Fili, joi 

Sovra Ciri da r AJìa oltraggio illuflra 
Da la tua maa mirabilmente mduflre 

Di Domenico Bulgarelli. 

Da la tua man mirabilmente induflre 

Cbt mai di grande il mondo oggi non fpera. 

Prode Signor , l'eneo in iti trtlufire 
Tratti lì ben la tremola bandura ? 

Quel , eb’ afpar ne' tuoi lumi , ardire illujfre, 

Quella , ebe chiudi in fino , alma guerriera , 

Quel brio gentil , che fu 7 tuo volto io miro , 

Moflra quel vive tn te nobtl deliro. 

Di Francefco Paflìonei. 

idcjlra qual vive in te nobtl dtjiro 

La man , cui gioco or foro ajlt , e bandiere ; 

Or fi i primi anni tuoi lì ben fiorirò , 

Qual feri il frutto un dì tra forti fcbieri ? 

Quanto, Signor, più col pev/tcr ti miro. 

Tanto più da P eroiche alte maniere, 
y>g&° , che cerchi con nuov' erte induflra 
Di torre a’ prifebi Eroi lor gloria illuflra. 

D’Agnolo Antonio Semai. 

Dì torre a ’ prifebi Eroi lor gloria illufiri 

Chi tenta oggi, in trattar guerriera infegnal 
Ira ricche fieni, e in tù l'eti trilufre 
Chi fovra gli anni , a fovra i cor qui regna i 
, A la VEf enfe Carxon , che in gioco mdufire 
Chiama al Campo Bellona , e par , che vigna , 

Odo acci amorfi : io grido, a l'or che 7 miro: 

Segua ai empir fuo gloriofo giro . 

• Di Francefco del Teglia. 

Segua ad empir fui gloriofo giro 

Tua fama, e fa di rofe or cinge il crine 
Sparfa di lauri un giorno , al Parto, al Sira 
Harri le tue gran doti , e pellegrini . 

Tu fra r Infogni , a l'Armi , 'Achille , a Cita 
R afferri bri ; • ne prometti opre divine: 

Se refa i gii , per lì bell opre , illuflra 
La tua. Signor, tenera atì triluftti. 

4 

Di Faljio Ferrante. 

La tua , Signor . tonerà uè trilufre 

Tra le trombe rodrita , a le bandiera. 

Ricava a noi con paragone illuflrt 
Del tran Rinaldo la memorie alierei 

Tee 
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S* a i mori aggiungi di tua mino- induftra 
r il giovinetto Cor l'autt guerrieri , 

Su ’l Tracia Suol vii più filici infegna 
laratti ua di [piegar virtù più degna. 



Dell*' Abate Pompeo Figari . 

Tarliti UH dì f 'piegar virtù più degna 

Dì quarte un qua illuflrar di Marte i campi, 
Chiari il rime così , chi in parte [pegno 
lutti, ot Signor, di f altrui glorii i lampi : 
Lodi acqui fi a or fra i giuochi ; a pur la / diga a 
L'eroico fjpirto , onde fi fotta avvampi ; 
Ch'egli a par da' grand' rivi, alzar di fogna 
Sul pia C tardate la facrofanta infegna . 

% 

Dall’ Abate Gio. Rat irta Gambarucci . 

Sù'l fio Ciordan la facrofanta infogna 

Il Jùo raggio immortai fin non dtfienda : 

Ma f[ ero ha ne la <1 chiara , a degna 
Virtù , Signor, eba il nohil cor faccenda. 
Che fuilta ua dì la Tracia Luna indegna 
Da P alta Torri , ava or fiperla [fionda , 
Ter ta coli torni a fpiegarfi m giro 
L'alta vejftllo, chi oc trattar fi eo orna . 



Di Gio. Mario Crcfcimbeni. 

Volto vejfllo , eh' or trattar fi io miro 

Da la tua man mirabilmente indufira , 
Mojha puoi viva in ta notti defitto, 

Di ture* a* frifrhi Eroi lor gloria Muffa. 
Segua ad tmpir fuo gloréofo giro 
La tua. Signor, tenera ali trilufira: 
far atti em dì J piegar virtù più degna 
Su' ! pia Ghrdau la facrofanta infogna . 




\ 
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DISTINZIONE III* 



Dove fi dimoflra , quante > e quali fieno He 
Spelte de' Componimenti 
Liberi * • ' 




Edute le Rime Legate , e Mille , ci ton viene per ultimo di 
ragionare alcuna cola di quelle ancora , cbe fono Libero , e 
Sciolte ; cioè di quelle, che niuna regola fervano, non net 
numero de’verfi, non nella maniera del rimarli. Ridacolca 
dieci Capi. Il primo farà d'ogni fòrta di Madrigali;; il fecon- 
do delle Cantar* per Malica ; il terzo delle Stivi ; il qumode- 
gP idiltj ; il quinto degli Epigrammi ; il fello degli Orafo?» ; il 
de’ Mottetti ; l’ottavo degli Enron*»; al nono degli Emilòmi; e il deci- 
ultimo del Vtrfo [ciotto . 



CAPO I* 



Dove d'ogni forta di Madrigali 
. v fi parla* 

PARTICELLA f. 

Dimoflrafi , onde avejfero i Madrigali il lor nome ; e di quali 
caratteri fieno flati valiti . 

* • < V J «. . i • " ' '. * * *' 

M Attiri chiamavano i Greci le fpelooche , le quali folcano degli -ar- 
menti elfer l’ordinario ricovero; e di qui traile però la fua deno- 
minazione quella fpezie di pad orai poclia , Afirodrialedapriifia , q 
Midriih ancor detta , o perché alena alla piiina dai guardiani 
delle gregge ; o perché in elfi fidamente palloraìi amori , e boUherrcre^ 
minuzie era ulànza di trattare. In effetto, come che pochi ne componeife 
il Petrarca, in tutti vi pofe, o eibe, o acque , o valli , o piante, o cofc, 
che a ville, c a bufehi appartengono, lìccoine notarono il Trillino, il Dol- 
ci, e ’l Minturno. Ma i Provenzali li chiamarono per avventura Ma'ttgol- 
Ut , col qual nome li trova da elfi nominata una fórra di Componi memo. 

E’ adunque quello Componimento per fe nato a firvirc alle rulli r.n- , e_^ 
villelche materie, e fpczialmcnte agli affetti i uri, e innocemi de c I. m- 
plici anime, nel qual argomento riclce con ogni felicità. Tuicavolta s’c an- 
cor 
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eoi ira*f;riro a fungerti più gravi, a fègno, che s’e innalzato fino a riceve- 
re io fe il. C-irartcrc Ditirambico. Tali fono quelli, che lira le Vendemmie del 
Chiabrcra fi trovano; un de' quali è ’l leguente. 

Miro , eh ì lidi tutti or fon uno fi ; ; 

Ardi del botto , e qui le fiamme accrefci : 

Il felvoja Apeunin forfè ì lontane ì 
E tu fra' mofli fer viger famefi 
Reca il fumofe di Sicilia , e me (ci ; 

V fuoco de fiato il bota Vulcano: 

, Ma pur i Bacca vie più i ubil foco. 

Pecchi foco ba la feberzo , a [eco il fiata. 

In verità, allorachè il Componimento Cervie dee principalmente a far brini 
difi ad alcuno, Metro tuctoapropofito, par, di’ eUcrpolIa il Madrigale, eoa 
tue il più breve poema lirico, che ila fiato ufato da’ buoni Autori. 

• \ I . . ' vi 

PARTICE LL A 

Dimoflrafi , quanti , e quali Ptrjì convenir pojjfano 
a’ Madrigali. 

* 1 . ‘ ,-t 

G Li antichi padri- della Volgar Pocfia , ficcoine non ufarono oidinaria* 
mente di compor Madrigali , che più corti follerò di (ci verfi , cosi 
non collumarono ordinariamente di lame di più lunghi , che di undici . 
Anzi quanti ne troviamo fratte Rime del Petrarca , nell'un palla il numero 
di dicj:i. N or» Tu però così inviolabile quella regolai , che alcuno non fe ne 
trovi traile lor poefie eccedente la detta mifura. Tal è quello del Cavalcan- 
ti, che incomincia , Se tu' bai del tutto obbliato mercede: il quale e di tredi- 
ci verfi. Ma nel vero quanto più corto farà uxrrale Componimento-, tanto 
maggior pregio égli avrà , e vaghezza. Impcréiòcèhé fé "pocfia fi" trova in 
nojlra tavella, che agli Bpigràmmi fumigli , è quefi’ effa. Né importa- , 
eh ella intorno a cole ruflichcttc fol verfi: perciocché è nolo, che Teocri- 
*“> f *™o“:o fenderò aocora Epigrammi. Pafiorali . Ora negli Epigrammi 
gli Antichi amarono molto la brevità ; di modo che Parmcnonc «abili , 
come legge, che fide molto dalle Mule lontano colui , il quale di tubili 
verli componeva l’Epigramma : c con ragione : perché la lunghezza Bell» 
Opera in quelli Componiincmi toglie quella pi ace voi et aia,, leggiadria > cd 
argutia, che quella ipciie di poefia richiede . 

Circa la (jualità ancora de* verfi, benché ('li Antichi mettcllèro r^é vol-j 
fc in opera i Settenari. in fìmi/i Componi menci, coinè vedere sì* jhiò in quel* 

. 9 c , r ci l^nno lanciati il Petrarca , il Boccaccio , il Sacchetti 1 , ed altri, 
i quali kno di ./empiici Endccafillabi ceduti ; tptxavolra però Antonio dà 
I empo ari erma , che inferire vi fc nc poliono in quantità, fino a poter cf- 
ierc i Madrigali tutti di Scttenarj telluri : c con ragione ; quanto almeno, 
al mclchiariivi : poi clic nel Madrigale di Ricciarda de* Selvaggi , che in- 
cornisi* 
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comincia Gentil mio Sir ; e che traile Rime di M. Cino fi legge , due ve 
ne tòno inferiti , c cinque nel ioprammcntovaio del Cavalcanti , come li 
può qui vedere . 

St m'bei dii tutto otbUate mercede, 

Già fori fedo il cor nen attendono ; 

Anzi regione di ferirne e greto 
eli di/pietete core . 

- »’* . ' E quel dò fonte, fintil me non erede.- ' 

Ma chi tal vede ? certo non per fona . 

Cb 1 Amor mi dona un Jptrito in fio fate. 

Che figurato muore . 

Cbe quando quel piacer mi firbtgt tanto , 

Cbe lo fefpir fi muova ; 

Par , cbe nel tot mi piova 
Un dolce amor tl tuono, 

Ch'io dico , Doma , tutte voflro fono . 

PARTICELLA III. 

0 

Dimoflrqft , qual iivifiont di [enfi , e qual abitudine di 
' x rime aver vogliano i Madrigali . 

j Madrigali furono ordinariamente compofii di due terzetti , e d’un quader- 
1 netto in ljne ; o di tre terzetti, c d’una coppia; o di tre coppie, e d’un 
terzetto; e così difcdrrcnjo ; ond’ebbero ognora almeno tre divifioni. Di 
due terzetti , c ‘d’un quadcrnetro i tedino quel del Petrarca, Perche al vifi 
d' Amor . Di due terzetti , c d’nna coppia é quell’ altro , Nova A gioletta ; e 

J [nello di Franccfco Sacchetti, che incomincia. Di foggio in poggia. Di tre 
oli terzetti è quello del Petrarca fuddetto. Or vedi Amor : e dì tre terzetti , 
c d’uni coppia è auel del Boccaccio , Come Jul fonte . 11 più lungo di tutti 
é’1 l'onraccitato del Cavalcanti , che è di due quadernetti , e d’un quina- 
rio: il che tra gli Antichi è ringoiare ; non altri appo loro trovandofene , 
che abbiano piu di undici verfi. 

L’Abitudine delle rime tenuta in efli fu varia. Nel Madrigale , Pereti at 
vife d'Amer , la maniera d’accordare i terzetti tenuta dal Petrarca e la duo- 
decima legnata fra le maniere di rimare le terzine ne’ Sonetti: e il quader- 
netto, slegato affatto dalle terzine, così poi accorda in quello Madrigale i 
fuoi veri! , che il primo conluona col terzo , il fecondo col quarto . Nel 
Madrigale. Or vedi Amor , ha tenuta la maniera XIII. nell’ accordare tra 
loro i due primi terzetti, facendo polcia, che il pruno vetfo del terzo ter- 
zetto confonatle con gli ultimi due del precedente ; c gli altri due faceile- 
ro tra lor confonanza . Quella medelìma accordatura fu tenuta nel tuo Ma- 
drigale foptaccitato da Franccfco Sacchetti , eccetto che ciafeun primo 
ver (o de’ terzetti fu da lui lafciato libero , e ftiolto . E quello lalciar liberi 
i primi verfi de’ terzetti l’ha pur fatto il Boccaccio in quel fuo , Come fui 
Ut. II. Voi. «. 0.9 /*** 
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fon t« fu p rafo Nardfi , rimando poi gli altri tutti con rima vicina. Quello 
del Cavalcanti fu .rimato con ifpelleggiamento eziandio di cunfoiiauze al 
mezzo de’ vcrli ; e folo il primo verfo , con cui comincia il qmoacio, fu 
Infoiato libero . 

La chiufa poi de’ Madrigali , generalmente parlando , fi cofiumò dagli 
Antichi di farla di due verfi rimati infierite: e a quella guila abbiam oilcr- 
vato, che quali tutti i Madrigali conchiudono , che de’ primi Secoli della 
Volgar Poefia ci rollano . Nondimeno il Petrarca fece una chiufa di quat- 
tro verfi rimati alternatamente , che è quella del Madrigale , che coli 
dice : 

t \ . , > • ..... -i 

Parcb' al vifi S'Amar partavi infogna , 

Mafia una pellegrina il rmo cor vana; 
tb'egni altra mi pana d'orar man degna : 

E lai (agnendo fu par l'aria verdi 
Udii dir afta vóce- di lontano ; 

, . Ahi quanti pagi par la [riva pardi ! 

A Cor mi firivft a I' ombra d'un iti faggio 
. r Tfitto per fifa ; • rimirando intorno , . 

. > ! È idi affai perigliofi il mio viaggio: . 

E torna' indietro qua/i a buzzo il giorno . 

PAR T I C E L I A IV. * 



Dimojlra/i , come le regole fopra efpojfe di tcjfcre i Ma- 
' drigali , furono nel fcdiceftmo Secolo da Poeti 
neglette ; e qual ejlerior pulitezza ’ 
perì propriamente a tali 

, Componimenti convenga . . \ 

1 1 • Ì ’ a • I » 

L E regole qni fopra moflratc furono dagli Antichi con tanta religiofitft 
cultoditc nel comporre i lor Madrigali , che non fi trova, che alcun di 
loro I iralgrcdille giammai . E quindi c , che riputando eglino quella di- 
vilione di parti in tali Componimenti come cllcnztale , loievano anche cfc 
pnmcrla femore nella loro ierirtura , tirando in fuori alquanto più , che 
gli altri, que’ verfi, da’ quali incominciavano le parti della divilìone , come 
fi vede ne’ Madrigali da noi quifòpra portati. Ma quelle regole , che fino al 
tempo del Bembo s’erano mantenute in vigore , cominciarono aifatto a 
venir tralcuratc, c da’ Poeti del Secolo XVI. cominciarono efiì a comporli 
di quali, e di quanti verfi pareva a Compolìtori opportuno , lenza alcuna 
«nervazione. Così in effetto lì fece dallo Strozzi, dal Guarmi , dal Nava- 
gero , dal Callola , dal Manfredi , e dal Tallo, come che quell’ ultimoafiai 
più degli altri diligente imitaror folle degli Antichi ; c an pochi Ioli tralci, 
«ani dalla corrente non s’atrcnellc alle leggi . 

A dir tuitavoUa il vero, ficcomc la maniera dagli Antichi tenuta in tei- 

. . lire 
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fere i Madrigali di verli per lo più tutti interi , e con quelle rime vicine , 
o co’ verli focili, non par, che lia molto grata, per nufeir e ili in quella 
gioia mancanti di grazia; così nè pur fa maniera da’ fecondi tenuta li può 
approvare ; perche in ella non tono i verli del Madrigale , che un picciol 
mucchio di falli, f nza d fpolizione , e lènza calce . Sembra per tanto più 
giuda, e piu'bella cola 1 , che fieno così fatti Componimenti telluri di ter- 
zetti , o di coppie'; J' cc volte aliai; di quadernetti , con tal legge , che 
quanti Ettalillabi hq’f prirho terzetto /altrettanti ti’ abbia il fecondo, e a 
xnedclimi lunghi; e «'abbiantra concatenare tra loro tutte le combinazioni, 
mediante le rime: avverti ndo altresì. Che la chiulà generalmente lia fatta 
di due verli limati inficine; ne piu di due verli per entro confuonino tra 
loro co.ii rima vicina ; ne le rune rroppo fieno lontane ; nè alcun verfo ri- 
manga libero, o len ito ; ne di tutti ‘interi fieno telluri , nè di rutti mozzi ; 
xm parte d’interi , e parte di mozzi , con armonia , e con vaghezza arii- 
fiziolhmcntc difpolti ; con tutte le punteggiature a lor luoghi , eoo pro- 
porzione a ciò , clic dicemmo edere ncceilario , per retlcrc una bella- 
Stanza'. Io ne porrò qui due per olìmpio , il primo de’ quali cdratto e dit- 
te Rime del Cónte Pomponio .Torelli ; ed e di due tcriclti cclluco, e d’un 



tjuadc: netta. 



• •• • l . «•• r! 0' . ... 

Quel cbiiro , i vivo róggio , 

Cb' a le timbri mit fblea far giorno, 

F [coprivi d' Amor fitto viiggio ; 

A V tifato fogo torno 

LaJJo ! più mm ritma , # in breve orafo 
Col fi re bel turno ogni trito bei fe'n porti . 
Onci' io citco rimafo , - ! "• >1 ' 

Screzi fidata fiorii , 

Dentro mi firuggo , o fuor mi ciifireloro , 
E vacillando corco il mio tifare . 



. ") 

1 I 






t : ‘i 



Quefl* altro è di Torquato Tallo , che fir tino, come abbnitii qui tà det- 
to , de’ più diligenti in oflervarc le giude regole di queda poclia. 



Picriola verga , e belli 
D'illoro trionfale , 

Orefici i la pianta, ondo fili fioriti , eguali , 
Orifici felici : i l'ells 

Secca non fi rinverdì , 

Tu mantien vivo , frondeggiando , il verdi . 
Fra fin chioma novelli 

Schernii con dolci irrori 

L'Auro uni fi/mpro , i i pargoletti Amore* 



1 h 
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PARTICELLA V. 



Dimoftrafi , quali altre avvertenze fieno alla per* 
fettone de’ Madrigali ncbiefte ; e della loro 
interna bellezza fpezialmente fi 
parla . 



L A pulitezza , che quello Componimento ricerca , è luperiore al crede* 
comune. Se un Madrigale non e bcllnfimo , egli è tortamente cattivi!^ 
fimo: onde ne fegue , ch'erto fia un lavoro malagevole più di quello , che 
immaginare lì porta. E primieramente fc fu mai la novità neccllaria, erta 
è al Madrigale, il cui penderò, fe non e novamente trovato , o almeno in 
tal loggia cipofto, che nuovo appaja, non vale un frullo. Secondai iamente 
vuol edere in cosi fatti Componimenti il lèntimenro proprio , naturale , C 
vero; non freddo, ne affettato, ne lalfi . In terzo luogo vuol edere diti* 
caro: c quello c ciò principalmente , onde acquirtano i Madrigali quella., 
bellezza , che è propria della loro fpezic; cioè la dilicatezza congiunta con 
la lcmplicità , c lo Ipirito congiunto con la naturalezza : perchè , come i 
piccioli (uggetti non fouiminirtrann da fe alcuna beltà ; cesi l’ingegno del 
Poeta c forzato ad arrecatavi col tuo valore . In quarto luogo vuol edere 
e fpreflo il penfiero con chiarezza, e con felicità di locuzione , con belle , 
a dolci parole, con leggiadre formule , e più , che altrove , purillìme. E 
finalmente i periodi vogliono edere orevi ; c lo (ledo Madrigale vuole di 
pochi verli collare, percller lodevole. 

Per metter tutto in poco, non ertendo il Madrigale altro , che una ba* 
Rateila a confronto dell’ altre compolhioni, fc una fola delle fuddette prò» 
prictà ricercate gli mancherà; in guilà di quelle pitturine lavorate a punta 
di pennello, che non lono in tutto eccellenti , per qualunque minimo neo , 
parrà torto vile , e perderà ogni pregio . Predo all’ Ariolto, al Navagero , 
al Tallì), al Minturno, al Bembo, e al Guarini le ne trovano alcuni affai 
vaghi: ma alcuni altri Scritrori «per voler mortrar troppo fpirito , c trop- 
po ingegno , hanno dato nelle adattazioni , e nelle puerilità. Bifogna la- 
feiare , che fi rapinino nelle fcuule i fanciulli, a’elTi non trovano quel con» 
«rapporto , quel concettino, quella arguzii la: poiché la beltà del Madriga- 
le non è quella. La beltà fua è, che Ita un pcnficr vero, o almcn vcnlìmt- 
Ic , naturale, dilicato, e bello, e che il incuefiino venga el’porto con una 
bella maniera, c dato gli venga un bel tomo. 1 fonti , onde dicemmo al- 
trove nalccr la dilicatezza, ben penetrati, gioveranno aliai , a chi in que- 
lla fatea di poclia vuol farli largo. Ed ecconc due adai buoni , quanto al 
lor fornimento, ch’io voglio qui rappoitarc , perchè meritano molta lode. 
11 primo è di Francefilo Sacchetti ; cd è tale: 



Di foggio iti foggio . di f Iva in foni fa 
Comi falco» , eh da Jtgnor villa»» 



Di 
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Di tutti fi Ina , i fuggi di lontana , 
lofio min va ( htncb' io noi* fio difciolto ) 

Dami , partir volt odo da celiti , 

Chi vi dà forza fi opro i cori altrui : 

Ala quando peregrina ifiir più creda 
Da Ini mia vita , più prefa fi vidi . 

Qucd’ altro è di Gio: Giorgio Trillino, valente maeflro di poefia , e va- 
lente poeta. 

Sol, cbi circondi ogni abitato loco , 

V tdejlu al mondo mai ti Mia Doma 1 
Sì itila Donna no: ma quifio i poca. 

yidtfihe mai coprir ttrrejhi gonna V 

Con tanta leggiadria tanti co/lumi , 

Tanta iniflà , comi in enfiti l'endemia * 

Non ; cbt al dolci apparir da i fanti lumi 

S'acqatta il vinto , l’I mormorar di' fiumi, 

PARTICELLA VI. 



Cbt fieno le Madrigahjfe ; e come fi tefion» 

• . ) 

O Ltre a' Madrigali furono pure nel Secolo XVI. da Anronfrsncefco Gr*«- 
tini , detto il Laica, inventate le Modrigalifift , così forfè da lui ehi -uni- 
te dal collume delle donne, le quali piu, che gli uomini , fono loquaci, e 
ciarliere: da che le dette Madrigalelìc altro non fono, che Madrigali, ma 
alquanto piu lunghi , e più , che bufato , di fluii . Ben è vero, eli* ri non fi 
valle di fimil componimento, le non a trattar luggetti burlcfebi, c in illile 
burlelco. In effetto non pare, che fi convengano ad argomento grave, e 
ferio , come che alcuno le abbia a ciò anco abbracciate. E le ciò non f -iTe , 
io chiamerei ansiMadrigalrllc, che Madrigali , quegli dclQuevedo, che co- 
minciano , El dia , qm mi itomeli ; Jupttrr ,fi verginea ; fi funai tu mi Euri di- 
ali Tu fole Ciotti mia ; e molti altri, i quali turri padano di numero di vctfìi 
Sonetti; e alcuni, come l’ultimoqui citato, giungono a venrinove , o a tren- 
ta verfi . 

Ma come le Madrigaleflc non fono alla fine, che Madrigali alquanto più 
lunghi dell’ ordinario, c di elfi abbiamo gii favellato a Ufficiente ; così altro 
più non ne diremo {opra quanto fin qui s’c detto, lalciando al leggitor la_ 
fatica di applicare tutto ciò a quelle , che abbiamo detto di quelli . Eccone 
intanto una delle dette Madrigaleflc del Laica ad riempio, rapportata dal 
Crcfcimbcni . 



. CU 
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aupurj , » fortuiti , e i fogni firmi , 

Come già far le flette, a' tremati, 

Or ci fon chiari , t noti . 

Sapete voi perchè , inane per foni , 

Arno Con sì pvjfente , e larga vena 
Andaffe a precisione ì \ 

Cioè perché cagione 

k’er.ifje a mrzx Agofio sì gran piena ? 

Folcte voi fsper , perchè sì piena 

Di calcinacci è or la f ta de' Bardi} 

lo vel. diri. No* già , che tofie , o tardi 

O guerra , e pefte fi a , 

.N# manco carefiia , i 

Che 'l Turco paffi , o che fia finimondo ; 

fila perchè nel profendo 

Se n è andata del marrio bardella 

Con fuo danno , e rovina * . 

La mifera Accademia Fiorentina, 

P erch ella è fiata maritata al òdio, 

0 Giove . trifori Ilo , , , 

0 Mcrcìrio hafiardo , a ì > 

0 Marie pappalardo , - / 

0 voi lutti altri Dei, 

' Arsi omicciatti deboli, e pi elei ; , M 

Puf che forza , e poffaaza non avete 
Contro a fortuna; e fi. te 
Cerne pscere , 'e huti da iei guidati , 
Andate tutti quanti a farvi F . ... 



li .* 



PARTICELLA VII. 



Dimofirafi , che fieno i Madrigaloni ; e come 
fi teff ano . , c 



x , 



I L fudJ.Tto Laica , com’ era un cervello biazarro , così non fu pago d’aver 
introdotte nella Volgar Poclia le MadrigalclTe , fc un altra lorta non nc 
partoriva egli al Mondo col nome di Madrtgaleni . Con quello nome inrefe 
egli di lignificare certi Madrigali piu lunghi degli ordinarli ; ina per avven- 
tura ferii. Nc andrebbe lon'an dal vero, chi a difFinirli prendellc per brevi 
Idillii. 

Dopo il Lafca troviamo poiellcrlì di rati Madrigaloni comporti da Bernar- 
dino B lidi . E febbene quello Poeta non di a’ funi alcun nome; nondimeno 
avendoli egli nelle lue Rime intitolate il Lauro divili da’ Madrigali; c facen- 
do di cllì particolare annovcrazionc ; nè avendo nel libro fuo dato nume ad 
alcun altro Componimento; giallamente polliamo dire , che L'Autore ebbe 

ia 



O 
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in penfiero ì Madrigaloni , allorché gli compofe. 

Otirlfl a. i ° r . 



JM 



/S il 1 ** j • . * * * » .. r ». 

pc I 6 S qualmente -che le MadiigalelTe , non fon# 
. il ponimi rii 2a iarnexi/o : *d e tergogna , che polendoli in unMetrono- 
b.le e bello quale e verbigraz.a la Canzone , o .1 Sonetto, llcndcrc i Puoi 
A I Ji.l 0 f !l! nC<1 - Ue ll i?? un » lunga filaftrocqa di mal combinati verlifpie- 
5*. j' dun 3 ue ' RC PI )u r. di ottetti Madrigaloni niente più ne diiemo, tanto 
loi che uncfempio anche dt c® tappo ai amo, che è del predetto Baldi. 



Era coperto il Ciclo 
1 *i' Pii tonehrofo velo, 

- li .. , Olisi E per gli aerei campi - t ii < . r 

• ' 1 i'I uti Sconrtou fremerti i lumino/, lampi; >• 1 

< •>'' i >1. 9Vi7 A l'or per ingannarmi ' 

'■• r . *• .. ■ i’al* celando Amor, la foce , e l'orco , 

£ l'aurata faretra , onde va carco, 

: ■ r i; r p‘ T ih -iPrtfi mirili parlarmi: i 

: i 1 O t (i Non odi come fuona . r 

% B cielo, e freme, & tuona* ‘ 

■ > ili Non vedi , ebo da gioco 

Giove non /porge ir foco > 

•; ' ■ ■ i > ■ li Mira lì queir alloro, ; r.li t ... , 

Che di fmeraldi bave la chiomato d’ero: i • 

i> ... ; :■ ..io Ivi puoi tu fetori! ' 

J • *' " f ’ • Eofar , mentre guerreggia il cielo ofeuro .' 

-. : <- ln.i -1 -eie, eie incauto eretica i i .1 :. 

ti { it v ‘A quel che mi dieta , • ' ■ . 

Ratto al rifugio 4«r/t,- ■' ■ '• ' • - * ■ \ 

Ni del teffnte inganno , oimi , m' accor/l : 

- Perché lofio, cb' io fui . i . •' n - 

- - pref o al ramo verde , 

-i - Ct* p*r fredda faeton fortia noi perda ; 

* 11 Scoprendo Amor gli occulti agnati fui,' • 

•1 ‘ '> • *>*-'•■ - D adamantino laccio i.Tc’v. •< - • o.i • ' 

I 1 • I Str inferni ol tronco il bràccio; -I'. •. 

*1- * * ywréf», dife, a l'or fio , eb'.io ti feioglia, - ' " - ! 

. • in | i»! Che perda il fua coler la verde foglia. . *■ ' 

• : ’ 'i'. i i > :! ■ n . ri • • -il r • : i .! ’ • 

• .it : 1. u i ";'i - n. i •' •■•)• *'»}••• v • i ■! 

• : . *.». • 1 1 . ii *■•'. . . . *i : . • i 

i 1 -7 . • : . ' . ' .1 

J ■ • . o ‘I s : • r ,i r *!* ■ . •• 

- r . j i • • ! • . ••••.<••.. *. -, 

. it. tu i ii ; e j i ’i. . • ! i : ..!■• v i j -, i ;n • . . . 

lu, i Ikliov J ì X ri , . . ' ^ ’. il..* '.il 1. • 
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PARTICELI- A; Vili. 

. ' . .1 . t! t .«i !# . t * 

J ; nw *' f " - • - 

Dimoflrafi , che fieno i Madrigale a Corona ; 
e come fi tejjano ; lJ ' 1 

V. *- • T".\ 

N EII’Indice della Libreria de’ Giunti }i dove fi parli delle Pocfie Mufica- 
l.i , che infi. me colla Multca in ella fi trovavano imprelle, leggefi fra_ 
l’altre cofe la Tegnente Nota: Carota di Madrigali m mona dii Caro . Ma_ 
coinè compolla lolle cosi fatta Corona, il Crclcimbeni.fcrivc di non poter» 
Indire, per non edere mai capitata lotto! tuoi occhi: nè ioputc,per quatti 
lo l'.itib la cercata , ho potuto trovarla .. . i 

Ben un altra Corona di Madrigali fi legge Traile Opere di Torquato Tati 
fo compnfia da lui in lode di Laura Pcperara ; c trovali nella Quarta Parte 
delle Rime, c Prole di lui ilampata in Milano appo il Tini l’anno 158& ; e_, 
poi nella Patte Prima delle medcfimeRitne , di nuovo dal tnedefìmo Tallo 
ordinate, corrette , accrclciute , c date in luce, coll’Eipolizionc dello licito 
Autore, in Hicfcia appretto Pietro Maria Marchetti zfy». in S lonon voglio 
qui dilli muUrc , che il Crcfèimbeni annovero quella Corona Traile Corone 
di Stanze, con chiamarla Corona di Stana* Imperfette. Ma falciando, che 
quello nome di Stanze imperfette mal fi può ammettere, certa cola è , che 
il modellino Tallo, che la detta Corona cfpoie , la chiamo Corona di Ma» 
driali, come dal feguentc argomento , ebe ad ella prepofe, fi può vedere: 
Invita in quifla artifiziofa Corona di' Madriali tutti li Ninfa tri. 

Ciò. che adduilèil Crcfciinbem in errore, fu il vedere, checiafcuna par* 
te della Coruna era di otto verli di undici fillabc lavorata . Ma noi di fopra 
abbiatn ollervato , che gli Antichi ben rade volte folevano ne’ Madriali 
mcicojare gli Ettafìlfabi. Inoltre abbiam ollervato, che iMidrigau degli An- 
tichi lblcvano non eccedere gli otto, t dieci, gli undici verli. Il Tallo era— 
uomo, che gii artifizj tutti da gran Maetlri tenuti aveva ollervati; e che nel- 
le Tue Compofizioni fapeva ancor ellerne imitatore. Pereto a imitazione di 
quel Madrigale del Petrarca Nova Angiolina fiora l’alt accorta , e di altri 
antichi , che a quella guifa formati fono, volle egli i Madrigali pur tertere 
della Tua Corona. 

. Qiaella Corona adunque è di dodici Madrigali comporta, ciafcun de’qua- 
li è d’otto verli endccafillabi , rimati il primo col quarto, il (ècondocol quin- 
to, il terzo col (èrto, eil fetrimo coll’ ottavo nella guifa appunto, che il Pe- 
trarca fatto aveva nel citato Tuo Ma irigale Nova Angiohtta 8tc. Ogni Madri- 
gale poi incomincia coll’ ultimo verfo dell’ antecedente ; e I’ ultimo chiude 
col primo verità del primo Madrigale Non è inverifimile , che la Corona— 
tcfluta in morte del Caro lòlle a quella guifa tortura ; e che appunto dx- 
qaella venirti: il Tallo eccitato a formate la lua , che è, come fegue . 
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Vaghe Ninfe del Pò, Ninfe far elle , 

fi voi de' bojcbi , « voi d'onda marina, 

E voi de’ fonti , e de l'alpeftri cime , 

Tcffi.im or care ghirlandate , e belle 
A qutfla giovinetta peregrina ; 

Voi di fronde , e dt fieri , ir io di rime ; 

£ mentre io fila beltà lode, ir onoro : 

Cingete a Laura voi le treccie d'oro. 

Cingete a Laura voi le treccie d'oro , 

De l' arbejrello-, onde iba prife il nenie, 

0 pur de' fiori , a’ quali il pregio ha trito: 

E le vermiglie refe , e V verde alloro 

Le faccien ombra a l'odorate chiome , 

Ed a le rofi t del fiorito volto : 

1 £ de l' auro , e del lauro , e de ’ bei fiori 

Sparga lave a ne faria i dolci odori, a 
Sparga l avra ne l'aria e dolci odori , 

Mentr'io fpargo nel Cielo i dolci accenti , 

E gli porti , ove Laura udir gli fuoia , 

E dove Mincio ver fa i fi-efebi umori: 

Portino ancora i più Cort.Jì venti 
il chiaro fuon de l'alto mie parole, 

Dove cantaro già, quand' ella nacque, 

1 bianchi cigni in freflee lucide acque , 

I bianchi cigni , tu f ef ebo lucide acque 

Morendo , fieno men foave canto 
Di quel, che udii, quando collii nafeea: 

E'I bel terrea, dev' ella in cuna giacque , 

Tnflo vefiiffi di fiorito manto , 

E di cr ideilo il fiume a l'or pere* ; 

E prcziofe gemme i duri [affi 

Sotto gli ancor tremanti, e dubbii puffi. 

Sotto gli or, cor tremanti , e dubbii puffi 
Nafter facea la bella fancmlletta 
Di mille varj fior lieta famiglia ; 

£ fe premeva un celpo, o i membri loffi 
Pfava in grembo de la molle erbetta. 

Era a vederla nova mtreviglia . 

Qual fuffe poi, tu dillo o fiume vago , 

Tu dilla altrui , famofo , e chiaro lago . 

Tu', dillo altrui, famofo, e chiaro lago , 

Come da poi cref endo il biondo crine 
Laureto te fi fpeccbiajje , e gli orchi , e 'Ivifa 
E come nel mirar la cara immago , 

E le bellezza fne qua/l divine 
Raffimighajfe il giovine Narcifo, 

Ditelo augelli, e voi da le bianche alò, 

Voi , che le [ite fui nel catto eguali. 

Lib. II. Voi . IL ai Voi, 
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Voi, che U feto fai nel canto tgtuli , 

Già rumata , o rifot , i» vortfi fpondt , 
Cantami* Laura li laica*** fina ; 

Et ira* tanti li fui vici, a tali, 

Chi panari mor mirande dir quell' ondai, 
f per firmo co/lii nona firma : 

Oltn i candidi cigni , inda tanti , 

Son più hall* firmi in voi già nata. 

Sm più hll* firmi in voi giù nata , 

Acqui , i rivi filici , ava ficuro 
il buon Titirc gii pafcia fa gnggia. 

Ni ptr dolci armonia coi ) lodati 
0 Amarilli , o Golatia giù fura , 

Com' * colli , cb* quii cantar pareggia , 

Di cui tra i tofebi , e ’n picciolo capanna 
indegno i ’l fuou da rincarata canna. 

Indegni ì'I futn de r incerata canna 

D' accordar fi al bel canto-, e fi rudiro 
Il ronzo ar minto , * i fimplici bifolci, 

Per maravigli* rii, cb* ralm* affanna, 
Obbliar quefii , 0 quelli ogni defiro 
De Perle verdi, o pur de Pacqn* dolci-, 

E di figuri il naturai allume 
Qjiafi fardoffi ptr vaghezza il fiume . 

Qua fi fcordojfi per vaghezza il fiume , 

Di render al gran Pò /'«/ito omaggio, 

Da tui tenuta in lì gran pregio i Laura , 
Cb' altra Ninfa agguagliarle ti fio* prtfumt ; 
Se Vede /otto un lauro, a fitto un faggio 
Con dolci/Jìmi accenti addolcir Paura ; 

© fi guidar le vede i cari talli 
Sovra i candidi fiori , t fovra i gialli. 

Sovra i candidi fiori . a fovra i gialli 
Suole fpeffo ballar Laura gentile , 

Co* leggiadri femtianii , al dtlct /nono; 
Degna . a cui bianche parie , a bei coralli 
Del nifiro mare , t del novello aprile 
La fia portato il primo , * 'I più tal dono ; 
Degna , a cui, ne' vicini alteri monti, 

Apra l'antica Maire è novi fonti. 

Apra Parifica Madre i novi fonti 

Al bel vifo di Laura , ed a Iti manie 
Verdi fronde la ftlva in qutfit piagge ; 

J*. ’ngbri lardate ornai le belle fronti , 

Porti» le Ninfe ornai varie ghirlande , 

K P umido , e l'atpefiri , e le felvtgge ; 

E voi fiate le prime , e le più Jnetle , 

Vaghe Ninfe del Pò, Ninfe farei le. 



?r\»* 



Digitized by Google 



Libro II. Dijt. ìli. Capo I. * 0j 5 



PARTICELLA IX. 

Annoveran/1 alcuni di quelli , che diftintamente Madrigali 
composero , 

M OItiflimi furono quc’ Poeti , che Madrigali compofero . Ma in veriM 
ficcomc gli Antichi meritano ogni rtima , perchè ne’ loro Componi- 
menti vi fi pare ognora la giuda arte , e la pulitezza : così gli Scrittori de- 
gli ultimi tempi poco meritano d’cller prezzati , perchè non fecero, che un 
ammalio di verfi a capriccio, come portavano le parole , e le rime. Qui* 
Poeti medelimi del fediccfimo Secolo, tranne alcuni ben pochi , chcfcahri- 
ti , ed accorti Icppcro agli Antichi attenerti , gli altri fecero anch’ etti non 
più, che verfi mal tra loro legati, benché buoni da lè: forfè perche anco- 
ra in que’ tempi, come ne’ nottri non era inferiore il prurito di p.illar per 
Poeta tanto agli uomini, che alle donne: e quindi, come pur oggi è cottu- 
mc, fi ponevano molti a poetar fenza regole, e adiferezione . Ciò non ottan- 
te , ficcomc in queft’ Opera abbiam prefo a far menzione de’ buoni ugual- 
mente, che de’ cattivi Poeti, come ad Ittoria fi conviene; così tutti quelli, 
che ci fono a notizia venuti , vcrrem qui mentovando. 

Madrigali dal Magnifico Signor Cavalitr LUIGI CASSOLA , Piacentino Io 
Venezia appreffo Gabriel Giolito da' Ferrari 1J44. in I. In fine de’ predetti Ma- 
drigali vi hanno alcuni Sonetti i feguenti Poeti, che fono 

1. Ippolita Borromea . Quella Dama, che fu di fingolare prudenza, e vir- 
tù, fu Milancfc dì patria. Maritoili nel Come Girolamo Angofciuola pia- 
centino. 

». La Mag. Mad. Franctfca Beffa. 

J. M. Anton Maria Braccioforte , Piacentino. 

4. Ifa betta Guafca . 

5 M Anton Francefco Doni. I) Doni fu Fiorentino di patria , e Frate de’ 
Servi, ficcome fcnvc il Poccianti. Ma il capricciofo, e bizzarro fuo inge- 
gno non gli pcrmife di continuare nella Regolar Difciplina. Divenuto adun- 
que Prete Secolare, fi ritirò a Monfcliee, dove molte Opere partorì al Pub- 
blico , a dove anche mori nel Settembre del 1J74. Traile dette Opere alcu- 
ne ve n'ha pertinenti alla Volgar Poctìa , nella quale ora in fèria compofe, 
ed ora in burlcfcbo . E già di alcuna fua cofa abbiamo altrove fatta men- 
zione: ma oltra che molte fue Rime vanno fparlc per le lue Opere in pro- 
fa, egli oc ha pure nel Libro Secondo di divelli ccccllentillimi Autori, fra 
le Poelie di Laura Terracina, e alirove. 

6 . M. Lodovico Domcnicbi 

G 1 AMBATISTA STROZZI, il Vecchio , Fiorentino , figliuolo di Lo- 
renzo di Federigo, nacque nel 1J04 , e morì nel 1J71 Un Volume di fuoi 
Madrigali fu Rampato tn Firenze nella Stamperia del Sermartelli l'anno 1 J$J. in 4. 
Quelli Madrigali furono nel Secolo XVI riputati migliori di tutti gii altri . 
E nel v re fu quello poeta un eccell tue Madrigalifta . Ma tino a tre grotti 
Volumi di Rime compofè egli, c aliai vaghe, che ora fi trovano fcritte a_ 

Ri* mano 
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mano in podere de’ Tuoi difendenti. Leggciì pure di lui il Trionfo itilo Fu* 
rii fra Canti Carnafcialclchi . 

MICHELANGELO SERAFINI , Fiorentino , fiorì circa gli anni ijjo. 
Trovali di lui un Operetta confidente in Madrigali" trentuno, intitolali Li 
Pietri , la quale non pure è manofcritta nella Biblioteca di S. Agottino di 
Siena; ma fu anche pubblicata mediante le flampe. 

Di NERO del NERO, Fiorentino, che fioriva nel ij<o., vanno attor- 
no alcune file Pocfic manofcrittc. Fra efle fono alcuni Madrigali intitolati Li 
Nevi , de’ quali i due primi fi leggono imprclfi nelle Notizie degli Accade- 
mici Fiorentini. ... 

Quattro Madrigali , detti Canzoni , fi trovano pure nell Opera intitolata 
Difcorfo fopra I a Mafcbirata itili Genealogia degl' Iiiii il' Gufili, imprellu i* Fi* 
nuli per li Giunti mi ir 6 t. in 4 - _ 

Cinto Madrigni di ADRIANO VALERINI. In Verona ipqx Fu egli Ve- 
ronefe di patria; e fiori ne’ detti anni . Hacci ancora altri liioi Componimen- 
ti in morte di famofa Comica impecili . 

Madrigali di GIO: MARIA BONARDO. In Venezia tf 79 ‘"8. In quell* 
Opera, e in altre del detto Bonardo hanno pur Rime due celebri Poctclle, 
che furono . .... 

i. IJicratea Monti, da Rovigo. Fu ella figliuola di Giovanni Monte", e si 
valorola, che il Cieco d’Adna la nominò la decima Muli. 

*. M. ( cioè Maddalena ) Firfetti, da Reggio. 

Cinto Madrigali di MUZIO MANFREDI . In Mintovi affnffi Trtnafeo 
Cfanna ■ 5*7. in 4 . Madrigali Jbpri molti Soggetti /travi ganti componi . In V inezia 
ipprejfo Rotarlo Migliati in 1». Cinti artiflxiofi Madrigali fatti per U Si- 

gnora Ippolita dalla Pinna, cognominata Btnigna , fua moglie . In t'inizia apprijfa 
Rotino Alegliitti ifioj. in il. 

Madrigali di CESARE RINALDI, Bolognefe , Parti I , • tt. In Bologna- 
per /Utfiandro Smocci iftt. e in Ferrara ad ijlinzi di Giulio Vafaliei i| 83 . 
in 1». • 

Madrigali dii Signor CESARE SI MONETTI ai molto illuflri Signori Acca- 
demici Filarmonici . In Verona appreffb Girolamo Dìfcifoli ijpo. in 8. In fine vi 
hanno pure alcuni lor Madrigali all’ Autore indiriui i lèguenti Poeti, 

1 Alfonfo Notile , 

% Angelo Carrafa .■ 

$ Aleffindro Bintivoglia . 

4 Ercoli Manzoni Eflmfe - 
f Nkcolì Gtufìtniano . 

6 Banolommio Roncaglia 

7 Giamtatifa Strangolai , da Fermo , Dottor di leggi ». 

8 CriRvforo Urgu fanti , da Fano. 

Madrigali di GIO: BATISTA LEONI , Accademico Viniziano . Parto I. M 
Venezia apprejfo Giamtatifla Ciotti 1J94. in 4. Parti II. preilo lo Hello Ciot- 
ti 1 J91?: I medcfiini , cogli argomenti a ciafcuno aggiuntivi da Venanzio Lodo- 
vici , di nuovo dal prrprio Autori riveduti , corretti, 1 dati la quarta viltà in luci , 
In Venezia itfot in u 

Mad. gali di AGOSTINO NARDI, h 1 Vicenza per Giorgio Greco tfpg. 
io 4. 

Madrigali di FRANCESCO SCAGLIA, Eeegellenfi . In G tfala di S. Fvqfi» 
tic*, io ix. Ma- 
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Madrigali dal Signor GIROLAMO CASONE da Udirti . In Trivigt apf raf- 
fi Evangehfl* Daucbtna ìtfoi. in 4, 

Ttla Cangianti , cioè 1 1 io. Madrigali di ANNIBALE GUASCO . In Mi- 
lana itfoj. in 8. , e itof. in 1». Se quello poeta ne componeva più po- 
chi, faceva per avventura affai meglio; e per avventura gli farebbononur 
(citi migliori. 

CARLO FIAMMA , figliuolo di Fcrrandino , e Nipote di Gabbriello , 
fiorì in quelli tempi. Compolè anch’ egli un Volume di Madrigali , che 
lù pubblicato alle (lampe. Altre Rime na egli pare ad Sacro Tempio alla 
Imperatrice de’ Cieli, e nel Gareggiamento Poetico. 

Canto Madrigali , con un Oraziane [apra l'ammiranda vita , ■#» merf# dal glorio- 
fo Padri S. Niccoli da Toilette» dii M. R. Padri GIROLAMO CAPUCCI , 
ho Ioga AgotUniano , Accademico Imfrowifo , a Intinto . In Milano fir Gr attedio 
Toriolt 1607. in 8 . Fu il Capucci Iraolcfc di patria; e fiori intorno al atfoo. 
Madrigali di BARTOLOMMEO BARCO , Mantovano , Dottor di Leggi. 
In l'imam prajfi Giovanni Alberti 1808. in 1». Sono colè affai goffe. 

L'Uranio, Anagogici Miflarj fopra il noma Santifjimo di Maria , con duo Madriga • 
li fopra ciafcbidun Mtjhrio , di Don IPPOLITO CERBONI , Monaco di Pai. 
lombrofi . In Btrgomo pir Comin Pintura 1609. in 4. 

Di' Madrigali del Signor GIROLAMO BORSIERC , libri dai raccolti da 
Girolamo Razioni . In Milano par l'Erede di Pacifico Poetio itftt. in. t*. 

Gli Amori tP Aminta Madrigali di CORTESE CORTESI, novamente fltm po- 
ti . In Padova apfrtjfi Gafparo Crivellati ititi, in 11 Fu egli Gentiluomo Pa- 
dovano , c nell' Indice del Sacro Tempio dell’ Impcradrice de’ Cicli li dice , 
ch'egli aveva lcritte anche Satire. 

Madrigali dii Signor Fa. Era. Cadam. Accademico Avviticchiato . In Pìrtnza ctp- 
preffo Franeefco Graffi i 5 ij. in il. L’Autore , che fu PAOLO EMILIO CA* 
DAMOSTO, Vicentino di patria, fu Gentiluomo per nakrita , dilccpolo 
di Celare Cremonini , e fiiolofo buono. 

Ardori dì Alceo, 0 Ciotte , L’Aura, L’Amorofo Mufio , la Salve Ardenti , Madri- 
gali di ASCANIO BELFORTI, Ptncxtaoo . In licenza appreffo Franeefco Graffi 
1(1). in il. 

Argo Amorofi Madrigali di POMPONIO MONTENARO , Picemiro . A 
Picenza 1(14. 

Centuria I. di Madrigali di ALESSANDRO GATTI, Pnixiano. In lineata 
*6if. in ii. 

Prima, a Seconda Centuria di Szeri Madrigali di ANTONIO ALDROVAN- 
DI . I" Bologna per f Eroda di Domenico Barbieri 1669. in 8. 

Il Panteon in Ptndo , eretto già , 0 confortato ai Santi dtW Anno dalla giovanti 4 
Afe/i dall ’ Afcofo Accademico Gelato. In Bologna freffi gli Eredi di Antonio Pi- 
farri 1C91. in 11. Sono tutti Madrigali , e quello Accademico Alcoli) fu 
il Conte CARLO CESARE MALVASIA , Bolognele, che mori l’anno 1694. 



PAR- 
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PARTICELLA X. 



Annoverane alcune Raccolte , che di Madrigali ha l’Italiana 

foefia . 



L A Ghirlandi dalla Contala Angala Bianca Baccaria contesa di Madrigali di di- 
vtrfi Autori , raccolti , a dichiarati dal Signor Stefano Guazzo Gentiluomo di 
Cefalo di Monferrato . In Genova far gli Eredi di Girolamo Bartoli 1J9J. in 4. 
Ha n novi rime i feguenti . 

1. Rcv. Donna Laura Beatrice Capelli . Nacque ella in Venezia della No- 
bil Famiglia Capello. Ma pallata tua madre, che de’ Nobili Martinenghi 
era , a icconde nozze , fu ella pure da fanciullctta trafportata in Pa- 
via , dove creiciuta negli anni fi fece Monaca nel Moniflero della Pu- 
flerla . 

». Annuale Gritio . FnNobile diGiofe, Dottor di leggi; e fu Governatore 
di Calvi , e polcia di Terni . 

3. Silvia Bandinella. Fu Piacentina di patria , e povera di fortune ; ma 
fu altrettanto più attenta al governo de’ Tuoi figliuoli ; c alla perizia— 
nelle lettere , e nella poefia, teppe congiungerc la faviczza d'una Madre 
di famiglia. 

4 Orazio Lana. Fu egli Gentiluomo di Valenza. 

J. Cav. Pietro Belmonte , Rimincfe. 

6. Giamhatijla Morituri , Milanese. 

7. Bchfario Bulgarini , Sancir ; Fu egli Accademico Intronato detto {'Aper- 
to i e non pure fu celebre Critico ; ma compoiè anche in nollra Poclia. 
Ed oltre alle Rime , che ha in quefla Raccolta , ha pure alcuni Sonetti 
inferiti nel fuo Antidifcorfo . Nel 1616. era di età d’anni fectantafctte . 

I. Bartoloenmeo Burchie Iloti , Trivigiano. 

9 ■ Margherita Mar efeotti , ilitillre Dama Sancfè. Ella ha pur Rime nella 
Raccolta per Felice Maldenti Teodoli fatta in Ferrara l’anno 1588. 

10. Cefare Todefeo, Gentiluomo Piacentino. 

11. Cav. Claudio Paci, Nobile Rimincle. 
iz. Matteo Folletti, Medico di Pavia. 

13. Trajano Guifcardì, di Cafale di Monferrato, e Dottor di Leggi . 

14. Cav. Malatefta Porta, da Rimini. 

tf. Ottavio Magnocavalli , di Cafale di Monferrato. 

16. Scipione Bargagli, Sancfè. Egli ha Rime ancora nella citata Raccolta 
per Felice Maldenti Teodoli. 

17. Francefco Durante, Nobile Piacentino. 

18. Profpero Cattaneo. 

ij. Orazio Navazzotti , di Calale di Monfèrraro. 

zo. Leonardo Spinola , Gcnovcfe . 

zi. Giovanni Torre, Trevigiano, Dottor di Leggi . 

zz Toaemafe Gallarati, Milancfè. 

zj. Conte Alfonfo Beccano , Pavcfe. 

04. Don 
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«4. Don Girolamo Torto, Cavalicr di S. Lazzaro , Paveft. 

*f . Giovami Vifconte , Milancle , 

% 6 . Gio: Angolo Arcrmboldo , Milancfc . 

17. Fulvia Spannocchi , Sanel'c . Di quella Dama fi leggono pure alca ne 
Stanze aitai belle in morte di Alcilandro Piccolomini. 

»8. Fabio Bilioni, di Valenza, fìgliuol di Luigi. 

*p. 0 ratio Cartoni. Furono i fuoi Antenati di Afli; ma egli, che fu Dot- 
tore di Leggi, ville in Milano, donde nella Valtellina paftò, c vi piantò lua 
famiglia . 

}o. Gio: Antonio Guazza, di Cafale di Monferrato . Era in quello tempo 
in età di 18. anni . 

}l. Già: Giacomo Bolo, Milanefc. 

I». Opicio Spinola , Gcnovefc. 

jj. Antonio Marni , di Cafal Maggiore, figliuolo di Girolamo. 
j4. Giorgio Riva, Giureconfulto di Pavia. 

if. Cefare Homourt , Signore di Fraflinello , e d’Olivola in Monferrato. 

j 6 . Elena Bianca Stanchi . 

j7. Federico N atta , Monfèrrino. 

j8. R. Don Antonio Acciali . 

jp. Bernardo Ferrari. 

40. Francesco Antonio Spinola. 

41. Gio : Andrea Cava. 

4*. Riccardo Bonardo. 

4) . Enrico Eufebioni . 

44. Maffìmiliana Selvaggi, 

4J. 0 dorico Carretto. 

Ghirlanda dell' Aurora , Scelta di Madrigali fatta da Pietro Paté acci. In Peneri* 
■ 6*p. in 11. Hanno alcuni ilimaro , c fermo , che quella folle un Opera 
dei Petracci : ma non è che una Raccolta da elio fatta. 

Il Gareggiamento Poetica del Cenfu/o Accademica Ordito , Madrigali Amvrojt , 
Gravi , Piaeavoli , no’ quali fi vada il ballo , il leggiadro , e il vivaca da’ pii illu- 
firi Poeti d'Italia . In Veneti » npnrefo Barezzo Barezzi iSn. in u. E d:vna_ 
quella Raccolta , che fi già Carla Fiamma lutto il detto nome , in otto Par- 
ti , ciafcuna delle quali non comprende, che Madrigali. 

Scelta di Madrigali, in bcrgouio 161S. in 14. 

PARTICELLA XI. 

Annov granfi alcuni di quelli , che Madrigali compofer » 
in Lingue Straniere . 

N On mancano le Pocfie Straniere, che pur ora finrifeono, di quella fol- 
ta di Componimenti , che chiamiam Midrigali . E primieramente al- 
cuni fè nc trovano buoni alTai tra Rimatori Franccli. 1 migliori fon quelli 
di Bonnefont , di Marat , e di SainhGeUyi . 

Fra gli Spagnuoili alcuni pure nc hanno cotnpofli GarciUJJe da la Vaga , 
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il Gwngora, il Qumeio Scc. Ma c(Ti fono confórmi al gonio delia lor Poefia } 
e mancano ordinariamente d’atfet fazione . 

C A P O I I. 

Dove delle Cantate per Mufica fi prende 
a parlare . 

PARTICELLA I. 

Dimofiraji , quando, e come fojjero le Cantate 
introdotte , 

L E Cantati non debbono già paffarc per ritrovamento moderno: per- 
ciocché anche tra Greci furono in tilb. E nel Catalogo della Biblio- 
teca Efcuriale, che nell’ Ambrofiana fi trova , formato di Davide 
Colvillo, un non picciolo numero di cali Opere vi li leggono anno- 
verate, col greco nome di Melrfmi , clic colà in quella magni nccntiilì ni 
Reni Libreria li confcrvano ; cioè i Mclifmi di A gitani Coroni , che da Ma- 
nuele Lampadario nel libro della Mufica Pntica . li dice oliere flato Mo- 
naco: i Mclifmi di Amyrontila , Qilcepolo di Giade nell’ Arte del Canto: i 
Mclifmi di Corntlio , che fu Monaco anch’cilo: 1 Mal limi di un certo Bafl- 
lio, di Arrti Argirofolo , di Agalliano , di Andronico, di Entont , e di inollidì- 
tni altri . 

. Ma quale il Metro fi folle , e il modo , con che i detti Greci Mclifmi , 
che li chiamano ancora ne’ titoli latinamente Canoni Muficbi ( Cannoni 
lAufic* ) dilleli follerò , e telimi, a noi e ignoto, perchè non gli abbia- 
mo veduti. Conghictturando pero dal titolo-, filmiamo, che follerò cii’ 
Camionette con divertita di Metri tellutc alla maniera vernimi Intente , che 
fono 1 Mottetti di Chicli : ficcomc il meJclimo fi lólcva tra Latini fare in 
que’ Secoli. Ma di quelli Melifmi badi fin qui, per non aver noi notizie., 
da poterne con piu minutezza parlare. • 

I Provenzali avevano .inch’cfTì una forra di compofizionc , che chiama- 
vano Defcort , cioè Dtfcordio : né comprendeva già quella (degni , come il 
Crcfciatbeni fiippofc , mi sì, come olTcrvt) anche il Ballerò, era nnaCan- 
zonc dillonantc , cine una Cantata con diverle Ariette. 

Gii Spagnuoli ebbero i lor Ai llancirbi , cioè Midrigali con Ariette, tro- 
vati fino da primi tempi della Poclia, c lia Ijco no’ primi tempi fumati- 
stente alitati . 



PAR- 
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PARTICELLA II 






Dimoflraji , come da principio fervirono alla Mufica , 
particolarmente appreso a%l' Italiani , le 
regolate poejìe , le quali per ciò 
a' tempi di Lorenzo de Me- 
dici , pacarono pre(fo 
loro a nominarfi 
Canti 

O Ucfl* fu ufanza di tutti i Vecchi predo tutte le Genti , che da princi- 
pio le Compofizioni per Mufica fodero tutte con invariato Metro for- 
niate. Egizj , Greci , Latini , e chiunque altro di Poclia ebbe godo , non 
c da credere , che praticaflc altramente , finche la corruzione de’ tempi 
non peggiorò gl’ intelletti . Al medefimo modo tra nolìri Volgari lerv.rono 
già da principio al medi limo effetto le- regolate poclie . 

Nella Vaticana trovafi un Madrigale di Lcmmo da Pidoja ,.che fieri 
circa il ijoo. , con quella intitolazione : Cafella. diedi il fuma ; il che vuol 
dire, che le parole di Lcmmo erano fiate mede in mufica da Calcila . Ma 
chi fode quello Cafcll.i , non ne abbiamo altre Notizie. E’ però il veto , che 
ne’ tempi preceduti a Lorenzo de’ Medici il Vecchio, poche altre compo- 
fizioni fi ponevano lìtuo le Note , fuor che Ballate . Argomento ne c , che 
dagli uomini di que' licoli non li fapevano quali in altra guifa fare le Mas- 
cherate , che contraffacendo le Madonne , lolite andare per le Calcn di 
Maggio : c così vediti a uiò di. Donne , e di fanciulli cantare Canzoni a 
Ballo 

Il predetto Lorenzo de’ Medici fu quegli, che il primo pofc opera a in- 
vernare Canzoni con altri Metri, e a farle mettere in mulica con nuove , 
e divcife Arie, non alleluiente , che fatto aycdero i Greci , che i Nomi itt-- 
ventaroao. Arrigo Tcdelco,Macfiro della Cappella di San Giovanni di Fi- 
renze, fu pure iJ primo, che in divcrfàAria dalle Ballate mcttede in mu- 
fica a tre voci la puma Canzone di cdo Lorenzo , pcc una Malcherata^. 
compoda. 

i Quelle Compofizioni poi mede in mufica, tuttoché nel Metro odi Can- 
zoni, o di Barzellette , o di Ballate, o di Madrigali tediate fodero, come 
più al compolìtore piaceva, non però Canzoni, o Barzellette , o Ballate ,, 
o Madrigali in que' principi furon chiamare, ma prendendo la lor. nomi- 
nazione dal Canio , per cui eran fatte , Cauti le appellarono. E’ il vero, che 
lotto il nome di Cauto non intendevan altro gli Antichi , clic una parte di 
quel Poema, il quale per la l'uà lunghezza divi lo fode in più pezzi. Cori 
Dime , che tra gl’lialiaui fu il. primo ad ular filini voce , dividendo la Tua 
Commedia in tre Cantiche , le parti di ciafcuna di clic intitolò Cauri : c il. 
Pulci , e il Boiardo , c l’Axiollo , c il Tallo i lor Poemi in ottava rima 
Lib. II. Voi. IL S f coia- 
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etimpolli divifero pure in Canti, come che il Boccaccio il fuo Poema in 
Libri avelie divifo, Omero imitando, c Virgilio . Ma anche quelli Poeti 
non chiamarono Canti le parti de’ lor Poemi, le non per riguardi) al can- 
tarli, che lì ledevano le dette parti : e in più Canti i lor Poemi divilcro , 
perche per la troppa lunghezz t tutti non fi farebbon potuti cantare in un 
fiato. Diedero adunque i primi Poeti a qualunque fatta di poclia, ein qua- 
lunque Metro tellina folle, il nome di Canto, col qual nome di Canti C«r- 
rafchlefebi furono anche le prime Canzoni , e Ballate imprcile , che poli* 
furono in mufica . 

. » » . 

PARTICELLA III. 

Dimoftrafi , tome da Lorenzo de' Medici mojfi non pochi Poeti 
fi applicarono a fcrivere poefie regolate per Mufica ; 
e alcuni dt quelli, che ciò praticarono , e le 
loro Rime s' annoverano . 

I ’Elcmpio , che Lorenzo Medici a’ Poeti diede , di inventare Canzoni , 
- con altri Metri , c farle mettere tòltole Note, fu quali un generale al- 
larmi , che gl’ Italiani deflò a emulare i Nomici Greci. Perciocché innu- 
mcrabili lòrlèro immantinente da ogni parte , i quali cominciarono a com- 
porre Canzoni, Madrigali, c poefie d'ogni fitta , 'mettendole eglino inmu- 
lica , con diverti modi; c nuove, e belle Arie inventando , non altrimente, 
che latto avellerò tra Greci Olimpo, Tcrpandro, Cepione, ed altri. Io nc 
riferirò qui alquante di quelle Opere , perchè le peritine, che di cantar fi 
dilettano, (appiano dove far capo; e inlieme da miei leggitori fi compren- 
da , che non fu l’Italia men 'delti Grecia liberale, in provvedere ogni latta 
di pcrlònc di Canzoni, colle quali alleviar le fatiche, c il iravaglio. 

MARGHERITA ARCHINTA , Nobil Dama Milancfè , torcila della— 
viriuolìlfìma Candida, fu ragguardevole , non meno por la chiarezza de’Na- 
tali , c per le rare_ bellezze del cotpo, che per la perizia delle fetenze muli- 
cali: poiché nun lòlamcntc cantava fòpra ogni Strumento; ma anche com- 
poneva, ogni fona di Canzoni , e Madrigali, che poi ella metteva fotto le 
Note; c però dal Bandcrelli e annoverata frallc prime perite di Mulica , 
che abbia avuto il Sello Donnefco. Fioriva nel tjjo. 

GIULIA VARESE, Milancfc , Monaca nel Moniflero Maggiore di fui 
patria , Mulica eccellente , non fido cantava colla viva voce lòpra ogni forca 
di Strumenti cofc eziandio non piima vedute , tuttoché diflìciliilìmc , con 
tanti licurczza , che nc rendeva finporc ad ognuno ; ma componeva ella— 
pure aliai leggiadre Canzonette , c Madrigali, che riduceva poi in Mulica; cd 
era tenuta per Maellra di Cappella , eccellente . 

CAMMILLO PEREGO, Milancfc, e Parroco della Chiefa di San Vito, 
detto in Palquirolo, cllcndo valente Maellro di Canto, c Poeta, pubblicòin 
Venezia nell’ anno ijjj. alcuni Madrigali aquattro voci, c’ircarr.ultcaìire 
Opere Mulicali, che diede culi alle (lampe. 

> ANA- 
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ANASTASIA COTTA, Milanefe, nobililTima Gentildonna, ebbe olire 
alia cognizione non mediocre delle Lettere un eccellente Icicnza di Canto ; e 
cantava, clonava d’ogm Strumento con incredibili foavità . Compolc molte 
poelic, ch’ella Itella pofe lotto le Note; e per la fuaccccllcnza in ogni com- 
pagnia, dove li trovava, da’ Malici concordemente era eletta per Mae lira 
di Cappella. Fioriva circi il ipdo 

Il primo Libro de' Ma irigali a cinque , e fei voci di VINCENZO BELL’IIA- 
VER •. In Venezia prejfo ti Gardano 1J1S7. in 8. Fu quelli Veneziano di pa- 
tria. 

Tenore di GHINGLFO DATTARl, Bologutfe. Le Villanelle a tre , a quat- 
tro, e a cinque voci , novamente da lui compone , e date in luce. In Venezia appref- 
fo Girolamo Scoto 1558. in 8. 

Madrigali e J di GIUSEPPE CAIMO. In Venezia ij 63 . Soavi fìnta Armonia , 
cioè Madrigali a p . , 6, 7, «8.. In Milano 1571. Madrigali a 4. Lib I , e Lib. IL, 
dello Siedo. In Brefcia ij8t , e ij 3 r Canzonette a quattro , dello Stello. Ivi 
1 J84. Altre Canzonette a quattro , dello Stello, Lib. II. . Ivi nello dello an- 



no. 

Madrigali a fei voci di PIETRO TOSSARELLI, Benenfe . In Milano 1570. 
Fu quelti Canonico d’Aqui , e ain.intiilìm i della Malica. 

Tenore . Il primo libro di Canzone Napolitani a tre voci di IO: LEONARDO 
PRIMAVERA , con alcune Napolitano di IO: LEONARDO DI L’ARPA, 
novamente da lui compolle , e date in luce. In Vinegia appreflo Girolamo Scoto 1J70. 
in 8. Tenore : Il fecondo libro de' Canzone Napolitano a tre voci di Gkr. Leonardi Pri- 
mavera. In Vtnegia appreso Girolamo Scoto 1 5-0 in 8. Tenore diGio. Leonardo Pri- 
mavera , il terze libro delle Villette alla Napolitana a tre voci . In Vtnegia per le 
detto Scoto 1570. in 8. 

MICHELANGELO GRANCINI, Milanefe, Micftmdi Cappella della 
Metropolitana, molti Midrigali, c Canzonette diede alle llampc. 

MICHELANGELO N AN TERNI , figliuolo di Orazio, MaedrodiCtp- 
pclla nella Madonna di San Cello in M.lano, fìorivacol predetto Granoni ; 
nc fu punto duiomigliantc dal padre nelle cofe mulirali amm ratiirnno: 
poiché pubblico egli pure molli Midrigati , e Can»onett’ in muiica . 

. Tenore. Napolitano a tre voci , Libro primodi GIOV ANNI ZAPPASORGO, 
Tnvtgiano , novamente pofle in luce. In Vinelli apprejfo Girolamo Sceto \$7i ni 8. 

Tenore . Il primo libro delle Napolitano a tre voci di GIO^EbFO POI l- 
C RETTO , e d'altri ec celienti (Jhnt Mu/ìci con una Cannone alla Ferrarese del mede- 
fino , a quattro voci. In Cinigia apprejfo Girolamo Scoto 1571.1118. Gii altri CC- 
ccìlcnrufimi Mutici tono, oltre agl’ Incerti. 

1. Jeronimo Tafb. 

2. Anfelmo Perugino . 

Il primo libro delle Canzoni Napolitano a quattro voci , compone per Mejfer AN- 
TONIO òCAN DELLO . In Norimberga per gli Eredi di Uldertco Neuber 157*. 
in 4. « . . 

Tenore a 11 primo libro delle Canzoni Napolitano a tre voci di PIETRO AN I O- 
NlO BIANCHI , Veneziano, novamente pofle in luce . In Vtnegia per Girolamo 
Scoto 1571.108. 

Tenore . Il primo libro delle Napolitano a tre voci di ASCANIO 1 ROMBE 1- 
Tl da Bologna , novamente pofle in luce . In Vinegia per Girolamo S,oto 
l S7b 

Sfa U 
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Il primo litro do' Madrigali a cinqui voci di REGOLO UECOLI Mvfico dilla 
S'ig- or. a di Lucca . In Lione t J?8. in 4. 

Canzonetti a 4. di ORAZIO VECCHI. In t'inizia 1580. , 1 ij8i. Altre-. 
Jcllo Stello. In Verona ij8t. Canzonctti a 4. dello Stello In Milano «y 3 S Ma- 
drigali a 6. Ut. 1 . In Milano 1 $88. Cmzonttti a quattro , Lit. IV In Vmizia ifpj. 
Altre a quattro , Lit. II. In Venezia 1 $9$. Altre* tri Lit I. In Vnizia 1597 La 
Veglie di Siena atri , quattro , cinqui , e fii voci. In Venezia 1604 Canzoniti/ a tre. 
In Milano i 5 n. Altre zq.Lit.I In Venezia ifiij. Altrca 4 Lib.ll. In Venezia 
1 tfij. Altre poelic ancora pubblicò quello Maellro diMulica, che tu Aloda- 
nete di Patria, traile quali c la Selva di varia erudizione con Soggetti a 
34 , e tino a 10 

ORFEO VECCHI, Sacerdote, e Maeftro di Cappella nel Tempio Re- 
gio Ducale della Scala in Milano , lì può dire , che tutti i Molici del Tuo 
■tempo fupcralle , nella quantità , e nella farragine delle Compolìzioni : 
poiché tra di Canzoni , c d’altre cole in mulica polle , da 14- libri diede 
alle (lampe. 

Canzoni a J Lit. t. di GIO: GIACOMO CASTOLDI . In Venezia ij8i. 
Canzonate a 4. Quivi 1581. Altre Canzonette a 4. In Mantova 1 j8» Baffo , al- 
tri Canzonette a tri voci con un Balletto mi fine . In Venezia appreffo Ricci arda 
V.madino tfpt. in 8. Altre a tre, Lit. II. I* Milano 1J9J. Altee a tra , Lit. IH. , 
e IV. I» Venezia 1 J97. Madrigali a J, » 5 . Lrt. IV. Quivi ifio». Balletti a'f., 
eoi Ver fi per cantare ire fon una Majcberata a 6. &c 1 * Venezia -1591. &.C. La 
Patria di quello Poeta, e Mulico , tu Caravaggio , e la Chicli Ducale di S. 
Barbara di Mantova , dove fu Macflro di Cappella ,fu il primo Teatro del 
ino valore . Di poi palsò ad clicr Maclìro di Cappella nel Duomo di 
Milano , 

Madrigali a quattro di GIUSEPPE BIFFI . In Brcfcia Ij8z. Madrigali a 
f. reti due Soprani , dello Stello . I» Venezia 1 J99. Fu quelli Alilanclé di 
patria . 

CLAUDIO MONTEVERDE , Macflro di Cappella di San Marco 
•in Venezia , pofe in Mulica , e pubblicò un Volume di Madrigali Spi- 
rituali a 4. Voci , la qual Opera fu llampata in Brefcia nel 1 5 8 j . 

Madrigali a J. Lit I. di GIOVANNI CAVACCIO. I* Venezia ij8j. 
Madiigah a j delloStclIo Lit. H. Quivi 1189. Lit IH. Quivi 199». Lit. 
IV. Quivi 1594. Lit. V. Quivi 1 J9J. Lit. VI. Quivi 1599 Canzoni Irancefi 
a 4 Quivi 1597. Canzonette a tre. Quivi 1J9I!. Altre cofc ancora pubblicò 
quello Poeta. 

Le Villanelle di LUCA A 1 ARENZIO. I* Venezia » J84. in 8. Baffo: il fi- 
tondo Litro dille Villanelle dello Stello. In Venezia 1J8 S. in 8. Baffo c il 
terzo Litro dille Villanella a trt voci dello Sudo , raccolta per Cri/h fo- 
ro tenari , rovammtt nflampate , « con diligenza corretta . 1 » Venezia 
tfprijjo Grafema Vincenti ifqi in 8. Baffo : il quarto Litro delle Villanelle a 
tre voci dello Stillo, raccolte per / ttilio Gualtieri , notamente riftampata , a 
ton diligenza corretta. Quivi per lo flcflo, nel In e de limo armo , e nella me- 
de fi in a forma 

Canzonette a 5. di CESARE BORGO. In Venezia 1584. in 8 Canzoni alla 
france/e a 4 Lit. II. I» Venezia 1)99. Canzonette a 3. Lit. 1 . In Milana ttfc8. 
Fu quelli Milanese di pania, c Mirili-® di Cappella nel Duomo di Airi 
Lmo . 

Bafo, 



Digitized by Google 



tJlr.tI.Difi.llLCap.il. 3 2 J 



Baffo: il Sicondo Libro dillo Cantoni a tra voci di LODOVICO TORTI 
Poveja, novantina ccmpo/li , t dati in luci. In Vme zia preffo Giacomo V manti , 0 
Ricciardo Amadino , Compagni 1/84 io 8. 

Canzoniti! alla Napolitano a ; , *4 .di RICCARDO ROGNONE. Il» V i« 
nizia ij8 6. Pavoni , 1 Balli con dui Cantoni àrt. In Milano idoj. Fu quc» 
Ri eccellente limatore di Violino, e Maellro di Mulica in Milano lua_ 
patria. 

Canzoniti! a J. di SERAFINO CANTONI . In Milano 1/88. Can nonetti 
a 4. Quivi 1/98. Fu egli Monaco Benedettino, c molle altre cufe di Malica 
pubblicò. 

Canzonati a S. Lib. I .di RUGGERO TROFEO. I» l'inezia 1/89. in 8 Care, 
toniti! a tri dello Stello , con altri di Giovan Domenico Rognoni . In Mila- 
no 1600. 11 Trofeo fu Maellro di Cappella nella Chiclà dclla_Scala in Mi* 
Jano. 

baffo : il primo libro dilli Canzonatti a tri voci di SALAMONE ROSSI 
H. momenti coffe in luci, la l'inezia appreffo Ricciardo Amadino 1/89. in 8. i 

IPPOLITO FIORINI , Firrarefc , lu Mulico ccccllcntillnuo dalla_, 
fua fanciullezza, per modo ch’era volgarmente chiamato l’Angioletto . 
■Crcfciuro poi in età, e applicatoli al comporre, a tanta bravura gunite, 
che fu eletto Maellro di Cappella da Alfonlò II. , Duca V. di Ferrara » 
Ccmpofe , e mandò alle Rampe Sonetti , Madrigali , e altre colè di fin» 
golarc artifizio. 

LODOVICO AGOSTINI , Ferrarefe , Sacerdote , e Mactko di Cap- 
pella del prefato AUònlb II. , e Protonotario ApoRolico , cotnpofc molti 
Madrigali in mutìca , e altra poefie , che furono impecile in Ancona nel 
1/89 fi! 0 ri a’ 10. di Settembre del 1/90. 

LUZZASCO LUZZASCHI, Cittadino Ferratele, fervi anch'egli lungo 
tempo per Mavftro di Cappella nel Duomo della fua patria , e fu puie_> 
Maellro di Cappella del detto Al iònio II. Duca di Ferrara , dal quale mol- 
ti premj confeguì, ed onori. Diede alle Rampe molti Madrigali , e Can- 
zoni, e altre cole, clic nell' aria, c Ibriua di quel tempo erano Rimate^, 
bellillìme . 

FRANCESCO SOTO, Spagnuolo diLanga, Compagno di San Filip- 
po Neri , c fu il tredieelimo Prete dopo il Santo, fu Cantore della Cap- 
pella Pontificia . Potè egli in malica quatto libri imirolati Laudi Spi- 
rituali a j. , c 4. Voci , la qual Opera fu in Roma Rampata nel 1/91. 

Caffo : il primo Libro delle Vi llanelle , ed Arie alla Ifapolitana a ira voci di 
RUGGIERO GIOVAN NELLI, novameiti riffampate , e corrette. In Vetn- 
fia appreffo Giacomo Vincenti 1-591. in 8. 

Canzonette a tre veci di FABIO VARESE V I» Milano t/91. Fu egli 
Milane fc di patria ; valorolò in pocfia , cd in rnulìca j e nel nativo luti 
Dialetto componeva anche con molto fpititn belli , ed arguti Sonetti . 

Baffo : Canzonette a tre voci di LODOVICO BELLANDA, Vtronefa, Li- 
bro Primo. In Venezia apfrrffo Ricciardo Amadino t/9|. in 8. 

Baffo : Canzonette a tre voci di GASPARO TORELLI della Città del Borgo : 
San Sepolcro , uovanur.ti puffi tu luci . In Venezia appreffo Giacomo In centi 1/9J. 
ad ìftanza di Pietro Paolo Tozzi in 8. I 

Capricci, ovvero Canzoni a 4. Libri tri di OTTAVIO BAIUOLA. In Mi- 
lano 1/94. ; .. . fa , il 

• Cuti- 
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Canzonette a j dì VALERIO BONA Lit. HI. In Milane ut 8. Canzonette 
« 5. dello Stello , Lit. IV. Quivi > 599 . Madrigali a J. dello Stello , Lib.H.ltt 
Venezia iCot. Fu egli Gentiluomo Milartele , che per genio li applicò alla 
Medica , e nufcivvi eccellente: onde molte Qpcrc perimenti ad ella diede 
alle ltampc, oltre alle predette. 

TOM VI ASO PECCI, Nobil-SancC-, diede pure alle Rampe non pochi 
Madrigali da lui polii in mulica circa il 1600. • j 

Canzonette a tre voci Hi FLAMINIO COMA N li OO . Lit. I. In Venezia _ 
idoi. Canzonette a tre dello Stello ,Lib. II. LnMtlano 16»» Fu egli Miiancle 
di patria . 

Canzoni , Confeguenze , e Contrappunti Doppi , a » ,3 , C 4 , Ai GIO V AN P AO- 
LO CIMA. In Milano 1609. Fu egli Madiro di Cappella della Chicli di 
nollra Signora predo San Cello in Milano. 

Madrigali a j col Baffo di FRANCESCO ROGNONE TAEGGIO . In 
Venezia ifii}. Pu egli Milancfe, c Maeliro di Cappella nella Regia Ducal 
Cune. 1 luui Maggiori Furono da non fo quale luipcr.idore dichiarali Con* 
ti Palatini : ed egli molto onore li acquillo altresì colle molte Opere, per- 
tinenti alla Mulica , date in luce , oltre alla predetta . 

Canzonette a j. e 4. di GIO: DOMENICO ROGNONI TAEGGIO «- 
fieme con alcune altra di Ru^^ier Trofeo ■ I» Milano idi j. Madrigali a 8. Ltt. I. 
In Milano idip Fu egli Milanclc, Sacerdote, c iVlactlro di Cappella della 
Regia Ducal Corre . 

Scherzi, od Arie Spirituali ad 1. *. 3 4: J. 6, e 7- Voci di PIETRO PACE 
colle Nota dello Sufi. In Venezia 1617. 

Canzonette , « Madrigali a z Lit. I. di GIAMBATISTA ALA. In Milano 
1617. in Foglio. V trmida abbandonata , e l'Amante occulto , Madrigali a 4., 
od Arie a 1 , *. In Milano 1 dzy. in Foglio . Nacque egli in Monza , e àppli- 
colli alla Mulica, nella quale riulci chimo. Ma la morte il colFc in Fui rio- 
rire : poiché fini di vìvere in età di 3». anni . 

Concerti , e Canzoni Francefi ad 1 , 1, 3 , c 4 &c. di GASPARO PIETRA- 
GRU.A, Milanefe, In Milano 1619. Canzonette a tra del Mcdclìmo. Quivi 
nello llclTu anno . 

AGOSTINO AGAZZARI, Nobil Sanefe, c Accademico Intronato, do- 
po oliere llato nella Corte dell’ lmpcradorc Mattia , andò a Roma , dove 
fu Maeliro della famofà Cappella Apollinare , c dove il primo mtrodude il 
modo del Concerto, i cui pi incipit aveva egli avuti dii Viadana . Ritornò 
poi a Siena, dove Fu Fatto fopmuendrnte alla Cappella della Metropolita- 
na. nella qual carica morì circa il 1640. Oltre a molicOpcrc manolcrute, 
egli ne diede alle Rampe da 14. in ad. , in divedi anni , c luoghi imprcile, 
traile qnali ve n’ba alcune di Canzonelle, c di Madrigali. 

DESIDERIO PECCI , Nobil Saricfc, pubblico Profcllore d’Ordinaria., 
Civile, nello Studio della Fua par ria, e integerrimo Avvocato, diede pure 
alle Rampe alcune armoniole Canzonette , da lui polle' anche in mulica, del- 
la quale grandemente li dilettava. 

PAOLO ISINARD1, Feriarefè , difccpolo di Francelco Manira celebre 
Mulico, ree tò, c cantò da primi ne' Teatri , Fpccialoientc 111 Venezia, do- 
ve Fu Fcntito con fummo diletto . Crclcium negli anni, c applicatoli al com- 
porre, Fu Fano Mieiiro di Cappella del Duomi Jclla Fua patria, dove mo- 
rii lalciando dopo le alcuni tigliuoli, che Torme dclp-drc lègmronu. Die- 
de 
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de alle Rampe Sonetti, Madrigali .Drammi Muiicali per Teatro, e altre— 
cofe, da lui fleflo polle lòtto le Note, le quali per lacllimazione , che in- 
contrarono, furono anche piti volte rillampate. 

ANNIBALE GREGORJ Boriva circa il 1S4J. Fu Macflro di Cappella— 
della Metropolitana di Siena fua patria ; e diverfe Opere diede alle Rampe 
di Canzonette , e Madrigali da lui poRe.in muGea . , ; - • 

Primavera di fiori Muficali a t., a., 3,, e 4. voci .dedicata all' FminentiJJlmo Car- 
dinal Monti , Arcivefcevo di Milano , da CHIARA MARGARITA COZZO- 
I.ANI . In Milano 1640, Scherzi di Sacra Melodia della Stella. In Venezia 1648. 
Età ella Monaca nel MoniRcro di Santa Radegonda di Milano, dove livelli 
nel 1610. ; e come ivi li cfercitano quelle Vergini nella Mulica, quella vi riu- 
lei a maraviglia. 

Madrigali Spirituali a a , a 3 . voci, colle Note , di Don DAMIANO OLMI, 
Fiorentino, Monaco Ciflercienfe . In Venezia 1641. ( . 

Canzoni da fonar alla Francefe a quattro , e ad etto , di GIACOMO FILIPPO 
BIUM 1 . In Milano 1154 . . Fu egli Milanefc, e mori in patria nel i<ja. 

CHERUBINO FERRARI, Carmelitano, della Congregazione di Man- 
tova, e Milanclc di patria, pubblicò varie Rime, e un libro di Mulica a j . 
voci , intitolato II Gaudio di Maria Vergine nella Natività di Crifto , e il Pian- 
to della fua Morte , la qual Opera fu impreQ'a in Milano . Fioriva circa il 
ifipo. 

Arie Spirituali, e Morali a l.,t), calle Noie Muficalidi GIAMBATISTA FA- 
SOLO, d'Afti , Minor Conventuale . In Palermo 1659, in 8. 

Madrigali Morali, e Spirituali a j veci di MARIO SAVIONI , Mu/lco Ponti- 
ficio, In Roma i66t. Lo Hello Savioniavcva già quivi nel ìtffio. pubblicato ua 
libro, intitolato Concerti Morali Spirituali a tre voci. 

Canzoni, e Madrigali Morali , e Spirituali a *.3 . Voci di MARIA FRAN- 
CESCA NASCIMBEN 1 , Anconitana. In Anfana 1674. 

LEOPOLDO I. D'AUSTRIA Impetadorc, tagliuolo di Ferdinando III. 
Impcradorc , e di Maria tagliuola di Filippo HI. Re di Spagna, nacque a’ 
9. di Giugno dcl afiao., e mori nel 1707. ; dopo aver valorofamcntc regnato 
47. anni. Egli protrile, e profcfsò perpetuamente l’Italiana Poclia : e come 
che non lalcialte ufcirc alle Rampe cola alcuna delibo , tuttavolta molte leg- 
giadrillimc Canzonette, e Madrigali egli compote, che li contentano Ieri c- 
ti a penna predo parecchi , lequali poche egli lidio mife anche folto lcNo- 
te mulìcali: perciocché poiledcva a maravislia anche quello ornamento. 

Scherzi Muficali [opra la Cantica a 3 .voci di BERNARDINO BORLASCA . 
In Milano 1699, 

Ffho Poetico Armonico Per afri fi Jiprà h primi •a.y Viti. Salmi , Tomi di BE- 
NEDETTO MARCELLO Notti Veneto . fn Venezia 1714. in f< gin , r.—; 

Di Canzonette , « di Cantate Litri due di PÀOLO ROLLI , In Leni, a prejf» 
Temmafe Edlin 17*7. in 8. colle Note unificali . 

:*..r ' p . . 
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PARTICELLA IV. 



'Annoveran/ì alcune Raccolte , che di Poefie regolate per Mufèca 
ha l’Italiana favella . 

T F.rtar» : l'illatU alia N apolitica a trt voci di Divirfi , con una 7 ode jet , non più 
{lampate Cc. in Vincgia apprajjo Girolamo Scoto ijS 4 . in 8. LaTodcica C la 
fcguentc. 

Trincia got i Malvajia : 

Mi non trinciar altro vi * » 

Ci’ a tra vin ftar piffnin ; 

i i mi fa datar mia ponza , 

Fa vanir il mia voltili 
Di color di milaranza . A 

Voltntiar mi fla far danza . , i 

Pilla trincia Romania . 

Trincia gat à Malvajia &t. 
tfi levar da mezza no Ha, 

Quand' è 'l dì da' San Marti» : 

Vo fpntar tutta la botta : :: ù i 

Mi vuoi bibrr da matti n . i 

Vin è car il mio cu/in; . ■! 

Sì mi fa baiar per via . ‘ • ' 

Trincio gat à Malvajia tre. I . . ' 

i ‘ , ti- I l 

Havvi pure in quelli Raccolta alcune Villotre in Lingua Napolitani, 
Tenera : Canzon Napolitano a Va voci di l'Arpa, Cafaro Tadino, a Joan Demiaica 
da Naia , a di altri Mufici in quali* Profa/fiona di Napoli'*** acoallantijjimi , no* più 
Rampai a . In Finagia apprajjo Girolamo Scoto ifi 6 . in 8. Gli altri Mulici lono > 
•lire agl'incerti. . 

ì. Lo Roy . * . 

». Don Giovanni Antonio Ferretto . i-w » i- ^ io i . 

3 . Stefano Laudo . ■ ' . • l 

Tenore : Canzon Napolitano a tre veti IH II. di f Arpa &c. In Vtntgìa apprtjfo 
Girolamo. Scoto ij6d. in 8. Oltra i Mufici già lodati , in quello fecondo Libro 
tì hanno Canzoni i fegucnci . 

i Don piolo . i . 

». Niccolò Roiccerandet , Borgognone. Quelli fu il raccoglitore di quelli due 
Libri di Canzoni Napoletane* 

|. Joan Domimco fior, 

3 . Matite . 

Tenore : il prime Libro della Raccolta di Napolitani a tre voci di drjerfi eccelle»’ 
biffimi Mufici , novamintt compoflo , e dato in luci . In Pinegia apprejjo Girolamo 
Saoto 1J70. in 8. Sono quelli Mulici i feguenti . 

a. Meo 
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t. Mte Fiorontbo . 

». Anfelmo Perugini . 

| . Arcbangelo da Reggio . 

4. Partclommeo Cafldl. 

J. Bartolarmut di Ravenna . 

(. Afra» a Bologne fa . 

J. Mare' Antonio Romano . 

8. Il Franzo fino . 

J>. Zoltni Bologne fi . 

10. Doli' Evenga. 

11. Del Fitfico . 

Alto: le Gemmo, Madrigali a cinqui di dtverfi eeteUentlfilmì Mufici delia Cit- 
ta di Bologna , linamente pofio in luco . In Milano apprefifb Proncefco , 0 gli Bra- 
di di Simon Tini 1(90 in 4. 

Infidi lumi, Madrigali a cinque voci , di dèvorfi Autori Siciliani ire. In Palermo 
itfoj. 

Libri di Mufica di Aquilino Copiai , tolti dai Madrigali di Claudio Monttverdo , 0 
d'altri Autori, a J., 0 6. voci. 1 » Milano 1607. in 4. 

Prima Raccolta di bellijfimo Canzonano Muficoli , 0 Moderno di Autori gravi /fimi 
nella Poejìa , 0 nella Mufica per il Sig. Remigio Romano. In Vicenza , 0 in Venezia 
per Angelo Salvadori Librari a S. Motti In 11. .lenza anno, che dalla Data della 
Dedicatoria G trac edere dato il 1618. 

Seconda Raccolta di Canzonette Muficali belltjfime per cantaro , 0 fonare fopra Ario 
moderne , date alla (lampa per il Signor Remigio Romano I» Vicenza, come f >pra . 

Terza Raccolta di belUJJime Canz-ni alla Romane fica tre raccolto dallo (loffio Re- 
migio . In Vicenza per Angelo Salvadori, e in Venezia a San Moiti 1S1*. in 11. 

Nav* Raccolta di belliljìme Canzonette Muficali , e Moderne tre. raccolto dallo 
(Uffa Remigio. Parte IV. In Venezia proffio Angelo Salvadori 1616. in 11 

Rtfiduo allo IV. Parto di Canzonetta Muficali tre. In Venezia por Angela Salvadori 
\6t6 in il. 

Quinta Raccolta di belhfifime Canzonette Muficali , 0 Moderno tre. raccolto dallo 
fi e Remigio . In Pavia 1616. in 8. 

PARTICELLA V. 

Annovcranji alcuni Frane e/ì , che Poejie regolate per Mufica 
diedero in luce . 

C iò, che fiamo venuti dicendo dc’nollri Italiani Poeti, è da intenderede’ 
Franccfi eziandio, i quali ne’ primi lor tempi, e per lunga pezza di poi, 
non altro, che poche regolate tifarono di mettere lòtto le Note . Né pochi 
furono quelli tra elfi , che ne faci Clero. Ma io non pollo che riferire que’ 
foli , che mi fono cadoti lòtto degli occhi. 

Canzoni , e Madrigali a quattro Parti ( Cbanfior.t , & Madrigale! 4 quatro Par- 
titi) compatii dal Marfiio GIOVAN DE CASTRO. I» Lovanio 1750. in 4. 

Settimo Libro di Canzoni a quattro Parti ' Saputine Liure de Cbanfiont a quatre. 
Partiti ) di molt' altre novelle Canzoni accrtficiulo . In Lovanio IJ 70 . in 4. 

Lib. II. Voi. U. T t 
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"Lilr* Quinto di Cantoni nuovo a cinqui Parti ( Liurt cinqmeme de Cbanfons non- 
voliti a f. Partici ) con duo Dialogi a itti di ORLANDO Di LA^oO . In La- 
vorio 1J71 in 4. 

V eccellenza dalle Canzoni Muficali ( V oxcolltnco dot Cbanfint Mu ficai*! ) compo- 
fi dal Si g. GIACOMO ARCADLT . In Ltono 157». in 

Raccolte . 

Libro di Mefcolanzo contenente un a Raccolta di Canzoni a quattro Parti ( Liurt da 
Mtilanget contenant un recuell de Cbanfons a quatte Partili) de' più iccel lenti Auto- 
ri de' no/hri tempi, fatta da Giovanni di Capro Mafia, e mejja in ordine convenienti 
fecondo i lor Toni. In Anvtrfa frcjfe Giovanni Bellore IJ7J. in 4. 

PARTICELLA VI. 

Dimofiraft , come , dal plaufo , che le Poefie regolate pofi e fiotto le 
Note fi acquiflarono , eccitati molti Mae/lri Ai Canto , 
il fintile fecero dì molti altrui Componimenti ; 
e alcuni di quelli , che ciò praticarono , 
fi annoverano . 

L ’Incontro, e l’applanfò, che quefle Canzoni , e Madrigali fu bell* Arii» 
cantati ebbero preti» l’univerfol delle Genti , fecero , che la Mufica fo- 
llile quali in poilciìo del Mondo ; e quindi , che coluto i anali alle (empiici 
regole armoniche applicato avevano i loro animi , c i loro lludj , non» 
avendo proprie competizioni , o pur non volendo averne , fi applicaticeli 
a mettere in Mufica le altrui. Di quello numero furono i Arguenti . 

Il primo Libro , o Capitolo del Trionfi d 1 Amore del Petrarca nuovamente po/le in 
Mufica per JACOPO DE KERLE, a {.voci. In Venezia prrjjo Antonie Carda- 
no 1)70. in 4. 

La Canzone de' Baci del Cav. Giamlatifia Marini . Fu niella leggiadriflìma- 
mcnte in canto da TOMMASO PECCI , Gentiluomo Sancfe, e-Mufico ec- 
cellcntilfimo . E a lui pcròil predetto Marini quel Sonetto in ringraziamela- 
to inviò, ehe incomincia: Quelle de' miei piacer dolci, e lafcivi . 

Tempio Armonico della Featijfima l'ergine Kefir a Signora , fabbricatole per opera 
del Pev P. Giovenale A. P della Congregazione dell' Oratorio . Prima parte a tra 
veci flampata in Roma da Niccolò Mutii 1599. in 4. Avendo dunque quello 
Giuvenale Ancina Prete dell’ Oratorio, ehe fu poi Vcfcovo di Saluzzo , e» 
morì in conceno di Angolare bontà, pubblicate quefle nobili, e belle Can- 
zonette, c Madrigali, determinarono i più rinomati Macllri di Mufica di 
quel tempo, di metterle lòtto le Note, c così produrle alla luce : il che— 
fu di fatto efegnito; c coloro, che alla Muiìca le ridulicro furono oltre ad 
alcuni Incerti 1 Arguenti. 

I. Giovanni Animuccia , 

». Abate Remano . j . P. 
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J ■ F. ifef#. 

4 - Pitigliano. 

5 ■ /itati Napolitano . 
a. Srtpiona Ventiti . 

7 - Vafipafiana Rocca, Napolitano. 

8 . Fartolommet Roy . 

9 - G’o: Maria Sanine . 

10. Gio Macqui . 

11. Cri fio furo Montemaytr , 
li. Scipione Calatrefie. 

l } . Miro Mondili 
i+. Ruggiero G inventili. 

1 5 . Prefpco Santini . 

1 6. Arcangelo Crivelli. 

■ /. Teofiir Romano. •. 

18. Paolo Quagliati. 

19. Annitale M.rcbrfe , Napolitano, 
ao. Ortcfio Spalar za . 

ai. Arnoldo fiammingo . 
aa. francefilo Roccia. 

aj. renedetto Narducci. 

a». Marc' Antonio da Sa» Germano, Minor Conventuale . 

af. Felici Anirio. 

%S. Rinaldi Melfi. 

17. Dorizio lforelli, 

18. G < 4 . Dragoni. 
a9- Belardino Sanine. 

30. Giova» Francefilo Anirio, 

] I. Do* Paole Papini , 

ja. Francefilo Martini, Fiammingo. 

jj. Fulvio Novelli. 

24. Simon Boyleau . 

iS Pietro Paolo da Cavi, Agoftiniano. 

] 5 . P. G. ovenali . 

57. Franeefitt Soriano. 

Nova Metamirfofi di diverfi a voci 6. Lit. I. di GIROLAMO CAVAI IERI. 
In Milano 1600. A voci cinque lab. II Con partitura. Quivi i(of Lit III , ctl 
Baffo principale per l'Organo. Quivi 1610. Madrigali di Diverfi accomodati per Con- 
tarti Jpintvali em partitura. In Lovanio 1616. Fu il Cavalieri aggregato alla-. 
Congregazione degli Armeni; fu Sacerdote di gran bontà; e fu Milanefedi 
patria . 

ANGELICO PATTO, Monaco Cirtercieniè , pofèaltresìin Mufica, a 
voce fola un libro di diverG Autori , intitolalo Canora Pianto di Maria Vergi* 
»», che fu i morello in Venezia nel itfij. in foglio. 

ANGELO BORSARO, da Reggio, polc anch’ etto in MuGca un Libro 
di Diverfi , intitolandolo Caminetti Spirituali a 4. la qual Opera fu Rampa- 
ta in Venezia nel 1616. 
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Componimenti regolati di Lingue Straniere pofii 
[otto le Note. 



Sonetti di Pietro R onfardo meflì in Mufica a cinqui , fei , i fitti Parti dal Signor 
FILIPPO DI MONTE ( Soniti de Pierri de Renfird mina Mufiqul af .,6 ,& 
7. Partili ire. ) In Lovamio iJ7f . in 4. 

Canzoni Novelli ( Cbanfont Nouvellei ) m effe in Multe a a quattro , cinqui , 1 fei 
Parti da FRANCESCO ROUSSEL . In Parigi per Adriano il Ri , 1 Rotino 
Bollirà 1177. in 4. 

PARTICELLA VII. 

Dtmoflrafi , come dal plaufo , che le foefie regolate , po( 1 e [otto le 
Note ,fi acquijì arano, eccitati molti Poeti, fi diedero afommi- 
nifirare a Maeftri di Canto componimenti da loro a 
quefto fin lavorati , perchè li metteffero in 
Mufica ; e alcuni di taliCompofitori 
fi annoverano . 

S locome abbiam detto, che alcuni invaghiti del plaulò, che le regolate-, 
poche ridotte a bell’ Arie avevano , lenza penfiar edì a lavorarne i compo- 
nimenti , li applicavano a ridurle gli altrui in buona Mufica; cosi altri tu- 
ro no , che dalla (Iella corrente tratti, non fapendo eglino alle Note di Mu- 
fica accomodar le lor opere , (i applicarono a roderne a bello dudio , per- 
che a Macdri del Canto fomimnillrate , venidero da quelli intonare. 

E Traile Rime di ANNIBAL CARO vi ha una Canzone per Mufica fulla 
Viola a 1111 ., che incomincia : Noi fiam dal del difiefi: ed è (ormata d’un 
Coro di lei verfi: poi lèguono quattro Stanze ; c a quelle fuccedc un altro 
Coro di fei verfi in tutto limile al primo. 

D’un Madrigale da MATTIO FRANCESI compodo per la Mufica-, 
c a queda ridotto, fa menzione il mcdcGmo Caro nelle fuc Lettere. 

Pocfte da recitar fi in Mufica nella funzione delle Tafibe , di VALERIO GUA- 
Ml . In Lucca tSjtì. 

Canzonette Muficati da recitar fi nell' Accademia degli Ardenti ire. in Bologna per 
gli Eredi di Antonio Ptfarri ifij) . in foglio. 
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PARTICELLA Vili. 

Dimofirafi , come dal plaafo fatte alle Canzoni pofie 
[otte le Kote , la Mufìca preje la mane 
alla Pófia : e quindi come na~ 
fctjjero quegli odierni lavori , 
che Cantate fi 
chiamano . 

G ià fino dagli antichiffimi tempi degli Egizi , degli Ebrei , c de' Greci, 
Mutici , c Poeti erano una cofa della : ne i Mclopei , o Componitori 
del Canio erano da Poeti didimi : e il medierò de’ fempliei Cantori era 
allora vile, ed abbietto , come quello , che folo da prezzolati fi clcrcitava , 
che a Poeti fcrvivano, cantando i lor verfi. Ma comunemente i Poeti dedì 
fi facevano da fc le compofizioni ; da fc le ponevano l'otto le note ; e da le 
le cantavano. Ciò fi praticò lunga pezza tra Provenzali eziandio. Quindi 
Ja Mufica non faceva in que’ tempi, che fervirc alla Poefia. Ma finalmen- 
te l’onorato nome di Muuco padando dai gentili Poeti ai Cantori tur fervi , 
cominciò la Poefia a fervirc infelicemente alla Mufica . 

Il lìmiglìantc, che abbiamo ora detto, intraveimc all’Italia fui finire del 
fcdicefimo Secolo: quando a poco a poco la Mufica avendo prefa alla Foe- 
fia la mano , non piu effa fi confiderò come minidra, e lèrva della Poclia, 
ma come lignora, c donna : c non più lignora , c donna della Mufica I*_ 
Poefia, ma come minidra, c ferva della medefima fi cominciò a riputare. 
Quindi a una nuova foggia di Componimenti fi dovette! dar luogo : perché 
iulccttibili fòdero di tutti i vezzi di quella Mufica leziofa, che introducen- 
do fi andava; e folle a un tempo dedo ajutata l’imperizia de’ Molici , che 
non avrebbono altrimcntc faputo , come partorire agli orecchi gradcvol 
diletto . A quelli Componimenti ridrcttamente pofero il nome di Cantate. 

Le medelimc Compofizioni fògliono anche Serenate nominarli talvolta dal 
Sereno delle Notti; quando in tempo notturno fi mettono in pubblico: il 
che non di rado avviene per occafione malTìmamente di gran perfonaggi , 
a quali con magnificenza , e fplcudore fi fogliono di notte tempo cantare. 
E quello nome fi è fatto ornai proprio di quelle Cantate : poiché tic’ tempi 
patlati con cdo non «'intendeva, che un Componimento regolato, cantato 
appunto al Scrcn della Notte lotto la fincllra , o in fulla porta dell’ In- 
namorata; c in terza rima compodo, com’e quello del Bronzino, che in- 
comincia , 45» tv volejfi due ferole udire ; o più ordinariamente in ottava rimai 
come dicemmo delle Mattinate parlando . 
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PARTICELLA IX. 

Dimojlrafi , in quale gu fa fogliano i detti Componi - 
menti per Mufica , che Cantate fi chiamano , 

venir lavorati . 

* * • *» 

N On farebbe nel vero da perder tempo in dire , come le Cantate fi teffa- 
no: da che in oggi altro non fi alcolta , che ciò , egualmente nelle» 
Sale , e ne’ Teatri , che negli Oratorj , e nelle Chicle. Ma per non man- 
care al nollro dovete, ne diremo pur quello , che ad elle abbiamo oll'crvar 
ro richiederli . i 

E primieramente fogliono elTe volgarmente comporli di verfi di qualun- 
que genere , c fpczie , fenza legge rimati , con tnclcolamcnto d’Aric , e 
talora ad una voce , talora a più , o drammatiche , o narrative , some al 
Poeta più aggrada. Nondimeno elle cllcr logliono telline per lo più in gui- 
la , che prima precedano alcuni verfi , i quali per modo di narrazione lpic- 
gano, o ripongono qualche coli; c quella combinazione di verli fi chiama 
Recitativo: indi fegtie una qualche Arietta: in terzo luogo fegue un alno 
Recitativo: c dopo quello finalmente nell’ultimo luogo un altra Arietta . 
Ovvero per cagione di brevità incominciano le Cantate da una Arietta , fenza 
altra rfpolizionc , nella quale , o alcuna fenrenza è efprelia dalle malfime 
propolìzioni cavata , o alcun affetto dell’ animo , o alcun collume : indi fi 
palla nel Recitativo , che fegue , a fpiegar la cofa in particolare; e di poi 
un altra Arietta vi fi appicca ; c cosi fi procede ,"1100110 li vuole. 

Il Recitativo può elfcre di qualunque fatta di verli telluro. Egliè il vero, 
che per lo piu fi collumi di [tenderlo in verfi parte endecafillabi , c parte 
lettcnarj ad arbitrio. Nè l’abitudine delle Rime c pure determinata : ma 
liberi , c fciolti lafciar fi polfono i verfi , o accordarli fra loro , come più è 
in grado, sì veramente, che la grazia ognora vi paja, e la leggiadria. Egli 
vuol edere il Recitativo ancora breve ; perciocché altramente c agli afeoita* 
tori cagion di noja : c il Salvadori , che ciò non finifee di raccomandare f 
proteda quanto a fc di non aver giammai in elio ecceduto il numero di Ica 
verfi . Tuttavia quando fatto folle in Dialogo , come ne’ Drammi fovente 
addiviene, potrebbe edere alquanto più lungo. 

Oggi i JYIufici fanno o poco , o niuno tludin ne’ Recitativi ; ponendolo 
tutto nell’ Ariette. E pure effondo quelli una parte , dalla quale deriva la 
cognizion del fuggetto , c de’ perlbnaggi , dovrebbe edere loro più a cuore 
dell’ altra, che lòto confido in confidcràzioni , e moralità , che le ne dedu- 
cono . Ma il peggio ancor è , che i Cantori odierni , per arrivar pretto all* 
Arie, nelle quali far campeggiare il loro talento , e imprendere la groffo- 
lana plebaglia, neppure un accento talvolta fanno ne’ Recitativi fornire, nè 
una lillaba elprimono , con ogni llrapazzo, e di fuga cantandoli , come le 
nulla fodero da curare, e fodero di mun rilievo. Coltoro o come ignoran- 
ti d’ogni arte , o come difamorati della fttica , mcritcrebbono d’edere gia- 
llamente giù dall’ Orchcilrc cacciati a furor di popolo , o che loto folle 
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fatta ta! mancia, che non follerò per fornire più fatica di denti in quell* 
anno . 

Le Arie fono di due forti. Le une fi chiamano Naturali: le altre fi foglio* 
no da Macllri di Cappella nominare Cavata. Le prime fon quelle , che dal 
Poeta veramente per Arie comporto fono. Le feconde fon quelle , che non 
già dal Poeta li fanno, ma dal Coropolìtor della Mufica li cavano da’ verfi, 
che il Poeta per altro fine ha comporti . Quelle fogliono da' detti Compu- 
firnri cavarti da quel verfo endecalillabo , che ili fine di qualche periodo è 
pollo , o al più dagli ultimi due, che il periodo chiudono. Ma il parlare di 
quelle a noi non s'afpcrta , perché al Poeta non s’appartengono. 

Le Arie Naturali roller fi pollono o a folo , o a due , o a tri , sì vera* 
mente, che gl’ Interlocutori fieno differenti , cioè non fieno tutti Soprani , 
o Contralti, come un Angelo , e una Donna , le non lolle vecchia , che 
allora Parte di Tenore farebbe . Ciò tuttavia , come nelle Cantate talvolta 
li pratica , cosi di rado fi colluma ne’ Drammi , ne’ quali non più che a 
due voci per l’ordinario compor li debbono l’Arie , perché riefeano al Po- 
polo dilettole , e piacenti. Ho alcolraro talvolta ancora in qualche Mulica 
da due eccellenti Soprani eflère in unifono qualche Arietta cantata con non 
picciolo gradimento degli Afcnltanti : ma l’Aria per tutto ciò non equivale 
rn limili cali , che fé folle a Iblo comporta. 

Ogni Aria conila per lo più di due Parti , come che polla averne anche 
piu . I verfi , onde qocrte teffer fi fogliono fono , o interi , o mozzi , o tra 
lor melcolati , come meglio garbeggia . Egli c il vero , che affinchè un 
alrietta riefica ben fatta, bifogna , che quella maniera di verfi eletta fiaa tel- 
icela , la quale è più acconcia a rapprclentare il concetto, che in ellaelpri- 
mer fi vuole. Verbi grazia, le il fornimento c foltevole, Ipiritofo, allegro, 
farà opportuniffimo per la compólitura di quella , e comodillìmo il Dc- 
cafillabo : eletto il quale , non lì potranno con effo congiunger poi , che.» 
que* verfi , i quali con elio lui confuonan d’accenti . La quantità flcHa dei 
verfi , ond’c formata la prima parte d’un Ariatta , ella è arbitraria , c può 
efler di due , di tré , di quattro , e anche di più verfi, fecondo la loro lun- 
ghezza, c la lor brevità. La feconda parte può effere, e conforme alla pri- 
ma , e da erta difforme. Può efler conforme , c ciò fpello accade , che la 
qualità, c la quantità de’ verfi , ond’é comporta la prima parte , medefima- 
mcnte nella feconda li trovi . Può edere altresì difforme ; perché la fecon- 
da parte può aver quantità di verfi maggiore , che la prima , c anche aver- 
ne qualcuno di qualità differente. 

L’abitudine delle rime, che nell’ Ariatte interviene , è quella anchevaria, 
e nell’ arbitrio del compofitor collocata. Nondimeno lodevole, e bella cofa 
farà ognora , che in ciò riguardo s’abbia alle regole di rimare le Mutatimi , 
o i Piadi delle Stanze, legando con graziofa forma le predette parti infic- 
ine , ficcome altrove abbiamo infognato. 

Ma la giulla , c vcritcvole maniera di ben formare sì fatte ederelle , più 
fpcditamente , e più agevolmente, che da altro , fi apprenderà dall’ollcrvar 
quelle de’ migliori Coinpofitori . Ed io due ne porrò qui ad riempio , la 
prima delle quali è tratta dalla Garufalamma Canvartita , la feconda dal Sa. 
dacia ; amendue belli!) me /timi Sacra per Mufica: comporto già da Ap- 
pi Dolo Zeno , Letterato per molta , c varia erudiziouc ragguardevole, c 
illullre. 
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Alia I. 

Bum fa Hot , ebe 7 fui piti toro 
Sdito agnel r aftr fi viglia , 

Aitandovi ovili i grtrgta , 

Pten di rabbia, e di dolor. 

Scirri il bofro , il piovo , •’ I menti ; 

Ni di tregua a l'ifpio affai no , . ' 

Si noi vindici il filo daino 
Su r ingordo predator . 

Aria II. 

Fuggito I Stdtcia I 

Lungi da l'alma mia 
Scintilli di pioti : 

Vi rtfli eruditi a , rabbia , a vendetta . 

Regno il mio amor gli diede : 

Ci mi giuri fua fidi : , 

Ma fu dal core ingrato , u 

Tradita l'ami fi a , la fi negletta . 

PARTICELLA X. 

Dimojìrajì , quali altre avvertenze fi vogliano avere 
nel te fi ere le Cantate ; perché fieno le 
medefime accette . 

S E perché le Cantate riulcit dovettero accette, non altre colè foffer richier 
flc, che le fopra accennate , potrebbono i Poeti ben a ragione fapcrne_. 
grado , c grazia a’ Mutici, c farne galloria , e fetta colla loro Arte . Ma , 
domin’ ajutaci 1 tant’ altre cofe vi bifogna ollervare , per contentare gli 
odierni Cantori , che per quanto bene i detti Poeti vogliano alle buone Rcr 
gole , fono cuttrctti di dar ad effe la inala pafqua , e di mandarle con Dio. 
Dichiamole però qui a motivo, che fe alcuno li vulctte far merito co’ detti 
Mutici, lòppio a qual via appigliarli . 

E in primo luogo é da notare , che il cominciar le Cantate da un Arietta 
è provenulo da’ Macttri di Cappella, che la fatica hanno abborrito dimet- 
tere molta roba in muttea, c dal Volgo altresì, che poco ruttando de’Re- 
citati vi , ha molli i competitori a fermarli . Per altro é aliai più naturale 
il cominciare dal Recitativo, che fia come inlinuazionc nell’ animo digli 
alcoltanti , c fpiegazionc dell’ argomento : nc meno é riprcndevolc , c di- 
fettuofa una Cantata , che cominci da un attctiuofa Arietta , di quello , 
che Ita pretto ad Arittoiile quell’ Oratore , che alla fua Orazione da prin- 
cipio con un efciamazionc , o con aliro allctto. 

In fecondo luogo bifogna avvertire , che la prima Arietta fia divertì^ 
dalla feconda quanto alla qualità , quanto alla quantità , e quanto al nu- 
mero de’ vcrli; o almeno in alcuna di quclic circottauzc: altrimenti non 

larcb- 
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farebbe , che replicazione della prima Aria, c gli Afcolrarori (c n’andreb- 
bono prima del tempo per gli fatti loto , contenti d’averla fentita una voi* 
ta . Ann bil'ogna por mente a proporzionare il verfo,:il ritmo-, c l’armonia 
al luggetto , che si ha per le mani , fecondo che è o grave , o lieto , o do- 
loralo &c. 

Bilògna in terzo luogo avvertire di non tralalciare nell’ Arie in minima 
parte IcRime.non trovandoli altrimcntc mai fatto da uomo di (lima . Qual- 
che difficolti crter potrebbe ne’ Recitativi . Ma quelli fon (acceduti a que’ 
Madrigali rimati , che li mettevano in Mulìca dal Principe di Vcnofa , e 
dal Monteverde . Onde dovendo eglino ritenere la loro natura , li dee quan- 
to ad cilì intender qui detto quello, che de’ Madrigali dicemmo. 

_ In quarto luogo li vuol notare , che 1 ’Arittt» ricevono più volentieri le_. 
rime tronche , che te piane, ogni volta che fieno ufate con giudizio; e ab- 
borrirono capitalmente le fdrucciole nel loro line . La ragione lì C , per- 
chè il riposarli del Canro fu una fìllaba accentuata , rielce più roaclìolb , e 
più armonico, che non è il ripolàrli di cRo (òpra altra fìllaba , che l’accen- 
no acuto non abbia: e quindi è , che fbgliono ('Ariette per lo più terminarli 
con un vetlb tronco , perchè il canto hnifea con più dignità . 

In quinto luogo vogliono eRerc le Cwm abbondanti di vocali aperte , e 
fonorcjcome lìmo la A in prima, come più bella, epoi laO, maiTimamcn- 
tc nelle lillabe accentuate , e finali ; perciocché dicono i Profeilori della- 
Mulìca , che li difdircbbono aliai i palleggi , le fughe , c i trilli falle voca- 
li E , 1 , e molto più fulla U. 

Ancora fi debbono in elle sfuggire le colliiioni ; perciocché quel profferire 
in una lìllaba tante vocali, è di grave iocomodo ai Cantori, a tifirnio di far- 
li fconciare . 

i Periodi pure nell’ Ariette voglion effer brevi Rimi : c come che ciò anco- 
ra a’ Recitativi fi convenga, pur quelle finendoli replicare , hanno di quella 
brevità una necellità Indifpeniàbile . E perché la puma parte c quella, che 
è più fottopolla ad elTere replicata; perciò clTa c breve tempre «Ter d vrà, 
• ai brevi perioderò con (lare, e un perfetto lenii mento Tempre racchiudere. 
Alrrimentc fc n’andrebboao delfenfo non paghi gli Afcoltatori, edcllaluov 
gbezza nojati . , 

Finalmente vogliono elleno venir relTutc di parole tutte dolci , e fonanti ; 
ficche fervano i verfi (iella , eie efpreflioni tutte alla Mulìca, la quale per lua 
natura dolce è, ed entrante . E come il Canto Mulìcale dee portarla co- 
gnizione delle parole in maniera all’udito, che chiaicoha fubito intenda, né 
tutti giungono fpeditamente ailacogniaionc di alcune ' metafore , quelle per 
tò lì dovranno con diligenza fehifare. ■ , , 

Nuoce pure nelle Cantate la figura Cacofato, come è in quel verfodel Pe* 
trarca, A IH di far a al M fianco co tanna-, la Dierrii , com’é in quello dclTaiTo: 
-Ci <fugli Arabi fuoi a guidar tolja : c altre limili colè , che ciafcuno potei 
agevolmente co’ Matllti ftefli di Cappella parlando imparare più , eh* 
da noi. • • 
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PARTICELLA XI. 

Dimofirafi , come per le cofe predette feguita , * fiere le 
Cantate componimenti cattivi ; e come , 
quindi Jartbbono da sbandir fi . 



D Alle cofe fino a qui accennate, apertamente fi vede, eh’ egli farebbe- 
mercé, che fodero quelli Componimenti sbanditi a furore da tutti gli 
amatori del buon gulio: poiché quante nfletlìoni domandano per fervire- 
alla Mufica, fono altrettante contrarictì alla bellezza della Poefia; evengo- 
no per elle obbligati i Poeti a dover tutte le Leggi dell’ Arte Poetica inaline* 
■are, per accomoda rfi ai Cantori. L’afpro, c l’auliero, che il giudizio ta* 
lor ricerca, per accomodarli al fuggeuo, c p:r ingrandire lo ililc : le colli- 
fioni, che rendono grave, e maeftolò il verio, in una parola gli artitìzj tutti 
più belli del compor poetico riefconolcotnoditTinii per le Cantate, che in- 
grazia della Mufica eflfer voglionodolci non pure, ma per tino fmiccate , e 
calcanti di vezzi. Olirà che la maniera di elio Componimento , che altro 
non e, che un tnilcuglio di verfi ognora abberrito, fuorché nel vino , e aliai 
fregolata ; e nulla contiene di bello, nulla di grave. Ma per non frodare— 
d’un qualche cfcmplo anche in quella focaie di Pocfiail Lettore, porrò qui 
una Cintata di Paolo Rolli, che potrà fcrvire ad efempio per quella manie- 
ra di Compoiizioni, od é quella, che è intitolata Medea . 



Recitativo I. 

•> . Dtwfut , Cafone ingrate, 

• v j , • ' ■'•Berti finta periglio 

- * L’alta preda acquiflar iti Vai lo ifOro-, 

Abbandonare il regno-, 

F il Gcrman lacerato 

Franto gettar per via , o 

Del padre irato -a trattener lo Jiegao ; l 

* <•" Vi Pelia coti la morto r .' ' 

■»*' V me tifi vindìcar tuo Genitori ; 

E riforti nel tuo regno •‘fnrpato ; 

T ’ ban refe iraiétoro ‘ 

V ver r Già fino ingrato ì> : 
i . • - Non fin' io quella tfìeffa , • i 1 

* • Che di Coleo fu*i lido di i! 

Accoglievi amoro/oì 
Nen fin' io quella iftejfa , 

A cui nella teoria 
Vedi la fe di Jpofi f 
Ed or , come , o /pergiuro , 

Il primo dotte ad ette abbandonata t 
-. .1 T v •** 
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Aria I. 



Recitativo 



Aria II. -• 
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II. 



A il* 

III. 

•s % 
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Volgi ad uh' altro oggetto amanti il cori! 

E’ vir ? rifpondi : ì vir , Già foni top atot 

N oh rifpondi, t non mi guardi, 

SI , et' i viro , m' abbandoni: 
Dimmi , ingrato , almtn , farcii 
Non chinare al fatta i guardi , . 
Dimmi far , ch'ioti perdoni , 
•i * 0 di almm , chi ver non i . 

». • 1 » ' | • ! " ,' l „ • . .V 

Ila tu farti fdegnifi , 

Ni vuoi, ehi i miti lamenti 
Turbino il nuovo tuo fiato amerofo . 

Cartoni incauto , arredi il puffo, i finti. 
h> già fu, chi Orienti 
Re di Corinto vuoti , - > 

Miftro I ad onta mia , darti ’n conforti 
Glauca fan regia polo. * 

Ma tu , noti gli dicifii , 0 i 
Cb' io fon Media ! chi poffo 
Fermar di’ fiumi il corfo , 
l V Privp di luca 9 Soli ‘ . j 

E da i regni di morte 
Chiamar l'Ómire , i le Furie in mio foccorfo ? 

• ' .. ? 

Perfido a cbt fiu t ama, 

■ i- 1 Lafcia ài fedii mio fen 
Ma fido a chi ti brama , 
re-. . ,i m FfrJUo , dilli almtn, 
ir » , ! . Ur f" 

Perfido, la hr Corta 

Di pur , co' i in m il poter- 
, Cp in grembo fol di morta 

Pmfifto trattener, , ; 

ili: -l •» * *• .♦ »h olii 
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ter non rifponàt, traditore, r parti. 

Va ir. f lece t va in fino , J j i r ; 
De /’ inesperta fventurata Amanti 
Cb' io tatti in, guefl* ifianta , , 
Richiamo a l'opra li imi magic' arti. 
Già V atre faci accenda . ( . j / 

E {porgo a C aria i fuffumìgj neri. 

1 Vii del baratro orrenda , |i(i ; ,|. , 
Squallidi abitatori 

, Venitt, vendicati , v - r ,, t .,.<!\„ 
1 miei traditi amori: LX , jy 

Del trifauce portate 

V v a 
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L* ft/Uftté (pomi ,* 

£ vot Furti /pittiti 

Tutti (figliti qui di Foto il lumi. 

Stilili poi dt li «offra irridi front* 

Ditemi i firfi filli , 

Ci’ io to’ di FligitouH 
Entro il liquido foro 
Formiti atro volino , 

Ciò in (or Monto divori , ordì, § Confimi 
Crndilmmto qmfi'impj i fico i poco,. 

A forti mio von dotti , 

Finiti orrendi furio , 

Moflri dot turo Feretri , 

Quifi' «ria id mfejitr ; 

Fiotti iì cofiritto 

Di Io mio voci orribili, 

Iriditi fon do un porfido i 
Mi veglio v indiar . 

PARTICELLA XII. 



Ari* III. 



Annovtranfi alcuni di quelli » che Cantate compofero ; 
v le loro Opere fi accennano . 

C Hi fiderò <5 uè’ primi Poeti , che rimili Componimenti apprettarono *_ 
Malici, non é cofa certa. Ma il Chiahfera, ed il Tronfarello efler do* 
tetterò certamente de* primi . In quel torno anche Fulvio Tedi alcune ne_» 
fece; e di poi molte he cnttpoleroGiambatirta Catena, Carlo MariaMag- 
*i, rraòcefcoLemcnc, Girolamo Gigli , Il Marcitele Maffei, Paolo Rolli» 
Pietro Met allatto , c molti altri ; le quali tutte G litrovano llampate o traile 
lor Rime, o nelle Raccolte. Alcune altre Girono anche di perle pubblicate» 
delle quali mi t avvenuto di veder te figlienti. 

Ver fi Socri, cintoti nello Ce fùtili dillo Srrtnijfiml Arciiutbojfo A Anfirii Groom 
duckejfo di Tofano , di OTTA ViO R 1 NUCCINI . In Finnn rulli Stempmn di 
Zaobi Pignoni itfij. in 4. 

Li Difm , Cootota . In Rati por Grò: Gimmo Fornirti ‘Beimi tffoa. in 4. E* 
fenu nome di Autore! ma la compole l’Abate ALESSANDRO GUIDI. 

Di LORENZO MAGALOTTI , il Juniote, ci ha la Madrelèlva , Ope- 
retta comporta inverti Anacreontici, in Arie, e in Recitativi, contenente le 
lode de’ Fiori, nella quale introduce a parlar tre Pallori . Ma 6 opera nom. 
compiuta . 

Cattiti di Fi ir io Strafelici Actidimic* Arcadi , fubUittti di Antonil Portolo. 
Ai Frema 171!. in 4. L’Autore fu ALESSANDRO MARCELLO » Genti- 
luomo Vietai ano. 

Cono- 
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Libro II. Difi. IH. Capo lt. 541 

ia cantar fi nel giorm iti glorio fi nomi itila Sacra , Ct Carta , t 'otta- 
nta, Rati Mot Hit itir Imftrairict Elifihetta Crifiina &e. ii DIONIGI FIOR IL- 
LI , Terraeimfi. In Roma mila Stamperia iti Ktmartk 17*1. in 4. 

Altro, per la (Iella orca Itone di Tittrio Pulci , colla Mu/ìca ii Btniiitto Mi- 
etili Romane. In Roma mila /lambirti iti Ktmartk 17x4. in 4. Sotto nome di Ti- 
ltrio Pulci volle nafeonderfi DOMENICO PETROSELLINI , Cornetano, 
uno de’ fondatori dell’ Accademia Quirina. 

Cantate ia rteitarfi noi Palante Appfiolico la Notti iti Santiffrmo Natali ranno 
17x9., colla Mufita di Antonio Btncìni Remano. In Roma mila Stamperia iella R. C. 
Ape in 4. 

Il Concilia de' Pianeti, Serenata per Mufica\ii GIROLAMO BARUFFALDI. 
In Perizia 1719. in 4. 

Cantata da rteitarfi per la predetta occafionc Fona 17)0. fc Rama mila Stam- 
peria iella R. C. Affi, in 4. 

Cantata ia rteitarfi per la predetta occafione l'anno 17JI, colla Mufita ia I Sig. 
Bene ditte Micheli Remano . 1 » Roma mila Stamperia iella R. C. Apoft. in 4. Lu 
Poctia fu opera di BERNARDO BUCCI, Segretario del Cardinale Aqua* 
riva. 



PARTICELLA XIII* 

Aimntranfi alcuna Raccolti , che ii Cantate ha t Italiana Poejta ; 
t i Macftri di Cappella , che le poftro in -Mafie a , 
fi dinotano . 

D On MAURIZIO CAZZATI , Maeflro di Cappella di San Petronio di 
Bologna, poli in Mufica un Libro intitolato Cantate Morali, e Spiritua- 
li a vote fata, elle fu impredo in Bologna nel tSfp. lamento ii San Franctfit 
Javtrit per la perdita del fui Crociferi . In Bologna. 16ÌS. Diparti Spirituali per 
Camera &c. Ivi. 

Muficbe Sacre , t Morali a t. , ». , j. , 4. , Operi %f. ii Don BONIFAZIO 
GRAZIAN 1 , Mature di Cappella iti Gali , 1 Seminario Romano, ht Rema u 
*<78. 

cantate Morali , e Spirituali a ».,ck. ferire* VV.f Violini), e fenta, àiCAA- 
COMO ANTONIO PERTI , Matftro di Cappella di San Petronio . In Bologna 

*681 

Cottala Afora!» , » Spirituali a k. . e t . Vari con V V. , a finta , ii GIACOMO 
CESARE PREDIERi, Matftro di Cappella dal Duerno ii Bologna . h 1 Bologna 
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. • *1 ** 

PARTICELLA XIV. 

' » * 

i *» \ . • 

Annoverati fi alcuni li quelli , che per cantar l' Italiane Cantate 
furono celebri . , , 

- . . ' ' » Y» . ' * * * . t ‘ ? I 

D I GUGLIELMO FlAMMENGO, Mufico famofiilìmo intorno al 1480- 
li ti menzione nella Vita di Sfratino Aquilano lentia dal Calmela'. 

Il Dotm nielli nel Quinto libro Jclla Nobiltà delle Doline loda iM.CLEO - 
F-E, moglie di M. Orlandino della BAGLIONCELLA , che fu di Perugia, 
per erud t> dima nell’atmonia della voce, c nell’ armonia degl» linimenti, t 
per eccellente nel ballo. Fioriva citane! 1J40. ' ’ ' 

. BIANCA MAINA , M lande, fioriva circa il IJ4J.; nè fu meno illuflre 
per le tue rare qualnà, che per lo fplendor del tuo lingue-: poiché -alla bel* 
Lisa , c all’ onclla congiunte una inaravigliofà lotclhgctua di Aiulica pe_; 
cantava, c fonava a perfezione. 

FKANCESCH1NA BELLA.MANO fu virtuofa Donna, che cantava ec- 
cellentemente, c fonavi di Liuto.: onde fu a ragione celebrata nelle lue Ri- 
me da Di nimico Venicto. 

Madonna EUFEMIA , Gentildonna Napolitana, detta volgarmente Mi t- 
denna Fuma, fu sì eccellente iu Muhca',. e Canto , che traile dietro le tutta_ 
Roma, dove lunga pezza fi llctce. Havvt in. ludi; di lei due Canzoni di An- 
tonio Allegretti nella Raccolta dell’ Atana^i .• ' 

Una Madonna VIRGINIA ,■ la quale cantava ecccllenrifiimamentc, e_ 
fonava di liuto a perfezione, è lodata traile Rime di Benedetto Guidi imptef- 
le nella Raccolta dell’ Atanagi. Ella tu fi rginia Agazaari. 

GIULIA RATA, Bolognclc, che fiorivacirca il «577., fu Donna nellad. 
Muli, a Arte cosi pcriia, c l'opra tutto nel fonare di Liuto così maraviglio- 
i'a , che le maggiori Regine dell’Europa gareggiarono, per averla fceo allo- 
ro Ccrvigio. Il Cicco d’Adria fcrlved» lei colè grandi. 

DOMENICO CHIARITO, Mufico eccellente, li trova con un Sonetto 
'lodato da Maria de’ Ferrari nella Raccolta di Genova del 1J91. 

GIO: VINCENZO D'ANGELI, Mufico ccccllencidiuio.c commendi 
to da Giambatilla Marini con un Sonetto compolto topra la morte di 
lui , clic incomincia : èrgilo or tu fra gli Angeli ttn vai ; c dice , ebe r. 
quella mano non era dovuta , che quella Lira , eh’ è in ciclo , Lira di 
«elle, quella 

Con cut di Lnb» il gran Cantar folta 

. Stira curvo deflrier correr ptr /'onda. ■ 1 

Ma qui il poeta ha prefi più abbagli; e ha confufc con difavvedurezza a lui 
frequente le tàvole . Coloro , che l’ailrologia poetica fctiilern, affermano 
tutti concordemente, clic la Lira, che è in Ciclo, è quella d’Orfto, che là 
dalle Mule fu collocata dopo la morie di lui . Ma Orièo non lòleva Sovra 
rnrvo de/hier correr f ir l'onda. Quello vcrlò fi affa ad Antìone, che fopra il 
Delfino fu pollato per Tonde a riva; c torte di Antione tutele ri poeta Ma 

e d’Au- 
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Libro IL Dijf. III. Capo II. 343 

o d'Anfione intende ile, o d’Orfeo, ne l'uno, ne l’altro tu con di Lcsbu; né 
io 1" d'onde quella lor patria li abbia cicli cavata . 

TOMMASO MELCHIORI è lodato dallo lìdio Marini , come fingo- 
lartncntc valorulo in poeiia , cd in umiltà , con quel Sonetto , che inco- 
mincia: Doppia armonia T ommtfo oiun la ganti. 

il medclnno Marini piange con un Sonetto la morte d’un giova- 
ne , chiamato RANIERO , cantore , e fonator di lira ecccllcntilljrao: 
e il principio del Sonetto e come fegne . Vanna lì tra la Mufa , a tra gli 

dimori . 

Un fratello di Rofa Levi fu pure eccelleutiffimo Mufìco ; e funne perciò 
lodato con un Sonetto da Luigi Groto, che comincia. Ecco cbi in canto , a in 
f non la palma affanna . 

FRANCESCO LUCINI, Sacerdote, che fiori circa il i(tf -, per molti 
anni cantò il Bailo nel Duomo di Milano . Pollcdendo l’Ano della Mufica 
in grado eminente, ebbe gran parte in ridurre il Canto dai Pieni allora co- 
munemente nelle Chicle u (itati a più foavi , e più lavorati Conferti di due , 
tre, o quattro voci, onde gli orecchi rdladcro con giocondo piacere lufin- 
gati , e addolciti. 

LUCREZIA ORSINA VIZZANI, Bologncfc , fu Donna peritilTinta in 
Malica ; e pubblicò anche alcuhi Libri di Concerti Muiicali , che furono 
impreiTì in Vene aia per il Cardani nel 1613. 

CAPO III- 

"#« *• 1 « .* • 1 > a 4 

• . * t . i* • » .. 

Dove fi pende a parlar delle Selve . 

PARTICELLA. I- 

Dimofraft ,/cbe fitno le Selve ; t da chi fofftr» 
primamente nella Volpar Potfia 
- n .. . . , introdotte . 

U N altro Componimento ditte scredetti ha la Volgar Potila, del 
quale fu nel fediceiimo Secolo arricchita col nome di Salva ; Com- 
ponimcnio capate di ricevere sfoggio, d’ane : da che altro nonvie- 
• ne (otto un tal nome , che un puerperio , in cui può ellerc ogni 

materia trattata, filato probabilmente sì fatto genere di Poclia da Latini 
copiato, che Selve chiamavano, come altrove dicemmo , certe loro com- 
poiizioni in vrrib eroico dillefc. Ma cbi rie tìa Rato nella Volgar Potila <1 
primo competitore , egli non è noto a ballansa . Quello lòlo fi può (labili- 
•re, che lu rato componimi irto nel lediceli tuo Secolo licuramcntc omnia- 
•ro, c che per avventura l'origine ebbe non dopo molto* che buono dal 
-TnlEno gli lciolti .vetii iiurodóttu . .tari .0; i 1 
«V Per 
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Per ic dette cofe fi dovrebbe quella maniera di poefia più torto all* Epica, 
che alla Lirica riferite , fe due ragioni non ci moveflero a qui favellarne. 
La primi e, che noi crediamo , che i primi introduciton di ella non altri* 
m'nte intendcllero di prendere il nome di belva , che i Latini fe lo preti* 
delle r.> , cioè per qualunque componimento , che da un Libito calore par- 
torito forte , ne richiamato di poi con anlìofa cura alla luna. La feconda— 
i, che dalle Selve, fifeome io Limo, derivarono ficuramcnte gridili», co* 
me figliuoli da’ madri . Ora il Metro di quelli appartenendo lenaa dubita- 
zione nella nollra Livella a quello volume , egli li pare conveniente , che 
il Metro pure di quelle, come di lìrnil natura , qui fi deferiva, 

PARTICELLA IL 

Dimoflrtjì , in qual maniera fieno fiate le Selve da' 

Poeti teff ut e . 

L A maniera , onde furono già tali Selve da Poeti redine , è affatto irre- 
golare quanto alle divifiom , e quanto alle rime ■ Tuttavolta Bernardo 
Tallo le fue rimò con qualche regola da lui inventata t ma anch’egli fensa 
alcun Metro le fece : e Luigi Alamanni fu contento di Iparger le fue pre- 
ertamente di qualche rima , qua , e là dillribuita ; quando pur quello non 
gli fia avvenuto per calò. Unica, e certa regola creilo gl’italiani fia per le 
Selve , che tutte tollero di verfi interi tcllutc . Ma il Qucvedo nelle fuc— 
Spagnuole v’ha pur tuttavia frapporti più verfi corti . Io non parlo altro di 
con fatte compofiture , nè pur degne da le medefime di molto ragiona- 
mento, perche quello , che a poemetti fi conviene , anche ad ertfe farti : c 
un ul nome in effetto , più tolto, che quello di Selve, ha voluto due alle 
fuc il Cbiabrcxa. 

PARTICELLA III. 

Dimoftrafi , qual interiore bellezza fia alle Selve 
dovuta . 

P Er ifpicciarmi da quello punto altreai con poche parole, dice unici men* 
te, che fè l’interna bellcsaa, l’invenaiooe , la dilpofiaiooe, la (cntcnaa, 
il cortume , la locuiioec non lupplifcoao a quella graaia , che agli altri 
componimenti dal Metro deriva , quelle Selve riefeono poco dilettole , e 
piacenti. Perloche volendo colà alcuna trattare incapace d’elTcr racchi olà 
In una Canione, o in altro minor Componimento di ella, meglio farà l’at- 
tcnetfi all’ Ottava rima , come grandi uomini han fatto , che valeifi della 
predetta maniera : ovvero quando la predetta maniera fi voglia pur prati- 
care; dovranno li tutti que’ riguardi avere, che fi diranno nel Capo diluir» 

fi 
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JJb. IL Diji. III. Cap. IO. 345 

fi Scielto. Io qui intanto ne recherò una ad efempio di Luigi Atamani»: * 
che e l'opra la Pedilenza , che affilile Firenze; c così dice : 



Somma fattor , ebe l'univtrfi infama 

Cavimi , a valgi , a con mìrabìl tempri 
Al nofico corfi untati dai vita , § morte ; 

Deb quali' alta piatì , eb'adduffi in terra 
L'eterno tuo fìgltuol tra ’l caldo e 7 girlo , 

A {offrir pena in li da gli altrui falli ; 

Deb quell’ alta piatì ti valga in noi, 
Ch'afflitti , e fianchi tu la riva d’Arno 
Cbiamiam piangendo , notte , l di ,’l tuo nome • 
Non firn più fardo a li dolenti note 
Del divoto pregar le fante orecchia : 

Non fio ficco in ver noi quel vivo fonti 
Di tu* clemenza , ch'ha ti larga vena , 

Che mai giufio defrr noti lafcia in feti . 

Rivolgi gli occhi al hai fiorito nido ; 

E guarda , oimi , con quanti affanni giaci . 

Ben ti nude ad ogni or con alti voci 
Grazia infiniti , cbi pur l'bai tornato 
Al viver primo , in Cui non porti pena 
Il buon dal rio , ma con tranquilla , i vira 
Colma di liberti paci, I r ipofi , 

Or veggi* i figlj fuoi goderli in fino . 

Ma de l' ira del del, cbt le fue braccia 
Tarn' altra fionda, che ci rafia a pena 
Chi pojfa più pregar , ti pregan fine . 

IN on vedi alto Signor l'rn ferma plebi 
Dii tuo bell' Arno in quefla parti , e’n quill i. 
Senza foccorfo uman , fina’ altra aita 
Comi corri a morir la mtti t'I giorni ? 
Qual’ i contrada , ivi la falci irrenda 
Dentro {loffi), i di fuor di noi non mieta j 
Far fi non fur ne i nofiri campi fpigbi, 
Quante fon' or di I’ infelice genti , 

Che nel primo incontrar foggiaci a morte . 
Quinti fiati gii fon , che fini a lieti 
Stavan contenti a I' apparir del file 
Cb' a l' of curar del dì fin giro altrove! 
Rifguarda quei con povertà nodriti , 

Che peteen fofiener la vita a pena. 

Qualar più lieto , e ptìi felice i'I tempo ; 

E gli vedrai , ch'abbandonati , a foli 
Da !' altrui cariti per tema fpenta. 

Senza numero aver , f otterrà vanno . 

Staffi in picciolo albergo in te riflretté 
La famiglinola afflitta, e d’ora in ora 
Par i'efimpio di quei , che finti vedi 
Lih. u. rei. li. r X X 
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Vattimo punto do i fuoi giorni attendo ; 

Cbt fo pur a venir tardaffe molto 
Forte di fame al fin preda farebbe. 

Vede 7 mtfero padre il figlio inferma , 

Vede'l marito la diletta fpofa , 

L'un fratei I’ altro , che domanda aita , 

Che fola aver fi può di pianto , e flrida: 

, E mentre quefio a quel più fijjo intende , 

Sente di nuovo mal quell’ altro punte , 

E fe mede fino poi , tal ch'ogni doglia 
D'altrui pcfta in obblio tè Re fio piange. 

Ì neri fraticelli , i bianchi , i bigi 
Noi i fon lì preffo a ricordar , eh' uom Zia 
Tutto a chi ne creò con ralma volte ; 1 
Che de la più vii gente corre a pena 
- A ricoprirgli pur di poca terra , 

Senza cura tener di ttmfe , o loco. 

Che firada abbiem fra ienarate mura , 

Ve non fi veggio mille volte il giorno 
L'un morto . l'un languir , l'altro doler fi* 

K’n guifa del monton , che 7 gregge perda, 

Nel mezzo del cammin fi giace , e muore . 

Ovunque' I pajjo , ovunque 7 guardo porgi , 

No* vedi, o'ncontri mai, che doglia, e morte. 

Quanti firn poi , cb'in gran ricchezze noti , 

Di nobiltà , d'onor partendo fogno , 

Del primiero dolor firprefi a pena , 

Si ritrovar d'altrui negletti , e foli ? 

Non la conforta pia, no'l fervo fido, 

Non cortefe vicm , non caro amico 
Trovò , de nel fico mal compagno foffa . 
fifa quel , cb'è metto più , la madre iftejfa 
Abbandonando 7 figlio , oltreve corfe ; 

N« poti ben fuggir , cb'in breve giorno 
Ripiena in tè di penitenza , a duolo , 

N el cieco mondo a ritrovarlo Jcefe . 

Nulle i ti giovi n donna , e t il ggiedra , 

Che de V acuto mal J intende offofe . 

Di qualunque uom fi fio l'opra rifiuta , 

QuancP offerta le vien , che pur' è raro: 

E quelle membra fin' a lor fervale , 

Pur a fe fteffa caframente afroje , 

Sol , rie prometta .in van la fua fatata , 

Al più vii' uom, cbe'l terrea nefhro porte , 

( Tanto fchiva 7 mor tre ) eperte mofrra . 

Vedi or vete refrar l' antiche cape , 

Gli alti palazzi , a rimante fi in preda 
Di fervi, tv' alcun n'i più d'altri avare. 

Quel? 
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Queir ampie frode , eb'al buon tempo furo 
Di fedegganti voci , e turba piene , 

Job’ or diferte , e ’b tal fi letizio ofcuro , 

Cb'a morte fieffa pur terrore apporta. 

Ibett colti giardin , gli ornati campi , 

Pian d'erbe in felle , e di nocenti {pine 
Senza proprio tultor fon fatti felve . 

L’arhor fin za timer l'acuta falce 
N udrifee a Ivo voler le fraudi , e i rami . 

Cerar negletta in le campagne fi off , 

Che neff un per fa del futuro culai . 

GJi armenti , e gregge a fuo diporto vanno , 

Senz’ altra feorta , ove' l di fio gli mena , 

A miglior campi , a più tranquilli fonti , 

Tornando al vtfpro ne F albergo feiolti. 

Ove BOB trovar più , chi de fi cure . 

Le fante leggi , » buon miniftri d' effe , 

Se pur vivi eie fere , per tema , e duelo , 

In man d'altrui voi tre ban pofto 'I frena , 

I templi chiari , e gli onorati altari 
tian ftnton più tra si dentro , e d intorni 

II cantar lieto del tuo eterno nome , 

Ma pianto , lamentar , jofpiri e preghi 
Di quei , cui morte t più cmaiutiti Solfe , 

0 , di quei , cui timer t'addi ffe a i piedi. 

Ivi non fon le belle fcbiere accolte 
De i ringrazienti Dio : bob vedi ornata 
Più d eliro , e d'oro la tua fante immage ; 

Cbe'l crudo tempo rie per tutto appare . 

Or piega alte Signor la mente ornar 
Al divoto pregar ; ni i nofbi falli 
Voglia in ciò riguardar più , che te fl-fo , 

E noi pur fiam di quei , Cui giù ti piacque , 

A la tua /migliente , ferma dare , 
ter farne rittadin del tuo bel regno . 

E nei pur fiam di quei . cui tanto amafii , 

Che per falute lor , del tuo gran figlia 
Sparger lafciodt I innocente fencue . 

Certo il rodeo penar p ù do Ha morta 
Di quanta i fiata in noi , di quanta a vento. 

Ma fe varai Signor , con dritta lanca 
Giallamente punir la colpa umane ; 

Chi pot r'r folicner pefo tè grave I 
Non ventre ter a al gran giudizio eterna 
Gtudi'ia ignuda : anzi I ammanto vada 
De la Picti , cbe'l mifer gregge chioma ; 

Senza lo qua! troppe ricchezze aureb 1 ’ $ 

L'tmpìo Avverfarto , ebe n'attende altrove, 

X z x N*» 
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N<W finti , cimi , quefia divota / irida 
De la porte minor de f umil piti* , 

Cb'i pur tra m Hit dubbj in Vita ancora ? 

Non fiuti , oimi , la vtrgintlla pia , 

Che Janxa padri avar , fruttili , a madri , 

Sola hanno in ta chiamar pofi a ogni [poma ? •* 
No» finti , oimi , qual dolarofo pianta 
Da la vaiava afflitta , a cut fu tolta 
Il fido fpoft , ch’or dal ptcciel figlio 
Sol rimafo di molti il t ama fanno? 
ha donna anticba , i vaccbiaralli fianchi , 

Cba t'ban vifio mancar l'amato arada , 

Da i lunghi giorni lor falda colonna , 

Ne» fanti , oimi , con cba doglio/i preghi 
Cbiaggian , eh' in vaca al man rafii 7 nipote ? 

No» fanti quella , ormi , eh' ben fatto dono 
D’invitta caftiti no’ tampli tuoi , 

Cha perduta dà lor la più gran parta , 

Pregan piangendo pur , cba morta lafci 
Sol d'effo tanta , cba maefira , a guida 
Sian nal tempo avvenir di chi t'adora } 

No» fanti quei , cba nel tuo ponto alberga 
Sola tanno in ta farvir pefia ogni cura , 

Coma portando in man la facra infogna, 

Morta dal tuo figliuol , dal mondo vita , 

Pregan , ch'ai nofiro mal fra fina OHI ai? 

Sia fino al nofiro mal Signora ornai . 

No» canfantir , cba 7 bai fiorite nido 
Voto d'atri alar divegna felva . 

Tu Regina dal dal , figliuola , a fpofa, 

Sa alai là calfa , o cal di aoi mortali , 

Deb fraga 7 f»o Signor , figliuolo , o padri , 

Cba 7 pregar nofiro amai piali ritrono , 
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CAPO IV. 

Dove fi prende a parlar degT ldillj . 

PARTICELLA I. 



Dimoflrq/i , qual eofa lignifica (J e preffo gli Antichi la 
voce Idillio ; e qual fojje appo loro il ca- 
rattere di tali Componimenti : dove della 
Semplicità fi favella , e' de' fonti , 
onde nafce. 



D ietro elle Selve ieguir debbon gl’ ldillj , da che incominciarono 
anch’ellì a parere folto un tal nome nel Secolo XVII. Ma per 
procedere con chiarezza , qui abbiamo a veder due colè. Pi ima , 
che lignifichi quello nome per le Dello , e qual cola impoetalle 
predo agli Antichi. Di poi a quale figuificazionc lia Dato da’ Moderni con- 
tratto, c qual cofa lignifichi appo loro. 

Idillio adunque c un vocabolo prelTo a’ Greci non altro fig-nitìcante , che 
varie forti di poemetti, e che importa però ogni fpczic di poeDa , ile-come 
teDitica Enrico Stefano nel fuo Tir/òro dilla Lingua Greco. In fatti le Odi di 
Pindaro hanno per titolo Eidoi ( «V* ), che è il primitivo d'Eidyliio ( J-.’vui». ), 
o come noi fenviamo Idillio, nome, o termine diminutivo, affatto indeter- 
minato a verun genere di poelia, e che per fe non figmtica , che un Com- 
ponimento di poca edenfione , fenia fpeciticarne il fuggctTo , che affitto 
dipende dalla volontà dell’ Autore . Quindi Teocrito valer fi volle di queDo 
nome a lignificare la varietà de’ fuoi piccioli poemi . Né per fc un tal nome 
lignifica, o importa veruna maniera di Metro particolare; ficee me da ciò, 
che altrove abbiam detto, fi può ricavare, le non fe forfè , che tale Com- 
ponimento mal volentieri alcuna varietà di verfi riceva; da che tutti qui Ili 
predo a Greci, nominati ldillj , fono d’otdinariocon una fola fpczic d ver- 
lo lavorati . La qnal cofa cori cficndo , ne alcuna dcictninaia pei fi a ligni- 
ficando , nulla però in quella lignificazione fi può lìabilire Jcj ra elio : 

f crché in queDa fua vera , ed antica lignificazione tanto juò eDcr un 
sloga, quanto un Epitalamio, o altro poemetto totaiini pie divello. 

Una cola tuttavia trovo eflerfi ne’ Componimenti così da'Gtcci chiamati 
nniverfalmenre tenuta, che può edere riguardata , come il cziattcrc , < ode 
i medclìmi d i altri poemetti non cosi chiamati potevano fotte da coloro di- 
Dingucrli. t quella c la Stmfhcitù , che in ogni tarpane collantemente li 
dà a vedere. Nafce quella primieramente dalle- parole, qualora aliene fono 
da ogni fallacia, uè inclcolatc di vero , c di fallo, . nc lignificanti univ.ilì- 
.. htà, 
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lità, perchè il Semplice non arriva tanr’ oltre; nè inorpellate, dirò cosi, nè 
granaiole ; ma fchiette ; candide , e pure, intanto che chi ragiona , aprir 
paja il Tuo cuore; e lignificanti particolarità; ond’è, che un ufo frequente 
di pronomi dimullrativi li vede in elfi venir fatto; e tenui, e di poco tuono , 
e naturali ; non conolcendo iònorità, affettazione , e grandezza , chi vuol 
parere ne’ luoi parlari aperto, innocente, e leale. Che le li vale il Poeta-, 
d’alcune metafore, quelle nè Ibnwcon iltudioccrcate , nc artitìziofamente_, 
modificate, nè lontane , ne dure; ma ovvie limo, cd agevoli, c deite, co* 
me il cuore le lugger dèe ' alla bocJ’a , .N alce la Semplicità in fecondo luogo 
da’ concetti, e da’ lenii, i quali per tutto parer debbono naturali a chi par* 
la, e da colè familiari al parlatore cavati, c da oggetti umili tratti. Impcr» 
ciocche chi lènza arte femplicemente ragiona , tutto ciò con lìnccrità egli 
dice, che può farlo couiparircnon apparecchiato a parlare, ma daddovcro 
parlante. Quindi affetta lutino talvolta di copiparir non badante alle conle* 
guenze; ne li cura, le qualche fuo lèntimemo non è per parere bilanciato, 
«d efatio: onde quelle lpclle correzioni troviamo , con le quali dimolirano 
di ravvederli del fallò, o detto , o apprclo ; In terzo luogo la Semplicità li 
dà ancora a vedere nelle colè trattate . Perciocché le perfine (empiici pri- 
mieramente ragionano per lo piu di oggetti umili, e noti; e le piccole co- 
fc (lede non trattano già di pallaggio, nè con dilprezzo; ma fccndono elle 
con certe lor naturali tpotipoft a particolari zzarle -, ed ogni piccolo affare è 
loro di f illecirudim , di lòfpciti, e di gclulie cagione: inoltrando cosil'ingc- 
n uità de’ loro cuori, che le minuzie tutte difeòprono. Approdò lì vaghono 
elle di favolcttc, e di doriche al loro proposto, non recondite, no, ne pe- 
fcaie da libri eruditi, ma volgarmente raccontate , e alcoltate, alle quali 
inoltrano di dar tutta la fede, c delle quali moltranodi far gran calò . Le_, 
loro limilitudini delle non fono tratte, che dalle cofc, le quali cadono loro 
tutto dì fono gli occhi; elìnle loro furberie, cd attuile fono di quelle, che, 
agevolmente conolcibili, inoltrano la loro fcmplicità. finalmente quella fi 
codttutfcc ancora, e sì mamfclia dagli Affètti , cdallcFigure . Le preghie- 
re, gli (congiuri, ifolpetti, le umiliazioni , gli fdegni , Pire, le dilatazio- 
ni, e quinci certe repctizioni mdte con affetto , certe dolci ironie , certi fde- 

J fnofctti làrcafmi, certe modelle querele, certe brevi dimoltrazioni , certi 
crupololi giuramenti fono cofe tutte proprie de’ Semplici. E quello è il ca- 
rattere, che ne’ Greci Componimenti chiamati IdiUjpci turco coitantemcn- 
te rilucer per tutto una incomparabile dilOmulazione parendo d’ogni pom- 
pa, ed’ogniarte; e confcgucntcmcnre per tutto parendo un intime», c inar- 
rivabile ariitìzio. Eccone un etèmpio, chce l’Idillio XXIX. diTeocnto , ìn- 
liiolaio La Conocchia ; fecondo che fu da Domenico Regolerei trasferito alla 
nodra Poclia. 

Omotetia tu, che de la molle lana 

Gli awiplejfi accogli , e i tortuofi giri : 

Cura e mente di notili matrme , 

Cb' ninfe fono ai opre belle e vaghe ; 

Onde camere molte a molte odor non fi ; 

Raro dono t pregiato da Minerva : 

Or m di buona varila moro vientau» 

Ver la cittada illuflra di filile o; 
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Mezzo di tenero Canneto 
Ve l' amorofa Dea verdeggia 'I Tetnpie , 

Quivi umilmente pregheremo Giove, 

Che renda 'I mere a navigar fecondo : 

Sì, cb'f [corto da lieta e placid’tra 
Riveggia ’» fine l'ofptte mio caro, 

L'amato Nicia , tubile rampollo 
Da le gentili o vezzofette Grazie; 

E rechi la mia vifta gioja a lui ; 

E la ftta me a vicenda allegro faccia . 

E te di terfo avorio lavorata 
In dono recheremo ne lo mani 
Do la foggia , ed accerta fua Conforta . 

In compagnia di lei molti lavori 
Di giorno in giorno tu n'andrai compiendo; 

Molti per ufo d’abiti da uomo-, 

Molt' altri por femmineo /Iole e gonne, 

Che purga ufi no l'acqua chiara o pura. 

Che ben duo volto in un mede firn' anno , 

Ter la gentile o bella Teugenide , 

A le madri de gli agni no’ fratelli 
La mor bidet la bianca lana tregge fi. 

Sì ella i indufiro , 0 fi compiace in afra, 

Ch' ad cerotto matrone fi con fanno . 

Che difogno mio fu , non introdurlo 
In cefo tal, che di lascivia, a d'ozio 
Abbondi et , ebo 'a feura od erma forte 
Negletta o polverofa te »e giaccia . 

Quefia cura di te mi ralfe prendere , ~ 

Ciò nata fai no la medefma torta , 

Che me pur nato accetfe: quella fieffa, 

Cbo già codruffe Archia venuto d'tfira 
Nel bel mezzo do Vlfola 7 rinacria , 

Città d’uomini recti produttrice . 

Ora tu accolta oueflamente in co fa 
D' un uomo , tbo rimedj molti e ver) 

Apprefe , e gli ufi lor atti o giovevoli 
A difcacciare da gli umani corpi 
Lo nocivo o fune fio malattie , 

In Melilo gentil tua feda avrai, 

E ’l tuo diporta tra fonie donno;. 

E por te fia nomata e mofira a dite 
Teugenide , fra l'altro del fa epe , 

Di leggiadra conocchia ifirvtta c adorna ; 

E la memoria a Iti rinnoveremo 
Do rOfpito amadart da le Mt fa. 

E forfè alcun dirà, tt rimirando; 

Gram 
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Gran morto ’« vrr « picrici don rt ceffi ; 

E dtgno fon di' onoro e gradimento 
Lo cofo porto a noi da mano amica . 

PARTICELLA II. 

Dimoflrafi, qual tofa fi fta la voce Idillio tirata a lignificare 
preffo Moderni ; e quale fiima fi debba fare di que' 
Componimenti , che giufia tale determinazione 
fignifica . 

P Affando ora a inveli igarc quello , ohe preffo a Moderni un tal nomo 
d ’ Idillio importa , elio due cofe è llato contratto a lignificare . La prima 
cuna fpczic di pnelia libera, c quanto alle rime, c quanto ai vcrli. Quanto 
alle rime; porcile quella ancora al pati delle Stivo, nc ha una piena liberta, 
ammettendole dove le aggrada, c come le aggrada j ovvero ancor tralcu- 
randolc . Quanto a vcrli; perche ella ammette eziandio l’ufo de’ Settenari, 
franunrlcolandoli agl’ interi , dove , equmdolc piace. La fecondi cola, che 
quello vocabolo Idillio lignifica preffo a noi , cuu Componimento di materia 
particolare, c determinata. Ma qual quella fia, non c chiaro pcranchcba- 
lìevol niente. 11 Boilcau (a) ragiona di quella fpczic di poetia , come le fotò> 
fc la colà della, che V Egloga: c quello modellino dimollra pur lo Scalige- 
ro nella fua Poetica. E per verità ogni differenza, che tra la materia dell' 
uno, c la materia dell’altra ti voglia pure efcogirarc , non può ellerc, che 
o inutile, o infuliiffcntc . Che fc di quella determinazione vogliamo altresì 
indagarne l’origine, quella fu, perche avendo i Gramatici iurte l’Opcrc di 
Teocrito raccolte folto il titolo comune d’idillj ; né conofcendoM più le 
znedeiime , che fotto il nome d’ldtilj ; cd .offendo la più confider.ibile , c più 
bella parte di clic, quelle, che fono buccòliche , cpallorali , l’ilio de’ polle- 
iiori ridrinfc cosi fenr.a avvedertene quella parola Idillio alla Poetia palto- 
ralc, c buccolica. Adunque convenendo V Idillio nclfuo fuggetto con V Eglo- 
ga , altra divertili non iàra tra elfi , che nei Metro, in cui li foghono tcifc- 
rc: perche ['Idillio ammetterà i vcrli ancor fcttcuarj con gl’interi framme- 
lcolatt ;comr li può veder fatto nell’ Idillio Martnarcfco dello Stigliani; e_, 
tari libcio nelle lue rime: non cosi V Egloga , la quale non ammetterà , che 
vcrli interi ognur limili di quantità, c di Lpczic : febbene quanto alle rime 
potrà etia pure venir rimata , o non rimata , e rimata a quello , o a quel tnor 
do, conic piu aggrada; purché mantengali ognora una regolata maniera. 

Ma Ampolla quella dottrina-, che diremo noi dunque, che lieno le Eglo- 
ghe del Baldi, del Sannaazaro, c di alcuni altri , nelle quali interrompendo 
l'ordine continualo, tiafnuuanoil direin vciiidilkinigliar.il, c poitornano 
a ripigliare il prunicio n.udo ; o iiappongono in un. viluppo c terzetti , c 

. verk 
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vcrfi interi con la Rimalmczzo, e Settenari, c Sdruccioli, c Piani, cStan- 
sc minori , e maggiori con difforme dilTo'miglianza ì II Nilirli le chiama., 
con nome dovuto, die’ egli, a tale (convenevolezza , Barzelletta , e Frotta!». 
Per verità tra gli Amichi, o Greci, o Latini , o Italiani alcun clcmplo non 
li trova di quella njetrica multiplicità nell’ Egloghe: ne icmbra propria di 
tale componimento, a cui fi conviene per natura un parlare continuato , c 
limile . Gal che ancora ne feguc , che il JYlctro dell', idilli* qui iopra dolci it* 
to non cilendo, che una lungheria di vcrii ineguali, non nltretti da nodo, 
nc da legamento alcuno, farà, per ranco elio ancora, come un aburco lgra- 
ziato della Buccolica da lafciarfl al ..Marmi j.chc la gloria li arrogò d’ averlo 
inventato. Ciuindi altra colà non qe diremo piu avanti; fulvo che di rappor- 
, un , < l u . a * t * lc riempio, che de’ meno cattivi , attcl'c tutte lecircollanze, 
abbia la Volgar Poelia: c qucflo e l’Idillio di Daniello Battoli, che ha per 
titolo 5. Il or ioti» Moribondo. ... 

• . . .« ' . .’ . 

•fii'-j?* dolente ,■ quella e; ^ 

Di /off in n « n mn , ci» di parole 
Languii, /finta voce, * ; a' ■. 

Che qui d’intorno fono-, ■ e ‘ 

E’ voce 1 /frema, & ultimo delira , 1 
D' llarion , ebe mora . i 

Taccian le fonti, t'I mormorio da' venti 
•iS’ acquiti, tì che udir tutte fi pofja . 

H trizio fi fuon di quefii accinti.* . 

Ciac i l'affi, ito vecchio • «■ >; il v i 

iu'l nudo fuil prolief», i gli òcchi avendo 
f'erfo il Citi lagrmofi • ur i • 1 
Mori, e fi dtml di non pater morire ,» 

Perchè un freddo timore . iVl 

Congelata gli tic n Palm» mi cara.’’ 

Ella yìvtr non vuole n \ » » "0 

Fila morir non ofa , ' .nv , _• 

Timida , gfi animofa ,' > \ vt r \ 

Su 'l. partir fi ritira, 

E frega r ali , a le dipani a un tempo, 

E già già fu la labbra .•fqvafi ufcha , 

. pii torna al àura, e la rimetto in vita. 

Così tal volta un augellin fu ’/ nido , 

Chi a drhil penna ancor non i off cura. 

Se per defio , chi a liberiate alptra , 
rivi do di voleri al Citi fi rizza , 

A pena alza fu Pala, 

Che il timor di cader già gli la cala . 

Quindi fdigni , e vergogna 
llarion accende , 

Onde con afre , rigide parole 
L’alma fua timorofa acerbo , e quella 
Importuna viltà danna , e riprende , 

' Lib il rolli"”* 1 * mcor fugs ' ] 4 ncor f r * 

M». Ai. r ni. u, y y Meno. 
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Mèmbra Urtili, • furi 
Ofe fumati , • nudi > 

Opimi , « timor ti chiude ? 

Ahi I di mal ti difèndi , i in van ti ferri 
Qn*/k fitto finii, quejta radiati 
Dolore]! prigin , chi il privi incerti 
Di lemga iti gii rovinofi atterra . 

Piriti timi morire una fai viltà 
Tn , ci» fai qui vi futa 
Settanta anni miriadi. 

Settanta anni fifolta ì 
Ha dovi lati lago mi) dovi i fuggita 

Tua fi , tua fpimi , a comi tjlmto è il lami 
Di quii dolci dejto , 

Che per lafiiar la Terra, i veder Dia 
Tì fia ti fitjfe dimandar la _ 

Come ungi f enfiar } Cerne tì tafh ' 

Brami quel , che tdieJU , 

Od j quel , ibi bramaci , 

E qual pazzo noccbier da la timpe/h 
Milla vitti i battuto , i mille ajforta , 
Betoni in Man, (r abbandoni il Putti 
Cu un pii già mi dii, già fa li forti 
Di la vita imwmrtal temi la mutai 
tn) favilla Uarian , a in tanta 
Ei non vivi , i non man ; 

Anzi mnir doppiamente , 

Par eh* i doppio martire 
Van viver , ni emiri , 

9 quinto afire partita , 

Svento atirbn dolor i ufirr di aitai 
F’ba bufai or chi gintrofi , i farti, 
guida vita mortai prendendo a febivi, 
Spigo chiami la mirti : 

Pur quando elle i virine , 

tfirfi il timiri ngm grand! alma Mina . 
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. * i t 

PARTICELLA III. 

I ’ 

Annoveranfi altuni di quelli , che Jdillj compofero , in quefl' ultima 
firnificazione prefi ; e le loro Operi 
" ' ‘ fi accennano . 

L ’Impegno , che io mi ho prelb, di tellere una piena Scoria della Poefia. 

neccllariamenie domanda, che neppur quelli fi cacciano, che pet que- 
lla via altresì pretefero di farli nome. Quindi io, fecondo il metodo giàda 
me tifato, li verrò qui fpeditameme annoverando, anche a motivo, che chi 
non pago dcll’efcmpiodame allegato, e di quanto n’ho detto, coopiùchiar 
aeaxa veder voletTc il fate di quelli Componimenti, iàppiadovc polla ricor- 
rere , e dove far capo. 

£ i Compolitori di quelle mal regolate poefie , crebbero nel Secolo fcorlò 
a tnifura, che veniva in elio crelcendola corrili ione del gufto: poichei pri- 
mt appunto, che ne componelTero , furono appunto coloro , che dal buon 
gufto deviarono, il prefitto GIAMBATTISTA MARINI, * GABBR1ELLO 
Z1NANO, cialcun de’quali la gloria dell’ Invenzione pretdc , il Cavaliere 
TOMMASO STIGLIANI , MARGHERITA COSTA , e alcuni altri, 
traile Rime de’ quali alcun pur fc ne trova. Ma del predetto Marini abbia- 
do pure di per le flampari in Venezia nel ìtfia. io *». U Rofimaoto iTEiir*- 
fa , ed II Tiflamrnto Amorofo . 



La Farfalla (Idillio) dal Signor BARTOLOMMEO ARNIGIO. UTrtvh 
fi affnjj» Evangtlida Daucbna 1601. in 4. ( I 

GIO; MATTEO SAVI , Tolcntinate , fioriva nell* entrare del Secolo 
XVII. Compofe in buono Bile un Idillio in lode di San Filippo Neri. 

Di. CESARE ORSINI ci ha otto Idilli , che vanno impecili colle lue^ 
Efiftolo Amartfa . . , 0 . 

Il Nomila, Idillio di LIONARDO QJJ1RINO. li» Formata idi» in aa. 

L' Amar afa Amlrafàatrica , Idillio di C. A. (Claudio Achillini ). la FicnuULÌ 
adì», in la. 

La Balla Pafiatriet, Idillio di SEBASTIANO QUIRINI . la Tomaia idi}. 

in a». ( ■ ' . . < • 

Uillio di FIERGIROLAMO GENTILE RICCIO . fc Focaia i«i|. 
lo »*. • v. -, .v • ,v v : ;»< 

La Fuggitiva Ninfa, Uillio di NICCOLO’ CORRADINI . fc Fauatia Ut). 

Afatti di Lidia ad Eurilla, Uillio dà MARC’ ANTONIO B ALCI ANELLI, 
fc Fantaia adii, iti la. 

V Amor Gradito, Uillio di MICHELANGELO ANGELICO, fc Fitanaa 

ili I*. . 

La Portonaa , Uillio di LODOVICO ALEARDI . fc Padova idi), io. 

Ift. 

, I Rivali, Uillh nuova di GIULIO CESARE (SIGLI. Brafciaao. U Fanone 

Y y » t* 
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fir Ambre fi Dii 1614. in 11, La Fallaci Magia , Idillio dello SrcITo. la r 1- 
aizia tir Giacomo Violati 1614. in 1». , , 

Li Poppi , Idillio di F 1 LOCRIT 1 LO ELPlZi. tu Padova per Niccolò Alla - 
tifo, in ii., lènza anno, ma fu nel 1614. 

Campo Marzio , ovvilo II Stilizzi di Lidia, Idillio di PACE PASINI . In Vi» 
tanna 1614. in 1». , : *• 

Nettuno Fifianti , Idillio di DOMENICO TRECCIO . In Vicenza 18.4. 
in 1». 

Lontananza , Idillio di GIO: FRANCESCO VALLONI. In Vtcmza n ella-. 

Stamperia di Domenico Amadio 1614., in ìz. 

La Dafni, Idillio di ADRIANO VERDIZZOTTI, Cittadino Viniziano, In 
Vienna a iflanza di Giacomo Violati Lilraro in Venezia 1614 in 1* < 

L' Adoni, Idillio di ETTORE MART 1 NENGO, Bnfciano . he Vemziafnf- 
fi Giacomo Violati I C 1 4. ili II. 

Il Sogni Pm fa fi , Idillio, & Itimi di BELLINO B 1 SELLINI. In Padova li 
frtfli Gafparo Crivellati 1614. in li. t- , -* ■ • ‘ 

■ Vagì' UHI j di GIOVANNI. CAPPONI Porrtttano , r Animo fo Actadimito Sel- 
vaggio , Parti Prima . cioè Aci , Terminda , i Bombiti , Leuootot . il Moribondo Armino 
do, il Tiramento di dori , 1 il Segno . In Vinicio appreffo Giacomo Violati 161 f. 
in ìt., « in Vintzia 1617. in t., edizione più copiola . L' Euterpe dillo Stello. 
In Metano per Giamlaitfla Bidelli 1619 in it. Sono altri Idilli . 

L' Errar del Mano , Idillio di GIROLAMO ROMANI , Vicentino . In Vtnizia 
i8ij. in ìz. V Ain ir Caftan te dello Stello . Quivi nello (ledo anno , e_ 
fórma. a , '. ‘ l 

Amar Piangenti', Idilli • Nono, dtW Accademia STABILE INTENTO per la 
Morte dilla- Signora Cavatina Caffeina BtnagHa Tatfa . In Ci*gomo pie Valeria 
Ventura 161Ì. in 4. • •* • ;* *' • • ■. 

' -GIaMBATISTA CALAMAI l 'Fiorentino , due Idillj altresì comf'ófè : 
l’uno (opra il Natale di N. S , imprecò in Orvieto per il Ruuli 1819. 
in ir.-: -l'altto intitolato La Vìttcria , irnpiefto -dai Papint in Firenze nel 184». 
in 8. ■ il- : ' i < 1 ; . i rii 

« La Brema, Idillio dii Sig. GIOVANNI TARTAGLIA per la Venuta- di Ot- 
tavi™ Fon. In Padova tir il Pappati 1810. in 4. In fine yi fi trovo tifi- Sonetto 
di Barrolotnmeo Bolchètti . “ , > •« 

• RUTILIÒ vCECCHI , SpclUiio-, poetava circa pii anni t<*o. Un Vo- 
lume di Tuoi Idillj fi conferva manoferitto appretto l’Abate Giufeppc Pao- 
lucci. .1 ii.’ : . ■ j '>■* '• »'•- 1 • 

Nil felici Natale del nuovo Serenijfmo Principi di Carignano , Idillio di GIAM- 

BATISTA ODDONI: d C il?' <•> ' ■ >■ >' • > « 

Il P a fior Convertito Idillj da dirfi al Signor Dio in ogni giorno della Settimana di 
GIOVANNI VENEZIANO. In Venezia preffo Aleffdndro Pali 1811. in ìz. 
Sono otto: uno perdi della Icttimana; c uno introduttivo. 

ANGELA CHCIIjIA'JGESSI , Bólognelc , Monaca di S Maria Nuova , 
fioriva nel i8zi.,nrl qual anno ella diede alla luce un Idillio nella creazione 
< di Papa Gregorio. X VA QJLIQvV CJd» • 

Idillio nella Partenza di Silveflro Vallerò Capitano di Padova di Fon-ANGEI O 
DOSSI., Dattili laologo, * Allievo l’olla. Ckttfi di S. Giuliani) di Pancata. In Pa- 
dova prr il Martini Stampator Camerale 1811 in 4. 1 

- L'Ut Iliade Sacra „ y I Sacri Idilli dir Don CELSO LESUARTB ROSINJ , 

t\ ( a t t Ceno- 
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Canonico Regolari Latiranmfa . In Cinzia per il Ciotti itfn. in li. Hanno cffi 
per argomento qualche tatto delia Vita di Criflo, come laNalcita, la Dii* 
pitta, il Battclìmo, la Tentazinn nel Deferto &c. 

* AGOSTINO FAU 8 T 1 N 1 , Ferrarclè , celebre Giureconfulro , cd Ido- 
neo, morì nella patria iua l’anno 1656. Pubblicò e’ pure alcuni Idilkf. . 

Dilla Bombice , i Sita Idillio, Tratfcrmazioni Paflorali ai GIOVANNI ÀR- 
GOL! a Maurizio Cardinal di Savoja. In Roma 1614. in 1 1 Fu egli da Ta- 
gliaci!?. 7.0 ne* Marfi, oggi Abruzzo, e tagliuolo del celebre Andrea . Ave- 
va egli compolio ancora Sonetti , Canzoni , e Madrigali , ma a me non é 
noto , fe fien ulciti alla luce. 

■ J II Cordoglio di Parnafo Idillio Lugubri di LICINIO RACANl tu Morti dii 
‘Cav. Marino. In Crucila 1 616 in ia. 

La Gaiatta , Poima Lirico dell ’ Accademico Cinto fcouofctuto colta Alligarli i_ 
-dello f|elIo. Senza luogo, né anno, in 8. ,e di nuovo inCrimona ter il Btlpie- 
' r * 1*618. in t*. Sono Idillj fra lor legati di GIROLAMO PRIULI, Scna- 
1 tor Viniziano. a 

BEN L DETTO CINQUANTA , de’ Minori Offervanti , fioriva verfo il 
163». , intorno al qual anno pubblicò egli in Milano in 8. gl’ldiilj della Pafi 
•fione in Verfi fciolti , con quello titolo : Idtllj dilla PaJJìone di N. Signori na- 
namente eompofli dal P. fra Bendato Cinquanta Teologo , e Predtcator Generali de* 
Minori Offervanti frolli Accadimici Pacifici ditto il Stivaggio . Se nz’ altro. Ma 
dalle licenze fi conoice , che l’Opera fu (ìampata nel i6jz Sono ti. in 
Verfi fèttenarj rutti e- 1 •••: •• - - - .•.••• • 1. 

La Fama , Idillio di NICCOLO 1 SERPETRI . In Ron ciglioni per Lodovica 
’Griguani 163». in n. 

- Il Maufilto , Idillio nella Morti dal gran Vittorio Amadei Duca di Savoja &t. 
'dì ONORATO LEOPARDI . In Torino per Gio: Guglielma Tifma , a Già: La - 
'lifia Zoomila i<j8; in 4. ■* 1 1 t 

MARCANTONIO MAMBELLI , Forlivefe , nacque nel tjlz ; entrò 
nella Compagnia di Gesù nel 1606., e fu rcligiolò d’mtegerrim: coiiumi. 
Perciò carilTìmo fu ognora ad ogni genere di peritine , che lo conobbero , 
con rincrefcimenro delle quali mori in Ferrara a’ *4. di Ottobre’ del 16441 
Dilettoli! molto della Volgar Pocfia , e molti faggi ne diede , tuttoché lui 
guiìo de’ tempi Tuoi lavorati , nell’ Accademia de* Filcrgiti della fua Patria, 
nella quale il nome paefe di Cmaaia, quali di Vtila a tutti. Uno di quelli lag- 
gi c quel firn Idillio intitolato Aci. 

VOMifca di Piazza Kavona , Idillio di MARIA PORZIA VIGNOLI . In 
Roma rSf i..iò 4. LTilkra Frjhvo , alvo Idillio , della Stella. In Roma per Finn- 
taf co Moneta i6e«..in 4. . . - - 

La Fenici Idillio di LORENZO SCOTO . In Torba per il Sinilaldi 16J4. 
La afone t altro Idillio dclloSteflo ni Martirio di S. Crinita. Ivi per lo llcf- 
fo ifiy8. A Tri IJillj Sacti lafciò pur manolcrim quello Poeta . 

FRANCESCO ZUCCARONI, Napolitano, entrò nella Compagnia di 
Gesù l’anno 163 8, dicialcttelìmo di lua età. Aggiunfc a un ingegno riimio 
una (ingoiar probilà, per la quale filantemente più volte domandò a’ fimi 
Superiori di portarli sii’. Indie alla cotiverfione de’ Barbari . Ma ciò neiu. 
avend’ egli ottenuto , c facendo nel 1656. nel Regno Napolitano Itragc la 
Pelle , egli con voto ai obbligò a ferviegfi appellati i nel k-rvigio de’ quali iu 
Barletta rimafe aneli’ egli vittima di catità^icl detto anno a’ 19. dtRvwem- 
-r • brc. 
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bre. Bifogna difender quell’ uomo, che da Paolo Segneri era molto filma- 
to: perciocché le Prediche , c le PocGc di elio , che vanno attorno , come 
di corrotti (Timo gulìo, noi inoltrano, quale il detto Segneri , che udito lo 
aveva , lo predicava . Ma é da Capere , che é intervenuto a’ Cuoi Scritti , la- 
te iati da lui imperfetti, e caniuli ,ciò, che interviene alle pitture non finite 
de’ valoroli uomini, che prendendo altri a terminarle , le guadano. Percioc- 
ché febbene il Zuccaroni , e per lo bollore della gioventù, e per la corrut- 
tela dei Secolo luo, peccava egli pur nello Itile; nondimeno molto minori 
ciano i tàlli tuoi dagli apportigli nelle fue Opere; e traile fue colpe delle., 
vi compativa , come diceva il Segneri, un lume d’ingegno aliai lodo . In 
fine de’ Tuoi Panegirici impredi in Napoli per Luca Antonio Fofco nel 1670. 
in 1». ,e in Bologna per Giofcffo Longhi nel 1671. pur in >».,vi ha un Idillio 
col titolo Li Li grimi di Tvtfi fopra ParUnipi afflitti dalla Ptflt dii 16J6. 
Ma quello Scrittore altre Poclic ancora pubblicò tutto altri nomi , e altre 
ne falciò manolcritte , tra le quali è pure una Tragedia intitolata II Lta» 0 
Armeno , che fu in Napoli rapprefenrata nel Seminario de’ Nobili l’anno 
; e che fi conferva tuttora a penna. 

La Diana O/letric» Idillio di Ktrgilio Scalompri tul Nafchnnto dii Principi di 
Spagna . In Perugia per gli Sridi di Angelo Bartali , ed Angele Lenoni i6jl. 
Virgilio Scalompri é anagramma di GIULIO SCAMPOLI. 

CARLO AGUDl tra molte fue Poeti e Rampate in Milano in 4. pubblicò 

t ure alcuni Idillj , che fono La Pace Supplicami per la Pace feguita fral- 
: due Corone, c II Sili tra Minali per S. Antonio di Padova , amenduc 
in Milano Rampati in 4. 

Idillio Allegorico di Boti Tilomtracio P afflar! Arcadi, cioè dtlP Abate Don IN- 
NI CO BARCELLINI , da Tofjombrooe. In Milano nella Stampa di Gwfeppt-, 
Pendei fo Malauffla 17*6. in t. E’ in lode di Don Michele dell’ Olmo gran 
Cancelliere dclioStato di Milano eletto Vcfcovo di Cuenca ( fotto l’Allegoria 
d’un Olmo. E’ un buon Componimento. 

Nel Trattato della Perfetta Pocfia di LODOVICO ANTONIO MU- 
RATORI più volte imprcRo, é inferito un Idillio di quello Autore i^ - 
■torte di Carlo Maria Maggi , affai buono . 

è • 

PARTICELLA IV. , 

' .1 ’ » 

Annoverati/! alcune Raccolte y che d’Idillj ha l'italiana 
toefia , nel/ ultima Jtgnificazione frgfi . 

G L' Uillj di drverffl Ingegni illuflri del Secol nefflre neramente raccolti da Giamo 
batiffla Bidelli , infirmi aggiuntovi alcuni non più veduti . In Milane prljfo H 
detto Bidelli i6it. in la. Comprende quella Raccolta .... 

La lettera Idillio di Bartolommeo Barbato . 

La Galatea ovvero Aci Trasformato dello Srcflo. 

L’ Innamoramento per fama di Claudio Achiilini. 

Il Dona dell' innamorata Strina di Franceico Contarmi. 

La Parunxa Idillio dello flcRo Comari ih. 

VKa- 
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VE* dimbnt, Idillio di Francelco Ellio. 

La Rugiada, Idillio dello Stello. 

Loucotoe , Idillio di Giovanni Capponi . 

/ Rombici, Idillio del Medefimo. 

Il Rapimento d'Europa , Idillio del Marini . 

Il leftamtnta Amarono , Idillio dello Stetro. 

La Satlmaca , Idillio di Girolamo Preri. 

I P ragrefi ì' Amore , Idillio dello Stello . 

La Lettera, Idillio dello Stellò. 

L'Armi ila, Idillio dell’ Agitato Collante , cioè di Leonardo Miari Al. 
Belluno. 

La Portento , Idillio di Lodovico Aleardi . 

L’ Amento Schernito , Idillio del Conte Ridolfo Campeggi. 

La Morto di Proeri , Idillio dello Stello . 

La Morto di Flmrigtlla , Idillio dello Stellò . 

La Lettera, Idillio dello Stello. 

Sonovi per (ine aggiunte le Stanze di Francefco Ellio Nobile Milanefe in 
lode di Virginia Ramponi Comica Fedele detta Fiorinda, intitolate Lo Só- 
rtila del Mar Tirrena . 



PARTICELLA V. 

jinnoveranfi alcune Traduzioni , che d'idillj Jbranùri ha 

la Folgar Poefia . 

\ 

G II dove dell’ Egloghe fi è tenuto difcorlò , ivi que’ Volgarizzatori fi lòn 
riferiti, che colle poefie buccoliche di molti Poeti firanicri , trasferi- 
rono altresì i loro ridilli al noflro Verfo Italiano . Perù non ci refla qui a 
notare , che alcuni , i quali qualche Idillio particolare de’ mentovati Poeti 
recarono di per le alla Volger Pocfia. 

Dal Greco 



Di Mofco. 

_ L’Amor fuggitivo di Mofco fu tradotto da LUIGI ALAMANNI in cer- 
ti verfi pari , che camminano a due a due , cioè nel Metro delle Ctbbol«_, 
altrove Spiegato; ed oltre al leggerli impiello fra He Rime di lui , fu anche 
inferito nella fua Opera , intitolata Lt immagini do i Dei dogli Antichi da, Vin- 
cenzo Cartari . 

Il medefimo Idillio fu anche alla Volgar Pocfia traportato , con qualche 
allargamento da TORQUATO TASSO , c preludio per Prologo alla fua 
Fafiorale intitolata Amata , avanti a cui in alcune Ediaioai li legge fi am- 
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Dal Latino 



Di Aufonio . 

Quell’ Idillio d'Antonio, che è fòpra Amor tormentato , fu tradotto da 
VINCENZO CARTARI ; ed è impreflo traile Immagini degli Dei degli 
A, incili , Opera dello liclìb Cartari a pag. 41}. Il Cartari fu di Reggio di 
Lombardia j c fu Letterato di merito. 

Da altri Linguaggi. 

" * -i 

Dal Turchcfco, e dill'Inglclc alcuni Idilli trasferì al noflro Vcrfò Italia- 
no Lorenzo Magaiotrr ; mio de’ quali dall’ Inglcfe é il feguente, che a chi 
non folle contento del qui fu rapportato , produrrò qui per giunta , c per 
«onchiulionc di quello Capo. • ■ ■ ■ 



Nel fili ripoffo mtpenttrakìl giro 

D' annoio bojco , e fpeffo , ... 

Di turo atro ciprefjo 

lanini, 0 faggio Architetto , il mio ritiro. 
Ritiro abbandonato, v 

Cui con [etri col pianto in fu (’ Aurora 
Tortore di /pereto ; 

E negli orror più cupi 

De la fua deppia notte , odiofo invito , 

Da quefli balzi, e quelli, 1 . 

Facciano al forno ognora 
Terribil orlo da fa nati lupi , 

E ftridulo garrito 

De' più fozzi , notturni , orridi augelli. 
Fa, che per ogni intonila > ' 

CT mutate finetti avvitkcbiiuj.rami 

Tal ficcian fiepe in fu V alpefiro fuolo, 

Cb'a pena un raggio foto 

Rompa furtivo iì gran divieto al giorno. 

Su I' attempate cime 

D'arrotato dagli anni ermo dirupo 

Sieda il me (lo tdifizio : 1 nel più cupo 

De' [ottopodi, orribili , profondi, : 

Inabitati fondi . » 1 .. ■ , . , J; 

De I’ altezza fublime , 

Per varie foci ruinando ai baffo , 

Scenda di maffo in maffo 

Reggendo dira il .liquefatto verno: . 

E de lo orecc bit nltrui , col fut rimbombo 



.... a 
•1: z 0 
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\~' lìbr+ 1 l Dì/l. llh Capt i?. '' '1 ?j<fi 

Prtctpttania nfinmto', ' [viti» . i' 

Faccia » gran laghi ntir» ofìrro governa , 

Parami quivi una Jlanxrtta a bruna ; ,\_ 

E quale a riffbiarar la morta grata, *■'“ ■ *’ ir -.: 

C#b piatafo ca/hurn* , ’ r~n.V. t> • , 1 » , i 

Parfnné lampa arietta- ri. • | i . t,ii .>•> r n-xn 

già cbiufa n$' fapoltri, un lama '*'i cr n Lk > / - 1 -, ‘-I 
: Sì dà lume, digiuno a ninión , o i ' ;:\>n ; 

Cbmiiìk ,, eia Mbbiafa in fa rivolo* ..rioj u. .:.‘J i . 
Vecchio, ni ben rifalva , 

Sa rincarto, mal viti* , igr» Mirar* ' 
od accrtfca il naturala Orrore. ' 
fcfprranda ftierommi , a privo 

,<&oghl altra giaja , eba fi quitto , and* tanna ' r ' ' 1 

In fa la vana la mia luci, il viva ■ r 1 *>v ■ u"* 

Imparata diano ij •.! ii]ó) ì.iit, - >! .ir-.. u 

, Si. contando temprar varrò talora 'l . i • i 

Sol par br a v i gn a ' èra , i I 5 . i |:«*.' . 

Il tetro accorderò lugubri canto 
Sili nota dal piani» , • 

Fr 
E 
Si 
0 



la vita n lacrima fi /tragga.' ’• " - 1 • 

Pagri [pitto , in ti tranquilla fojfé, ” ’ 1 
, fi fiqgo figga, , . 

alme» la coma travagliata , a l'ofat ’ jr • *■' l' “ 



C A AP • O V. 



Dove fi prende a parlare degli 
Epigramma l ; , 

PARTI'.CiELLA I. 



1 Dtmoflrafi , come avéjfeto nella Poefia comfnciamento'V' V 

»*• s*:~;m—ìì a - -L. /t'-i -i l ■ a 



gli' Epigrdfnmi -, e che fiepotjfi 



•MI* 1. ' I >»• ' J 



> , i i »l I jl>* m*« il I t-i-.tri il.: r.t. I i • ,i. | il 

G ià , come alcrovc accennammo* ufo &i predo gii Antichi di ornare con 
alcune Iicrizioni (fatue , e templi ,e(,epolcd , ccolonne , e navi fedoni/ 
e umili cofe . Quelle 1 icciaiotii^i tacciano poro btevi jt quanto piòbre* 
vi erano, canto riufcivan.pm.oarc; pèrche piò caro femore riefrt l’ùw 
tendere predo quello , che deliderivnadi fapere , che «li venirne per moire t> t* 
«Jc in cognizione Collavano però effe ora d'una.fok *oc*l come Enyaliat 
appo PauJaoja (p), d&lir f*.,) appo Tullio (4) » orxdr due-, 
L ’ b * L _ Vq 1 - Z i come 



(a) In Eliac. Prior. (b) la Varr, 4 . ■ 



■ (.1 



I 



. \ «u 



3 6 * fatila Storia } « itila Ragione fogni Poe /tal 

come quella , che nello Scudo di Demoitcne (a) era feri tra, Agetbe Tycbe 
( •>«*, «.*.), cioè {mn forti» >•; osa anche di più , come quella della Ta- 
vola Delfica (*), che.a Roma nella Biblioteca Palatina era Hata a Minerva 
dedicata; e lì diceva in noli r a favella: Nauficrttt figliuola di Tifammo, Atenie- 
fe , f off tilde « Dima , e « Minerve . , 

Quelle derisioni erano in prof*.- Ma «flerv.indo gli Antichi , come il ver- 
fa giovava ad tina più facil memoria , e come col numero fuo partoriva., 
anche diletto, cominciarono anche a cotnporlcén eroici verh. Tale fu quel- 
la da Omero compofta ami dedicare a- Febo una Coppa: 

? »' ' < . .1. 

Tebe II, am/fi don , eh* ’■ doni Omere 
Ebbe , eenjicre é tti 'tu fammi etere . 

vT (J ■ 1 “ 

E tali erano le jfcti rioni de’ Tripodi riferite da Erodoto, delle quali abbia- 
mo altrove parlato. c e i-, A 

Quell’ ulama di mettere fbpra le colè alcuna fu feritone invertì fi propt- 

J [è per tutte le Nazioni ; e prefe tal voga, che non pur Tulle cole facre , lu 
epolcri , fu tempi » e fu vafi ponevanfi , ma tulle calè , c lu gli orti , efopra 
qualunque oggetto lor cadeva in. piacére. E qui in Italia llella noi varie ne 
abbiamo ottèrvate , una delle quali e la fcgucntc, che in Btllufco, Terra, 
del Ducato di' Milano, dittante dalla detta Città intorno a quindici miglia, 
lopra la Porta d’un amico Cadetto di Cafa Coiteli legge, tutta in veto, ma 
che feopre il genio al verfò, che anche per quelle cole è corlò io Italia: 
la detta Iterinone è tate.. , . • 



M. A. A 



. / afcf* i PI* . M/ettèn A Certe m'ba falbe, . 

Ne» « offe r. fon di per [tee» alcuna ; 
tele « rifare fogni fin difese. 

A A A 14 57» V A .•> ! 

Intanto il piacere, chir quelle brevi Poelìeeagionavanoagl’ intelletti , fece 
alle llclfv grandi (Timo applaufo . Quindi molti Poeti cominciarono «ole fe- 
c gioco fe a franar in tal modo, facendo quella maniera di fcrivcre tu 
propria, lenza far conto, le li dovette la loro compotìtione incidere, ono. 
E tali compofiaioni fi cominciarono volgarmente a chiamar Epigramait , in- 
tendendo latto unta) nome di lignificare ogni breve Boema, che alcuna culli 
ìndicatte, o alcuna da un propdiio ne deduceffe. E ditti Ogni breve poeme: 
perché quello componimento ad ogni materia lu flelo , in lode, cinbiaiimo, 
a per/uidcrc , ca dittuadcte , a narrare , e a difeorrere, e a colè fimi li Ditti 
pur oririj perchè dove quello componimento lì è veduto in moiri accidenti 
cangiare , ha peto delle amiche cofc Tempre voluto ritenere la brevità. 

r - > - PAR- 

fa) P»«r». «a Fit. Demefib. (bj firn. lib. p. taf. fi. 
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PARTICELLA II. 

v . * i 'Vi 'a.- v i -ii v 

v » . r t v . 

Dimoftraft , quale fia il Metro proprio degli 

. i, | • . Epigrammi. [ ; 

. ! 

CV'r Epi ? r w m ? 1 f “ c ? no J Ja ’ G*eci , c da' Latini Poeti dirteli in qualunque 
• Frf2T. Jr Ve m ' ‘ Plà ordinariamente però fi vaifero percomporli de’ Vcrfi, 
I n ? et j , ».°. p ^8 iac, > ° Milieu , o Giambi, o Scazonri . Non così fra gl’ 
Alamanni . che ne fu l’introducitore nella VolgarPoelia ,in- 
rodufle, che fi teiletfero di coppie d’Endecafillabi rimale ciifcuna di per 
f p che 11 lecondoyerfo_ degni coppia li fcrivefle alquanto indentro ad ufo 
Jeftntametri Greci, oLaiint. Sebbene quanto alle cohlbnanze variò egli 
«elio; e Iterano due coppie di verfi le rimè ancora in tal guifa, che il pri- 
ano verlo concordane col quarto, e i due di mezzo rimaflero tra loro; oin 
a 1 aocora » m quegli fi può vedere , che tlampaii vanno 

per rfempio” 1 ”” dd m6dL ' Umo * dc ’ q Qal ‘ °e allegheremo noi qui 

I. 

Vn pellegrin , ebo metto il fimirlìava , 

Fedendo Augeefh , lieto il dimandavo ; 
rene in Rama g ih mai ehi t'ora madre t - 

' nò, mafpejfa sì saio padre, - 

1 -II-*. De la vergine Sli/a è qui la fpegtia , •' 

Che morendo il firatel, morì di pianti , 

Doppio lutto a i parenti , eterna 'degna 
Comune, e pari partorì agli amanti: 

€bt non e fendo mifera d 1 slamo , '■> 

Come pubblico ben, dolfb a eia pruno. 

Dagli efcmpj ora prodotti i manifeila ancora la divifione de’ fenfi , che* 
io quello Metro tener fi vuole; cioè che i verfi procedano a due a due per 
modo, «he dopo ogni coppia vi fia la fua pofa. E quelle fono le buone re- 
mle, colle quali audrebbono gli Epigrammi formati . Ma chi può metter 
fieno all’ arbitrio umana? Bd if Mi nrumq fu di parere, che negfiEpigram- 
ani inferir vi fi potettero gli Enafillabi : « non pure le coppie d’ un Metta 
■nifura; ma ì terietti anche , e iquanetti, pur che fodero pochi, e con le. 
, «me, e leoaa clic, adattar vi fi potettero. 

A quella guifa nel vera molti Epigrammi fi trovai» tefiuti di Anton Gio- 
ii 0 . fi tignole Sale, e di alcuni altri del Secolo diciafeitefimo. Ma nel Secolo 
leaicelimo non iu quella maniera da niuno tenuta : forfè perché prudente- 

S»M C ,w I T ar0n0 i: che * detta foggiai* Epigramma veniva (Icfo nel Metro 
Oc m adrigali , e che veniva conlcguentemente ad elfer lo llefTo , che il Ma- 

JoutM)t k 1 u * nt0 *■ Metro: onde neppur in oggi da niuno praticar fi 

2 > » Quanto 
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Della Storile ‘della Ragione fogni Poe/ìa'. 

Quanto al numero de’verfi egli può quello Componimento in un Iblover* 
11 ) conlillere, come il feguente i di Virgilio («). 

.] . A v : ; i . i 

JEmat bue de Datati vifloribut arma . 

Qui fi' armi pefe irta, tolti a i vineitcr Dani. 

1 ' ' . . 

E nell’ Antologia più Epigrammi di fatto abbiamo, che fono d’un folover- 
fo, chiamati con greca voce Monftici . Può anche di più verfi collare j ma 
fempre per eller lodevole richiede di eflere breve ; perchè la lunghezza 
quelli compoaimeun limpre la leggiadria , la beltà , è. la vibratczzà uè to- 
ghe, che elTi richiedono Onde , come che talvolta i Latini abbiano i tea- 
mini di quella compolizione trapanati , egli farà in ella , come ben dillero 
il Pollevino (*)', c ilMinturno.da imitarci Greci più torto, che i Romani. 
A ogni modo rapportiamone qui alcuni Italiani' ancora, qualunque erti iìo- 
no, cin qualunque guifa telluri . Equcfto primo, che qui immediatamente 
fuggiungu, e tratto da un Oda di Anacrcoutc, chcil Maggi voltò in un So- 
netto imprcllb /ralle lue Rime: ma l’ Alamanni, ne formo d feguente Epi- 
gramma. -, 

,•» • Fui gn do Amare il meli, un afi afcafà , i> ~ ■ ». : 

1 i \GH pungi il dito irata , a veienofag s •* ’l ->J i 
Tal cbi forte piangendo, a pira di duolo, . >: :.i li) 

In grembo a Citma fin fuggo a volo. 

Mofira il fila mal, dicendo: Un animale , '• * uà 
Che coti pieciol fia , fa piaga tale ì'. . 

Ella ridendo: E tu, ehi piceial fai, ‘-fi 

Cba pugbt fai tra gli Uomini, a gli Dati 

Quell’ altro i di Teocrito, come fu dal Regélotti voi tanràllanoflra favella. 

, I ; . , ..là V *'>• mi 

Ewi un altro Teocrito di Sciot < a •» ' ' 

Ma io, ibi quegl lofi 
A [crivere ni atéafi , ,• t.Vravi 

Teotrito pur fifa, ,t . nUii. q i»s-> 

Uno di molti , ebo produffi , t nutra 

, il W Vi Stratnfa la Ctttada tktt» -, ! >1 i | t U jerc la ilptil 

f Di -Praffagora figlio ,u< ) ; 1 . t v il mei • >’A olia p ni 

E di filma conta, i .il tv zi vp > r .••) o .1» >P» ,iu -rt 

i Fra tutti gli aitai pregi ih cr c« - '*•; r il pillo ,s '-i 

Primiir ni arroga quii, fi già [lo fai, o n o<k ‘il- oli ,vl 

-, Chi mai li carmi atomi fpaocni par miei . - 1 

. ii ■■ , i: ik linai i . »m : irti « 

Quello, che fegue i di Aulbnio, e fu da Vincenzo Cabrari volgarizzar* , 
C inferno nella fua Opera, intitolata Immagini digli Dai Aagii Antichi. *' 

’ i I 

fedendo a Sparta Palladi la bilia > u'. ut 't u un •■•i i-.l 
finire armata a guifa di guerriera ,■ • "0 < i'ii . *•» 

Or, dijji, è tempo di terminar quella n : v» 

. _ , ■ , 1. . i. -, -i . : ••'!!' j;ii‘ ■[* — t • 'IMe'fi 

(a) £nttd. ]. (b) Bibl. SeleS. lib. 17. 



C* * 



Dìgkized by Google 



. . . libra lì. Di/i. III. Capo V. 



3*5 



Liti, cb' andar ti f il cotanto altera : 

E /tane pur giudice Pari Ed ella 

Rifpofe Ab temeraria ! Adunque [pera 
L'animo tue di vincer or me armata , 

Che nuda gii ti vinfi , e dtf armata! 

. *1 * 

I fèguenti quattro fono effi pure lavoro di Luigi Alamanni. 

a a I. 

Ternata a Menelao ringiufia Eletta , 

Diteci, di pianto, o di vergogna piena: 

Ben fu rapita afta terrena Salma : 

Ma ftmpre , il Cielo il fa, refiò tua l'Alma. 
Ed egli : lo il credo ben : ma a non eelarte , 

. fili Infoiati di te la peggior parta. 
la '\J*. 3 i J* e,- <«•«.(. 

I I. 

Trovando ima fòrmica ,->cb' ale ayea 
Vi montò fu fi re fiero •, e poi dicea: 

Giamo or volando al Monte di Parnafo: 

CV io fon Bellerefonte , e tu Pegafe. 

11:1 , , 

Muzio, ardendo la deflra, non fentta 

Duol per da dorila , ebe ne l'Alma avta . 
fila tal etièjlrtna ardir , cb'l Re Taf cono 
Ancor temea la fua finiftra mano . 

% <% 3 , •»? t C -» » . t- ■ * ••.’ v» • 4 

4 «. \ 1 • t * I f •*.» 

PLiprendea CIHennefira la far ella, t , 

Che non fu li pudica, cerne bella. 

1 t Rifa fe fileno, a lei: S'io gli ho fallito, ^ 

•1 i t " Aliienficurd , evivo.b'ljnto Mòrti». ' 

Quelli altri quattro fono d’ Anton Giulio Brignolc baie , 
Opera. fu«i cttointlcolòli Sarbrio Innocente'^.. 



dà 

tratti da quell' 



is> wc« loi o/ < s. V->-3 



I. l ; 

Vii. .V. 



cv Sopra un Mufico. 

Mentre cantavi in Duomo , 

- t, *•. (nrv./ ulT" frl/fì la vooe tua don ejfet dVtmo. 
c " ‘r i i' «•..:«> Tw-penfi. cb'io dir volli. ■ 1 

Cb' et la d' Angiolo fojft 4 e te n 'ejleiii. 



l:\.i -.ili CO' Mia a' /rn geo io jojje:, e te ». 
b . I -i - ■* Sappiano tutto quanto la parfent , . , 

•* « • . ti’ it'l difi, pere b'eil' arte uè Cajbone. , 



*( 

' . i ■' 

• I 

: » i 

So 
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Della Storia , e della Ragione fogni Poefta . 

1 1 . 

Sopra un Adulato. 

s . ' < • 

Tirchi Principi mio , mio Ri ti chiama 
Silfi, mentri tua Mtnfa 
Pigiai , Capponi , i Starni gli dijpmfa , 

Enti, eh' agli t tua amico , i calgli t'ama. 

Erri Clodia non foto : 

Non à amica di ti , ma dii tua Cuoca, 

1 I I. 

\ ! ‘ 

Sopra una Moglie Vedora. 

Chi a la vtdova tifa a un tratta fa 
Saltata e fi-ma , fehhrt , i farlifa. 

Non paja /brama. Ella ba ufi /ugnati, 

Ch'ira il Marito [ma rifu fatue, 

I V. 

Sopra un Medico. 

Morti m'ha uccifo ; i pur fi prima , a poi 
TU fido alcun forvi gii mai P ingrata , 

Infirmi, tVh turai, diala vai. 

PARTICELLA III. 



Dimoflrajì , come un Mirro Metro di Epigrammi fu, ) 
introdotto da Lodovica Leporeo col nome di 
Deche , Duodetbe , Bif deche &c. ; 
e come l affatto tal Metro 
da rigettare -, 

I L Metro degli Epigrammi dall’ Alamanni introdotto , fa veramente ab- 
bracciato da Lodovico Leporeo , capricciolilTimo Poecaccio del Secolo 
icario. Ma dove dicemmo a tali componimenti effer dovuta una {ingoiar 
brevità , egli pensò di poterli difendere tino ad abbracciare dieci , dodici , 
venti , trenta vcrù , dine minandoli poi dal numero di eifi , Diche , Dnodf- 

eh. 
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Libro IL bìfl. III. Capo V. 

do , Bisitcbo , Trtiacbo 6cc. , e facendovi in oltre un ufo perpetuo dclle_- 
vicini llime rime , come dal legucntc efcmpio d’una fui Duodcca li può 
vedere . • • , 

• *J ' ' f , j * 

/• Cortigiano infimo ara mal mtfiiiri -, 

Eloffi, t fottomtj/ì il mio volito : f, 

Vtniii la libirtb : ertili gioiti : , 

Ma provai milli guai da non ridir ! . 

Va Botatiti , chi mi fimi fu fieri , 

Pir cruciarmi , accollarmi a lo ftrtiirt , 
boa voglio più cordoglio fefftriri ; 

Ni quali' O là coti anfiità finterò . 

Sin fillio , front fio, fogni, dimoro, 

1 Spirar pienlio mai d'ali Giulio avori \ _ 

E pria io rOjh v»’ crofh fmuffiri , 

Chi a Signoria pir albagia forviti . 

Ora tacendo pur qui della fanciullefca , c affettata maniera di rimare , 
che io quelle bajuchc fi vede , della quale altrove parlammo ; da quante 
ancora qui fu abbiam detto circa la brevità, e la Junghezaa degli Epigram- 
mi , fi vede , che quelle Deche , Dodechc &.c. da fuggir fono, c da lalcian 
al loro inventore. » 

PARTICELLA IV. 

Dìmoflrafi , filale interna bellezza agli Epigrammi fi 
convenga . 

Q Uefli componimenti per efler leggiadri vogliono contenere un pender» 
unico, nuovo, dilicato, matavigliofo , e naturalmente dedotto. E • 
gu affetti fi dipingano in elTi, o i collumi li deferivano, eie palTioni, o al- 
cuna cola limile al vero fi narri , o leflevolmente di alcuno fi motteggi , e 
fi rida , Tempre a una ringoiar brevità vuol efler congiunta la naturalezza ; 
perche ciò , che piacenti li rende, e cari, altro non é in fatti, che il vedere la 
materia prefa a trattare, cipolla con facilità, e brevità. Non vi debbo- adun- 
que veruna lufiuria di parole intervenire , nulla di oaiofo , o di liipetfluo 
trovarviiì , perche amano la brevità . bimilmente e in elfi da fuggire ogni 
delisia di parole ; ma dovranno quefie femplici oliere , e lchiette , perché 
alla facilità non s’oppongano . Per mettere tutte le parole in poche , quella 
leggiadria d’efprcirioni , quel candore di (file , quella beltà , che abbiam 
detto richiederli al Madrigale, le medefune cofe s'intendano qui ripetute, c 
all* Epigramma cercate . Perciocché quanto all’ interna belletta quelli due 
Componimenti fono una cofa ideila, e puramente nel Metro variano, onde 
ibno vediti. 

Dopo ciò il vero Carattere di quedi componimenti lo dobbiamo noi trar- 
re da’ Greci . Quelli Ioli ne hanno compieta la vera idea , c chi piglia per 

le 



«tfg Della Storia, t delia 'Rafriont S ogni Poe fa'. 

le mani 1 ’Anrologia , vi trova cofc da rimanerne incarnato . Non ch « » 
cuci libro molte fredde e lcipitc cole ancor min fi leggano- Ma ogci* Na 
lione ebbe fempre i fuo. buoni, e cattivi Creoli: e in ogni Lingua vi furo- 
no ognora de’ buoni , e de’ cattivi Poeti . . . . r, mnrmrb 

Tra Latini elìmio imitatore de’ Greci fu egli Catuno i .poiché : fi ffnteatb 
di cfprimcre al vivo gli attetti con una nativa eleganza , e rande» . ' Q e ( v , 
un pie non ifludtato ma facile. Nè però prima di quelloToeta 

i predetti Romani privi di quella lodte , co ““ ( 4 irn ? t * I r' alo ALt^corli i 
di Valerio Edituo , di Porzio Catulo , e di Quinto Caputo • “* }* l'i.i 
tempi di Augufto furie Marziale , il quale la peregrinità bpagnuola dello 
arguzie nel Lattnifmo introduile , ficcome notarono , e , Cento 
di (a) , il Pontano (*) , e il Voflio (*> . Egli portato dal_ 8'™ * 




detti acuti; partendoli dau antica rotavi* n „i. 

to ciò , come Icrilfe bene .1 Rapini (d) . le genti di buon Prefcr^no I. 

maniera d. Catullo a quella di Marziale , perciocché ci ha piu i ‘himi 
carezza nell’ uno , che nell’ altro . E noi abbiamo veduto in ^ “P* 

UeColi un Gentiluomo Vinixiano , chiamato Andrea Navagcro , ,11 ® l * 
aveva uno fquiiìto difccrnimento , c il quale per un antipatia natutaU coa- 
tra tutto ciò , che fi chiama arguzia, ch’egli giudicava c ° fa p d ^* S>£ 
fto, fieri ricava ogni anno con cerimonia un Volume degli 
Marziale a Mani di Catullo, per far t dovuti onori al Carattere di cotlui, eh 
egli (limava preferibile al carattere di Marziale. .Per verità le pc 
allenirne hanno trovato in queft*. ultimo £ocra ai/ai gbco di bu . 
un infinità di Scrittori (•), hanno ognor giudicato, che, trattme alcuni po- 
chi componimenti , il rimanente degli altri non merttallcro pure la la ca 
del leggerli , aggiuntovi malfimamentc l'ette» una gran parte di eUt altresì 
difonctfi, e ludici per modo, che non folamcnrc il Geiulta Raderò (tonò di 
dovei li per opera di carità verlo la Gioventù recider dagli altri : ma le pcr- 
fone eziandio dalla Cattolica pietà aliene fi fono vergognate di toccarli nc 
4or Contentar j , per non aprire, come dice l’und’cfliTommafoFarnabto Cj) 
una cloaca di lporcizie , ad ammorbar le genti d onore . Per le quali cole 
però non immeriiatncntc ne lalciò ferino Rafaelc Volaterrano(g) , uevtrfi 
il Pohiuit degli Epigrammi di Meritale onninamente rigettare , perche ne all eie- 
ganza latina giovevole per veruna guifa , nè agli onejli coturni : piacer non po ; * 
tendo , che agii Ignoranti , coinè dice il Giraldi (hf, o che agli acojtuma-, 
ti , come dice il V odio (i). 



PAR- 



DI*/. (b) Lib. j , de Serm. cap. 1 8 , (c) Lib. J cap io (d) Refi Poef. jr. 
(c) Afuret. Fpi/l ai Bern Laurei , Borii. Ricc. de Imit ài A pb /ltefi Jufi. 

»/;* a - D...I M Anton Co/*» . 7rt itan. 



(a) De Peet. Dial. 



Lipi. t Epif quali. f. , Paul. JtAi. in Elog. M Anton Cafen 
Punteti. Hi. j. de f rm. top 18. , Bened Kareb Ercol. , l Idea. Ntfiel Pre- 
gia. , Gbererd. Pufi l,b j. cap. io. ire. ( f) Prafat. m Mari, (g) Au- 
tbrop. Hi, 17. De Poet. Dial. (i) Le c. cit. 
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PARTICELLA V. 

Dove gli Scrittori di Epigrammi fono annoverati , 
che in Greca Lingua compofero . 

.# ■ ■ • , I • - 

Z ENODOTO, Efcfio , Difccpolo di Fileta, e Maertro de’ figliuoli diTo 
lommio Lagidc, fottcncrato in tal porto al detto Fileta per le racco- 
mandazioni di lui inedclimo, fu poeta , c facitor d’Epigrammi . Ma di lui 
già altrove abbiam detto. 

Un ERACLlDE , arguto fcrittor d’Epigrammi , è mentovato da Laer- 
aio nel libro quinto. 

Di ASCELEPIADE, Samio, Macftro di Teocrito, molti Epigrammi pur 
rertano nell’ Antologia. 

Di MNASALCE, l’Iatcenfè di Sicionia , come fcrive Strabono , alcuni 
Epigrammi fi leggono appo Ateneo. 

Di GIUBA Re della Mauritania fi legge un Epigramma lopra Lconte_, 
Argivo, nel libro ottavo di Ateneo. 

Di ANTIPATRO Tcllaloniccnfe molti Epigrammi ertano nell’ Anto- 
logia , da un de’ quali (i comprende , ch’egli vide Piladc Pantomimo . 

Di DURI Elcate un Epigramma fòpra Ferecidc i nitrito da Laerzio nel 
libro primo . 

Di DORICO un Epigramma fi legge contra Melone nel Libro decima 
di Ateneo. 

Di LUCILLO Tatreo alcuni Epigrammi fi citano negli Scolli d’Apollo- 
nio Rodio . 

Di TEETETO fi leggono alcune cofc appo Laerzio. 

ARCHIMELO, Aicmcle, fioriva (òtto Cerone Tiranno di Siracufà , detto 
il Minore . Avendo quelli comporto un elegante Epigramma, in lode della 
Tnacflofilfima Nave Atta dal predetto Re travagliare folto la direzione di 
Archimede, ne riportò da erto un donativo di mille Mediami , o Moggia 
di frumento, inviate lui nel Pireo. Ateneo, che nel quinto firn libro ci ha 
confcrvato un buon pezzo di quell’ Opera, che per deferitele la predetta 
Nave aveva comporta Mofchionc , ci ha pure confcrvato ■ il predetto Epi- 
gramma . 

ATENEO, non il Nauctatite, n4 quel Medico antico, mentovato da Ga- 
leno, e da Oribalio, ma un altro, fu fcrittor d’Epigrammi; e alquanti ne 
rcllano fopra Antillcne, Zenone, Epicuro. 

Parimente un ARCHITA, divello da quel diTaranto, fu-Epigrammaro» 
grafo . 

TEODORIDA , o TEORIDA fcrittor d’Epigrammi è pur commemo- 
rato da Egc&ndro Delfo Siracufano appo Ateneo. -t 

Di TEÒSEBIA poetclla ertano ancora alcuni Epigrammi contra Mc- 

dici . 

NIS1DE , e AGACLE fono pur mentovate come compofttrici di Epi- 
grammi . Ma per avventura quella Nijìdt non t , che la Nojfidt , della 
■ualc altrove parlammo, 

{#. U. Pd. O. y A a a Di 
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Di DAMOCARI Graraatico, che vide in Coflantinopoli nel Secolo V, 
reflano ancora alcuni Epigrammi. Il Giraldi ne ha tatto una femmina. 

Di ALCEO Érigrammatografn, fiorente lòtto Tit*,e Velpafiano, fa men- 
zione Zcze nelle Note a Licofrone. Egli fu di Mcfienia. 

Di ALFEO Mitilcneo tifano alcuni Epigrammi , c Filicii nell' An- 
tologia . . 

Di È 0 ILOGO Poeta Samìo alcuni Epigrammi fi leggono nellibroquar- 
to di Ateneo . 

Un POSIDIPPO II. Icrittor d’Epigrammi, è pur citato dallo Scoliafie di 
Apollonio , da Ateneo , e da Stoheo . 

Sotto il nomg di TRAJANO RE’ leggefi nell’ Antologia un ingegnofò 
Componimento a uno , che colla grodezsa del nafo al Sole poteva additar 
l’ore a Viandanti. 

Di ADRIANO Cefare abbiamo alcune cofe nell’ Antologia . Ma Spar- 
siano non lo riputò buon poeta. 

Di GIULIANO ANTICENSORE fi leggono due Componimenti nell* 
Antologia: uno ad Un Pigmeo, che eforta ad abitare nelle Città per timor 
delle Grò ; e l’altro ad uno di volto brutto. 

GIULIANO DIOGIE ha pure un Componimento nella fleda Antolo- 
già lopra tre Fratelli, che facrifirano a Pane. Quello Poeta c corrottamen- 
te in qualche edizione appellato Giuli * Diadi . 

GIULIANO EGIZIACO uno de’ Prefetti d'Egitto ha nell* Antologia un 
vago Componimento fatto ad una Madre, che ammazza il figliuolo fuggito 
dalla Battaglia . 

GIULIO LEONIDA ha un Epigramma , il qual parla di Minilo , che 
per opera dello Scudo . campò dalla guerra , e dal naufragio. 

GIULIO POLIENO ha due Epigrammi : uno in cui prega Giove^ , 
che dopo una pcregtinazione gli dia quiete in patria ; e l’alito alla fpc- 
ranza . 

PALLADA , di cui gli Epigrammi citano nell’ Antologia , è biafimato 
veramente come cattivo poeta da Enrico Stefano ; ma i bene come buon 
poeta lodato da Bacco Zezc , e da Pietra Vittorio. 

Di EUNOMl ANO , tenuto al Sacro fonte da Bclifario , un Epigramma va 
attorno Copra la Storta di Filofiorgio Arriano : ma non e colà heura , che 
ua di lui, 

Un Epigramma di CALLICLE Copra una Croce lavorata dalla Principe^ 
fa Anna Comncna Porphyri genita è pur riferito dal Grctfcro nel Libro V. 
della Santa Croce. 

Un altro Epigramma di ROMANO è pur rapportato nello (ledo Libro 
«al detto Gretlero , che fi trova imprctlo in una croce grandetta d’oro , che 
i\ conferva a Trajctto alla Mufa nella Chiefa della B. Vergine; e dal mede- 
fi/ 110 ^ rct ^ cro e attribuito al primo Romano , Impcrator di Coflantinopoli , 
Che cominciò a regnare , com'egli dice, nel 919.; o al fecondo, che co- 
minciò a regnare nel ptft. Veggafi elfo Grctfcro nel lungo citato , dove_, 
molti errori intorno a quell’ Epigramma riprende, comincili dal Raccogli- 
lorc delle Antiche llcnzioni di tutto il Mondo. 
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PARTICELLA V. 

Annoveranji alcune Raccolte , che di Epigrammi baia 
Greca Poejìa. 

AGRO, Uomo di nazione Siro, nativo di Gadara, fiorirà, ficcome 
icnvono , circa l’Olimpiade 170. lòtto Sclcuco VI. Epifanc Nicatore, 
U Vi tn ?>- e *ì* • ^ a maggio* parte della fua vira abitò quell’ Uomo 

nella Città di Tiro; ma la lua morte accadde nell’ Itola Co. Fu poeta, e_. 
•marcir della Poclia. Quindi dei divedi Scrittori d’Epigrammi, cne in tutta 
1 Antichità fioriti erano, racceltine quarantafei , da quelli le più bcllccofe, 
quah fiori ne colle, e ne formò una Raccolta.ch’ egli, quali Corona, appun- 
to intitolò Cerona di Epigrammi . 

Un altra Corona di Epigrammi, o Raccolta fece FUIPPO di Tcflalo- 
f ICa ' ,, ta anc . h ’ e fi}' «pifframmatografo , che viveva lbtto Augullo Ce- 
lare . Ma non lt valli per ella, che di quattordici poeti, e anche dei più 
lecenti . * r 

AGAZIA Aliano, eMirineo, cognominato lo Scolafiico, nuovi epigratn- 
tni parimente raccolfe, e molti ve n’aggiunli de’ fuoi . Viveva quelli fono 
Giumniano in Collantinopoli : e qucflaiua Opera aTecdord Decurione l’in- 
n tolo. Ma ogni cofa in ella einlèriore alle altre . 

Finalmente MASSIMO PLANUDE, Monaco Collantinopolirano, che^.* 
Boriva del 1370. Iccondo il Gencbrardo, e il Volatcrrano, ellcndo anch’egli 
Poeta, e amator de’ porti , l ’ Antologia raccollc , che ora abbiamo. Ma come 
Uomo era di ienno, così le ottime cole iceglicndo, lafciò addietro le «lee- 
ne ,e le turpi. Perciò da alcuni ne fu riprcio, quali calirata avelie la Poelia. 
Ma a quelli amatori dell’ impudiche poefie non altra rifpolia fi dee date, 
che non ne meritano alcuna, -'a,** m*> -v 

Nella Regia Biblioteca di Parigi vi ha però un Antologia jmnoferitri- , 
della quale fi dà notizia da M. Boivin nelle Memorie di Letteratura dell’ Ac- 
cademia Reale, e che è molto più copiofa delle Rampate. Quivi oltre a’mol- 
ti già nominati, e per fama noti, hanno lor Epigrammi ancora i feguca- 
ìi Poeti . . r . 

a Ade» . . . - t* v r » 

a. AltjTtnira , . a- . " - • 

J. Andronico. ’ >• - . • 

4. Anio . 

y Anttpbilo Bixanxio . . ■■ } ■ 

4. Anti/h». 1 > ;i 

7. AfolUnida. . 

«. Arcbia Junior», Di lui abbiam detto di apra. 

7. Arcbtloeo III. 
no. “nftodict IP. 

It. Automcdentt , 

1». B»£o Lolita , 

A a a • b). tifi- 
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B tenore . . 

CillaRart . 

Claudiana . 

Cometa . 

Crinagara . * '\ • ' . “ : . 

Dameggia . 

Damo flrato. 

Ditela Caryfito. 

Diodore . 

Dionyfto Andrìo. 

Diofbant Myrinto . 

Diofcarida . 

Diotimo Myrna. 

Frycia Cyxiceno . , 

Fiacca ( Statyllio ). . , . .. 

Fi ontone . , . . .1 

Gttullio, 1 ; . , i- 

G«Wo ( Giufia). j 

Gemino . ; • - , i 

Glauco , ' , 

/*<*>•/«. „ 

Mgejrppo. / j. , „ ..•! 1- 

Htronace tritane. .. 

Laurea ( Tulli» ) Fu egli Liberto di Cicerone; e compofe anche non- 

£ ran lode molti Epigrammi Latini. j 

tone FUoJòfo , ro „ .. . .. t •. 

Leonida Tarantino. 

Moccio, ,j,. ' ... i 

Macedonio Confala. . ‘ !' ’ ' n 

a. i /. •. , : . .• -• . . ■ 4 

Marco Argentario. 

Marmo , t)a politane J • , , ; ,f. ■ >.4 

44 - Matta Scavala 4 

4 l% i< * rco - •’ ' »|"*'. i »'/“■ * : 1. •• 

47. •••■ c • «' 

48. Parme none. 

49. Fan fonia. 

£*'"»«. 0 PLnH«. 

Jfi. P ti le fa gamia. 
f». Pbaleca. 

Sì- P ho aio Patriarca. 

74 - Poly firate . 

% &."■ 

J 7 . Rufino . 
fi. Scytbio. 

Sf. 1 ballo. 
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6». Tintiti . 

, di. Tbton « Ah [finir ino . 

, 6». Tbtotlao. 

-■ 6%. Tynm g. •. » , • 

Eilendo poi prcfà da’ Torchi Coflantinopoli nel Mfj- > più la Greca Poefia 
in Italia, che in Grecia , cominciò a fiorire . Eftano gli Epigrammi di Mia- 
Turo di Creta, il quale fu da Leon Decimo crcaro Vefcovodi Epidauro; e 
-parimente di Giovanni Lafcaris , edi qualche altraForefliero non difpregc- 
voli : ma più che i Greci, gl’italiani fieli! cominciarono la Greca Poefia_, 
a coltivare : e noi abbiamo qualche bell’ epigramma di Angelo Poliziano, 
e di altri Tuoi Coetanei. 

; v- -• J particella vi, 

I. • , t • * • I • . tt .. • . 



Annoveranjì alcuni di quelli , eh Epigrammi compofer § 
in Lingua Latina , 



T ITO POMPONIO ATTICO, uomo di Angolare virtù, edottrina , me- 
ri nell’ anno di Roma 711. , il 77. dell’ età tua . Egli coloro , i quali a 
■per dignità , o per imprefe avevano nella Romana Repubblica acquillata^ 
lima , celebrò co’ verfi, per modo, che lotto le immagini di cialcnno , le 
gclla loro, ed i titoli , non più , che con quattro o cinque Dittici «i aveva 
deferiti i, come narra Cornelio Nepote nc/la Vira di elio. 

- GAJO LICINIO CALVO dòride Eridecafillabi, Epigrammi, c un Poe* 
Oietto intitolato Jpponatteo Preconio , e un altro intitolato Io. 

Fu pure un PORZIO LICINIO, fcritrorc elcgantillìtno d’Epigrammi , 
C di Giambi , dcrqualr parlano GcHioi* e Apuleio. 

Di VALERIO EDITUO,valorofoEpigrammatografo,lannopurmenjsi07 
ne i predetti Autori. '; r t! . v» • ■ : •< ». • • • • •" »:• " .£ 

• GAJO COHN 1 F 1 CIO, poeta detrattor di Virgilio, morì l’anno ». dell* 
Olimp. it«. abbandonato da faoi iòldati, per averli ibventc, quando fuggi- 
vano , chiamati Lifri Galop*. : . , 

Anche di CORMFICIA, forella del predetto Gajo, efiano alcuni infigni 
Epigrnmrt’i . ( ’ 

GAJO ASINIO GALLO» figliuolo di Gajo Afinio Pollione , fu Confidò 
l’aiVno di Roma 745. Ebbe per moglie Vipfan.a figliuola di Marco Agrippa, 
dalla quale fu fatto P idre *11 tre Uomini Cofilòlan . Ma alia line fu da Ti — 
6erio fìtto' morir di fame . Oltra un Opera in prolà, ch’egli fece , nella 
quale fuo padre paragonando eic< n Tullio, a Tullio io- preteriva, egli fu* 
ancora Poeta; c 1 fimi Vcrfi (bno lodati da Plinio nelle fue Lettere, Dicono,» 
ch’egli amò un certo fanciullo pomato Ippolito , (opra cui fi leggono anco- 
ra jiquahti Villi di lui. E di lui e pròu: l’ Epigramma ibpra Alatco Pompo! 
nio Marcello, come attefia Jàvcionio . (») : 1 

•ab '•! '■ •fi.lT «la! ji >1 ’.) (1! l' il Ol re -l.'J O ,C.i J AN- 
I r •. * L . 1 . . 1 la ■ t . .Il i ■■ -i g ^r m- v i — . T fi. r . ,t r r - >■,.( • ■»/ 

(a) Di Grommai. 
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ANTONINO, lodato da Plinio, di cui fu coetaneo, nel quarto, e quin- 
to libro delle fuc Lettere, fu poeta principalmente d’Epigrammi. 

MARCO VALERIO MARZIALE , Spagnuolo della Città di Bilbiti , 
che lì dice , che poco lontana folle da quella di Caltainda in Aragona_ , 
nacque lotto Claudio Imperadorc d’un padre , che avendo efcrcitato l'offi- 
cio di Cuoco , diede con ciò motivo a beffatori di chiamare col fopranno- 
mc di fuoco anche il figliuolo . Marco Valerio venne poi a Roma lotto 
Nerone in età di vent’ anni , e vi dimorò ben per trentacinque , dove caro 
agl’ Imperadori , c (penalmente a Tito , c a Domiziano, fu fatto dell’ Or- 
dine dc’Cavalieri.e Tribuno, e furongli molte grazie accordate. Ma dopo 
la morte di quell’ ultimo non vedendoli come prima così ben trattato , e 
accorgendoli di non edere troppo accetto a Trajano, ltimò di far ritorno 
alla patria. Ebbe però tutto il tempo colà d’annojarfi , non avendovi per av- 
ventura pur un galamuomo trovato, che avelie per le Lettere gufto. Perlo- 
che egli forfè de' Tuoi cittadini dicendo male , fi concitò contro la malevo- 
lenza di elfi. Ciò gli fece defiderare più volte il foggiorno di Roma , ma 
fenza l'effetto Morì fotto Trajano vcrlò l’anno centclìmo dell’ Era Volga- 
re . Relìanci di lui quattordici libri d’Epigrammi , c un' libro di Spettacoli , 
«he fi fuole nelle Edizioni premettere àgli altri . Il Volfio crede , chcqucfr 
ultimo lia una Raccolta de* Vcrfi non pur di Marziale , ma di altri Poeti 
del fuo tempo lugli Spettacoli , che Tito fece rapprelcntar l’anno 80 . Rim- 

f noverali a Marziale il fuo umore troppo mordente , eia fua ecceduta adu- 
azione riguardo a Domiziano, confiderà» in uno colle indegne maniere , 
colle quali dopo la fua morte il trattò. L’amor poidcllefottigliezzc , e l’aflét- 
lazion degli acumi nel dilcorfo avevano occupato da' tempi di Tiberio , e 
di Caligola il luogo del buon fenfo, che folto Augufio regnava . Quello 
difetto andò ognora crefccndo ; e Marziale v’incappò dentro a pie pari ; 
tanto che a fùoi Epigrammi sì ha giuflamcntc applicato quel verlò, che è 
di lui lidio : 

, .* • t , ; . • i * 

Sant Ima , fimt fiaiam mediocria , fini mata flara. 

' ' ■ ’ V' 

ZI più gran numero è de’ malvagi : ma ve ne ha pure de’ buoni . 

CLAUDIA RUFF1NA, Romana, eccellente Roetclla, fioriva circagli 
anni lo dell’ Era Volgare . Scrille un Libro d’JEpigramini , un Elegia-* 
nella morte del marito', e alcune altre cofe ; c per poeteila è celebrata da 
Marziale. . 

Il detto Marziale, fa pur menzione d’un certo LIGURINO, uomo git*f 
ilo , e dabbene, ma che in recitar i tuoi vcrfi era aliai ambiziofò. 

Parimente dal medclìmo Marziale è mentovato un certo L1C1NIANO di 
Bilbili, che alcuni malamente chiamano Liciaao. 

Anche APOLLINARE, e VOTIENO , Narboocfi, fono tra poeti dal 
Giraldi annoverati . Ma ciò da Marziale con baftevolc argomento non li 
deduce. . ; \ 

PULL1CE fu pure un poeta antico , ma poco noto: e di lui rimane un 
bellìifimo Epigramma fopra il fuo delfino , che il Poliziano llimò degno di 
tradurlo in Greca favella. ,o.. 

LUSSURIO," o LUSSORIO fiori in Cartagine fotto Trafimondo Re de* 
Vandali, che fini di vivere ncìf anno }ii. A evitai è attribuito un compo 9 

nimeo? 
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nimento in verfì trocaici fopra la Primavera, intitolato il Petvigilio di Ve- 
nere . Ma molti Epigrammi deliramente egli lcrille , de’ quali uno interi 
Niccolò Einlio alle lue Note (òpra Claudiano; un altro il Saltnafio ne pub- 
blicò nella Storia Augulìa ; e molti altri inediti ne vide il predetto Einlio 
appo Pietro Setivetio, come egli rettifica nelle predette lue Note. 

EUCHERIA fu poctetta di Epigrammi ; e molti di lei fc ne leggono 
■apro il Pireo. .1 

VALDEREDO, Vefeovo di Saragozza , fiorì in tempo di Sergio Papa I 
Torto il Re Egica ; e intervenne al Concilio 111 . di detta Cittì tenuto net 
691., e al Tolctano XIV, Anzi alTolctanoXlII. celebrato fotto il Re Ervi- 
gio aveva fpedito Freydebado Abate, perché ne delle in luo nome agli Atti 
il Confenlb. Di queft’ uomo un Epigramma, in lode del Martire San Vita- 
le, fi legge ne’ Comcntarj del Bivano fopra la Cronica di Flavio Deliro , 
alla pagina 509. , 

CIPRIANOdiCordova , Arciprete, fioriva circa il 900.. Scritte molti Epi- 
grammi, che era per dare In luce il Cardinale di Aguirrc . Ma i veri Epi- 
grammi di Cipriano non fono, che nove, de’ quali fipuòvederc Niccolò An- 
tonio nella fua Biblioteca Hifyanica. 

LANDENULFC^MonacoCaifinclè, fioriva nd lofio. Scritte della Rinnova- 
zione del Cenobio Calimele, e del Governo di Delìderio alquanti Epigrammi, 
che il predetto Dcfidcrio fece deferivere all’ intorno nel Capitolo , enelClau- 
Uro d<l Monittero, come narra il Maro, 

GUIBERTO, o WIGBERTO di Parma, prima Cancelliere dell’ Impe- 
radure Enrico IV. detto il Vecchio , poi Atcivelcovo di Ravenna intridi» 
per opera del detto Imperadore , e finalmente Antipapa Col nome di Cle- 
mente III., intronizzato in Roma nel 1084. , morì del noe., Ridando multe 
cattive ennfeguenze dello Scilraa da fc cominciato . Scritte contra Papa_ 
Urbano li. cacciato in efìlio un Dittico riferito dall’Anonimo MclliCenie. 

Urbano II. Papa, detto per l’addictro Ottone , Odone , o Eude, nato in 
Cafliglione fui Marne a litro leghe in circa dalJaCittadi Remi, prima Mo- 
naco di Cluny, poi Cardinale, c Vefcovod’Oftia, e finalmente Papacrea- 
to a’ 11. di Marzo del 1088. , dopo aver fofferte varie perlccufcioni , mori in 
pace a Roma a’ 19. di Lugliodel 1*99. Rifpofc con un Dittico al Dittico dell* 
Antipapa Guibcrto ; e I’ Epitaffio altresì competè di Simone Conte.- 
Ciclpcrcnlc , che è pubblicato negli Atti de’ Santi Benedettini al Scco- 

GODEFR 1 DO, o GOTTI FR EDO , Priore del Monittero Wimonicnfe, 
morì nel uotf. fecondo il Balco. Scritte un libro di Epigrammi Satirici: un 
altro, in cui il Danaro , o Nutno delirili e , Un altro di Tettatila morali, 
un altro di Efattici pur morali , un altro di Oóioliici pur morali , e un al- 
tro di Dittici anch’ etti morali, le quali Opere nella Biblioteca Bodlejana fi 
ferbano, come nel Catalogo de’Manofcritti dell’ Inghiltcìra, e dell’ lilanr 
da c notato. 

S. MALACHIA, Ibemclc, cognominato Omoafiifr, Monaco prima di Bcrcor, 
Poi Vclcovo di Conncrcth , ora Coner, Cnta dell’ Ultonia Provincia , ora a 
Vii laggio ridot ta ,conl'ccrato nel 1 114. in età d 1 jd, anni ! ap prillo Arcivclco- 
vo di Armach Metropoli dell’ Irlaroa creato nel nji ; lincialo di poi quello 
Arcivcfcovado fi contentò d’una Prelatura men coniider.ibde mila Ouc:a_ 
di Douum; la qual dignità quali ancora fuggendo mori nei 1148. in Chia- 

ravalle 
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ravallc tra le braccia di S. Bernardo. A lui é dal Leyfcro il Tegnente Diili? 
co alcciuo. 



Sf emiri Mundum , (Rimiri fi fi , fiimin nmltm m , 

Sf emiri fi fpirni , quatta or bue hi» fuit . 

ENBICO, Diacono della Chicli di Lincolne, Huntingtonenfe , o Hun» 
tungduncnfe di patria, poiché le Storie da lui coinpollc terminano con la 
morte del Re Stefano fucceduta nel n(J., e una Lcrtcra di edopur fi ritrova 
icricra a Gaaltero nel titfy. .egli e verikunle, chein quelli tempi ri, iride . Fu 
poeta infigne , e orto libri di Epigrammi compofc ; c un altro ne fece in lode 
di Alfredo il Grande, c di Elflcda figliuola di cdo. Olrra ciò ferrile pure in- 
vetri elegiaci fopra la morte di Gualtero Velcovo Wimonienle , e varie co- 
fe e d’ Agricoltura , c d'A more cantò , partedellequali poefie fono nel Tomo 
Secondo dell’ Anglia Sacra inferite da Enrico Wartbon. , 

R 1 NDA , B ideila del Moniltero d’ Honembergo in Germania, fioriva— 
circa il 1140. . Fu dottufima, principalmente in cole di poefia; e fetide al- 
cuni belli Epigrammi. 

ARNOLFO Nurmanno , Arcidiacono della Cbicfa di Seca , epoiVefcovo 
di Lizieux ordinato nel 1141., fofpcfo da una gran parte del Tue ufficio c p i f- 
copale per calunniofc acculi: dategli appo Lucio ili. Papa, e modo però a_ 
ritirarli nell’ Abazia di S. Vittore in Parigi, quivi moti a’ jt.di AgoOo del 
n8j. per fcntitnento del Pagi. Scride molti Epigrammi , che furono pub- 
blicati, e da fe fili in Parigi nel 15IJ. ini., e nel Tomo XXII. della ilalft- 
ma Biblioteca de’ Padri. 

RJCCARDO, Canonico Regolare della Chiefa della Triniti in Londra, 
fioriva del 1100. Fu Poeta cclebratidimo ; e un libro intero di Epigrammi 

lafcio dopo le. 

INNOCENZO I V. .Gcnovefc , della Cafa de’ Fielchi , nominato prima Si- 
nibaldo, fu eletto Papa a’»4. di Giugno del 1x4). Celebrò il Concilio Ecume- 
nico 1 . di Lione nel 114;., nel quale diede il cappello rodo a’Cardinali; e— 
nel iij4. morì, dopo aver feduco undici anni, cinque roefi , c quattordici 
giorni . UnDiltico di quello Pontefice , che fu anchePoeta, ha pubblicai* 
H Leyfcro nella Tua liioria de’ Poeti . 



t . , 
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PARTICELLA VII. 

Annoveranfi alcune Raccolte , che di Epigrammi ha la 
Latina Poefia. 

T Ra le Raccolte di Epigrammi Latini noi giudichiamo di poter collocare 
altresì quelle Poefic, che col titolo di Prhpejt vanno dampate . Io fo , 
che da molti fu quell’ Opera attribuita a Virgilio. Ma a me piace l'opinion 
di coloro, i quali penfano, che aue’Componimenii l'opra Priapofortero me- 
ramente per comandamento di Mecenate da Virgilio raccolti. Intorno ache 
bilogna fapere, che negli Orti di erto Mecenate una Cappella v’aveva a_ 
Priapo confacrata. Quivi adunandoli i Poeti più celebri, tra quali era Vir- 
gilio, i [oro Verfi, che in onore di quel ridicolo Nume avevano fcritti, fole- 
vano affiggere; c di quelli far Tene dovette Raccolta dallo Hello Virgilio. Se 
egli pure alquanti ne fece, potremo afcrivcrli alla fua gioventù, oaccagio- 
narne la sfrenatezza de’ tempi fuoi , 

PARTICELLA Vili. 



Annovcranfi alcuni di quelli , che Epigrammi compofert 
in Lingua Italiana . 

L A Volgar Poefia ha pure avuti i luoi Epigrammuografi : tuttoché non 
cosi abbondanti di numero, come la Greca, c la Latina; avendo cllail 
Madrigale, che tiene a un di prciTola delta natura , che l’Epigramma. In- 
torno al jjuale la maggior parte occupali! di quegli ingegni , che portati 
demo a Si fatta maniera di componimenti. Nondimeno oltre al già mento- 
vato! Alamanni ,■ ed oltre a Mirto Colonna, che pure alquanti ne ha dati in 
luce , imprcifi coll’ altre fue.Opcre, hacccne ancora più altri Volumi , che 
lUnof 

Epigrammi iti Cavalitr Fra Gtroìemo Penfa . In Monteregale ifpo. in 4 . 
E’ quatto un libro cunolo, e raro. In fin di qucd’Opera vi haArtd alcuno 
lorRime i foglienti .. 1 1 

1 M. Francefco Ptnfa , fratello dell’ Autore. 

». M. Criflofaro Ferrerà , di M indovì . 

Il Satirico di Gio: Gabriele Antonie Lutino in Genova per il Calenztn i 1S4S. 
in 8.Sottoqncilonomc lì coperte il Marcitele ANTON GIULIO BR 1 GNOLE 
SALE .Gcnovelè ; il quale però effondo dal Senato della fua patria l'pcdito Am- 
balciadore alla Maclli del Re Cattolico 111 Ifpagna , e convenendogli fretto- 
lufamcntc partire, rinferrò tutti i figli, rimanendone un unico Efcmplarc 
in mano di Battolqmmeo Imperiali Conte delle Malie, fuo Amico. Ritornata 
pofeia dall’ Ambafccria, lo fece ridamparc con qualche mutazioni, e Pinti- 

Li*. ii r<ti, u. Bbb to’o 
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tolò II Satirico Innocente , Epigrammi trafportati dal Gran all' Italiana , e_ 
fomentati dal Marcbefi Anton Giulio Bri gitole Sale . In Genova per Pier 
Giovami Calenzani 1648. in ii. Quelli Epigrammi non furono però mai 
in Greca Lingua comporti: ma furono tutti lavoro di'pianta del Brignolc. 
Furono bensì erti in Lingua Latina voltati da Paolo Domenico Ciucia , Av^ 
vocato Gcnovefc . 

PARTICELLA IX. 

Annovtranfi alcune Traduzioni , che di Stranieri Epi- 
grammi ha la Volgar Poefia . 

Dal Greco . 



U N Epigramma dell’ Antologia fopra l’Ecco fi legge tradotto da VIN- 
CENZO CARTARI a pag. 10S. della fua Opera, mutolata Immagini 
degli Dei degli Antichi . 

Alquanti Epigrammi della flcrta Antologia furono portati in verfo Italiano 
da CARLO MARJ.A MAGGI; e vanno tali traduzioni Rampate frallc lue 
Rime. 

Un altro della medefima Antologia fi legge nel Primo Volume de’ Co- 
pfnt.iri del Crcfcimbeni, trafportato in noflra favella dal Dottor FRAN- 
CESCO FORZONI ACCOLTI, Fiorentino. 

1 



Dal Latino , 

Un Epigramma di Marziale a Gcllia fi legge pure dal CARTARI tra- 
dotto nello Iteli o citato Libro, alla pagina 411. 

Uno pure di Aulbnio, dal detto CARTARI tradotto, fi legge alla pagina 
441. , ette è fopra Pallade , e Venero ; cd c flato qui lu da noi già pro- 
dotto 0 r 

11 medefimo CARTARI trafportò pure di Verfi Latini in Volgari un 
Itcrizione porta lòtto un Marmo rapprefentante IeGrazic,il quale iu Roma 
fi vedeva in Cala Colonna : c detto volgarizzamento fi legge alla pagina 
4<fo. delle Immagini dei Dei. r 

Un altro di Girolamo Amalteo fi legge nel Primo Volume de’ Comcn- 
* a £l 7 1 Crcfcimbeni .recato alla Volgar Poelia da GIÀMBATISTA FELI- 

Y. 0,nme < k’ Comrntarj Ce nc legge pure un altro di 
GIAMBATISTA G 1 RALDI CINTIO, fatto volgare dal Doitor Girolamo 
JBaruHaldi . 

Quivi pure un altro ve n’ha d'incerto Aurore Amico, trafportato i n 
Lingua Italiana dall’ Abate GIOSEPPE PAOLUCC 1 da Spello. 



DelP 
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Dall' Inglefe . 

> E E‘£ wmma I n ? lc k dcl CoYirtev fi legge ne’ fopraddctti Comentari 
• Crcfcimbcni , volgarizzato dal Dottor FILIPPO MEI, Fiorentino. 

i ■ 

PARTICELLA X. 



Accennanfi alcuni altri Poeti , che Epigrammi compofer » 
in altre Lingue Straniere . 

• • ■ - - * i . 

T Ra Francclì alquanti Epigrammi fi trovano fralle Rime del MAY- 
,NARD , del CHIFFLÉT , del BRUNO, c del ROUSSEAU. 

- 'v? * ?l1 Spagnuoli alcuni arguti ne abbiamo oflervati nel CONTE di 
VJLLAMEDIANA , nel GO^’GORA , nel SALAZAK, e nel SOL1S: né 
lonu ira loro rari così fatti Componimenti. 

Degli Ingleli noi abbiamo qui fu mentovato il COVVLEY , il quale a 
ogni modo non fece, che mettere in un Epigramma fcritto in fua Lingua 
on Sonetto del nofiro Marini , che incomincia: Avtan Ut » di prigio , i di 
stilizza . , 

* 1 . * • i , 

, CAPO VI. 

' ' •’ I: d 

Dove fi prende a favellar degli Oracoli • 

*•* i .■ *'•.••• 

PARTICELLA I. 

i . • ,, ,,r, • 

Dimofirafi , che fieno gli Oracoli ; e come fi 
tejfano . 



D Uc forti di Divinazione furono già da Tullio (a) difiinre : Pana » 
ch’egli Arufizialt appellò, com’è quella, ihc fi fa per gli Auguri, 
Arufpici, e l’Aftrologia , c le Sorti 8tc. l’altra, ch’egli chiamò Na- 
turai» , perchè né di fpcricnza ha bifogno , nè d’arte , come ha la 
prima; ma sì altronde procede. A quella feconda fpczic di Divinazione fi 
appartengo*! gli Oracoli ; i Quali altro non erano , che Rifpolle , le quali 
davano già anticamente gl'lJdii , o fi ring -va , che dettero , a chi alcuna cola 
lor domandava, quali fono i feguenti . £ il primo , ch’io qui produco, ed 
B b b » e r*p* 

^ a) Di D rumai . Uh. t. 



Digitized by Google 



1*0 totlla Storia , t iella Ragione fogni Poejia l 

c rapportare) da Plutarco («) , è (òpra il zoppo Agciilao ; e rcio alla noftra 
favella ai dice. 

Tmi Sperti , tu corchi ii virili afempia , # 

Ch' a ti di’ fitdi irttri un uff» regio 
Non Miccia : fti eh» andrai fcefja , qual legno. 

Da fiere ni» , t farai fer guerra fcemfia . 

Il feguente è di Apollo Delfico , rapportalo dal prefato Plutarco (i) , co- 
me Rifpofladata a Solonc intorno alla Conquida, che difegnava, de’Mor 
garefi . 

A Prenci trai co ’ fhcrificj onora 

Farai, che nel fu « grembo Afopa ferra, 

Che mira» fptnti il Sol , che va fettarra. 

Quell’ altro, che rifpofèr le Sorti full’ efito della fua vita a Lifandro , è 
fut rapportato da Plutarco. 

1 1 • , . , • i , . 

Temi il fonante Optile , a il Draga orrendo. 

Che afeli , afiuto a targo altrui fognando . 

Ho detto, che gli Oracoli fi davano dagl’ Iddìi , o fi fingeva , che da 
loro fi dcliero, perchè parlando io altramente, nou fe n’avelle per avven- 
tura Ibrte per male il Signore di Fontenelle. Per altro non fi può negare , 
«he quello Letterato di molto fapere , e di molra dottrina fornito , non ab- 
bia, lavorando fui fondo lui fòmminifirato dal Vandale , Medico Auabat- 
tiila di Harlcm , avanzate delle proporzioni intorno a' detti Oracoli ben 
bizzarre, e galanti. A me non s'afpetra il ragionar delle Sorti, ch’egli ha 
voluto , che dalla furberia de’ faccrdofi provennero , adde(lrati,< e pratici 
nel maneggio de’ Dadi ( non oliarne , che quello fiz un' troppo granfegre- 
to, ch’egli ci vuol far fapere, che malagevolmente lui crederanno i più allu- 
ri giuocatori de’ nollri tempi. Ne meno dirò di quegli Oracoli , cheli ren- 
devano a coloro, che andavano a dormire ne’ Templi di certe Divinità, per 
apprendervi di rimedj a lor mali , o di rifpoflc a lor dubbj ; come ne’ Tem- 
pli di Efculapio, di Anfiarao , di Serapi , e di Mopfo era collume di fa- 
rei*) : perciocché quelli fi rendevano in fogno , ne erano in verlb . Nè 
perciò crediamo, che follerò i detti fogni effetto di qualche droga propri* 
a cagionarli, data a concorrenti dagli attuti faccrdoti: perciocché fe ciò non 
•'avvera di qualche droga nota al folo Signor Fontenelle, dell’ altre tutte 
da Botanici , e da Naturali conofciute fi trova per efpericnza , che noii_ 
hanno cori fatta virtù, di far fognare i rimedj. E guai a’ Medici fe favelle- 
rò, che farebbono eglino collretti a morirli abbandonati in miferia. Più al- 
tamente ragionando Tullio (d) , su’ principi del fuo gran filolòfo Piatone , 
de’ fogni profetici ne accagionò l’cllcr l’anima difimpegnata da’ fenfi, me- 
diante il tonno Ma checché Ila di quelli fogni, de’ quali lunghi dilcorfine 

bau 



fa) In Vit. Ly farti. (b) In Vit. Sei un. (c) Hit Tartullian. Uh. de Anima (d) Lee. 
fuf. cit. 
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htn Fatti vtrj Scrittori , non fon quelli gli Oracoli , che a noi s affetta- 
no: non oflante, «be alcuna Tolta anche nc’ fogni qualche Oracolo in vcrlo 
fi trovi ertere flato dato , qual è appunto quello, che fognando Cintone, 
come racconta Piutarco, la Cagna, che gli abbajava , con voce umano— 
gli difTe. 

Va far , età tefio , atre a me fol dice , 

Ma a figli miti farai far care amica. 

Ma ciò avveniva ben di rado: e ordinariamente ne* fogni non accadeva di 
•vederli rifpcndere, che per immagini, e fantafmi. . 

Di due altre guife erano ordinariamente gli Oracoli, che li nlpondcvano 
in verfi dagli Iddìi , o da lor Sacerdoti . Gli uni erano refi a voce: glialtti 
per Lettere. 11 predetto Fontcnellc ha pretefo , che i primi non vemUcro, 
che da Sacerdoti , i quali fi nafcondellero nelle Statue , e che parlallero 
per la bocca degl’ Idoli , contraf&ccendo il loro linguaggio . Perciò tacen- 
dola da Ingegnerò valorofo, eacuto.vi ha immaginati, e circoltanaiati ar- 
tifici, e macchine, egualmente quali maravigliofc , che iluoi Nuovi Mondi. 
Ma è qui da offervare, che gli Oracoli , i quali erano refi a voce , etano 
di due fatte. Gli uni fi rendevano dalle flelle flatue , i qnah erano chia- 
mati jlataftani ( Jmaaia ) , che lignifica Refi dalla voce dello jtejfe tdela . 
Tale fi trova però ellere flato unicamente quello , che l' tmpollore Alcf- 
landro , come narra Luciano (a) , pretefe di dare da Efculapio , cioè dal 
filo Serpente Glycone j ma che fu lenza feguito : e varj di quelli Oracoli 
in verfi , ma che finti erano , fono dal medefimo Luciano rapportati nel 
Dialogo appunto, che intitolò dal prefato impollore , Alejfandr» . 

Ma ordinariamente gli Oracoli erano refi da Sacerdoti , o Saccrdotelle , 
«he parlavano , da furor trafportati : il che li dilfimula dii Fontenclle ; e 
di quello furore parevano inveititi , nel tempo , che profferivano le Rilpo- 
fle, dopo alcune preparaiioni , o cerimonie , che fi credevano neceilarie— 
per quello effetto . Nc io voglio negate, che talvolta qualche furberia o 
finzione non poteffe da’ Sacerdoti ellere praticata : ma a chi fuori d ogni 
pregiudizio nc confiderà attentamente, e nc dilamina le circoflanae , con- 
cordemente dagli Storici a noi deferitte , vede che quello ordinariamente- 
era un furore da’ Demonj lor pollo , per qualche mezzo . I Sacerdoti di 
Apollo bccvano dell’ acqua d’una fontana : quelli di Delfo , ledendo fopra 
l’apertura dell’ antro: quelli de’ firanchidi ricevendo i vapori di ceri acqua ; 
e coli decorrendo (i) . . _ 

Altri Oracoli erano refi per Lettere t perciocché alcuni conlultavan® 

f :l’ Idoli con biglietti ben figillati, che fi riportavano nello Hello modo col- 
a rifpolla, che alla domanaa era rela. Il Fontenclle ha creduto, che que- 
lli pur provenilTero dall’ avere i Sacerdoti trovato il modo di d’figgillare i 
biglietti, e di figliarli di nuovo nella mcdclima forma. Quell’ artihzio nel 
vero non è pure a nollri dì feonofeiuto ; col quale fovcntcmcnrc il legrctt» 
è tradito . Ma bifogna riflettere , che coloro , che per quella guifa nitcrro- 
gavan gli Oracoli, erano appunto le perfune diffidenti, e titnorofe di non 



(a) In Pftademaast (b) fide Ferflirivm efad Javillic. Ut. de Myfier. 
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edere ingannate , e che per ciò quella via tenevano per atlicurarfi , che fur- 
beria de’ Sacerdoti non v’ mtervenillc . Balla leggere predo Microbio (a) 
con quali cautele folle l’Oracolo d’Eliopoli conlultato per Lettere da Traja- 
no Celare, per edere apertamente convinto, che non vi li poteva far frode. 
Per nome ai Oracolo adunque intendiamo noi una Rifpofta data dagl’ iddìi 
in Voce , o per Lettera. 

Il Carattere di quelle RilpodeeTa per l’ordinario l’olcurità, e l'ambigui- 
tà, e ’l equivoco: e di quello carattere nel quale erano per lo più involti 
gli Oracoli , ben li vale il Fontcncllc ad appoggiare la l'uà opinione. Ma è 
comune infegnatnento de’ Padri , che i Dcmonj non eonofeono l’avvenir 
co n certezza . Perciò erano lòvcntc obbligati di render le loro Atfpolle ofeure , 
ed ambigue, per celare la loro ignoranza intorno a quello, che non fapeva- 
no . Non erano però Tempre tali: ma erano anche talvolta gli Oracoli aliai 
chiari. Tal e quello , che fu dato a Batto, come racconta Plutarco. 

, il. - . 

Di Mriibeo Cittì riffa d 1 armenti h . .< 

Per fama udtfli ; ni videfti mai : 

Prudenti prejfo me ben tu forati I 

Si in grembo od ejfo d’albergar conferiti. 

Mi còme che queda faccenda, che gliOracoli fòdero non ofeuri ,*VvenifIe 
anche talvolta per quelle conghietture , c dlduzioni , che per naturale feien- 
za i Dcmonj fanno dalle cole lor note, principalmente però , e frequen- 
temente accadeva , quand’ erano gl’Iddii interrogali in un luogo, di ciò , 
che li facclle in un altro . La facilità , che i Dcmonj hanno di trafpor- 
tarfi quali in un momento in differenti luoghi, faceva , ch’etli adorati nelle 
Statue degl’ Iddìi dedero per la bocca de’ loro Mìnirtri rifpolle , che fi 
verificavano cattamente , e che forprcndevano per maraviglia i Pagani . 

Qualunque elle follerò , o ambigue , o aperte quelle Rifpofic , erano 
com’ abbiam detto, per l’ordinario date in vetli: nè in altra guifa giammai 
rifpofe l’Oracolo di Claro. Anche quello di Delfo coflumò già ab antico di 
fare il medelimo. Ma Cicerone (*) dopo averne citati due in verfi , l’una— 
xefa a Crcfo , e l’altra a Pirto, ferivo che da’ tempi di quell’ ultimo Re 
aveva quell’oracolo mutato coll u me ; non più in verfo rifpondendo, ma 
in prolà. Plutarco al contrario quello Icntimcnto di Cicerone impugnan- 
do, prerefe, che in ogpi tempo avede l’Oracolo di Delfo date alcune Ri£ 
porte in profa; e che feguitaiìc ancora a Cuoi giorni a rifponder talvolta iti 
verfo . 

Quelli Verfi di detti Oracoli erano già efàmetri, o elegiaci, o anche di al- 
tre maniere. Erano però Verfi, che dalle regole mctrichò non di rado tra- 
viavano. Perciò il citato Plutarco (c) introduce un Epicureo, che rifponde 
ad alcuni, i qua/i dicevano, che non bifognava maravigliarli , lei detti Vtrlì 
peccavano contra le Regole ordinarie della Poefia: poiché quelli venivan da 
Apollo , ch’era fuperiorc a tutte le Regole ; c che quelli ftetfi difetti erano 
una pruova, che Apollo n’era l 'autore T al che l’Epicureo replica , che altri 
ritorcendo queft’ argomento , potevano concludere con più di ragione, che 
gli Oracoli non venivano da Apollo; poiché erano così difetiuoli , c costerni* 
tiarj 

(a) Lib. 1. Sàturo, ctf. »j, (b) Di Divinit. IH. ». (c) Di Pytbiee Or acuì. 
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irarj alle regole della Pocfia. Ma nè l’Epicureo, nc gli altri non toccarono 
il punto. Chi pone mente alla divcrfiià degli Oracoli; cnc confiderà il tem- 
po, in che cialcun d’elli fu relo, trova in cifi un nuovo argomento da com- 
provare ciò, che nel Primo Volume dicemmo, che la Metrica Quantità fu 
un fòfirtico ritrovato de’ tempi di gran lunga poficriori al cominciamento 
degli Oracoli; c che naturale fu a' Greci llcfsi non il Metrico Verfi), masi 
prima il Ritmico, e poi l’Armonico, che molti di efti contengono . 

Qricfii Oracoli diedero poi motivo a’ Poeti di fingerne a fomiglianza ne* 
loro Poemi . I Greci , e i Latini G vaifero per lo più dell’Efatnetro : ma in 
altro Metro ancor ne formarono. Predo gl’ Italiani , chcncllc loro pocfica 
fomiglianza degli Antichi, alcuni nc liniero, fp adoperato per lo più il Ver- 
nò intero, copie quello, che più confacente fi reputa al parlar degli Dei. E 
benché tra Latini, e tra Greci fé ne trovino di lunghi , che eccedono i lèi 
verfi, e più; nondimeno fra nofivi Volghi .appena uno fe nc ritrova , la_ 
cui lunghezza ecceda il numcrodi quattro verli. Nè lènza ragione : poiché 
agli Oracoli troppo fi conviene la viaratcz&i, c la brevità. 

Raccogliendo adunque in poche parole, quanto abbiamo fino a qui ragio- 
nato, pernomedi Oracolo, per quanto al nollro propolìto Ipetta , intendia- 
mo una Rifpòfln data da qualche Nume, o in verità, con che intendiam di 
comprendere quelle, che 1 Santi ifpirati da Dio talvolta profetando diede- 
ro, o finta poeticamente darfi, o in ifcritto, o in parole . II. Quella Rif- 
polla vuol cllgrc per tè velina di qualche ambiguità, oleurità, o equivoco, 

? uando non fia ad interrogazione falla in uu luogo di cofa d’altro luogo. 

IL Come agl’ Iddìi fi convienili parlare in ifiile alto, c grave : così la me- 
dclima Rifpotla dovrà cllcr telluta in vcrlò , che Ila di metro nobile ,e gran- 
de. IV. Finalmente non convenendoli agl’Iddii la verbolìtà, dovrà quella^. 
Rifpolta in pochi verfi conGllere, cd cllcr prccifa, e breve, per modo che 
niuna parola oziofa li polla in ella notare. 

Chi lolle vagodi vedere, elcggcrcpcr tua curiofitàe lollazzo una moltitu- 
dine di quelli Componimenti , potrà i Greci Storici volgere, da’ quali ce nc 
tòno fiati ben molti per ragioncvol motivo nelle loro Opere conlèrvati . E 
moltilTìmi ne rapportano Paufania , Plutarco, c Luciano. Quello di Apol- 
lo di Dello a Croio, e riferito da Etodoto (a): quello del medelimo Numq 
di Delfo ad Augufio, e rapportato daCrdreno (4), c daSvida(c); quello pu- 
re di Apollo agli Atenicfi , c quello dello Hello a Mcfienj fimo rapportati da 
Eulèbio (d), che altri pure ne rifcrilcc, e non pochi. Anche Niccfcro al- 
quanti ce n’ha con fervali (a). Macrobio rapporta quello dell’Oracolo di Do- 
dooa a’ Pelalgi (/) . Noi porremo qui per efempio in primo luogo quello, 
che fu nella fua Fatturale dal Guanni inferito . 

* ' * • * ■ i ■ ? ii n 

Non avrà prima fin quii , eh v’ offindi , 

Che duo fimi dii Citi congiunga Amori ; 

,< E di donna infidi! l'artico mrora , 

V alta pitta i' un Pafior fido ammendi , , 



(a) Lib. i. (b) In Comp. Hi/l (c) V. Augnrtus. (d) Lib. V Prepir. F.vang. 
cop. 19 , & cap. ty. ù Ltb. 111. Dtmorftr tvang. &c. (e) Ltb.I.Hifler cip, y., 
Ù tj.tr Lib. V. cap. 8.,y.‘, io., 11 .,, iz. é’C. (1) Lib.I. Saturn. ctp.j. 
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T * 

Il icgucnte c tratto diti’ TOjf» il Giovati* di Domenico Laazarini . I 

A P or vedrai la Mia , a fargia proli , t 

• Cba a la Frane Vergini la fida 

Darai di fpofi , » (ranntrai l'iride 
Di Semi: a intendi ben la mie parola. 

Ma quella metì dell’ultimo verfo, E intendi ben la mie parole, non fembra , 
che fia propria di Oracolo, né che ad Oracolo ftia bene: ma n’cbbeneceflu- 
tà il Poeta, per conchiudere il Quadernetto. 

Quell’ altro fi trova nel Demafoonte , Dramma per Mufica dell'Abate Me* 
tali alio. 

Con voi dii CM fi placherò lo [degno , * 

Quando noto a fi fiijfi 

He l' innocenti nfirpetor d’un ragne. 

PARTICELLA IL 

■ _ / 

Annoverati/! alcuni di quelli , che rifpofer d’ Or aceti t o che Oraceli 
feri/ ero prc(fo Greci. 

N Egli Antichi Verfi chiamati Eumolpii, de’ quali fu creduto AutoreMu» 
lco d’ Antif'emo, fi riferiva, come racconta Pi ulani a (a) , che fu già 
l’Oracolo di Delfo comune da prima a NETTUNO, c a TELLURE: che 
Tcllure dava da fe le rifpofie; Nettuno fi valeva di PYRCONE per inttr- 
petre: che il detto Nettuno cede di poi la Aia parte a Tcllure ; e quella di 
tutto l’Oracolo ne fé dono a TEMIDE, dalla quale poi l’cbbc APOLLO: e 
ehe prima Sacetdotcfla di quello Nume fu FEMONOE, la quale i Tuoi Ora- 
coli in Scnarii piu lunghi, cioè in Efametri , prefea cantare. Il mcdclimo 
Paufania racconta altresì, che il predetto Oracolo Delfico flato craprima_> 
Oracolo della Dea Tcllure, c che da ella erafi eletta DAFNE, che vi gpcr 
fedeffe, una delle Ninfe abitatrici de’ Monti; che Beo peròavca Icritto, ebe 
quello Oracolo era fiato ad Apolli.tc confecrato da PAGASO , e da AGIEO 
venutivi dagl’iperborei, e che OLENO vi era fiato de' primi arifoonderea 
nome del detto Nume. 

Ma LAMIA Sidonia, figliuola di Nettuno , fu la prima di tutte le Donne 
a vaticinare , come tellitica il predetro Paufania ( b ): eaggiungc, che fu ella 
daglt Africani chiamata Sibilla . Di élla, e di Giove lcrivc pure, che dice- 
vano ellcr nata EROFILE, che in Delti rifpondendo d’Oracoli da un fallo, 
fu però nominata la Sibilla Delfica . 

Dopo Pircone poi, di cui nulla ci è noro, DAFNE ftri fiata quella, che., 
prima dcll’altreavrà nfpollo d’Oracoli ; cd’ogni maniera ella oc cantò, come 
tcfiitica Diodorodi Sicilia (c;, tantoché da elfi Omero molti verfi ne colle, 
eneadornòlefucpoclie. TE- 

(a) In Piatir, (b; In Fiorir. (c ; Lib. 4. 
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TEMIDE è pure da’Grcci Scrittori annoverata per una delle anrichilfime 
poetale, di che li ferivo, eh’ afa era una delle Titantdi, e alci è attribuita 
da alcuni l'invenzione del Verfo Eroico , e varii Oracoli di ella fono dagli An- 
tichi riferiti. Ma nel vero colici non fu alcrimente perfona di quel, che ila 
il Giulio, o il Diritto, che Grecamente li dice Ibernile; e a quella i Genti li 
avendo c Templi, e Altari innalzati, come a Dea, offerfero onori . Poiché 
polcia un Oracolo aiitichillìmo ella aveva in Beozia , vicino al fiume Cetili) , 
come Icrivono Ovidio, e Plutarco, quinci leRifpolle di colà in vcrli ulcitc , 
e nominate come Oracoli di Temide , furono cagione , che i Greci favoleggia*. 
to»i fogna fiero, quella cllcrc (lata una Poetcfla. 

PRYLl, tigliuol d’Ermetc, e pur rammentato da Licofrone, come cantore 
di Oracoli . 

LYCO, figliuolo di Pandione, é pur mentovato da Paufania , come Autore 
di Oracoli : ma nega di averli veduti. Coltui fu pure, fecondo il citato Sto- 
rico, il quale relè piu celebri i Muterii delle Dee Grandi in Atene, c di là 
le trasferì in Andania. 

FEMONOE, tigliuoladi Apollo, viveva fottoAbante Rè d’Argo, come_, 
ferivo Eulebio del iS 19 ., o lotto Actilio del %SSt. come vuole Clemente. Fu 
ella la pruni Profetella Pythia, ma non fuchiamata Sibilla; e fu la prima 
ad ulare il verlò cfainetro , onde n’é l’invenzione da molti attribuita all* 
Oracolo Pythio. Un Oracolo di ella nferifee Paufania nelle Cofc di Focidc. 
Anche Antillene appo Laerzio (a) attribuilce a quella Donna quel detto, Na- 
fte te ipfum . Inoltre Plinio allega di colici alcune colè di un certo genere di 
Aquile, e di Avoltoi-, che l’Ardtiino nel Catalogo degli Scrittori di Phnio 
allegati le Itimi prefe dall’ Orntofifìo , eh: Grecamente manulcritto lotto 
il nome di Fcmonoe etlarc , tellitjc.i Scipione Tcttio prcllo il Labbé(4). 
Ma quell’opera Jcbbe ellctc vcrilitmlmente fuppolla. 

TI ASSIA e pur annoverato Ira i Cultori d’Oncoli. 

FlTTEO, Trezenio, tigliuol di Pelope, cPadredi Etra, della quàle nac- 
que Tclèo, coinè dice Euripide negli Eraclidi , lu Macltro d’Ippolito, C-. 
Scrittore di Creimi . 

MANTO figliuola di'Ti reità rifpofe pure d’pracoli . 

OFIONEO Mcllenio Vate é pur mentovato da Paufania nelle Memorie 
Mcifcniche . 

HACIDE di Beozia viveva a’ tempi di Mufco tigliuol di Tamira. Ero- 
doto, c Paul ama nferifeono alcuni Oracoli di olio, di cui fa menzione pur 
'J’ullio . -il • i * va , * 

Un altro BACIDE di Arcadia è pur mentovato da Clemente Aleflandri- 
no, e da Pauùnia, il quale nq riferjlce piu oracoli, 

CjLANIDE, fratello di Baditele pur annoverato daSvida, fra Compofi- 
lori d’Uracoli. # \ ■ . 

EUCL'JO di Cipro . malamente ne’ Codici di Taziano detto Eternici» , 
mentovato da Paufania , di Eulebio, c di Svida , IcrilTc Crvfmi, i qua- 
li reltifica il predetto Paufania d’aver letti; è cita di elfi un Vaticinio di 
Omero . Il Giraldi gli attribuifee ancora i Vcrli Ciprii, ma di cifi parlerei» 
noi altrove, 

• . ’ • t‘ < 

> ti*. Il Voi. Il • C c c • > ' 1 • ’ * Le 



a) In 2balet. (b) liibl, Mtnuftr. 
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Le Sacerdotale di Argo fono anch’ edè mentovate da Plutarco. Erano 
eflc Saccrdotelle di Giunone, ederano in detta Città onorate d’un culto 
particolare, crilpettate fono il nome di Ertjìdt ( lltrefiits )o di E bai fi» ( Pbali- 
det ) per sì fatta guifa , che fi contavano gli anni Ja quelli d.l loi Sacerdozio , 
onde li datavano sii avvenimenti più memorabili. I aStoriane ha t ra Irne Ili i 
nomi di lette,, delle quali la prima lu CALLYTHYA, figliuola diPirantbo: 
efcrivcvanli i loro nomi fòpra certe Tavole Pubbliche, dove fi mettevano al- 
tresì que’ de’ Poeti , c de’ Mutici, che avevano acquiftato il premio ne’Giuo- 
chiNcmcenfi, e in altri celebrati nell’ Argolidc . Ora quelle tra le Rilpoo- 
durici d’Oracoli dovrebbon pur tutte cllcre annoverate. 

MOPSO antico Poeta d’Oracoli c celebrato tra gli Argonauti da Apello- 
nio, c da Valerio Fiacco. 

Di DIOTIMA Prolcteda fi fa menzione predo Piatone nel Convito. 

FANOTEA, Moglie d’icario, rif'polè pure d’Oracoli ; e inoltre ritrovatri- 
ce fu riputata da alcuni del Verlb Efamctro . 

Di un OLENO CALENO , celeberrimo Vate dell’ Etruria, fa menzio- 
ne Plinio nel ventottelìmo libro ; e fioriva egli nella vcnfcttelima Olim- 
piade . 

TEOCLE, Vate Mcdcnio, fu pure autore di Oracoli . 

GIOFONE Gnoifio di Creta cantò pure in vcru eroici d’ Oracoli, come 
attefl.i Paul'ania nelle Cofc di Focidc. 

FAENNA, oFAENNIDE, figliuola del RedcChaoni, fioriva, come di- 
ce Paul'ania, quando Antioco avendo prefo Demetrio , occupòil regno. Que» 
Ila compofe Vaticinii , ed Oracoli , alcun de’ quali rifcnlce il mrdciimo 
Storico . 

Un certo COCCONATE, Bizantino, uomo d’ingegno fcclleratidìmo , e 
celebre impollorc, é pur mentovato da Luciano , come Scrittore non pur 
d’Annali, ma di certe oblique , e ambigue Rifpolle, o Oracoli, co’ quali 
ingannando i creduli , fi guadagnava a lor collo lo darli allegramente, c il 
fare buon tempo. Morì poi in Calcedone, morficatoda uria Vipera , come_, 
foggi unge il medefimo Luciano. 

GIULIANO CALDEO fono M Aurelio traslatò in Verfi Greci gli Ora- 
coii di Zoroafiro, c de’ Caldei, che furono poi dal Patricj in parte raccol- 
w nel tuo Zoroafiro . 



PARTICELLA III. 

. / 

Annoveranfì alcuni di quelli , che rifpofer d’Oracoli , 
o che Oracoli fcrtjj ero in Lingua Latina . 

D Ue Oracoli , in verfi latini prodotti , legger fi podono predo Virgilio : 
l’uno nel Libro II. , e l’altro nel Libro VI. della liia Eneide. 

Un Oracolo pure fi trova predo Lucano nel Libro V. della fuaFarfaglia , 
che è della Sacerdoiella di Delfo. 

ARNOLDO o ARNULFO , di Corbe jt in Sadbnia , Monaco Benedettino > 
fioriva circa la metà del Secolo XI. Qpcdi , fecondo che feri ve Sigebcrto 

aven- 
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avendo tratto di Proverbi di Salomone le più belle Profezie, ne aveva di* 
gema , c feruta con metrica grazia , e la lettera, e l’allegoria. 

HERMANNO , Monaco Cificrcicnfe del Momllero Lcnincnfè pollo nel 
Marchelàto di Brandcntburgo, viveva nel ijzi. Scrille un Vaticinio in verfi 
efatnerri leonini , o rimati. 

BENEDETTO PAPA XII. , chiamato prima Giacomo Fournier, nativo 
di Saverdun nel paefe di Fon , fu eletto al Pontificato in Avignone a’ io. di 
Decrmbre del 1 j 54. ; c mori a’ tf. di Aprile del t}4*. Senile alquanti verfi 
profetici , come narra l’Heindrich. 

GIOVANNI DI BRIDLYNGTON, Priore dc’Canonici Regolari di det- 
to luogo , c nativo di Yorcb morì nel 1)79. Senile in efametro tre libri 
di Vaticini, che -cllano manofcntti in piu Biblioteche , ne’ quali mol- 
te cofe prediiTe , che erano per addivenire lotto i due Eduardi , li. , 
c 111. 



PARTICELLA IV. 

Annoverar/! alcuni di quelli , che rifpofer d'Oracoli , 0 
che Oracoli fcrtffero in Lingua 
Italiana . 

F Ra Volgari Porri hanno quella fona di Pocfia , nel maneggiare le loroFa-- 
volc , adoperata 1 Drammatici: poc hit lìmo tifone han fattoi Lina . 
A ogni mudo a quello Capo s’afpcttano pure le feguenti Opere , e i fi- 
glienti Poeti . 1 . . 

Il B. TOMMASO UNZIO, detto comunemente Tommafuccio, figliuo- 
lo di poveri agricoltori , nacque l’anno 1319., c vilìe nell’ Umbria , lcgui- 
tando la Regola di San Franccfco .iTrallc altre gtazie , chc-da Dio ebbe , 
fu il dono di Profezia: pcrluclic alle replicate lilaoze di Bartolommco Lar- 
di Perugino fuo Compare li mifc a profetare intorno alloStato del Mondo. 
E liccome lo fpirito divino il moveva, il fecein verfi, chiudendo tutto il 
tifò vaticinamento in dugcndodici piccole ilrofe di Canzonetta . Quelle Pro- 
lezie, che tutte poi (i verificarono, come teitihcaS Antonino, furono llauit 
paté in Foligno pcr Agt/ilrno Alter j nel 1616. Ma nel Seminario di detta_. 
Città li conferva di carattere antichiilimu un teflo a penna delle mede* 
fune, onde fi tede^ che le ftampate (ono in molti luoghi alterate. Mori 
Tomtìiafuccio in Foligno a’ if di Settembre del 1377. 

Non e pure qui da tacere di GIROLAMO PARABOSCO , il quale in' 
un fuo libro, appunto il) titolato L'Oracolo, imprCllo in l'inetta nel rjjt. in 4.' 
a dodici Queliti rilponde , da lui medeiitno nel principio del Limo pro-t 
polii . 

Qnefiti con la R tfpefla in terzetti a capo per cape in materia d'amore , fatti alle 
Gentildonne Dologntjt . In Bologna ijtfo in 4. 

Libro di Finte Sorti , nel anale per opera di varfi compartiti per Aritmetica fi rif- 
for.da a molte curiefe dtmande , compofle da INNOCENZO PAR 1 DONA A’a- 
ftlittno. la Trtvigi appresa Girolamo Righettiti 1647. 1Q **• 

C c c » PAR- 
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PARTICELLA V. 



Annoveranft alcune Raccolte , che di Oracoli ha la 
Pcr/ìa . 

A Bbiamo nelle precedenti Particelle alcuni Autori già accennati , che 
molti Oracoli degli Antichi ci confervareno. Ala chi tutti quelli , che 
Iparfi qui è là fi leggono , in un Volume raccolte , fu Giovanni Oplòpeo. 
Cofiui gli Oracoli Metrici di Giove, d’Apollo, d’Ecate, di. Serapi, e d’al- 
tri Udii, e Vati, tanto Uomini, che Donne , avendo con intinita diligcn- 
sa ricercati , e traferitti , diede poi fuori alle (lampe in Parigi ; la qual 
Opera lu anche riflatnpata congiuntamente cogli Oratili Situimi raccolti 
da Servazio Galleo, coll' InUrfttraziom di' Sogni , o (il coll’ Oni&otritico di 
Allrampfyco redimito, e contentato da Uiuleppc Scaligero, e cogli Orato, 
li Magici di Zoroallrc gloffaii da Pienone, e da Pfello, in Amllcrdanu. 
l’anno 1689. in 4. Chiunque per tanto lòlle dclidcrolò di veder tuitoqucllo, 
che a quello Capo e’ può appartenere , egli nel citato lblo Volume troverà 
eon che foddisfare compiutamente a lue voglie E però da avvertire , che 
gli Oracoli Magici di Zoroallrc piu tolto Simboli , e Enimrni appellare fi 
debbono, clic altra cofa ; e piu a Arguenti Capi s’afpettano , che alla pre- 
dirne materia, della quale parliamo. 

CAPO VII. 



Dove fi prende a parlar de' Mottetti . 



S CrilTe Clemente Aleffandrino , che dalla Barbarica Filofofia, e dagli 
Aedi Ebrei erano agli Oracoli quali Iprzie di profezia foggiunte le_. 
Parabole , e i Proverbi , e gli Enimrni , Ora gli Enimrni lafciando 
al fegaente Capo , in quefio dell’ altre cole farem difcorlò , che da_ 
•rimi Padri della Volgar Pocfia furono lòtto il nome di Mattini comp relè. 
E Motutto egli c ora una voce , che pretto a’ Mutici , fecondo che nota il 
Vocabolario della Crulca , lignifica una breve compofizione in Mufica di 
parole fpirituali latine. Ma confidcrandofi l’antico lignificato , era etto una 
breve compofizionc in rima , contenente alcun infegnamento infirucùvo 
per modo di decreto tìlofofico , o di morale lentenza , o di proverbio : cd 
e diminutivo di Motto , che lignificava ne’ primi fecoli generalmente 
ogni componimento poetico , liccome mollra l'Ubaidini nella Tavola lò- 
pra i Documenti d’Amore del Barberini . Perciò varie maniere df con- 
cetti precettivi abbracciando, in piu f alliccile di ciafcuna d’ette diremo , 



1 1 
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PARTICELLA I. 

Dimoflrafi , cbt fieno i Proverbj ; e chi ne fcrivejft 
in verfo . 

I L Proverbio è un breve , e arguto detto ricevuto comunemente, che per 
lo più, come bene icrifle la Crufca, forto pariar figurato comprende av- 
vertimenti attenenti al vivere umano. Da Greci era detto Paroimi* 
dalla prepofilione Para («)>') , che lignifica Per , e dalla voce Dimoi ( «,’/*»( ), 
che lignifica Strali*: quali sì dir volellero, ch’era un Detto popolare , c di 
Brada: e il diflìnivano per un parlare , che ralcondcva lòtto la fua olcuriri 
una cofa chiara . 1 Latini lo chiamavano Proverbi » ( Proverbium ) , c Adagi* 
( / Idagium ) ; come che Tullio più della voce Proverbio li dilcttalTc , che di 
quella Adagio-, e Varronc più della voce Adagio li compiacene, che di quel- 
la Proverbio . L’un nome , e l’altro fu da loro introdotto per lignificare un 
Detto volgare, e trito: poiché Adagio altresì fu detto , come infogna Var- 
ronc, quali Ambagi* ( Ambagium ), c Ambagio quali Ctrcumagio (Circiimagium). 

San Balilio , Quintiliano, Diomede, Beda, a i Greci, e i Latini tutti , 
che de’ Proverbj parlarono , ricercarono ognora all’ cllere di Proverbio , 
che la lcntcnsa folle in qualche mediocre ofcurczza involta : ma che que- 
lla ofeurezza non altronde però nalcelle , clic dal lignificarfi nella (entenza 
un altra cola da quella , che fuonano le parole , ovvero aliai più di quello, 
thè fuonano le parole . Dalla qual cofa furono anche i Proverbj nominati 
Parabole, c Strofe, quafi Traslazioni , c Rivolte, a penfàre a quello , che non 
è dalle parole efprtllo. Ed ecco la propria caratrcriflica de’ Proverbj, onde 
<)allc Morali Sentenze , c dagli Apofiegini vanno elfi diflinti . Siero per 
•clèmpio i Tegnenti, da’ quali li potrà maniicllamcnte comprendere il fin 
qui detto. 

. Non è ben* flruzzicore , 

• ■ Quando i fuma il nafo a V Orfo . 

■ Quello Proverbio vuol dire , che non bifogna irritare chi è adirato. 

Cki b* il lupo per compare , 
t i Perii il ean fotte il mantello, 

» * * • ' ** \ 

Vuol dire , che chi ha a trattare con trifle perfone , e furbe , vadv. 
cauto . 

• > i . Nè di fiata , nè di verno 

Non andar fenza mantelle . 

t .•••■.». ■ , • , 

Vuol dire , che bifogna flar Tempre provveduto per tutti i cali , clic, 
poilon nafccrc ; tolta la metafora , dal poter piover la Date , Lame il 
verno . 

v '* ■ ■ > • , , 

'• Chi 
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Chi fa l'altrui mifiitrt , 

Fa la zuffa mi f anitra . 

Cioè, chi fi mette a far quel, che non fa, getta via la fatica , e ’1 tempo. 

E* nen fi grida al tufo , 

Cb' i' no» fia in far fa . 

• 

Vuol dire , che non fi dice mai pubblicamente una colà , ch’ella non fia 
«era , o ptelTo che vera . 

La cagna frettolafa 

Fa i cat filini etichi . 

Vuol dire, che la troppa fretta fi ordinariamente far male le colè. 

Meglio è pincione Hi man , ebe torio in frafea , 

Vuol dire , che è meglio il poco, c ficuro , che Pallai , e dubbiolò. 

Chi troppo t'ajfottiglia , fi /cavezza. 

Cioè, chi troppo fofifiica, non conchiude , e non conduce niente a fine. 

Ogni uccel conofce il grano . 

Vuol dire . che il buono c da ognun conofciuro. 

De’ Proverbi così ferirti Sincfio Vcfcovo di Cirene (a) : Il Proverbio i ira 
non fo che ii fapienza . E perebi no ? quando Artfiotile ferivi , ibi i Proverbi f ono 
certi reliquie della Filofofia , cbi dopo una gran corruzioni degli uomini l'era perdu- 
ta : Il quali nliquii per la loro brevità , e grazia l'irano conjervatt . Imptrctoccbd 
il Proverbio i un parlare , che ba dignità : id i quafi dal Aerarlo della Filofofia 
tratto , della cui antichità à vefiito : poiché gli antichi filofefi molto più , che gli uo- 
mini da' nofiri tempi , erano amanti della verità . 

Gli Ebrei furono per avventura coloro , che i primi Icriveller Proverbi . 
E SALOMONE una lua Opera intitolò appunto Proverbi , Ebraicamente 
Mtfcle dal verbo Mafcal , che lignifica Signoreggiare : quali Sentenze Sig nereg- 
gianti, Predominanti , ed lllufiri fi diccilcro in quella Lingua i Proverbi. Dopo 
lui lì trovano ancora in quella Nazione alcuni Proverbi d’un certo Rabbi- 
no, nominato BEN-SIRA , ma che Ibno piu torto argute Sentenze , che 
veri Proverbi . 

Fra Greci Eulibio Velcovo di Ctfarca (a) fa menzione di un cert' uomo 
aliai dotto, che aveva raccolti i Proverbi Metrici , e fpiegari in due libri; 
ficcome il mcdcfimn fatto aveva de’ Proverbi in profa , intcrpettandoli in 
altri quattro libri . Ma chi forte quello valcnt’ uomo , Eufcbiu noi dice. 
1 | ; An- 

Ca) Encom. di Fai. pag J9. deir Edizion. del Tumeb. (b) Lib 1. centra Marcil- 
btm Ancyran. afui Andr. Scbot. in Prof, ad Proverb. Grac, 
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Andrea Schorto, trovando, che ARISTOFANE il Contiene commendai» di 
uno Scolia Ile', e citato, come Scrittor di Proverbi in prola , fa conghict- 
tDr ? » c ^ c h incdcfimo Arillofatje pedi a pure avere i predetti P rovetbj in 
verfo compofti. 

Ma fra mcdcGmi Greci furono pure raccoglitori , e fcrittor di Proverbi 
CLEARCO Solcnfe , CRISIPPO , CLEANTE , TbETETO , ARISTI- 
DE , ESCHILO , M1LONE , DEMONE , DIDYMO , e TARREO, 
de’ quali , come che non lia noto, fei Proverbi raccolti, follerò in verlò, o 
in profi dettati, è però vcrifimile , che molti almeno folTcro in vcrli , sì 
perché anticamente era più il verfo ufitato, che non era la prolà; c si per- 
che i Detti Proverbiali, come nati nel Volgo, foglionu quali femore nafeer 
in vcrli. Ma molti Proverbi Metrici Greci raccolti furono da Giufcppe_, 
S’caligero.; e pubblicati alle Rampe . 

Fra^ Latini non fi trova nel vero gran numero di perfette , che di quella 
materia fcnvellcro. A ogni modo Carifio Sofipatro (a) cita il Libro Secon- 
do dc’Proverbi di LUCIO APULEIO, Madaurcnlc, FilolòfoPlatonico. 
t vP 0 * troverò; in Lingua, e Verlò Provenzale compolli da RAIMONDO 
LULLO, abbiamo fitta menzione nel Libro antecedente a quello.. 

Frasi’ Italiani BRUNETTO LATINI , Notaio, non dcob’ ctler pallata 
fono iilcnzio. Quelli, che comunemente c appellato Ser Brunetto, fu Fio- 
• rcntinodi patria, de’ Nobili di Scannano, c nacque di Buonaccorfo rtgliuo! 
di Latino. Appi icatolì poi agli lludj diventò egualmente gran Filofofò , gran 
Rcttorico, e gran Poeta; del che fanno piena ccllimonianza le Opere la lui 
«feiate . Tra quelle é una lunghiifima Frottola in terza rima, divifa in Ca- 
pitoli , che intitolò Pataffio : la quale non é , che un accozzamento di Pro- 
verbi , ma che ha però meritato annotazioni, c contenti di più valent’ uo- 
mini, tra quali non é da tacere il celebre Anton Maria Salvini. E il fuo (ingo- 
iar valore s’argomenta altresì da quello, che tie’ fuoi Fiorentini operò; poi- 
ché egli futi primo, come tcllilicaGio; Villaoi , che incomincialTe adigrol- 
farli , e farli (corti in ben parlare, e in fapcr guidare la loro Repubblica fe- 
condo la politica. Tra gl’illultri Allievi, ch’egli fece in Firenze , dignitlìmi 
fono di fpczial ..menzione Guido Cavalcanti, e Dente Alighieri : benché quell* 
ultimo noniroppo bene gli rifpondcllc, avendolo cacciato nella fu i Comme- 
dia all’ Inferno. Siccome poi egli fu della patria benefattore , così la patria 
ebbe lui in molta {lima, per qualche tempo facendolo ancor Dittatore tld 
fuo Comune. Abzì quando era opnrclla dal Re Manfredi, tutta in lui s’affi- 
dò, inviandolo Ambafciadorc ad Àlfbnfò Re di Spagna eletto Impcradore, a 
chieder fòccorlò. Né foto in patria fall in tanta riputazione, ma anche gran- 
di onori conjegui egli da’ Principi foreflieri , e pari icolarmet ite dai Re dS 
Napoli, che a fuo riguardo concederono a Pcrfco fuo figliuolo il Privilegio 
di portar nell’ Arma Gentilizia il Raflcllo, contratfegno de’ Cadetti dclla~ 
Reai Caia di Francia. Morì poi nel 1Z94. : e fu onorevolmente lèppellito 10 
S. Maria Maggiore de’ Padri Carmelitani in Firenze in nobil lepolcro, del 
quale tuttavia li vede nel Chioflro una colonna delle quattro, che ilfotlene- 
vano, con l’Armafuà di feiRolè: e oltre a ciò fu cfpofio il fuo Ritratto di- 
pinto da Giotto nella Cappella del Palazzo dei Fodcllà . Ma egli , cltra le 
moire Opere in Profà, che o volgarizzò da Lingue fìranicrc, o di fuo coru- 

pule, 
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poli, fcrille anche moire Liriche Rime sì in Italiana Favella , che in Pro- 
venzale, che nc perpetueranno il nome con gloria. 

Abbiamo puro nella Vo'gir Pochi l Prw*r*j Morali dal Signor di fon fa di 
Barrai tradotti in Italiana dii Signor ALESSAN OR .) ADIMARl, aol Te/la 
Sp ignuoló di rincontro , a colla Tavola dilla Materia . In Milano per Filippo Gbifolfi 
i tfjj in i*. 

In un Volume, eli’ era prclTo il Foucault vi aveva un Trattare in Quar- 
tetti formati di Verli li otto lìllabc, d’un antichirtimu Poeta Frtneefe , ma 
incognito, col titolo / Preverbj da' Filofafi ( Lei Proverbi i dai Pbilofapbti ). 
Virgilio in quello Trattato era pollo nel numero de' Filolbh . 

Tra gli Spagnuoli li fono i Proverbi già mentovati di ALFONSO DI 
BARROS. 

Ma molti più furono i raccoglitori de' Proverbi d’ogni Nazione. ETaci- 
10 Zcgcro, Giovanni Sartorio, e Servilio raccollèro i Proverbi Fiammint 
Ehi ; gli Spagnuoli furono adunati da Ferdinando Nunez Pintiano , c dal 
Mallara di Siviglia. Ma Giovanni Gruferò volle avanzare i predetti : e i 
Proverbi tutti delle Nazioni all’intorno raccolfe, gl’italiani, gli Spaglino- 
li, 1 Frzncefi , i Tcdefchi, i Fiamminghi , egl’Inglefi. In dette Raccolte 
però molti Proverbi lì trovano, clic in Verfo , c in Lingua di dette Na- 
zioni fono cnunziati . 



PARTICELLA IL 

Dimofirafi , che fieno gli Apophtegmi ; t come 
fi teff ano. 

G Li Apophtegmi , o Apotcmmi lìmo brevi, ed acuri Detti di pedóne illu- 
nri, come lidiiììnì Erafmo Rotterodamo. Ma il mcdclimo Erafmo do- 
P° Apollolio fovente gli tnclcolò co’ Proverbi . Dillinguonfì però gli uni da- 
gli altri: perché i Proverbi .come abbiam qui lii detto, contengono qualche 
oleurirà; c propriamente etti fono, come accenna lo Scaligero un parlarci! 
alludente ad altra cofa, accennante altro fenili, c come allegorico, e meta- 
forico. Al contrario gli Apophtegmi non lono nc olienti , nc metaforici: c 
quindi due differenze tra elfi vi padano, amendue da Ohmpiodoro accen- 
n *[ c: la prima e, elici Proverbinoti direttamente il lor fenfo aprono : ma— 
obliquamente : laddove gli Apophtegmi direttamente dicono quel, che vo- 
gliono dire. I-a frcondac, che i Proverbi olcuramentc indicano i! loro ligni- 
ficato: non cosi gli Apophtegmi , che con chiarezza danno a veder, dove 
teudono . 

Ma di Opere di quella fitta, e con proprio nome di Apotcmmi intitola- 
te , non abbiamo incontrato , che la fegucntc , comporta in Verli Spa- 
gnuoli. r ‘ 

I Secamo Apophtegmi di GIOVANNI RUFO, e altra Opere in Verfo (Lai 
feicentat Aputegmai de Juan Rufo , y otre i Obras en Verfo). la Tolado per Pietro 
Rodriguez ijjd in t. 

Io nerapporterò qui per efempio alcuni tratti da Luigi Alamanni, iqua- 
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li ftbbene fono il titolo univerfale di Epigrammi egli compirete , nientedi" 
meno non Epigrammi rigorofamente efll fono, ma Apotemmi. 

' I. 5 ■ " . 

Lavando Birbe fon tranquilla paca ' 

Di fua man propria il Crhico mordace , 

Di fi al ricco Ariflippo : Sa dii poco, 

\ Coi»’; io , vdvtffim [olii ario loco , . . - , 

FU non ti converrebbe or qOefio , or quali* i _ » ' 

Adular femori nel Reale 0 fililo . 

Ei agli: E tu (apendo il Mondo ufara, 

Mefiier lì baffo non arefii a fora. . 7\v .• 

, "II. 

Il Macedonio Re tinto d' alloro , 

Che leggio far di tal diffa al Ra Por». 

Rifpofe : Quel, chi d'un fratello amato 
Far T altro dove in fomiglianta fiat» , 

Ed Alejfandre : Adunque il proprio ragno - 
Ti rendo ; a dono poi, quant' altro tagn». 

• - ■ ' r • • ' I 

'•■Vili. 

Un ricco , or firn» nome , diffa un giorno 
A Diogene , fol per farli /forno; 

Tu fei povero , vii , nudo , a negletto : 

C un' avrai pari a ma gloria , e diletta ( 

Ed ti : Quando (arai di tutto privo , 

Io Jairò più che mai famofo , a viva . 

. I V. - - ' 

Gridava Orazio , quando tenue in front» 

D’ infiniti Tofcan (detto il ponte : 

Più vale un (ilo, » cui morir non /piaccia , * 

Cbe mille , a cui fontrekio U viver piaccia , 

V. 

S'aerate , per morir prefb il volta*', t'. -V 
Diffa a gli amici (uoi . lieto farina 1 
Parchi piangete voi. Jt ’■ lì brev' ora 
Di dolor, a di corcar tfeo filerai 

" . : . i i .rì t.:" i" 

VI. 

Quando alcun riprende» del fua furor» 

Bruto il primiero; ed li dieta nel corti 
La faggitxta maggior , cb' al Mnnndo fin , 

E 1 no' tempi xicbìafii ufar follia . 



la. II. r<fi. U. D d d Diffa 
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( • VII. 

Diffe Craffo i Calo* : Va Taro nafet 

Quant’ adorna , diletta , onora , t ptfea . 

E T altra: Oggi i coti; ma in n» dì muori : 

E'I varo htn oprar perpetui ba l'ori. 

PARTICELLA III. 

Dimojlraji , che fieno le Sentenzi ; t (hi ne fcrivejfe 
in Ver fa . 

1 % * . 

O Uafì tutti gli Autori hanno gli Apophtegrni confuti colle Sentenze, che 
i Cìrcci chiamavano Gnome : del cnc può edere dato motivo il cercar 
meramente, eh’ elfi faccvanp, di ammaliare a irruzione altrui di bei Det- 
ti, che abbia lor fatto a bello Audio trafcurarc quelle minuzie . A ogni mo* 
do qualche differenza tt»gli-,uni, e l'altre pur palla: i-queflaè, chcl’Apof- 
tcgmadicc per fua natura di efler Detto di qualche illufirc pcrJona , dal che 
totalmente prefeinde la Sentenza Morale . Diamone però alcuni cfcmpli . 

Jf) di tempo, ni di /ignori» 

‘ Non ti don malinconia . 

■ , «. ir. 

Va! pii nn oncia di fortuna , , 

Che una littra fii faptri . 

v ' 1 .* ’b : A • 

- III. 

9bi del feto vani ajfeo figuro , 

. Mai non antri mallevadore . 

I V. 

Nè Amar , nè Signori» 

No» oefhou oo mpagnia. 

'u • • - . • . 

• •••> • \ • 

k' infinito {paranza uccida altrui. 

I / 

V I. 

Amor raggi fui imptro forza {paia . 

VII. ’ ’ . ' ‘ . .. ■’ 

h» vita Ufi», a V dì loda la far a . 



«tri 
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vili. 

Chi fmarrit'b a la flraia , torni a Ultra. 

I X. 

Di foca fiamma gran luci non vini . 

X. 

Ni per ferzi t però madri men pia. 

Ma le dette Sentenze cflcr pedono oMorali, o Economiche ,o Politiche. 
Le Morali trattano dello (Indio delle virtù , e della fuga de’ vizj . L’Econo» 
miche riguardano la difciplina della Famiglia , della quale da ciafcuno lì 
debbe aver cura , dopo il difeiphnamento di le medefimo. Le Politiche i 
faturevuli Precetti abbracciano, che al Governo, alle Leggi, agli Ufi s’ ap- 
pettano . 

Molti fono i Gnomologi Greci , de’ quali peròabbiatn gii parlato, per oc- 
cacone degli Elegiografi. Molte ancora delle Greche Sentenze alle predette 
tre Clallì fpcttanti furono in un Volume raccolte da San Ma/fimo , Monaco 
Codantinopolitano, c chiariiììmo Martire, il quale ville fottoOnorio I. Pa- 
pa , cd Eraclio Impcradotc ; e morì a’ ij. di Agofto del 6pp. folto Vita- 
liano Pontefice, c l'iinperadore Gonfiarne . 

Le medefitne furono raccolte, e accrefciute da iun certo Monaco perno- 
tnc Antonio, fiiprannominato Mtlijja , che lignifica Api , appunto perchè 
in guifa d’Apc il piu prcziofo dagli Antichi ne coire, e lavoronne quali co- 
mi di altrettanto mele quella fu a Opera. Mail Polli-vino coti alcuni altri lo 
chiamano Abate di Meliila: il che tuttavia non c vcrilimile: eflcndo Melili 
fa un luogo nella Magna Grecia a’ Contini della Calabria ; quandi) Antonio 
fu Monaco , ficcome lì lcrive.Coftaniinopoliiano. Il Labbé riflettendo , che 
l’ulumo Autore da Antonio citato 4 S. Giovanni Damafcen», il fa vivuto po- 
co dopo il detto Sanio. Al dannarlo il Cave afferma, che da Antonio fi ci- 
ta Tcolilato; e quindi il pone aliai più vicino alla nodroctà. E’ però da of-> 
fervarc, che quello Melitta fu di’ Comcnratori ,c dagl’ Imerpctri Acattolici in- 
t -rpolatoqua ,c là, c guado: nC e lontano dal vero, che gli lia flato aggiun- 
to; per modo che di antico Scrittore , per cagione di detta Giunte, U lia d« 
ideimi creduto per meno antico. 

'* Ma una piu copiola Raccolta di Sentenze far volle Giovarmi Stobto: che le 
più belle d’intorno a rrccenro Greci raccolfeé Cedui, che fiorì Iìcdtj nien- 
te dopo i tempi dell’ Impcrator Probo, e che fa Crifliano, divife detre Sen- 
tenze con bel metodo ne’ loro Capi , le quali pò» con molta fatica corrette 
da Corrado Gefnero, e in Latino voltate , furono col Tcflo Greco di rin- 
contro flampatc , con edizione più cfatta> delle patiate , ki Francfort per 
Andrea Wechel nef ij!i. in foglio. 

' Tra Latini vi fono alcune' Sentenze aferitte a CATONE, le quali furono 
dimeniate diRobcrtodi Euremodio, MonacoCtwaravallenfe; c quefl’Ope- 
ra fu imprclla in Balilea a’ »4. di Giugno del «486. in 4 con quello titolo: 
Incipit Libtr de Dottrina Cotona ampliatiti per Sermone! Rbetoricos , t r Morale 1 per 
fratrem Robertum de Euremodi» Monadmm Clarevallir. 

Ne la Volgar nolira Poe Lia 4 già mancante di Umili Opere . E in primo 
laogo ha ella .... là d d z Di- 
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Viver fi Ricordi, & Avvfi por quelli, cbo n' hanno tifano , compartiti por vii di 
Ue Alfabeti differenti , un* divino, unt Spirituale , & un* Morale, conlidoiictefem* 
f litri Me/i dell Anno, & altre cofe di giovamento per utile ptffatempo . in Milano 
nella Regia Ducal Corte per Marco Tullio Molatela i6if. in 8. 

Solva di Sontonio (in Verfo ) di JACOPO PERI. In Milano por Pandolf, 
Malattfia iSti. in 4. « . • ” . . _ . , 

Le dette Sentenze fono quali tutte Morati: lelcguenti fono bconomicne. 
Breve Sommario por caufa aol donar por In frumento li toni tomporali allò Parenti , 
Avvifamenti novi per caufa del preflar li danari fecondo i afonia di queflo viniofo , *»• 
gordo , ingrato , 0 traditore Mondo . In Milano 1616. io l in Quartetti ottonari . 

Che fe vogliamo alcune Traduzioni altresì riferire , abbiamo anche l Mo- 
rali , & Sententiofi Tot fi di Cotono tradotti intona rima dal R. Don PIER FRAN- 
CESCO PENAZ'/I Proto Ver ano fa, ftampati in Verona pr effe Angelo Tomo !«»•. 
in 4 La qual Operetta e in quattro Patti divifa. . , . ' 

Scuola di Catone con li fuoi Documenti trefprrtati da Ver fi Lati*» tn Verfi Volga- 
ri da GIO: BATISTA FIAMMARELLO ire. In Milano nello Stampo doW 
Agnelli i 58 j. in 1*. Fu egli d’Albino. 

PARTICELLA IV. 



Dimoftrafi , come fogliano i predetti Componimenti formar/! ; 
e quali cofe intorno a mede fimi avvertire fi debbano. 

| Predetti Componimenti , come non abbracciano , che un breve fenten* 
1 ziolò concetto ; però tutte quelle cofe fi vogliono nella loro formazione.- 
oflèrvarc, che alla nitidezza contribuir polfono , e alla vibratezza : poiché 
tali faccende le non lòno vibrate, c nitide nulla vagliono . 

La quantità adunquede’ Vcrlì in primo luogo, onde debbon dTcrtelTuti , 
vuol clfcr pochiifima. PrclTo Franccfco Barberini, del qaale folo abbiamo 
alquante limili cofe col nome di Mottetti, niuna le nc trova, che oltre palli 
il numero di cinque verfi. Ma per l’ordinario non abbracciano più ,chc tre , 
o quattro vcx li j e quanto più brevi faranno , altrettanto faranno più gra- 
aiofi . . , , 

1 detti Verfi fògliono fempre tra loro eiter rimati^ con rime vicine . A 
quella foggia (òn tutti quelli tclluti del Barberini . E nel vero oltrache li- 
rima li rende più agevoli a ritenerli in memoria, in un Componimento 
breviilimo, qual li e queflo, troppo diluirebbe li mancanza di ella. 

In quelli Componimenti per ultimo vogliono ellere le parole graziofe, e 
leggiadre ; e niuna vi Te ne dee trovar oziofa ; né veruna iliracchiatura vi 
dee parere. Ma rechiamo qui per conchiulione alcuni altri di limili Com- 
ponimenti , tratti da’ Documenti d’ Amore del Barberini, dove fono dal lo- 
ro Autore intitolati Mottetti. 



i. 
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ì. 

Piange talora eli rider devria'. 

Rida eli piangeri 4: 

Tal ba compagno , eie fot va per via . 

1 I. 

Nullo è tuono, l’elio i tuo’ ne; 

E tal i tuo' no , 

Cb' è più che teflia conosciuto al fuono . 

I fegucnti antichi , e grofTì Proverbi furono bizzarramente rinnegati da 
M. Farinata degli Ubcrti nel Parlamento di Empoli tenutoli l’anno tzSo. , 
per fraflornarc il dilègno de’ Ghibellini di disfar per lo fuo meglio la Cuti 
di Firenze; e cosi nel vero lor edere debbono dire , come ollervò Giovanni 
Villani , che li riferifee: 

Com' A fino fape, 

Ceti minuzza rape'. 

E va/Jì capra zappa , 

Se lupe non la 'ntoppa . 

CAPO Vili. 



Dove fi prende a parUr degli Enimmi . 

PARTICELLA I. 



Dimofìrafi , che Jteno gli Enimmi . 

G Li Enimmi appellati da’ Latini .S'cn'pt per ani ì frali .Come Ieri ve Gcllio, pec 
cllcr Io Scirpo una fpczie di Giunco lènza nodi ,elifcio, doV'clìì fono 
pieni di difficoltà, e di alprezze, e appellati dagl'italiani Indovinelli 
dall’ Indovinare, che vi bifogna, per intenderli; ionoaleane Senten- 
ze , che innanzi innanzi pa jono maravi gliofc , o incredibili : ma trovatoli pofeia 
il vero lignificato, che li nalconde fottoil velo d’alcune metafore. Vengono a 
rimaner piane, e facili, c talora ridicole . Arillotile li diffinì per un parla- 
mento fatto di cofe, che inficine non convengono, quanto alla naturalità, 
ma sì bene nella fimilitudine degli effetti . Sono in lumina un parlar 1 ru- 
pi elio , ed ofeuro. 

La maggior parte degli Scrittori confufero gli Enimmi co’ Grifi , firme 
loro attribuito per traslazione da’ Grifi , cioè Reti de’ Palcatori . Veramen- 
te Giulio Polluce nel luo Onomalìico , dopo avere le Conviviali Qucfliooi 
in due Galli difiribuitc , cioè m Emmma, cd in Grifo» coài quelli dueno- 

_ .. mi 
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mi dillinsue, che accenna, il primo cflci di cote meramente giocoli; il fe- 
conda cller di cofe anche gravi . Ma quella divertirà ha poca apparenza di 
vero: poiché Cleareo predo Ateneo d'tfinendo il Grifo, così la fua ditfini- 
lionc cominciò: IlGrifo i un parlare giotofe&c.. E gli ctctnpj inlatti' de’ Grifi 
da Ateneo allegati piu contengono giocoli fcherxi , che cole gravi E’ per 
tanto più , che a Polluce, da credere in ciò al Magno Etimologico , il qualdi- 
moftra, che l'Enimma, c il Grifo furono ognora prciPi gli Antichi una— 
ftt-fM cofa . 

Gli Enimmi fi può dir, che mlcellero colla Sapienza ad un parto: ne la 
loro antichità è infèriorca quallìvoglia maniera di Componimento . Gli anti- 
chiifimi Re della T^rra, che profellavancoliura d’animo, Rilevano fcambic- 
vofmente inviarfenc, come oflcrvò Antonio Natta (a); e quelli, che làpeva- 
no (cinglierli , padovano per lapiditi . Ma quelli , che non giungevano a— 
intenderli , di una fontina d’oro rimanevano perditori . Quell’ era l’ufanaa 
già d gli Adiri! , come drive Ateneo (*). Ma predo gli Ebrei altre colè ti 
cuilumava per avventura di dare: poiché troviam, che Sanloncaglt Iciogli- 
tori del iuo Enimuia, una tonaca, c una lìndonc ofTcrfc (f). 

PARTICELLA IL 

Ditnoflrafiy di quante forti fieno gli Enimmi ; e varie maniere 
fe ne accennano. * 

V Aric furono le maniere , con le quali furono dagli Antichi lavorati gli 
Ervimmi. E il primo genere di quelli lavori fu nelle (empiici parole-, 
collocato . Cosi Filidco Comico cfpretrc cnimmaticamentc l’Aria, chia- 
mandola Bedy (.3,*). Bedee(.eìJx) lignifica in Greco una fiuta divella, 
onde s’ornavan le Donne : onde il détto Comico pafsò a chiamar l’Aria— 
Bidy , quali avelie voluto dire VAndrienna iti Globo Terracqueo. Di quella fat- 
ta di Enimmi una gran quantità eia predo gli Antichi ufatà, lpecialmcntc 
da’ Comici . 

La Seconda maniera di Enimmi è di quelli, che vertano intorno alle tlefi 
fé parole, o togliendo loro il principio, o togliendo loro il fine, o dividen- 
dole, o in altro modo feti ero indo filile medetime. Io nc addurrò per eleni- 
pio il tegnente riferito dal Creici mbeni, che c lòpra la parola Palo: ed c del 
Cavatici Rrofpcro Mandotio . 

Indovinate un foco ; io Ve lo dico: 

Indovinate or fu-, io Ve l’io detto: 

Di nuovo Ve ’1 dirò : vi Jiimo un fico , 

Se no» fapttt ornai qaefio mio detto. 

Nè d'afra natura i II fogliente arguto Terradico, a Dante comunemen- 
te attribuito, il quale egli fi dice, che componcll'e, per far arrolfire, cra- 
«cre ceri’ uomo da nulla, clic perla fua piccola datura l’aveva defilò, para- 
• • : 8 °* 

<*) Da Putrir. Iti. i. (b) Lèi. io. (c) Judit. 14 . 
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sonandolo alla più piccola, e fparura lettera dell’ Abbiccì , die è la nuda- . 
cioè la I. 



8 tu, eie (brezzi la nona figura, 

E fai da min da la fua anta cedenti (a). 

Fa, a raddoppia la fua / uffeguenta b): 

Par altre hi ti ba fatto la Natura. 

La terra maniera era quafi dialettica ; e confilleva in contrarie propoli- 
rioni, che rendevano difficile il fent imeneo, quale fu quello, che de’ pedoc- 
chj intendendo , di fiero que’ Pcfcatori interrogati fulla loc Pelea ; c in no- 
Itra favella coli dice: 

Qua 1 , eba prendemmo, non abbiamo; a quelli, 

Cbt non prendemmo, abbiamo vivi, a belli. 

La quarta , e più grave maniera d’Enimmi era quella , che canfillcva_ 
nella figurata, e ottura defcrizionc di qualche cola. E la inaili ma parie-, 
di eflt era di quella fatta. Il Cornile rapporta un Quadernario d’un Sonet- 
to Enimtnatico di PreicMarco da Lodi, Uomo faceto, fbpra il Sale, o più 
•olio iopra il Ghiaccio, che così dice: 

Di madre nafee tanna padre un figlio; 

E di quel figlio poi nafee la madre: 

E tbi fio queflo figlio penna padre , 

Che fi fanne uno, e due, grande è il bit biglie. 

PARTICELLA III. 

Dhnojhgfi , che fieno gli Scherzi, altra maniera 
et Indovinelli ,/ acceduti nelle Pieghe battane 
agli Enimmi. 

G Li Antichi , liccome dicevamo , folevano ne’ lor Conviti proporli tri-, 
altre quifìioni gli Enimmi: e a chi gli Icioglieva, era dato, dice Pollu- 
ce, per premio prello gli Ateniclì il diflribuira le carni: erano dati i v lico- 
ri ; ed era univcrfalmente lodato. Al contrario chi non lapcva indovinare-, 
era obbligato a bere una caraffa di vino largamente inacquato . Ateneo ag- 
giunge, che il mifèro era obbligato talvolta a berli della lalamoii nulla col 
vino, e a bere tutta la tazza in un fiato. 

Quella maniera di fare continuatali giù feendendoper tutte le età, come 
da’ Filologi apertamente lì trac, s’mtrodulle ancor nell’ Italia: c ufaronli 
già in ella ab antico, c ufànfi tuttavia nelle Veglie certi Giuochi popolari, 
che volgarmente fi chiamano de’ Pegni. Quelli conlìfìono nel proporli qual- 
che 



(a) Ci,i ;>H. (b) Che il K. 
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che col» con ofcuriii: la quale chi poi non indovina , è obbligato a dare-» 
un pegno, che voi odo ricuperare, fogliacee dee a una pena, che dal Re 
del Giuoco gli c deli iliaca . 

Uno di quelli Giucchi antichiiTìtm è quello chiamato del Fiore, trovan- 
doli di elio fatta menzione da Ser Bello, Poeta del primo Secolo, ne’ fc- 
guenci Verlì. 

j Quando » v« dir» voi [iti uva flora , 

A ’i pur alzati gli occhi a [guardar mia : 

A» volita fapir , ebl b Ila fiori } 

E con filmato moflrata odiar mia . 

Ora quello Giuoco in che confillefle , fi può agevolmente didurre dalle.» 
Propofle, e dalie Ril'polle del feguente eie m pio , che * portato dal Redi 
nelle Annotazioni al fuo Bacco in Tofcana. 

P. Voi firn un fiora. 

R. Chi fiora I 

P. Un fior di mammolttta . 

Qualcba marcada il mi» farvìra affitta . 

Nè molto ditTìmile è quell’ altro Giuoco, che fi ufi pur oggi tra Mar- 
chigiani, c in altri Pacfi ancora, col quale Tuoi metterli inficine, e condurli 
un Ballo , che da un fiore , che l’uno all’ altro Tuoi porgere, vicn detto del 
Fiore . 



P. Qutfio i un fiora . 

R. Cbi mal manda I P. Amora. 

Amori vi lo manda ; 

£ vi fi raccomanda . 

Ma di quelli onefii e dilettevoli Giuochi , chi fode varo di fàpeme io- 
quantità abbondarne, molti ne potrà vciligare ne’ Cento Giuochi Liberali , 
e d’ingegno di Innocenxo Ringhieri Rampati in Bologna per Anlèlmo 
Giacca rei li nel ijji. in 4. , e ne’ Trattenimenti di Scipione Bargagli im- 
predi in Venezia per Bernardo Giunti nel 159». in 4. 

PARTICELLA IV. 

Dimoflraji , quale Jia il Metro , che agt Indovinelli 
conviene . 

G L’lndovinelli, o Enimmi furono ordinariamente preflo Greci, e Latini 
in verfo elegiaco fieli, o in verfo efametro : (ebbene quanto alla qua- 
lità del verfo non illimo , che obbligazione alcuna ci lìa , che più in que- 
llo, che in quello vengan tcifuti. Ciò, che fu perpetuamente oirctvato ,fu 
jl poco numero de* medclimi verlì, nel qual là rifirml'ero ; c tale fu lemprc 

la 
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’a pratica de’ Latini , e de’ Greci . Ma gl’italiani volendo gli Enimmi a 
varj Metri adattare, fecero talvolta cofe poco lodevoli , perche lunghe. E 
sì ce n’ha in Sonetti con la coda, c fenza , comporti , in Madrigali , in Or* 
tave, e in Verfi a quello , e a quel modo , come al Compofitore più cadde 
in pcnliero. A ogni modo pare che tali Componimenti , quanto (iranno più 
brevi, altrettanto fieno per effer più grati. Mrdefirmmente fé punteggiati 
(iranno con grazia; c le i vcrli tiranno tra loro giudiziofimente colle rime 
legati , ciò acqueterà loro lode eziandio prellb a quegl’ Intelletti , che., 
amanti della Cenerà , lutino a noji si fitte colè . Ma io ne vo’ qui allegare 
un altro per efempio, che è di Antonio Malatefti: ed è fatto fopra la Bugi» 
inquanto quelta voce fignifica c un Detto contra quel , che Cerniamo m- 
noi , e quello Strumento da far lume, che da Prelati nelle (acre cole fi 
ufi . 

La gambe bo corti, i vo a la china, t a Verta ; 

E erejco più , quanto più vo Untano : 

Ma ai quii , ch'io vi dico , ne fon certa , 

Che in variti voi mi cercate in vano . 

L'effere io perdo , quando fin feoperta ; 

E nafeo d'uomo ; o fina un mottro (ir ano : 

. E una fonila bo , nominata ancb' offa , 

La qual filo a' Prelati oggi è conce ffa . 

PARTICELLA V. 

«• > i 

* 

Dimofirafi , quali condizioni fieno alla beltà interna degli 
Enimmi cercate . 

T Re condizioni per effer belli, vogliono avere gli Enimmi , fecondo Ari* 
fiorile («)! La prima é , clic tieni) l'orto il velo di qualche 1 metafora., 
fieli. Conferma altrove il medclimo Filofofo querta condizion ricercata, 
fcrivendo che ne’ bene ordinati Enimmi pollìam trovare le comode ttafi" 
lazioni Nell’ elezione perù d: quelle immagini , lotto le quali fi vuol co- 
prire il vero,. li ha molto ^Ja. badare all’ onefià tl « al decoro. E in ciò pec- 
carono alquanti di sì fatti icrittori, che per movete il tifò , alarono di non 
cofiuraata licenza. 

La feconda condizione è, che la colà paja impoffibile al primo afpetco . 
Imperciocché, lèbbcnc fi appella Enimmi comunemente rutto quello, che 
é aliai olluin , in qualunque modo li clprima j nondimeno Ce uoa cola si 
proporrà, che paja impedibile , fenza ufar di metafora ; o ft la metafora 
si adoprctà lenza far parere la cola imponibile , ciò non farà propriamente 
Eoiinma. . ‘ : 

Là terza condizione i , che il fuggetro dell’ Enimma fu una cofa natura- 
le, c conofeiura da tutto il Mondo : perché quando fia un Enimma Lette- 
li*. II. Eoi. II. E e c ralc 

(a) Pcet. cap. a}. 
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rate , come è l’allegato da noi fui Velo nella precedente Particella .egli no» 
farà, che una fanciullaggine , che in notlra favella dovrà chiamata , o In- 
dovinello con nome generico , o Ribobolo con nome fpecifico , non già 
Eoimma. 5. Atanafio ne propone pet efempio alcuni Enimmi affai belli, 
che fono crani da 1 Sapienziali di Salomone: com’é quello: Tré eofì fono énfi* 
metili ; « la quarte non dico mai , Palla («) : e quell’ altro : La feci enne i) edifico una 
njjj intéglitwi fstt§ colonn§ ; immolò vitthné 5cc (£) Da ciucili , c da alni crai* 
le una buona parte de’ iiioi Pittagora , de* quali favella con molta lode S. 
Cirillo conira Giuliano (r), Ma eccone un vulgate ancora affai buono, che 
è delio Stigliani , c delle tortici li favella . 

A «X tempo flejfe io mi fon una, a lue, 

E fo due ciò , cb' era uno primamente . 

Una i u'adopra Con le cinque fue 
Contro infiniti, c b' in cape ha la gente-, 

Tutta fon tocca da la tinta in fue , 

E più mordo fdentata , che enn dente : 

Ho duo lelhcbi a contrepp (li fiti : 

Gli occhi bo ne' piedi , e Ipejfe a gli occhi i diti . 

Quell’ altro, che è di Teodette Fafelita , è rapportato da Lilio Giraldi. Effe 
t fopra r Ombra j c recato alla nollra favella cosi dice: 

Qnefla nel nofeer fue ftmpr' i grandiffime: 

Nel mezzo di fua etede è molto picchiai 
Muffirne terna in fenettk , e lungbtffìma . 

Ma io lafcerò altri nel farnetico di tutti invefligarc , e difeiferare que’ 
molti arrifìaj , coi quali fi ceffono Componimenti si fatti: da che non fate- 
rebbe la fpclà a fpcnderci maggior tempo. 

PARTICELLA VI. 

Annovtranfi alcuni di quelli , che fcriffero Enimmi in 
Lingue di Afta , o di Affrica > e in altre . 

N On andrebbe lontano dal veto, chi afFermaffe, che tutti gli antichi Savj 
d II’ Affa , e dell’ Affrica in quello genere di fàpienza fi efercitarono, 
fedendo Enimmi » e fciogli. ndnne . 

Di AMASI Re dell’ Egitto fa t ffimonianza Plutarco (d) , che venne in 
contefa di Enimmi col Ré degli Etiopi : ancorché Taletc molti di detto 
Amali giudicarle per poco buoni . 

LYCERO, Re de’Blbbiloncli , acccfb a emulazione dagli arguti Detti di 
Efopo Frigio, anch’egli venne in contefa di Enimmi con NETTEBANOdi 
Egit- 

(a) Cep. »J. <). (b) Céf. ). t, (c) Li t. f. cnp. a. (d) In Conio. 
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Egitto , e ufcinne con molta Aia lode vittoiiofo , come nella Vita di lui 
racconta Mallìmo Pianude. 

La SFINGE non fu , che una Donna di acre ,-e di Sero ingegno , che 
Congiungcndo inficmc quelle tre qualità, la bclleaai dell’afpetto , l'acutez- 
za dell’ingegno, e la fierezza del naturale, diede poi luogo a Poeti di favoleg- 
giare , ch’ella (lata lode un mollro di faccia donuefea, con.l’ale d’augello , e 
co’ pie di leone. Fu ella per avventura Egiziana di Nazione : poiché Efio- 
do Icrive, ch’ella nacque di Typhone. Ma chiunque ella (i folle, è celebre 
il Aio Enimma full’ uomo. 

SANSONE, Giudice degli Ebrei , la difefa de’ quali prefe contea Filidei 
nell’ anno z86$. della Creazione del Mondo fino al 1887. , che con uno 
cibno (Iraordinario facendo cadere il Tempio, vi ucciie (otto con cre_j 
mila de’ Nimici le (ledo, fu pur compulìtore d'Eniintni , come dalla — . 
Scrittura fi trae. 

.Tra SALOMONE Re degli Ebrei , e HIRAM Re de’ Tyrj palTarono 
pure vicendevoli Propode di belli Enimmi da feioglierfi , come racconta- 
Giufcppc Ebreo in piu luoghi («). 

NIC AULA, come Giufcppe Ebreo (i) la nomina, o MAQUEDA , come 
gli Etiopi dicono, per tedimonianza di Giovanni Goes (r) , Regina d’Etiopia , 
che volgarmente li chiama la Regina di Saba , come fi ha dalla (Iella- 
Scrittura , molte enimmatiche , e ofeute Propode fece pure al predeteo 
Salomone. 

TOLOMMEO F1LADELFO, Re dell’ Egitto , molti Enimmi a molti 
Saggi egli ancora propofe, come li trac da Giufcppc Ebreo, e da AASca, 

Ma fpcziale (Indio di quali tutti gli antichi Filoloti dell’ Alia , e dell’ Af- 
frica fi fu il veld re la venti in Enimmi: onde infinita cofa farebbe il voler- 
ne di tutti qui favellare. 

Anche fra Settentrionali fu gii quedo genio , (è diamo lede ad Olao Ma- 
gno (d), il qual narra, che ERICO, Ré degli Svezzo li .per lo lottile fuo in- 
gegno, con che interpetrava gli Enimmi , si acquillò il lòprannomc di Elo- 
pinti j e feceli con l’argutezza delle Rilpode amico FROTHONE Re de’ 
Dani , di nimico , che gli era : e GUTMARA madre de* Grepii da lui uc- 
tifi, Donna di lingua prontiifima, c acuta d’ingegno, vinlè egli colla detta 
argutezza di fue Rilpode ; guadagnando per giunca una non picciola tom- 
aia d’oro, ch’ella, come la vinca al vincitore, fu allreua a dargli. 



E e e a PAR- 



(a) Lib. 8. Antifuit. Judaic. , & Lib 1 unti. Appiè*, im Munir, Or Dii . 
(b) Lib, I. up, f, (c) In CnfiJ", Mtkiof, (dj Li. J. r«p. 14. 
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PARTICELLA VII 



Annaveranfi alcuni di quelli , che fcriffero Enimtai in 
. ' Lingua Greca . 

C LEOBOLINA di Lindo, con altro nome chiamata Eumtte , figliuola, 
fu di Cleobelo ,uno de’ fette Savj della Grecia , il qual moti vecchio nel- 
la fettantcficna Olimpiade , come fcrivono Ateneo , c Laerzio . Ella moiri 
Enimmi in verlì elàmctri compofe , i quali ccano così filmati , che erano 
inviati ai Re dell’ Egitto, e a’ Filofbfi d’altti paefi, come cole liiperbittimc , 
* rare. 

Oi PLATONE il Filoiofo retta pur qualche Enimma tratto dal quinto 
Libio delle fuc Leggi . 

D’un certo MATREA fcrittore d’Euitnrai foprannomiuato LtofUno , fi 
menzione il predetto Ateneo. 

Pretto il medifimo Ateneo fi trovano pur mentovati , come autori di Emm- 
mi i fì-guemi Poeti. 

a. ALESSI , del quale anche un Enimma è rettato in memoria . 

*. TEODETTE, Eafclitc, che fu difccpolo d’ilòcrate . 

J. ARISTONOMO. 

4 CLEONE. 

DEMETRIO, Faltreo, fi dilettò egli pure di comporre4ndovinelli . 

PARTICELLA Vili. 

Annoveranfi alcuni di quelli , che fcriJJ ero Enimmi in 
Lingua Latina. 

» m ». .» . | .*./* 

I Romani, che la nuda, e ichietta verità amarono ognora, come aperto- 
ne gravi conviene, non mafeherata da tanti veli, poco o niente fidilct- 
larono eglino di quetta fatta di Componimenti. Quindi Latino Poeta non 
troviamo fcrittor d’Enimmi, fe non ne’ tempi, quando fu perduto il buon 
• (tutto. Allora iii, che un certo SYMPOSIO, o SYMPHOSIO cento n«_, 
fcrittc , oltre a molte altre cofuzze , ma fredde tutte , e di poco me- 
rito. 

AUSONIO anch’ egli alcuni Grifi compolc : ma che poteva rifpar- 
artiarc . 

Dopo i predetti ferirtene ancora un certo ANDELINO, Inglcfc: ma que- 
lli pur dettò cole di poca valuta . 

Ne’ pattati due ultimi Secoli ai, -che molti fi trovano, che in quetta fa- 
ticofà oceupaz;nne logorarono i loro ingegni": e comperarne GIULIO CE- 
SARE SCALIGERO, ADRIANO JCNIO , FRANCESCO BENCI, 
Giovanni loriciiio, c aicum altri. > par- 
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PARTICELLA 



405 



IX. 



Annoveranfi alcuni di quelli , che fcrìjjero Enimrni in 
Lingua Italiana . 

. ( • 

] N Volpar Vcrlò dettati chi Enimmi veder verri d’ogni fatta, oltre adal- 
cuni degli Antichi (lampati nella Raccolta dell’ Allacci , ed oltre a quelli 
di GiOVAN FRANCESCO STRAPPAROLA da Caravaggio, che ha 
lparli per le fuc Trtdici Piacevoli Notti , un Volume ce n’ha , che va folto ti- 
tolo di Accademia d'Fnimmì in Sonetti di M. DAFNE di PIAZZA agli decade- 
mici Fiorentini Juoi amanti ; e apptrifee Il ampaco in Venezia affo Stefano di dlejji 
nel ijjz. 

Va altro Volumetto d’Enimmi fi legge impredo finto nome dì CATOIf 
l’UTICENSE, Lucclicfc. 

Trovamene pure Traile Rimedi ANTONIO ALAMANNI , del RISO- 
LUTO llampati dopo il Burchiello, c di TOMMASO STIGLI ANI. 

Ducerlo Enimmi piacevoli da indovinare , dtfltnti in due follazzevoli notti , ag- 
giuntovi altri fette Sonetti f or notte nel medejìmo genero , colla loro dici iar azione nel 
fine , Irattenimente notile ftr ogni ffirito gentile , e virtuofo di GIULIO CESA- 
RE della CROCE . In Venezia Off refe Domenico Imberti US16. in ta. Sono 
etfi tefiuti in Stanze . 

La Sfinge , Parti quattro , Sonetti Enimmatici , 0 Indovinelli di ANTONIO 
MALATESTA. h Firenze 1640. Trcvavafi già quclV Opera noti ha molti 
anni manolctitta in Firenze predo il celebre Magliabecchi aliai più copio- 
fa , che la liampata ; e con molti avvertimenti, e correzioni dell’ Autore 
Rollo . 

Enimmi di AGOSTINO COLTELLINI . In Fiorenza fer Frane tfet Onofrì 

1 669. in «z. • • • 

Una Centuria ne fu altresì data alle dampe nel tdyo. dal Cavaliere PROS^ 
PERO MAN DOSIO. : , . 1 

ìi *• : • . * *’ *• * • * • • 

PARTICELLA X. 

. 1 

-a •. J 

Accennanjt alcuni Libri , deve legger Jt fcjfom molti \ * 
Enimmi raccolti . . \ . . . ; ’ 

L Orenzo Bcyerlinck, nel fu o 7V#tr# dtllà FrtaUmain cenfctianta , t prft 
Enimmi raccolte , che nella Sacra Scrittura fparfi fi leggono , etiti 
Aggiungere a ciafcuno la Tua Ipiegazione tratta da’ Cortientat| drCorneliA 
a Lapide . Ora febbene i predetti Enimmi non fono nell’ originale lor Tc* 
Ho tutti in verfi dittati, molti però ve n’hà , che fon tali.* 

Lilio Gregorio Giraldi nel Tonto Secondo delle fuc Opere in Bafilca darti* 

paté 
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puc ha un libro, in cui r>fcii(cc, c (piega la maggior parte degli Cnimmi 
dagli Antichi proporti . 

Alquanti ancora le ne ritrovano fra’ Dialogi di Giacomo Puntano : e 
nelle Raccolte de’ Latini Poeti li leggono quelli di Sunpolio, e di altri. 

Ora per coloro , che in quelle faccende amano di ricrear la lor mente , 
opera inulto lodevole làrebbe, che alcuno li applichile a trafportare alla Voi» 
gar Po lla tanti Irggiadrillimi Eniinmi degli Antichi, pieni di (àpienza^ , 
anzi che fofferir di vedere in mino alle portone de’ notòri tempi , certi li- 
bricciaitoli indegni , gl'indovinelli de’ quali non conlitòono , che in equi- 
voci ofeeni , c in villane laidezze. 

CAPO IX. 



Dove fi prende a parlar degli Emblemi . 

PARTICELLA I. 



Dimoflrafi , quali fodero della Filofofia Simbolica i 
principi ; onde nacquero gli Emblemi . 



G Li Egizj , e i Caldei , che nella Scuola Metnphitica filofofavano , 
perchè dall’ imperita moltitudine non (olierò i mitòerj della Sapien- 
za profanali , ch’eiri con puri animi coltivavano, inventarono alcu- 
ni (imboli rozzi, come di animali , di delle , che nominarono Hit- 
rtglfpbici ( (ifyirtn* ) quali dir volctòero Secri Seolturi , i quali fimboli da 
que’ Ioli (olTero intctì , che de’ mcdclimi Arcani di erta Sapienza intòruiii 
fclfero . E’ fama , che quello ritrovamento folle fatto da erti per manca- 
mento di caratteri , con che cipri mere i loro concetti . Ma alcuni uomini 
dotti , che potòederono la notizia di molte Lingue , (brillerò di non aver mai 
ritrovato, che gli Egiziani fodero privi di caratteri ; né di aver mai hpu» 
*o, ch’erti in bifogni fecolari ufaircro le Lettere Jcroglyphiche . E’ il vero , 
che Cornelio Tacito pare , che ciò fendile , fcrivchdo nel fecondo fuo li- 
beo j dove ik memoria di Germanico t e nell’ undccimo , che gli Egiziani 
«lavano gli rtein animali per carattere . Ma egli s’ingannò di lunga , per- 
ché fcgui in oucllo l’opinione d’alcuni Greci Impolton. E ben dille Diodoro 
Siciliano, e dopo lui San Girolamo , che i Caratteri colle Scienze furono 
io un co nomi ritrovati , e infernali da Adamo primo nollro Parente . Quin- 
di gli animali , e le (Ielle , nelle quali cofe polle erano predo gli Egizi le 
particolari fimilitudini de’ Secreti divini , fervivano (blamente a’ Sacerdoti 
• non al comune ufo di fetivere , ch’era fra loro , prima che fi poneflero 
ba loro in confuetudme i Geroglyphici . Né furono querti per altro intro- 
doiti , che perché i Sacerdoti Egiziani tenevano pei protanirà prevalerli nel 
culto divino de caratteri (ccolaii ; per lo che ancora conicxvavaoo con di- 
ligen- 
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ligentiffima cuftodia , e riverenza quelle Note , che fembravano Volati» 
li » Quadrupedi, Rettili; perche le miravano come cofc alla Religio n con* 
facratc . 

Di quattro di quelli Sacerdoti d’Egitto fa menzione Proclo : il prima 
de’ quali, nominato AENOPHEO di Eliopoli,fuMacflrn di Pittagora: gli 
altri tre furono daSolone alcoititi ;il primo nominato PARTANIT inSai: 
il fecondo nominato OCLAP1 in Eliopoli; il terzo nominato ETHIMON E 
in Scbemyto . 

Quello collume frattanto, che fra gli Egiaj fioriva, grandemente tra 
eli! promoffo da Ora Niliaco , prefe grandiilìma voga altreai fra gli 
Ebrei : e o ciò facellero per conciliare dignità , c venerazione a lot dogmi, 
o per aguzzare la curiofità degli Uomini a invelligarli , eglino tutta la— 
loro fapienza cominciarono pure a ravvolgere in parabole , e mimmi . 
Quindi Salomone, il più (àggio degli uomini, i più ragguardevoli precetti 
c arcani di ella fapienza in quella torma ravvolfe , tanto che le fue Parabo- 
le , i fuoi Proverbi • 0 Enimtni , come altri Intcrpctri li nominano , fona 
per tellimonitnza di Clemente Aledandrino, di S. Giovanni Grifiiftomo , 
di San Girolamo, e di tutù in breve gli antichi Padri , il colato di tur» 
ta l’ebraica, e vera fapienza. Dietro lui furfe di poi dopo cinquecento e 
quarant’ anni Gesù figliuolo di Sirach, il quale imitò grandemente di quel 
faggio Re lo ftile, e le forme. NéGcaù figliuolo di Dio sdegnò di favellar 
coi fuo popolo per quella guifa ; poiché parlava ordinariamente ad elio in 
parabole, ed in enimmi, come é chiaro dall’ Evangelio , dove fi dice (a) : 
Sciti* pariteli mn parlava loro , por aàtmpitrt quel , ehi fu detta : Aprirà iu para- 
tole la mia tocca tre. 

Dagli Egiaj > e dagli Ebrei pafsò la predetta maniera di velare la fi- 
lolòfia alle contigue Nazioni , ed cfprefia mente .alla Grecia . E tutti 
univeriàlmente gli Antichi , i quali o Midcrj di Religione , o Arcani di 
Natura fcrivevano , volendo che fodero all’ impuro popolo ofeuri , li rav- 
volgevano tra Enimmi , Allegorie , e Simboli: per lo qual motivo lo (leda 
Apolline Pythio fi acquilfù il cognome di Laxit ( X^/ac) , che vale Obliqua , 
appunto per le oblique , e tortuolè rifpoflc , che dava. Quindi Pittagora di 
quelle lìmboliche maniere O da Tolcani imbevuto, pretto quali fu edu- 
cato, come vuole Plutarco, o dagli Egiz| , come fetive Jambhco , coti le 
coltivò, ebe una gran parte della fua filolòfia volle in quelli Simboli invol- 
ta , o Enimmi . Ma non foto da’ Popoli dell’ Oriente fu quella maniera» 
di fcriverc frequentata ; ma da popoli altresì del Settentrione , le diamo 
fede ad Olao Magno ( * ) . E gli Etiopi , come fcrive Diodoro di Sicilia (r), 
e gli Scili , come è facile conghiettùrarlo da quello , che Fcrccide Siro 
predo Clemente Alcffandrino fcrive del loro Re Idanthura , ti dilettarono 
altresì di quella lòggia di fapienza fimbolica. E da quella maniera fu lente 
dubbio originato altresì Pulo delle Arme, o Stemmi; poiché è autore» 
Pindaro , che Amfiarao nell’ Efpcdizicnc Tebana portava un Drago di- 
pinto nello Scudo : c Diedero Siciliano anticipandone ancora d’ affai l’in- 
venzione , la riferifce a’ tempi d’Ofiride. 

Da’ Greci palsò anche la detta maniera di filofi fare mediante i Simboli «* 
Latini, tinche nel fcdiccfimo fccolo ti videi! medefimo modo propagatofoc- 

to il 
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i (a) Matti. IJ. JJ, (b) Lit. t. taf, tt. (c) Bitl. Ut fi. ht. |. taf. *. 
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to il nome di Emblemi. Andrea Alciaro fu quegli, che usò il primo quella 
nome per titolo d’un fuo libro. Nacque egli quell’Uomo in Aleuto, oAU 
iato , Terra del Milane fe , di Ambrolio Decurione della patria , c Inviato della 
zncdeliina alla Repubblica Veneta, e di Margherita Landriani . Fu dilcepo- 

10 in belle Lettere di Giano Parralio. Di poi applicatofi a’fludii luperiori , 

11 addottorò nelle Leggi . E già fcrmatofi per tre anni in Milano , fi flava prc* 
parando al Foro; quando fi vide in Avignone invitato a infognarvi pubbli- 
camente collo flipcndio di iccento feudi. La lima, che in quella Città al- 
iò , di (ingoiate dottrina, avendone portato il fuo nome al Re di Francia 
Francelco i. grande apprtzzator degl’ Ingegni , fece che quelli nel «pi8. 
l’invitalle a Burges , con duplicargli l'onorario flipendio . Ma Francelco 
Sii ria Duca di Milano, nt n volendo eller privo di quello luo Suddito, (li- 
mò d'avorio a richiamare alla patria: eperche il plaufo, cglionori, chcin 
Francia aveva , noi tene II ciò colà allacciato , il crcòScnator di Milano, eLcr- 
lor di Leggi in Pavia, con ampliargli altresì l’Onorario. Non durò però ivi 
lunga pezza di tempo; c porcene cagioni partitotene, a Bologna andò, do- 
rè per quatrr'anni continui flette pubblicamente il GiusCivile infognando, 
fioche d'otdine di Carlo V. Impcradorc fu richiamato a Pavia. E quivi pu- 
re per alcuni anni li tenne; finché invitato da Ercole Duca di Ferrara con 
onorifiche, e migliori condizioni .colà fi portò a rimettervi quell’ Univcrfità 
ornai prollraia , c a infegnarvi . Ma Pavia doveva cllctc il Porto dcllefue_» 
finche. Colà adunque dopo moire pellegrinazioni reftituitoli , pule la tavola 
delle lue lóriunc. t nel mentre appunto, che faticalo dagli lludii, benché 
non cccedcllc i cmquantoti’ anni d’età , cercava alle fuc fatiche alleggeri- 
mento, prima dalla podagra comprcfo, cdipoida una Ebbre continua, in 
quattordici giorni di malattia finì di vivere a’ dodici di Gennajo dell’anno 
ijjo. ; avendo vivuto anni J7 , mefi 8.,e giorni 4. Ora quell’uomo fra Tuoi 
lludii (pine fi di Leggi , avendo un Opera ideata , di nobiliilìmi ammacflra men- 
ti intigno alla maniera degli Antichi, quella diede alla luce , col titolo di 
Emblemi . E’ lama, che da principio folle la detta Opera flampata fenza le 
Figure: echc quelle le follerò dipoi da quel granGintcconfulto aggiunte» 
piu pervaghezza, c perbclla viltà , che perpiù eharo intcllcttodc’ Vera luoi . 
Machccchcfia di ciò, di quelli Emblemi è ora da vedere, che fieno. 

PARTICELLA II. 

Dtmojbrafi , thè fieno gli Emblemi ; e perchè foj ero cosi 
nominati . 

E Mblcma fudetro dalla Greca voce Frrballefibai (cu.fr'Ut. 4 »), che vale , In- 
terporr* , Intermettere , Inferire. Pero Emblemi furono dette quelle^ 
piciruzzc Colorite, c minutamente tagliate, cquellc figurctte di divcrfeco- 
le, i rinate di bollicine d’argento , o di oro , ovvero lavorate di gemme, 
che ne’ pavimenti , c nelle pareti, ovvero ne’ vali , tazze, fpadc , c limili 
cofe per ornamento vi erano intcrpollc, c rimcflc. Quelle faccende, o fie- 
no di patticclie di legnami , o di picttuzzc di colore, c di taglio comode, 

ed 
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cd atte alle competizioni di figure diverte, o d’oro, o d’argento, o d’altro 
metallo contorte, fi chiamano in Italia Tarfie . 

Stima quinci Luca Contile (a), che l’immortale Alciato di quello titola 
ornar volelle le fuc poche morali , e religione , perche fodero di vane.- 
ligure comporte, {curandolo poi per aver lui ufato alcuni Emblemi confi-m- 

f lici figure; per la qual fcniplicitànon fi potrebbono propriamente chiamar 
imbiettai ; dovendo crter quelli comporti di più figure , come a cagione- 
d’efempio, la figura della Nottola fola artomigliataalla cicca opinione delle 
filofufiche Sette . Anzi fecondo il detto Cantile , l’Olivo , colla Vite, che gli s’ ap- 
poggia, con cui s’avvcrtifce l’uomo prudente a non dilettarli del vino ,ellcn- 
do due fole figure, non può propriamente chiamarli Emblema : nè la Ca- 
pra, che allatta il Lupo, che l’ingratitudine umana diraullra, neppur etlcr 
può Emblema , per non abbracciare, che due Iole figure. A ogni modo, di- 
ce egli , convenendo la maggior parte lènza comparazione al bel titolo , 
non iella, che il titolo non ha molto a propolito di quelle podici Doveva il 
Contile pretendere alla ragione di Emblema, che figure a centinaia v’intcrvc- 
rudero, e diverfamentc colorate, ficcome pietruzze a ccntinaja li ricercano di 
vani colori , a un lavoro intarfuto a mufaico. 

deriderò altri, e aliai comunemente , che la voce Emblema folle dall' 
Alciati metonimicamente trasferita a lignificare quegli Epigrammi, o que* 
Vcrli, co’ quali erano i limolacri, o immagini , o limboli delle colè micr- 
pctraii, e deferirti, di modo che, quanto al nortropropofito s'appartiene, non 
lolle altra cofa un Emblema, che un Epigramma fpiegativo d’una figura. 
Ma per convincerli della fallita di quella opinione .balla aver lettociò, elicne 
ienve l’ Alciati lidio. Leperole Jlgvifieano, dice egli (l), » It cofe foto fignificaief 
ancorché la cofa talvolta alla pura lignifichino , coma i Geroglifici prcJJ'o Oro, a Obe- 
rimene , dal qual argomento etichi noi un libro m ver fi fcr tv emmo , al quale demmo 
per titolo Emblemi. Non dunque i Verli furono dall’ Alciati detti Emblemi: 
tua per le Figure lignificanti potè al fuo libro tal nome. 

L’ Alciati era cfimio Giurcconfulto . Non li può dunque meglio indaga- 
re, per qual motivo egli Emblemi nominartele lue poche, che eliminando, 
che lignifichi quello nome in quell’ Arte , eh’ era il luo pane quotidiano. 
Ora Emblema, ficcome è difìioito da M. Tullio, e da LJIpiano , due gran 
Giure confarti , non e altro, che un ornamento amovibile, che a piacere de- 
gli uomini fi può a’ vali d’argento, e d’oro fenza alcun incomodo levare, e 
rimettere ; come fono (lamette , fiori, clìmili. A ciò dunque ponendo men- 
te l’Alciati, e conlìdcrando , che le figure limboliche da lui adoperate per 
ifpiegare la filofolia morale, erano appuntocumc altrettanti ornamenti infe- 
riti, per accrefeer graziaalla della filolofia, fenza i quali poteva però la ine- 
delfina edere; confi è maniferto dai documenti morali ne’ vcrli cfprclfi , i 
quali documenti fi vede, che non abbilògnano di quelle figure;* cene quell 
le figure, adoperate a porgerli, tòno per mero ornamento; quindi Emble- 
mi nominòcgli quelle immagini, da lui ritrovate a mlìnuare iPrecetti della 
Morale, «alcuna delle quali venne poi in Vcrli cfponendo. 

i ' * , » , 

Uh. 11. rei. IL F f f PAR- 
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PARTICELLA IL 

Dimoflrafl , quante , e quali coft fieno ricercate , per conflit uirt 
gli Emblemi . 



S Criffero comunemente i Precettori degli ultimi tempi , che al rigorofi» 
Emblema tre cole farebbon medicei : la Pitturi , che è come il Corpo: 
la Poefia , che è come lo Spirito: e P Epigrafi , che e come l'animaeionc di 
tutto il Cotnpofio. Dichiamone altresì noi quello, che ce ne pare. 

E quanto alla Pittura, e’ non (i vuole qui intendere della immagine in le* 
gno, o in rame , la quale fèbbene contribuifce molto alla chiarella, met- 
tendo lotto degli occhi gli oggetti, e accrclcc ornamento, e grazia all’ope- 
ra; a ogni modo non e ncccflaria; badando, che la medefiroa tra in verfi de- 
icritta . E cosi dicemmo qui l'opra, che l’Alciati di fatto pubblicò da prima 
gli Emblemi tuoi lenza alcuna Figura . intender dunque fi dee pcrnomc di 
Pittura quell’oggetto, o corpo, che nafeondein le il documento morale, e 
che fi propone agli umani intelletti, < fi dichiara ne’ verfi; il qual limbo 
lo c uccellano: perchè tolto quello refi crebbe una pura Morale, cuna pura 
Sentenza, 

Quanro alla Pcefia non è da dubitarne: poiché toltane quella ron arebbe 
l’Emblema più a far co’ Poeti, che la luna co’ gamberi . Bensì c da avver- 
tire intorno alla ftet/a , che fia fpofitiooe chiara , e netta della figura ; cht_ 
non contenga anfibologie, nè equivoci; c che fia fatta con prccife, e bel- 
le parole. 

La difficolti potìflima è intorno all’ Epigrafi, che fu detta anche Lemma . 
Quelle Epigrafi , che gl’ Italiani appellano Matti , furono introdotte per ca- 
mion delle imprefè. La ragion fu, perche poteva un Imprefa fenza Motto 
elTcr Anidramente dichiarata , « contra (a buona intenzione del fuo inven- 
tore; da che contenendo qualfìvoglia figura in fe diverfe qualità, e buone, 
« cattive; avrrbbono potuto i maligni applicare a quelle bialimevoli inter- 
pcrrazioni. Per ifchifafe adunque cosi fatto pericolo , filmarono faggiamen- 
** * npfiri Maggiori , chele Imprcfe introdufiero , di aggiunger l'Epigrafe 
•Ile Figure, perlaquale , quando benea quelle fi affaccia, fi leva viaa* ma- 
ledici l’occafione di tortamente interpretarle. 

Ora negli Emblemi, de’ quali parliamo, non efiendovi quello perico- 
lo, perché nella fpofiziunc, che fi fa in verfi della Figura, il Poeta i luol 
Pentimenti d chiara, tanto è lontano, che fia l’ Epigrafe necellaria, che vi 
par quali oziala. infatti non altre Epigrafi prepole a’ tuoi Emblemi l’Alcia» 
ti, che il nome de’ Simboli ; come , Le Grazie , La Quirria , L'Elea-, o il (og- 
getto, di che trattava, come , Centra i Maltiiti , Contra gli Avari irt. Ma CIÒ 
nella Particella, che fegue, fi dunullnrà con piu chiarezza eziandio. 



PAR- 
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PARTICELLA 



IV. 



4M 



Dimofirafi , qual differenza fi a tra Simbolo , Parabola , Imprefa , 
ed 'Emblema ; per occasione di che meglio la natura 
di quefl' ultimo fi rifcbiara . 

N O n pochi fono flati gli Scrittori, che hanno inficine confufi S imMo, Pe- 
ritola , Imprefa , ed Èmbleme , come fe iutiero una mede lima cola: e chi 
alcuna diftinzione vi fece, ve la fece a fuo modo . Dichiamone anche noi 
il noflro parere , traendolo però da’ migliori, che di ciò Ibriderò. 

E in primo luogo Simbolo c una voce , che ampiamente lignifica : e in fe 
confiderata , lotto le abbraccia V Imprefa, l’ Emblema , e altre limili colè nella 
guila, che la v*cc Animale , lècondo i Logici , abbraccia fotto di fe lefpczic 
animare, come lòno l’Uomo, il Cavallo &c. Poiché Simbolo non altro im- 
porta, che un indizio di una cola concepura nell’animo, o legno di coli- 
occulta, Quindi le TefTere Ofpirali, le Militati, le Teatrali , etano chia- 
naaie Symboli; e le Conttibuzioni de’ Commcnfali fi chiamavan pur Syin- 
buli . ,11 Cafaubono riprende il Dalcchrmps , per non avere diflinto_ tra— 
Symbala, e Symlolo: affermando , che Symbola era detta la vivanda, che li por- 
tava da’Convitati: Symbolo era poi detto quello, che da’Commcnfali era da- 
to inilcambio della vivanda a quello di loro, che era incaricato di prepara- 
re la ccna.^ o folle poi ciò un anello, o danaro 8cc. Ma il Oalechamps ha» 
fuo iavot San Girolamo , che ne’ Comentarj fopra i Proverbi chiama «fi- 
prcllamentc Symbol, quella vivanda, che cialcuno portava per la fua parte. 
E il Cafaubono ha voluto trovarli pelo nell’uovo. Dette cofe fi chiamavano 
Symboli dalla greca voce SymbalUflbai ( ) , che lignifica , Metter» iefi #- 
ma, Portar m ane&t. perche erano in uno portate. Ma perciò, che s’afpet- 
ta al noltro propol'uo , Symboli erano chiamati, come dice Budeo, alcune— 
fimilitudini , c confotmitàdi naturali cole: und’è, chela voce Jy miei» pren- 
dendola nel fuo vero lignificato abbraccia ogni maniera di colè, dove alcuna 
funilitudine fi nota, come Emblemi, Imprefe , Parabole &c. E’ però da oller- 
- vare, che quanto allaPocfia, dovendoli nccefTariamentc il Symbolo con pa- 
role cl'primcre, legatea metro , egli confegucntcmcntc in Pocfia verrà ad 
edere uoa gufa medclima, che l'Emblema, o l 'Imprefa. 

Parabola cpeì detta dalla greca voce Paraballem ( ) , che vale Rafo- 

mig.iare, Paragonar» &c. è una fomiglianza trovatatra forma, e firma, co- 
me dice Arifioiile (a) ; e vuol dire, che è una fomiglianza di colè, tra loro 
diverfe, in una, o in più loro qualità. Alcuni Granulici fenderò , che le 
Parabole non li formavano, che di colè finte . Ma eglino andarono errati: 
poiché da ogni fioria naturale, e morale, c dalle favole delle li può ricava- 
re. La ragion é, perché dette Parabole non confifiono in foftanza, che in 
una rallomiglianza , o paragone, che fi fa di due cofe. E quindi Patàbolq— 
furono quelle di Salomone altresì chiamate : perciocché molte fentenze di 

Fff » - lui 
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lui contengono un clpreffa, o almen tacita comparatone di una cofa mo- 
rale con un altra morale, o di una cofa tifica con un altra tifica. S. Atana- 
lio («) produce per c (empio delle Paraboic quello (i): Siccome il fredeo della 
neve nel tempo della Mejfe , reti un fedele Inviai », a rii l'inviì, mette Vaniva m_ 
c alma. Ma di due fatte furono le Parabole appo gli Antichi: letine Popolari, 
che contenevano trite e comuni fimilitudini : le altre filtri , che abbraccia- 
vano una più elevata, e fccreta dottrina. Di qui però cmanifello, clic quei 
fio nome Parabola é un termine aliai univerfale , c che fono di le abbrac- 
cia, egualmente che il Simbolo, i Proverbi , gli Enimmi, le lmprefe, gli 
Emblemi, gli Apologi&c. Da quella voce trattante ne venne agli Spagnuo- 
li la voce Palabra , c a noi n* è derivata la voce Parola . 

Ulmprefi fu cosi detta dal verbo Imprendere , inquanto dinota Ineeminciere 
alcuna cofa con animo rifilata di condurla a fine : e quindi fu quella voce per 
traslazione portata a lignificare un certo Segno , o Pittura , che una tal 
cola limbolicamente rapprefemi . Due Ipezic ne fece iIRufcelli: l’una di Fi- 
gura con Parole: l’altra di Figura lènza Parole. Quell’ ultima non è , che il 
Simbolo altrove mollrato: e tali fono quelle Imprclc di Claudio Paradino, 
e di Gabriele Simeoni , che furono congiuntamente imprcile in Parigi , e 
in Anvcrla, cd altrove, in varie Lingue voltate . Però ora comunemente è 
rillrctra la voce lenprefa a lignificar quei Segni fidamente , che comporti 
fono di Figure , e di Parole . La figura e come la materia dell’ Imprclà ; 
le Parole fino come l’Anima . Ma la loro llclla invenzione è moderna ; 
ancorché un certo principio imperfetto , e una certa abbozzatura lì* amie 
«hiilitna , come fcrivc il Taegio. - 

Di Figure, e di Parole può cller formato altresì l 'Emtlema: ondebifogna 
vederne le lor differenze . E in primo luogo dittèrilcon fra loro : perchè 
rimpreft) come ben dille il Bargagli, è elprcllione di tingolare concetto ; 
per elfer quello applicato a particolare pcrlòna . Al contrario l’Emblema ha 
concetto univerfale , e indcpendcntc da individui deteiminati . L’Imprefa 
ha concetto particolare lignificante operazione illurtre fatta , o da farli , o 
affetto dell’ animo nollro, o particolare penfiero , o condizion dello (laro , 
T> altro accidente , di una fòla perfona , o di molti in quanto folio uno , 
come di molti Soldati in quanto fono un Elèrcito, di molti Studiofi in quan- 
to fono un Accademia 8 ìc. onde all’ itnprcfaé necellaria l’unitàdcll’ ogget- 
to riguardato , fè non tìfica , almen morale . All’oppollo l’Emblema ab- 
braccia ordinariamente infiruzione , c moralità, che dall* Imprefa fi efilu- 
dc, o qualche generai propoiìzione d’ammaeftramemo ; e riguarda l’Uni- 
verfale collettivamente , onde i titoli ammette dii numero plurale , come 
Centra gli Avari , Cantra gli Adulatori gtc. o almeno riguarda l'Univer(ile_, 
indefinitamente, lenza dererminaaion del rtrggerto, a cui fra molti da at- 
tribuir fia . i < •• • . • > ... ut . 

La feconda differenza è quanto a’ Corpi { poiché l'Emblema ogni figura 
indifferentemente ammette ; ricevendo non ptir le umane , ma le capric- 
ciofe , le impolTibili , le inventate . Non cosi l’Imprefa , «he non tutte le 
ammette. Ma per dir vero, quella divertiti, che molti Scrittori hanno vo- 
luto .cunitituire tra l’Imprefe , e gli Emblemi , è a molte oppolìzioni fug- 
hetta : nc in vcrun modo fulfille, fc non in quanto può dirli al più, eflcrc 

•“ ’' 3 '• ' ' > :< . <■ i. . una 
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una figura roen burnì per un Imprcfa, che noi farebbe per un Emblema. 
E molte lono le cofc le quali li potccbbono intorno a ciò aggiungere . 
IVla per ora qui me ne palio : perche alcuna colà li toccherà nella Par- 
ticella, che leguc . 

La terza differenza , che palla tra l’Emblema , e l’Imprcfa , è , che gli Em- 
blemi non hinno parole ; o fe pur l’hanno , quelle non Ifcrvono per far un 
compoHo colla figura ; ma o lono titoli ; o dicon l’iflello, che la figura ; o 
fono lemplice, e mera dichiarazione d’alcuna cofa , che lia nell’Emblema: 
onde le parole agli Emblemi aggiunte fono tutte fentenze compiute, o in- 
dican la figura . All’ oppoflo nell’ Imprefe le parole far debbono colla figu- 
ra un Compollo: al che due condizioni fi ricercano ; la prima è > che Itj 
dette parole non fieno una compiuta lèntenza: perché ciò, che di feé com- 
piuto, non può, come tale , eller parte . La feconda é, che il Metto s’in- 
tcnda dalla figura ; ed aiuti la fua fignificazione : perché altramente non 
potrà ben fico unirli. E però da avvertire, che non di rado il Motto altre- 
sì dell’ Imprelè é una fentenza perfetta : e talvolta anche negli Emblemi le 
parole fanno colla figura un Compofto. Onde neppur quella ditte rema e 
cUeniialc, né certa . 

PARTICELLA V. 

Dimo/Irafi , quali condizioni aver fi vogliano dalie 
cofe , che coftituifcon gli Emblemi ; e rap- 
portacene alcuni efempj . 

* i . * 

* T)Rcmcttiamo , che di tre fatte elTcr polTon gli Emblemi : poiché alcuni 
ÌC lono, che dichiarano la natura , e la cagion delle cofc: e quelli li chia- 
mano Ftjìci . Altri fono , che racchiudono qualche azione , o favolola , o 
vera, che li»; c quelli fi dicono IJbrici , le l’azione fu vera ; o MULtlcgici, le 
l’azione fu falla . Altri finalmente a’ collumi s’afpettano ; e li chiamane 

"• Et bici , 0 Morali. 

Ora di qualunque guifa etti fieno , non ogni oggetto , né ogni azione , 
nè ogni ttoria é opportuna agli Emblemi , benché dipinger fi polla , c rap- 
prefentare in immagine . Bilògna , che la faccenda fia leelta , arguta , c 

- fottilc , licche a guifa de’ Geroglifici degli Egizj , o delle Note de’ Pittago- 

- rici. Ila agl’intelletti di giocondo efcrcizio. roichc fe l’invenzione ftllcj’o» 

-polare , ed aperta , niente avrebbe di giocondità , e di grazia . Nòn dee 

peto ell'crc nè meno sì nell’ ofeurità avviluppata , che vi abbil'ogni d’un In» 

• dovuto : poiché l’Emblema non è mica un firtitnma , come alcuni mala- 
mente fi avvifaroa , che folle : onde neppur la figura noti dovià edere 'w 

• fconofciuta, ed ofeura . che intendere non fi polla . ’ 

r Fu oltervazione di alcuni, che rade volte le umane Figure ventilerò ado- 
perate negli Emblemi, e ne’ Simboli:' La ragione e, perche l’uomo ha pro- 

'prictà , e non liuliliiudine coll’ altr’ uomo ; cflendo etti d’uria mcdelimL. 
fpczie: onde non vi iàrebbe metafora , ré quanto alla lignificazione » nè 
quanto alla rapprcfcntaiionat il che tuttavia è riducilo alla Scienza Sitn- 
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bohca. Così chi dipingcllc Curzio a cavallo , che lì slancia entro la voragi- 
ne, non oliarne, che vi lòpiapponcllc l'Epigrafe , Amar dtlU Patria , o fimil 
cola , non farebbe egli un Emblema: perche in ciò non c Simbolo alcuno , 
che alcuna cofa lignifichi, ma farebbe un Elcmpio. Eccettuatili però da 
quella regola le Figure Poetiche, come Marte, Venite , Mercurio , Palla- 
oc, Ercole, e Amili , e le Favolofe Azioni, che i Poeti raccontano de’ loro 
Eroi; e altre non dilCmili cole , che dal giudizio di chi le adopera più il 
pollono rliimarc, che dire. 

Efcludeli ancora dalla natura degli Emblemi qualftvoglia Figura Chi- 
merica , Moli ruoti , ed Impropria: poiché nelle Chimere , c ne’ Moliri , 
cerne cofe fuor di natura , non può convenevolmente ritrovarfi veruna cer- 
ta , e degna fìmilitudinc di virinolo, ed illuilre penfamento : c nelle colè 
improprie, e fuori dell’ abito loro ordinario rapprefenrate, come farebbe 
Saturno col Martello di Vulcano in mano, invece della fua Falce , non 
avendovi verità , non ne può d’ordinario confeguitare , che improprio 
lento . 

Sogliono anche efler ordinariamente moire le figure, che eortituir foglio» 
no la Pittura degli Emblemi; poiché non é determinato il lor numero. Bi- 
fognerà adunque aver mente, che abbiano elle il dovuto rifpetto fra loro , 
e fieno ordinate ad uno llellb concetto, per modo che tutte concorrano ad 
un fine. 

Approdo è da notare , che la natura dc’Simboli in ciò principalmente è 
polla, che molto Pentimento contengano in poche, ma gravi parole: il che 
effer grandemente da ollcrvare il notò Demetrio Falerco. Però é da met- 
ter mente intorno a si fatte poefie , che fieno i verli veramente una fpofi- 
aionc chiara , e netta della figura ; ma prccifa in uno, e breve; e che fia 
salta con gravi , e belle parole : poiché in ciò eziandio fi dilìinguono 
l’Emblema , e i’Enimma , che quell’ ultimo contiene oleurità , c ambi- 
guità nelle parole ; dove l’Emblema li vale d’ elprcllioni perlpicuc , ed 
aperte . 

Oilcrvafi, che per l’ordinario la moralità, o il precetto, negli Emblemi in- 
legnato, ha qualchcfomiglianza, o analogia co’Proverbj. Anzi che fpello 
addiviene , che de’ Simboli , e de’ Proverbi non c la natura diverti ; come 
che gli uni in diverti maniera dagli altri fi fogliano porgere . Plutarco , e 
Apulcjo fecero quella olTcrvazionc ; e l’ultimo di elfi ne allegò altresì qual- 
che efempio. Ciò é però quello , che abbiamo già ollcrvato nella prima 
differenza notata tra l’Imprcfa , c l’Emblema. 

Qualora poi piaccia di apporvi l’Epigrafe , Infognerà oircrvare, che que- 
lla primieramente vuol cfler in quella favella , nella quale é la poefia com- 
porta . Appreflo, che detta Epigrafe ha da accennare immediatamente la_ 
proprietà della figura , c mediatamente il concetto dell’ Autore ; fcnza_ 
però, che effa figura vi fia giammai nominata ; il che farebbe difetto . iti 
terzo luogo, che la medefima Epigrafe vuol edere con pochi dime parole 
cfpreda ; di maniera però , che nella llcila impci lezione , o mancanza di 
parole contenga perfetto il fuo feotimento, lìcché dir non fi polla , che fia 
orazione pendente. Non fi vuol a ogni modo , che palli di lunghezza unL. 
verlo. In quarto luogo, fi vuole che il Motto fia arguto , e grave ; poiché 
ogni popolarità il renderebbe fptcgevolc . Per ultimo avvertirono i Precet- 
«orr , che non fia ne in modo interrogativo efpollo , oc in modo imperati- 
vo ir 
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vo ; nè fta Sentenza Morale , nè Precetto Legale , nè Entimema , nè Pro- 
verbio , né Enigma , nc Ambiguo , nè Equivoco . Ma chi più di queflc_ 
/accende vortà lapernc, potrà leggere gli Scrittori d’Imprefe da me altrove 
citati . 

Ora è tempo, che alcun efempio qui rapportiamo degli Emblemi ezian- 
dio. Nè gii ne mancano nella noftra volgar favella di primo tratto com- 
porti : poiché febbene col detto nome, prclcindendo da quelli, che volgariz- 
zati fi leggono, pochi Tene trovano intitolati , a ogni modo molti fi leggono 
in vari) Autori, che benché il nome non portia di' Emblemi , lbno in veri- 
tà però Emblemi . Tra detti Autori ci ha Girolamo Penìa , che dove un- 
grullo Volume in 4. diede fuori col titolo di Epigrammi Tofcani , forfè un 
/blu Componimento non v’ha in tutta quell’ Opera , che fiat vero Epigram- 
ma . Ma egli prefe sì fatta voce nella tua antica generica lignificazione , o 
ad indicare quel Metro, nel quale ferirti avevai filoi Verfi , a lignificare il 
qual Metro tu già la medefima voce dall’ Alamanni adoprata . Per altro i 
fuoi Componimenti fono tutti o Emblemi, o Apotemmi ,0 Sentenze. 

E quello primo è di Luigi Alamanni. La Pittura è un Cicco, col Ilio ba- 
flonccilo in mano , che porta fui collo un Zoppo invalido delle gambe, il 
qual lo indirizza intorno alla rtrada , che ha da tenere. Quello è un argo- 
mento, fui quale molti Epigrammi fi ritrovano nel primo Libro dell’Anto- 
logia, che lono di Indoro, di Antifilo, di Filippo 8tc., e alla Poefia Latina 
recaci furono da Aulbnio Gallo, da Tornatalo Moro, da FauftoSabeo , dal 
Poliziano, c da altri. L’Alciari ne formò l’Emblema t(i., a cui (òpralcri£ 
fc le parole, Mutmam Àuxilium , con un Terraftico lòtto , che contiene il mede- 
firno fornimento, che nc’Greci Epigrammi é comprefo. Anche l’ Alaman- 
ni da’ medefimi Greci traile il leguente TctraftiCo, che così dice: 

Parta il Cieco il R tirato in fi li [palli’, 

E ptr vici di Ini ritrova il falla . 

Cali rimiro di' duoi mezzi faffì: 

L'un pr e fi and* la vita, t i' altra i paffi. 

Il feguentc è di Girolamo Pcnfa. La Pittura nell’ Emblema \S. dell’ Al- 
eiati é una Palma, i cui rami levanda terra un Fanciullo, Colle parole, OMo- 
randum advirfu i urgntia . Il Penfa non ha determinato più un fanciullo, che 
altro pelò; da che la fortanza dell’ Emblema, o Simbolo confitte nella pro- 
prietà della Palma, che relitte ad ogni pelò , con cui fi tenti di ripiegarla . 
Quella proprietà della Palma fu notata da Arillotile (a), come rilcrifct- 
Aulo Gellio (è), e da Plutarco (e), Che dal primo la traile ; la quii proprie- 
tà a ogni modo quanto lia vera, luceremo, che nc giudichino i Naturali : 
e non ellendo poi vera , o cllcndo comune anche ad altre Piante , datebbe., 
una gran taccia all’ Emblema > Da ciò intanto tratterò gli Emblcmillt il 
fuggetto d’un loto componimento: e tali tòno i Verfi del Peni*. 

La tioM Palma Zon foggiati al ptfi , 

Cb* gli vmgt da alcuna a i rami appi fi , 

Cinti tome la filma pUe P offendi, 



(a) Piali. I. (b) Lik. | . caf. 6. (C) fy mfop. t 
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A l'or più topo al riti t' innalza, a grada. 

L'Uom valorofo , tba procaccia onora 

Deve fegurr l’imprefa con ardore ; 

Sprezzando la fatica , a ogni altra prova , 

Cba col woartir da quella lo rimava : 

Parchi nel fa conte' ogni dura fata 
Riporta la vittoria PoJ linata . 

Il Ccguente i di Paolo Areli.' La figura è un Cannone fparato contri la- 
Muraglia d’una Fortezza; della cui palla a rompere l’impeto fi veggono 
pendenti al di fuori di detta Muraglia, Materallì , e Sacelli di Lana. IfLcm- 
ma è, In molli frangitur : a cui li ìoggiungc la fpiegazione in Verfi Italiani. 
E come lì pretende da’ Compoficori dcU’Imprefc, clic il Lemma faccia un 
Coiti pulì o col rimanente ; così lì fa appunto una Tonica di Arlichino di 
pezze, parte verdi , c parte gialle , cioè d’italiano, e di Latiuo: il che fu 
cofa comune a’ Scrittori del diciafettelimo Secolo, che mancarono di giu- 
dizio nelle loro fpecolazioni . Ecco intanto le parole del Poeta. 

Vomita balenando a ferra , a foco 

Quel furibonda , * ftrefitofa magro , 

Cui ceda agni arma , ogni durezza il loca , 

Cui non può fren porro l'argento , e l'afro . 

Pur lana mollo di lui farfi giucco 
Più d’una volta P afprrienza ba magro. 

E coti l'Ira il tutto fierezza, a offendei 
Ed al dolca parlar prega fi randa . 

Dalle cofe intanro fino a qui dette è manifello, come non tutte le Figu- 
re o Immagini fpiegate in verfi annoverare fi debbono tragli Emblemi . Ma 
perché pure vi furono alcuni , che nella Volgar nollra Poclia tali Opere fe- 
cero, che pur agli Emblemi ridur li pofibno , inquanto il nome di Emble- 
ma , largamente prefo , può lignificare una figura in verfi efpofla ; però 
dopo avere di coloro parlato, cnc Emblemi propriamente compofero, paf- 
lcremo ancora ad annoverare quelli altri; perche non rimanga lènza la do- 
vuta memoria la lor litica. 



PARTICELLA VI. 

Annoveraufi alcuni di quelli , che Emblemi etmpofera 
prop riamente toh ; e le loro Opere fi 
accennano . 

N Oi abbiamo già favellato in addietro di Andrea Alciati , che fu l’introdu- 
citore di quelli Componimenti nella Pocfia Latina . Dopo lui furierò 
poi a imitarlo Achilia Bacchio Bolognclc, Caglielmo tornar Tolol'aic, Giovan- 
ni 
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9 » Sambuco Ungaro , Adriaco Giunco , Bartolommto Acculo , Calo io la Rat , il C#- 
Jfalio, ed altri , che come Latini degli ultimi tempi ci baderà d’aver qui ac- 
cennati: e patteremo a’ nottri Volgari. 

Emblemi , colle turo dichiarazioni in diverfe Rimo , di IPPOLITO MEGLIO» 
RI NI , Bolografo, A prologo , « Poeta, In Bologna fer lo Barlacci C$64. in 4. 

lmfrefe nobili , ad ingeninfa di diverfi Prencipi , e d’altri Perfonaggi illuffri nel P 
Armi , e nello Lettera , le quali col difegno loro efbinfeco dimojbano l'animo , e la 
buona , e mala fortuna degli Animi loro , con le dichiarazioni in ter fi diM. LODO- 
VICO DOLCE , a di altri . In Venezia prejfo Frana fco Ziletti 1J85. in 4. 
grande . 

L' lmfrefe , Motti , a Verfi fatti in lode di Don Pietro Girono Duca d’Ojfuna , e 
Vicari di Napoli , nella folenne Feflivitì del Santiffcma Sacramento , e del gloriofo 
S. Giovan Battila ne! ij8j. di ARTALE RASCAGLIA. In Navali apprejfo 
Giufippe Cacchi in 4. Quello Poeta, Calabrcle di patria, e Medico di pro- 
fcllione ha pur Rime nella Raccolta per Sigifmondo Re di Polonia , e in 
quella per Donna Caflriotta , ed in altre. 

Delle Allufioni , lmfrefe, ed Emblemi del Signor PRINCIPIO FADRICJ da 
Teramo fepra la Vita , Opere, ed Azioni di Gregorio XUL P. M. Lcbri VI. In 
Roma afprejfo Bartolommeo Graffi 1 588. in 4. Havvi in detto Volume molti 
bei Rami intagliati da Natal Bonifazio da Sib. 

Il f rimo libro degli Emblemi del Sole di F. GIAMBATISTA PORRO Mi- 
lanefe deir Ordine degli Armeni di San Bafilio . In Milano fer Paolo Gattaria 
Ponzio ij8j in 4. 1 verfi fono Stanze a modo di Epigrammi telline. 

lmfrefe Sacre, con Triplicati Difcerfi illufirate , e arricchito , di Monfignor PAO- 
LO A RESI , Chierico Regolare Vefcovo di Tortona. In Venezia prejfo Giacomo Sor- 
giva 1 6ip Sono fci Libri in Tomi VII. in 4. Di Marc’ Antonio Arefi , Re- 
gio Senatore , nacque Celare in Cremona , che poi rimalo privo del padre 
in età di quindici anni li fece Chcrico Regolate Teatino , cangiando il 
primiero luo nome in quello di Paolo. In detta Religione , come uomodi 
rari talenti, occiipò i primi polli e di Lettura , e di Governo; finché fu da 
Paolo V. creato Vefcovo di Tortona. Ivi in età di fettant’ anni lini di vive- 
re, con fama di religiofo e dotto Prelato, non ottante, che i Verfi fuoinon 
fieno troppo buoni . 

CARLO RANCATI, diVarefc, Terra del Ducato di Milano, fludiò in 
Pavia le Leggi, nelle quali fu laureato. Fu poi creato Prcpofito ddl’infignc 
Collegiata di S. Vittore in detta fua patria , dove finì di vivere . Molto 
Imprcle di quello Poeta, con molte lue Poefic ad illullrarle, fi leggono inj 
ferite nel Mondo Simbolico di Filippo Picinelli. 
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PARTICELLA VII. 

Annoveranti alcuni di quelli , che Emblemi compofer • 
impropriamente tali ; e le loro Opere fi 
accennano . 



P Rendendo ora di coloro a parlare , che Emblemi impropriamente tali 
compolcro, daremo noi prima luogo alla fcgucntc Opera , che merita 
per varie ragioni ogni (lima. _ . . .. . 

Le figure iti Vecchio Tiramento coti Vtrft Tofcani per DAMIAN MARAFFI 
novamente cemfofh iltuflrate , in L’tnt per Giovimi Times IJJ4 in! Li figuri 
del Nuovi leftamteto medi /immutiti cm Vtrfi dall» Stello illuftrati . In Lini per 
lo Hello Tornea nel medi limo anno, e nella medclima (orma. 

11 fimiglianie fece GAHBR1ELLO SIMEONI: perciocché avendo egli 
ridotte in ligure lo Trasformazioni di Ovidio, in pié di cialcuua d’elle polc 
un Ottava lpiegativa ; e a quello Libro, che fece imprimere in Lione prct 
fo il Tourncs l'anno tj J9 in 8. , c poi di nuovo nel 1584. nella medefima— 
forma, diede il lègucntc titolo : Metamcrffeo tf Ovidio figurilo , ri abbreviato 
in formi dì Epigrammi . Il medefimo egli lece delle et le piu memorabili del 
Tetiamcnto Vecchio, dandone di Carta in Carta la figura cipolla con una 
Stanza : e quelle. Libro , eh* ibbc per titolo, figure dilli Bibita illuflratt di 
Stimi Tofani, lu imprello pur in Lione dal Rovillio nel ij6y. in 8. El’polc 
.il mcdelìmo Simecni altresì in Quadernari parecchie imprele , c fu quell' 
Opera ancora d il mcd. lìmo Roviliio 11 'topata in 4. 

Pfaltirii , ovvero Rofirio de li tlonaft Vergini Mirii ire. la Milano per Valerio, 
a & Jirommo fratelli da Medi ifpx. in lt. Sono le ligure di cialcun Milicrio , 
colla Ipicgazione di elle in un terzetto 

Specchio di Pajfione , nel quell ogni fede! Crithano dovrebbe fpecclitrji una volta 
-il giorno. In Bergamo per Corniti Venturi 1S0S. in 8. Sono 14 Immagini dc’Mi- 
11- rj della Padione, c Rifurrczionc di Crillo, con un Ottava lotto a cialcu- 
na ; e iu fine vi ha una Meditazione fopra Critio Crocidilo in ottava- 
(ima. 

La P affiora di N. Sigror Cesi Criflo di Alberto Durerò di Norimberga , fy fla in 
ottava rima da MAURIZIO MORO, Canonico della Congregaxiena di San Gior- 
gio in Aliga. In Ve<ezia apprtjfo Dai tele Biffuccio i5iz in 8. A lpicgarle Figu- 
re del Durerò non li ridtinlc veramente il Moto ad una lòia Ottava, ma- 
ora con due lo fece , ed ora con più A ogni modo non fimo tali Compo- 
nimenti nel loro fondo, che Epigrammi, tuttoché manchevoli di brevità , 
che è necedario lor pregio. 
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PARTICELLA Vili. 



Amovtranfì alcune Traduzioni di Emblemi in 
diverfe Lingue . 

T'v/vrr/è Imprtfe accomodate a diverfe Moralità con Ver fi , che i loro /tonificati di- 
chiaretto , inficme con molte altre nella Lingua Italiana non fòt r adotte , tratta 
dagli Emblemi dell Alctato , I» Lione da Mattbiat Benbomme itti, in 8. Il Tradut- 
tore fu GIOVANNI MARQUALE. 

Emblemi dell' Aitiate volgarizzati da PAOLO EMILIO CADAMOùTO. 
In Padeva 1 1\6. in 8. 



PARTICELLA IX- 

Annovtranfi alcune altre Opere , e Traduzioni , che di Emblemi 
fi trovano in Lingue viventi ftr anitre . 



Q Uadernetti IJhrici della Bibbia ( Quadrine Htjforijues de la Bible). In Lio- 
ne ver Giovanni di Tournee ì jjj. in 8. L’Autore di quefli Quadernari! , o 
-tctrallici /ottopodi a ciafcuna Figura fu CLAUDIO PARADIN .Canonico 
di Beley. Le Figure poi fono 74. della Gencli, tf*. dell’Etodo , 4. del Leviti- 
co, 6. de’ Giudici , una di Ruth, aj.de’Rc, j. de’ Paralipomeni , una d’Efc 
dra, 4. di Tobia, una di Giuditta, una d’EAcr, una di Giobbe, una d’Eze- 
chiello, 4. di Daniello, j. di Giona, c due de’ Maccabei. 

Le Figure del ìf.ievo Teflamonto( Lee Figura s du Nouveau Tcflamtnt ) . In lieve : 
per Giovanni de Tournee iff+. in 8. A ciafcuna Figura e fottopoda una Stanza 
di fci Verli , o iia un Eùllico: dc’quali Componimenti fu autore CARLO 
FONTANA . Le Figure poi fono jl. /òpra gli Evangelifli , e undici /opra- 
gli Atti degli Apolidi . A quelle ne fuccedono venti l'opra i’Apocaliifi, alle 
quali però mancano i Verli. 

. Gli Emblemi dell’ Alciati lurono anch’ elfi in Verfo Francele ridotti ; e 
1 medelimi abbiamo veduti altresì alla Poefia Spagnuola recati , e impredà 
da’ Gioliti in Vcneaia. 
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CAPO X. 



Dove fi prende a parlare del V erfo Sciolto . 

V Erlb Sciolto fi chiama quello, chealegato da ogni legge ; e da ogni ol* 
bligodi rima , lì termina liberamente in quelle voci , che al Poeta più 
aggradano. Puòcflere il medetìmoo Piano, oSdruceiolo, c o Inte- 
ro, oCotto . Quindi molte ellendo le maniere , nelle quali ufàr ti può 
il VerfoSciolto , ciò c componendo in Verfi fciolti cndecafillabi piani , oin 
Verfi fcinlti cndecafillabi filruccioli , oin Vedi fciojti tutti corti , epianijoin 
Verfi iciolti tutti cotti, c l'dtuccioli, o in Verfi lciolti parte interi, c par- 
te corti, c medefimamente in Verfi Iciolti parte ldruccioli , e parte piani , 
per divede materie furono però dette maniere da’ Poeti adoperate . E iu_ 
Verfi iciolti tutti corti appena componimento alcuno fi trova, che fia da_, 
farlenc conto . De’ Vedi Iciolti parte interi, e parte corti vollero alcuni 
ulare nelle Pailorali , e negl’ Idillj, per correggere, com’ cJì dicevano, la 
gravità dello itile , che a que’ioavi componimenti pareva diiconvcnire . In_ 
Verfi cndecafillabi iciolti piani generalmente parlando le Verdoni de’ Poe- 
mi, ci Poemetti, eie Tragedie quafi tutte, c molte Commedie; c in Vedi 
cndecafillabi fciolti fdruccioli , molte altre Commedie , ed Egloghe ci fu- 
rono date. Ma ai del VerfoSciolto Piano, che del Vedo Sciolto Sdrucciolo 
prendiamo didimamente a parlarne; e dichiamonc dell’ uno , c dell’ altro 
piu picenamente quelle cole, che fono in elfi da ollcivarc. 

PARTICELLA I. 



Dimoflrafi , da chi fojfe introdotto il Verfo Sciolto Pia- 
no ; qual ufo far fe ne pojfa ; e quali cofe 
alla fua bellezza fi efiggano . 

E ’ comune opinione , che il Verfo Sciolto Piano foflc nella Volgar Poefia 
introdotto da Giorgio Trillino . Poiché quantunque le rime fieno un 
dolce condimento ; tuttavolta non parevano lui quelle acconcie per alcuni 
Componimenti, come fono le Tragedie , le Commedie , l’Epopcje . Altri 
nondimeno vogliono , che inventore ne folle non il Trillino , ma Jacopo 
Nardi in una lira Commedia. Altri ne danno anche il merito almeno im- 
porto a Giovanni Ruccllai ; altri a Jacopo Sannazzaro ; ed altri ad altri. 
( hiunque però quegli fòlle, che lo rinvenne , certo c , che da molti fu to- 
t mente ricevuto con grande applaulò , c da molti altri gli fu molla in- 
contanente fpavcntcvùlc guerra. Carlo Lenzoni nella Difcfa della Lingua Fio- 
rentina , c di Dante , e Girolamo Muzio nelle fuc Battaglie per diJelÌL- 
fuic dell’ Italica Lingua , gli afcrillcro cotante lodi , c premmeoae, che 
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1» fecero fu perirne a tutti gli altri Vcrii . Per l’oppofito il Giraldi f«), i! 
Tolommci (i) , e il Varchi (c) , sì (ludiarono di deprimerlo , follenendo , 
che tolta la rima a’ Vcrii Italiani , clD rimangono fenza grazia, c dolcezza , 
c dignità eroica . 

Il l'atto Da , che febbene non 0 é ricevuto un tal Vcrfo , quanto al Poema 
eroico, avendo l’ulo antico acquillato forza di legge, che li debba cllbfcri- 
vere in ottava rima ; tuttavolta a’c però accettato quanto a moli’ altre-, 
materie , come convcncvoiilTime , e proprio . E primieramente in Verfì 
Sciolti fi fono ferii te le Tragedie, le Commedie , le Pafiorali da chiunque 
fu di buon gullo, comein Verfi, per telhmonianza del Bembo riferito dal 
Giraldi, adattiffimi alla Scena , perché più al comun parlar famigliami , 
Di poi quali ogni Traduttore di Poeta llranicro Epico a quello Vcrfo per lo 
più s’c gì t tato-, e in quello ne ha dato il Caro la bcllillima fua Verlione di 
Virgilio ;c ultimamente, per tacer di molti altri, il Salvini la fila Verlione 
d’omero. Né fono qui da tacere i Veri; Greci di Giorgio Cordici di Scio, 
Accademico Fiorentino, ne’ quali la Sfcromachia , o Giuocho del Calcio 
deferivo, che furono dallo Hello Salvini in altrettanti Verfi Tofcani Sciolti 
ridotti ; c leggonli imprclfi colle medelime Poche del Gorello llampatc in 
Venezia. In terzo luogo in quella maniera di Vcrfo varie materie li lono 
franate pertinenti alle Arti ; e in elio ha fcritto la Coltivtziont l’ Alamanni, 
le Afi il Rucellai, la Pottica il Muzio, le Pifleh il Chiabrcra, e lo Strozzi, 
c moltilfimc altre cofe altri Autori . Finalmente li fono pure in quella ma- 
niera di Verlò telluri altri piccioli Componimenti , come fono Egloghe , 
Inni, Selve, Idillj , Panegirici 8cc. 

Bifogna confettare , che edendo la rima quel dolce , e loave, ed arino- 
niolò, che avviva principalmente , e fa grazioli i Verfi Volgari , fc quella 
vien loro tolta, malagevole cola é, che pollano agli orecchi piacere, le non 
viene in elfi fupplito a quel mancamento con altrettanto artilizio . Adun- 
que, affinché i Verfi Sciolti rielcano ticlli , c cari , debbono edere in modo 
leggiadri , purgati, e pieni d’armonia , che pollano cosi per le lìclfi intera- 
mente fupplirc a quello, che loro é tolto dal mancar delle rime. La locu- 
zione loro vuol cller purillima, l’cfpreriìonc vivace, la Amenza nobile, tut- 
to il lor torno maellolb, mirabile, c Apprendente. Le licenze poetiche in 
quelli (òn difdicevoli, perché in edì niun nodo, mun legame di rima può 
lculàrne la loro difformità . i 

Di poi il loro periodo non vuol edere giammai troppo lungo : dacché , 

(e la tua lunghezza tino nella Profa nuoce alla perfpicuità dell’ Orazione , 
quanto più ciò avverrà nel vcrfo , in cui , e la trafpolizionc , e il numero 
adorbendo la mente, difficultano l’afferrarla lentenza ; Ben vuol clleic_, 
vario ; (icehè ora in due verfi , ora in tre , ora in quattro li termini la per- 
fetta coltruzionc: avvertendo, che i verfi Aedi fieno in guil'a concatena- 
ti, che il perfetto compimento del fenfo , o fia il finimento del l'uddeito 
periodo non cada giammai in mezzo di verun d’clli ; perche ciò fi ai ('con- 
viene alla maclià , e all’ armonia; ma tinilca e’ tempre col finire del mede- 
limo verfo . 

Finalmente fi dee prender cura, che non fallino ognora i verfi a’ pié pari, 
nè Tuonino, come li Tuoi dire, le campane ; ma era gravi procedano , ora 
; ~ IfK- 

(a) Di/c. Rum. (bj Lit. »l Crina, (c) Lux. Poct. 
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leggiadri, ora tardi , ora predi ; accomodandoci alle cole , c ai concetti , 
che cfprimono, c facendo quella varietà di M idi , c d’A-ric fornire , della 
quale altrove abbiamo parlato . Quelli , ed altri ornamenti fono più , che 
ad altro Metro, al Verfi Sciolto nccellatj , e opportuni , per arrecargli quel- 
la dignità, grazia, c nobiltà, che non gli vico dalla rima . Io ne riferirò 
qui un cfcmpio, che confideranno i morali , c belli aimnacHramenti, che 
contiene, il naturale, e candido Itile , che per tutto vi para , e la fctnpli- 
cità , e la pulitezza , e il vezzo , merita in vero di confeguire in qualunque 
fia Opera, quell’ onore, che a un Idillio di Teocrito li farebba , o di altro 
Antico. Quello e l’Egloga Quinta di Bernardino Baldi, intitolato La Madre 
4i Somiglia , o ha Artjìa : e coti dice: 

Lafcialo anca l'Autunno il giuflo impero 
A l'afpra tirannia lei crudo Verno , 

Che le chiome potendo ifptde , e bianche, 

Spargta di neve i colli , e con Correndo 
Fiato fembrar fea di criflallo i fiumi ; 

Talchi non era a gli augellttti febtrma 
ha piuma , ir a le fere il folto pelo : 

A la quei di quelcbe quercia , ed olmo , o falce 
Si vedean ricovrar nel cavo tronco: 

Qucfie arricciate, e rabbuffate il dorfe, 
li tpararfi , fuggendo , entro il più chiù fi 
E cupo fin de le montane grette . 

Dentro le calde /Ielle, armenti, e peggi» 

Stavanfi ruminando il ficco fieno , 

Che ’l provido bifolco appre/lò loro 
Sotto il coverto tetto al miglior tempo. 

In fimwa ognun , per «on provar le /iremo 
Rigor de la flagion , cbiufi fi flava. 

Od in ripoflo fpeco, o'n caldo alberga. 

Or in fra rii altri Arefia , e'I buon Montano , 

Amendue d’ età pavé , ambo conforti 
He P opre de la vita, avendo faxie 
Con povere vivande , e breve cena 
Il naturai defio, faceen corona 
Con la lor famigliarla a piceni foco : 

£ in tanto i dolci figlj ivan facendo 
Inganno al firmo , che fra ’l troppo cibo 
Vie più , che fra ’l digiun furtivo Jerpe , 

Perchè di paglia l'uno , o bianco falce 
Lunga treccia teffea , per farne il giro 
Dell' e /live capfel : l'altro di giunchi 
Fabbricava fife ella , avo devea 
Stringer in duro eacio il molle latte . 

De le figliuole poi quella le chiama 
A 1» rocca trae a , rotando il fu fi ; 

Quella con lungo canto iva allattando 
il pargoletto al finn» antro lo cuna ; 
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Et ora ornai da la nojqfa notte 
Scoria non foca parte , e cominciava 
A dormir dolcemente il veccuio / lanca : 
Quando la foggia Arefia in rjuefta guifi 
A la maggior fua figlia a parlar grafo. 
Cara figliuola mia , parchi ni fai 
In malia etata ornai, tba vi fa pafa 
Sembrare ■’ genitori, a non foflegno ; 

Per non mancare a quell’ amor , che femgrt 
li portai da la fajca , or eia. tua padre 
T'ba promejfli per fpofa ad Arifteo, 

Quivi nofhro vicin , film d’ Euri! la , 

Foglia innanzi la nozze , & ora a punto , 
Che mi /ovviar , mofirarti alcune cefo , 

Che tu debba o ftrvar , quando farai 
In cafa fua patron» , a madre , a maglia. 

E i io’ Jeguir in eia tato mia maire , 

Che moto fa Fiflejfo uffizio prima , 

Che moglie io dtvenifp : a sì mi fono 
Utili Hata le parale fu e , 

Che mai di Iti non mi ricordo , fi’ io 
Non lo preghi ripofo , a paca a l'alma . 
Attendi dunque , e nota II nofhro [affo , 

Se col vèrri fi paragona , i fefjo , 

Che t ita affai de l'imperfetto , e vile : 

Onde t’« quel non t tppvggitffe , « punta 
Fora qua I vita fcompagnmta , a fila , 

Che fanza portar frutta , in Terra firpe. 
Come dunque la. viti a i falci , a a gli olmi 
Si fogliano appoggiar; tote la dorma 
Sì deano appoggiare a i lor mariti. 

Fria dunque ti dirò , come tu deggia 
Portarti eome moglie , & adempire 
L'uffìzio , eie »’ affetta a buona moglie. 

Fra le princrpal cefi, thè parere , 

Perno acerba la vita di coloro , 

Cbt maritati fona, i la difcardia , , 

La qual , fa ben tal' or Vttn da’ mariti 
Strani, crudi , a fiiperli , fpejjo nafta 
Anto de noi troppo leggiere , a folte , 

Ft adirete , che non cono fiondo • - 
Ni tonofier volendo il ntfiro flato , - 
Non vo ’Uam fecondarli , anzi al contrari» 
Sempre moli- arti a ter ritrofe e dure. 

La prima parte dunque de la Donna, 

Che brama vite fortunata , » lieta , 

E' l'effer man fitta , t con dolcezza 
Saper portar l’ imperio dal marito . r 
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La ficcarla i , cb' ella rimetta a lai 
De le capi di fuor tutta il yen fiero ; 

Vi fi curi più lì di quel , che chiuda 
il giro de la capa. Fj far tua cura 
Deve il fufa , il telajo, la conocchia , 

La lana , il lin , la gallinelle , l uova , 
li dar legga a le ferva, a'I finir menta , 
thè nulla manchi a i picchietti figlj : 

Perché non altramente fora brutto , 

A la doma trattar eoa figlj , ir arma , 

Cofa , che fi e' affettano a' mariti, 

Di quel , che fora ehbrobriofa a l'uomo, 

Sa , non fi ricordando d' effer uomo , 

. Lavar voli f e i panni, i vafi , a’I filo , 

Star al foco torcendo , a ordir la tele . 

Quando foffe però; elea ti cbiadejfo 
Compagna no' configli, ia non t' aforto 
A ricufarlo , anzi a ubbidirlo in modo , 

Che configliando , di feguir tu mojhri 
Ven il configlio tuo, ma il fuo par ara. 

S' avverrà pei , fi come fpeffe avviane. 

Che fra ’/ conforta , t te contrafio accaggia , 

Von v<f , che tu il baniifea , e ti lamenti 
Con le vicine tue , con le comari ; 

Che non ad altro fin fatta è la cafa , 

VI per altro ha la cafa e mura, e porta. 

Sa nen parchi non firn da' fatti altrui 
Giudici , a fpettator la ganti efierna . 

Io voglio altra di ciò , eia d' ogni ingiuria 
Ti dimentichi a fatto: che la moglie, 

Che di tutte l'ingiuria fi ricorda , 

Af ofira d' effer non moglie, ma più tofio 
Tieri/fima nemica. Io chiamo il cielo 
In tefimonio, a te figliuola, cb’ io. 

Benché potuto sniffi , al mio Montano 
Mai non rinfacciai nulla. Impara dunque 
Anco tu a far l'ifiejfo . Un altro vizio 

H Regnar fuol fra noi donne ,■ 0 quefio è l’odio. 

Che per lo più fi porta a' padri, a’ madri , 

A' fratelli , a fonile , o ’n fonema a tutte 
, Le genti del marito ; vizio infame ; 

Vizio indegno di donna, che di donna 
Aver procuri il nome . Or banchi il fiimi 
Te foggia il . chi fenza il mio con figlio 
Tu fio per frbivar ciò, pur tei riardo, 

Perchi tu fio più cauta ; * più mi giova 
Di dirti ultra il hifogno , che Infiori 
Cofa veruna a diitro. Onora, & ama , 

' ' « 

I 
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t, rivarifci a fuoctrt , a cognati , 

E portati con loro in quali a guifa , 

Cbt tu vorrtfii , e b' altri fi portaffa 
Ttco , fondo tu fuocera , e cognata . 

Sovra tutto a temer t' efirtu , o figlia , 

La fama rea , cbt t' una volta fola 
Si jp a- ge par le bocche, in van fi tenta 
Di rtcovrar la buatta : in guifa tarde 
Son le lingue al ben dire, t prtfit , ’e prette 
A i biafmi , a i difonori , a i vituperi • 

Onde per fuggir ciò, non vo\ che fola 
Secretezza tu cerchi \cbe di rado 
Giova ejftr cauta a donna difonefia ; 

Ma che tu viva sì , cb' indi proceda 
Il parer a le genti ottefia , e buona . 

Buona , e ontfia farai , quando non tante 
Prezzerai gli ornamenti, t la bellezza. 
Quanto l'ejfer modella , e vergognefa . 

Qutfle fon quelle doti , o cara figlia , 

Cbt non fuggon con gli armi, anzi qual ore 
A t or temo n de la ruggine , e del tempo , 

SI eie ft quefie gemme »’ orneranno , 

Poco curar dtvrai di quelle gemme , 

Cbt le giovani vane hanno in più fiima 
Speffo , cbt l'onor vero , t 'I vero bene . 

P fe ben il tuo grado non ricerca , 

Che d' offro t'orni, e d'oro, effóndo nata 
In fiato umi I , pompa però feverebia 
Fora la tua , Je fuperar voleffi 
Col povero vtfiig l'altro , cbt fono 
A te di grado , e di baffezza eguali . 

Oltra il vefiir , d'un altra cefa ancora 
Debbo avvifarti , che non poco importa : 

E queflo è, che giù mai tu non ti creda. 

Che la bellezza , cbt ne dì natura , 

S’accrefia co' belletti , t ce' coleri , 

Che nulla i meno il vero. Io, cbt fon vtccbia, 
Ho cenofciuto molte , cbt volende , 

Benché belle per ft , parer più belle 
Con quefii lifci , cran mofirtta a dito 
Da tutti ; e da color , cbt non faptan» 

Di qual cafa ti fofftro , tenute 
Per donne dipmefie . Indegna cofa , 

Coprir il bel natio cen la bruttezza 
De te bellezze finte ! Or dimmi un poco , 
Figlia , qual' i più vago , *k fiore , un poma 
Prefo dal proprio ramo , col calore , 

Che lor coma arte la natura, a'I fiele , 

Ub. II. Val. II. ' H h li 
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Ower un altri , tonchi di buon maftro 
Col firmilo imitato ì lo credo Certo, 

Ch' ogni faggio uom , chi to’ colo i infonda 
D’ acquiflir fama dipingendo , tonto 
Sterni di meritar loie maggiori , 

Quanto meglio imitar là la naturi. 

(jr fé il Color natio vinco il dipinto , 

50 fu fetta miofirl i la natura ; 

Tirchi creder vvrrim , fi' in noi l'accrefci 
La beltà naturai con la dipinta} 

Star dunque i tuoi belletti , i i lifei tuoi 
La pura acqua dii fonti , cedi ti Irvi 
£ la faccia , e la mani igni mattina. 

TJin ti hafmcrò già , fi tu ti Jpcccbi 
Qualche fiata : eba lo fpeccbio al fino 
Cofa i da comportar , tutto eba Jpejfl 
llccrifca in noi la vanità natii . 

Tinto fi a detto intorno i gli ernammti , 

E’I viver coma moglie . / Alquanto avanti 
Trapalar mi conviti ; poi chi li nozzi 
Ordinate non fur , perdi le donni 
Sol divinifftr mogli ; chi ciò fora 
Spezia di fervuti ; ma perchè quinci 
Al divenljjer madri. Il figlio i frutti, 

51 noi fai , di li nozzi ; « quello frutto 
E’ dolci il , chi la dolcezza fua 

Può temprar mille amari, ond' i condita 
La gravidanza , t’I maritali flato, 

Lajcio ,cbe i noi , eie padri, i madri filmo, 

Reca e/lremo contento il veder nati 
Ttglj de’ nofiri figlj , t molto tempri 
La doglia del morir , riconofcendi 
Kot flefji ni’ npoti , in cui fpniamo 
D' ever morendo una feconda vita . 

Però fi fia , chi Di» 1 1 feccia madri , 

Odi quai finn di madri diligente 
Li porti ìtalo il figlio , a me non piace , 

Chi 'I coflumt tu fegua ingiù fio , tr empio 
Di quelle donni , eh' a' figliuoli loro , 

Ch nel ventri portar , negano il latti . 

Ben veda m tutto il dì molti animili 
Cìi a’trui parti nodrir : ma non vediamo 
Piti mancar a' preprj . Or qua! più alpe fin 
Fara i de l'Or fa ; l pur verfo i Juoi figlj 
Tenera i lì , che la faluti loro 
Stima affai più , che la fua propria vita . 

In tutto nega dunque d'ifir madre 
CU niga •’ figli il latti , i ’n tutto nega 

D'ifif 
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D' effer donna colti , chi d'agni fera 
B? contra i proprj fi?lj affai più fiera . 

Impara dunque ad effe r donna , t madri t 
Donna , a madri pietofa . Io non vorrei 
Però , cbt per fovercbta tenerezza 
Gli alleveffi vezzo/i , e delicati ; 

Percbi , fi ciò difdtca a’ cittadini , 

Come a noi flar 'à ben , cba nati Jiamo 
A continue fatichi , a non abbiamo 
Ripcfo mai nì'l giorni , ni la notte ? 

I mafcbi finn tua cura , in fin che il paffa 
Movan più fermo , e poffan con la verga 
Cacciar al pafco il manfueto armento : 

Che da quel tempo in fu di' padri dea 
Effer uffizio l'injtgnar lor quello , 

Cb’a lor e'afpitti, e caligargli , quando 
Pertinaci ti gli trovi , o negligenti . 

Deh femmine poi la madre fempn 

II penfiero aver dee , ni pur laf ciarla 
Giù mai d'un paffa , fi gelofa i punto 
De l'oner proprio ; a ciò , fin che crefciut* 

A l'età più matura , il padre prenda 
Cura di maritarle ; a Cui l'affetta. 

Non a la madre , il ricercar partito 
Conveniamo al gradi , ed a la dota . 

Perche poi l'effe j- data ad Arijieo , 

Che per uomo di villa i ricco affai, 

Fara , che tu terrai famigli , a ferve ; 

T 1 infognerò , coma portar ti deggia 
Con lor , fi brami d’acquiflarne il nomi 
Di patrona amorevole , 1 prudente. 

Sarai dunque con lor per mio configli! 

Non ofpra , non crudele , a non fuperba , 

Ni troppo anco piacevole ; che quello 
Partorifce odio ejiremo ; & i cagioni 
Di licenza quefl' altro , e di disprezzo . 
Dunqut al mezzo t'appiglia , e g u*gi infirmi 
L'effer con lor piactvtle , e fevtra . 
Avvertici anco di non effer mai 
Scarfa con lor del meritato cibo , 

E del dovuto premio ; offendo qutfie 
Sole , e prime cagion di far , cbe i fervi 
Non curino tefor di libertade . 

Non ti fidar di lor , cbe nulla i peggi» 

Del fidar fi da' fervi , de' quai t' uno 
Fede I tu ne ritrovi , è forte , * qua fi 
Contro natura Abbi pur fempre l’ occhia 
d le Cofe pii care ; * fe non vuoi 
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Efftr fraudila , non lafciar , che alcuno 
l i lor dopo te veggbi , e di te primo 
j1b> indori le piume ; thè il fidarti , 

E l'ejjir fonnaccbiofa , fon dae refe, 

Che mai non paiterifcon , fe non danno. 

Aon fo e be dirli più , perché mi pare 
D'aver detto a bajlz za frate tocca 
D'ojjervar quanto udtfii , a ricordarti. 

Che eli configlio afcolta , $ non fen vaio , 

Senza fuo pr'o da fezzo al fin fen pente . 

Qui tacque Artfia , e perché già t'udia 
Cantar per tutto il vigilante augello , 

Che de la mezza notte altrui dà / egno ; 

E già mancate in tutto a Cunta, e ntgra 
Lucerna era il liquor , che nudre il lume , 

Del foco avendo le reliquie efireme 
Sotto il tepido cenere coverte , 

Senza più dimorar , le membra al fonno 
J« preda ditr , fovea l'ufate piume . 

PARTICELLA II. 

Dimofirafi , da chi foff'e introdotto il Verfo Sciolto 
Sdrucciolo ; qual ufo far fe ne foffa ; e 
quali cofe alla fua bellezza fi 
efiggano . 



I L Buonamici («) afferma, che il verfo Sdrucciolo Sciolto fu ritrovato da 
Luca Pulci per trattar cole leggiere , e che l’imitò di poi Lodovico 
Armilo , fervendo con elio le fue Commedie. Per ciò è , cnc inventore^ 
o promovitore di tali Verfi fu da alcuni (limato l’Ariollo : poiché nel prin- 
cipio del Secolo XVI. applicatoli a ferver Commedie , o perche quella ma* 
mera di verfo dimalTc balla , c nata per lo parlare comune ; o perche Ira 
tutu i vcrli dell’ Italiana poelia quello piu limile riputade all’ Jnmbico 
d’ipponatte, proprio della Commedia, il Atto da, che quedo fra tutti elcf- 
lè per lederle; le bene, e giudiziolàmcnte , il vedremo altrove . Intanto 
la nodra Lingua farà a qued' Autore obbligata, perche tal via fu il primo , 
che le lcoprulc . 

Quelli vcrli Endecafìllabi Sdruccioli eflendo pur proprj paruti a Jacopo 
Sannazzaro per i’Egloghe Pettorali, richiedenti aneli’ elle difcorlo , c locu- 
aion familiare, come di peritine umili , e balle , Itimò pur egli d’averli ad 
adoperare in limili Componimenti : c quindi con cifi celie una gran parte 

delle 

(a) Dtfcorf. l‘ee>. tn Difef. d’/h :fi. ccr.tr. le Opptf. del C. V. 
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delle lue Egloghe Volgari ; cune clic tuttavia li rima(Tc tra loro ancora nel 
Metro de’ Scrvcntcli. Dal che di novello li deduce ciò , che altrove abbia- 
mo già detto, altrettanto dilconvcniifi gli Sdruccioli ad ogni Componimen- 
to grave , ed eroico, quanto giudiziofamcntc da predetti Àuti ri furonocffi 
eletti al parlar Comico , e al parlar Palloralc, come aiiomiglianti al parlar 
familiare, e ordinario. 

Egli e il vero, che il Giraldi fu di contrario parere ; e giudicando, che 
non avellerò punto di Ibirtiglianza coi ragionamenti , che nafeono tra gli 
Uomini, perche li Temerà, e parlerà un giorno intero , che non caderà dal- 
la bocca, o dalla penna un verfo Idrucciolo , gli riputò malamente nclle_. 
Scene , e nelle Poelic introdotti a fingere i familiari ragionamenti. Forfè 
e ancora per quella ragione , che il Cccchi quafi tutte le lue Commedie., 
feri ver volte in verfi endccafillabi piani, anzi che ldruccioli; ed altri ('Eglo- 
ghe loro altresì ne’ piani più tollo, che ne’ ldruccioli, llcndcr vollero. Ma 
noi per ora non iflimumo di entrare in cosi fatta cometa : e ci riferviamo a 
trattar quelto punto là, dove de’ Vcrli alla Commedia convenienti terremo 
ragionamento . 

Trattatilo fe de’ Vcrli Sdruccioli cadrà ad alcuno in pender di valerli , ol- 
tre alle cofc generalmente avvifite nella Particella antecedente , quelle^ 
quattro ancora fi dovranno con diligenza avvenire . La prima è , di non 
riempiere o per occalionc del Dattilo finale del verfo , o per occafionc di 
alcuna rima il Componimento di voci rancide , e diluiate, come farebbono, 
Pratora , Latori, Dumvra , Camfora , e altre sì fatte anticaglie; perche li dil- 
chcono ad ogni peazo di gentil poclia . La feconda è, di non empiere per 
l’una , o per l’altra delle liiddette occalioni il Componimento di voci latine, 
come firn quelle , Ir afe tra , Fanfara , Dtifeert ; ovvero ancora di frali, che la- 
tineggino: perchè in tal guil'a fi correrebbe pericolo di dare nel pcdantvfco. 
La terza è, che le voci sdrucciole non fieno tinte fatte col lòccorlo d'un Af- 
filio, alle parole appiccato , come,7r mrfi , Notalo , Percotalo, Ditemi, e mol- 
to meno con un Barbarifmo, e un Aliillo congiunti infieme, come Starno/i, 
Pamoft Scc. perche molto, pregevoli l'aicbbono si fatti Verfi , tutto che ri- 
mati , le follerò latti per una gran parte con si faci! modo . La quarti e , 
che fi ponga ben mente a non talare le voci , che terminano con d iton- 
go, per ifdrucCiolc, come, Soglio, Doglio, Empio, Tempio, Rotila, Ceiba, 
Stilli , Peggio, Reggia &.C. E pure ho ietto alcun componimento fdruccio- 
lo di alcuno, de’ cui vcrli la maggior parte con sì fatte voci terminavano. 
Che talvolta per cllrema uccellila di una delle predette voci alcuno lì va- 
glia , fcioglicndonc per licenza il Dittongo, farà pure licenza aliai poco tol- 
lerabile, perche ogni rima sforzata è Tempre viziofa : ma che ciò più volte 
praticato fi veda in un componimento anche picciolo, farà ciò Imaleellar 
dalle rifa le intendenti pcrlbnc. Rechiamo però di quella maniera dì Verlb 
Sciolto altresì un qualche lodevole clcmpio : e farà quello quel Componi- 
mento dell’Abate Pietro Mctaflalio, intitolato II Ratto d'Europa , dclqualc 
a ogni modo per amore di brevità non ne 1 apporterò , che un lol pezzo. 

Era d’Europa quell' età più florida , 

Cte Jcorre ili tre lu (hi a pera il termine , 

Grata negli atti , e nel parlar piacevole . 

Su la Jpaptefa fronte in gemme lucide 

Da' 
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De' funi dorati erbe altri t' annodano ; 

Altri radendo poi difciolti , e Meri , 

A qui fa l'orla , nel cader sincrefpano , 

Sd innalza» fpejfo , » lentamente tremano 
Al dolce affatto di lafcivo zefiro . 

Due nere luci, fovra cui e' inarcano 
Nere le ciglia ancora , a fottilifflme , 

Nel lento moto , e negli J guardi accolgano 
Tutta la forza , ed il piacer di Ventre . 

Piene ba ie guance , ove a vicenda fporfero 
Li rofa , t'I giglio il lor colore amabile ; 

£ dal nafo gentil pei fi dividono . 

Le labbra fitrfe di nativa porpora. 

Che torr ebbero il pregio al Tòrio murici , 

Talor minuti , e fpejji denti [coprono , 

Che fembran fatti di pulito avorio, 

Ma coti ben aifiofli , e con tal ordine , 

Che non mancan fra loro , e non eccedono. &e. 

Tal fu la bella Europa : a o b guanti n'ebbero 
Piagato il fen , e negli [guardi fervidi 
Moftrare invan Fimmenfo ardor tentarono. 

Ella intender non cura , anzi più rigida 
Diviene ogn' or , perché i funi fati profitti 
Al divino Amator fura la ftrbano. 

Co lì fuggendo Amor , la mente , e l'anima 
Pafceva Europa di piacer più femplice , 

Codea mirar del mar l'afietto vario 
A F or che d'ira pieni , a Ferrea , od Affrica 
Con egual furia oppodamente pugnano ; 

E i fal/t flutti f a di lor t'incalzano ; 

E quindi l onde a F incontrar fi rompono , 

E biancheggiando fino al Ciolo afe ardono j 
l cavi f togli ripete affi gemono , 

E la candida f puma a dietro gettano . 

Sul lido intanto le cornacchie garrula 
Battendo l'ali , a co» le grida querula 
Tenta n vincer del mare il vaflo flrepita . 

E a Por , che da lo grotte .fi cura , ed umida 
Ufcia la notte fovra il carro tacito , 

Traendo fece la triforme Cintia ; 

Godea mirar no F onde il lume tremula 
Variare i moti al variar di zeflìro , 

E col eie! di chiarezza il mar contendere. 

Ma quando pei tutto tranquillo , e placido 
Nel fuo letto giaceva il mar' volubile , 

E fianco il Sol di fiore in grembo a Tetide 
Chiaro forgea da le maremme d'india ; 

Lieta feendea con lo compagne vergini 

Dei 
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Libro 77. Dijt. 777. Capo X 

Del falfo i mr fu Farenofe margine . 

E quel d' Europe per le ripe floride , 

C pur di Cinte fovra il giogo e [eretta 
Diane « itili fra l'amitbe Oreedi , 

£ di bellezze egei altra ninfa fupere ; 

Tal fra l' altre apparta la vaga gtovanp. 

Con le reti telar turbando andavano 

I lor dolci fegreti «’ ptfei mutoli. 

Che mentre a febiere , e fenza tema guizzano , 
L'avida rete a I' improvvtfe incontrane 
Ond' altri tofte ver gli fcogli fuggono , 

Ove ban le tane ; altri veloci , e trepidi 
Tra l'alga verde per timor {'appiattane ; 

Altri vorrian fuggir , ma t) gl' intricano 
Gl' ingialli lacci, a'I lor timor, che rifletta 
Felice preda de le ninfe candide . 

Talora infieme già « lì , dove un circolo 
Ferman gli fcogli , e nel lor mezzo chiudono 

II mar , che per entrarvi ba picciel adito : 

E quinci , e quindi con le fronti gemine 
Due rupi ardite contra’l del t'innelzana. 
Sotto di cui Fonde tranquille tacciono , 

Gli alberi poi , che fovra lor verdeggiano , 
Cosi fpeffo le braccia in fuori fpargono , 

Che a lebo, tal' altrui vifla il cor fo magano , 
E'I cbiufo mar di facro orrore ammantano . 
Vivi Sedili, che già mai non tennero 
Di fianca nave a fe legato il canopi , 

Son [parli intorno . Or qui le ninfe pofano , 
Quando a purgar lo cafte membra vengono . 
L'eccelfa Reggia dal Signor Fenicio 
Sta f opra un colla , che noi proto termina 
D'erbe coperto verdeggianti , e tenero, 

E di Joovi fior diftinto , o vario : 

Ma dove il piano al falfo mar t'appro filma , 

Le verdi tr bitte , ed i fioretti mancano , 

Ed a quelli / accede treni fiorila, 

Su cui Firata sferza i flutti fendono . 

Or quivi o F ombro do' f allibri platani , 

Che tutto il prato ameno intorno cingono, 

Spefio venia , Con lo compagne amabili , 

Del [ameno Giove la futura conjuga. 

Dolce fcbtrzando , i molli fiori a cogliere , 
Giove da F alto giogo inacnfiibile 
Vo'fo del fomme ( hmfo un dì fra gli ut! uhi 
L'ettrno [guardo , che ci guida , e modera , 
la mira e furto , e gli ami refi fitm.oìi 
Sente nel cuore , onde tnjenfeto , e flupidn 
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Della Storia , e della Ragione A’ ogni Pecjìa . 

In Iti l'affi fa : t fe pur tenta volgere 
Li luci altrtvt , effe veloci , t libere 
Centra fua votila , al care oggetto tornano 
Sempre più defio fe : t'n brieve fottio 
Tanto t'accrebbe ramorofo ineeniio , 

Cbe troppo a tollerare era difficili : 

Onde detoflo lo fondente fulmine , 

Dal eie! dipende , involte in bianca nuvola , 

Sopra l'ameno prato ; ed inviabile 
Vede da preffo la felice giovane. 

E gii /cordate de I’ ambrefia , e nettare. 

Le prime cure il fuo penfier nen muovevo ; 

Ma fot dentro di fe dtfeerre , e medita , 

Qua! fia la forada più /fedita , e facile, 

' Per ingannar la giovanetta f implica . 

Mirò dal celle a la marina pendere 
il regio armento agli odorati papali : 

Onde lofio pensò novella afiuzia . 

Prende dì toro la fallace immagine : 

Indi fra gli altri fi confonde , e mefcola. 

La bianca pelle vincerla le candide 
Nevi non prtjfe ancor d'alcun vefiigit . 

Si veggon /opra al pingue collo i mufeoli. 

La pagliolaja , cbe dal mente agli omeri 
Lerga Jì /piega , t nel ginocchio termina. 

Mentre ei cammina , fi dibatti , ed agita . 

Picciolo è il cape , e fon le corna piccioli. 

Ch'ambo con tgual norma al fin t' incurvane , 

E pajon gemme trafoarenti , e lucida , 

Per man formate d'un tfiperto artefice . 

Placida i la fua pente , e Cocchio è placido , 

In cui, come in lor fede , incera albergano 
La prima mae fiate , e'I primo imperio . 

Le man , mmifire del trifuìco fulmine , 

In unghia bipartita il polo or fendono . 

Crudele amor , chi potrò mai re Mere 
Al tuo voler , fe il regnater degli uomini 
Ebbe per te lì firma forma a prendere ì 
A lento pajfe va l’ amante cupido 
Lì, dove in mezzo a le donzelle Tórta 
Stava la prole del Fenicie Agenore . 

Ammira Europa il bel terel ; ma timida , 

Bench'egli fia ti mmfueto , e facile , 

Arretra i paffi , mentre CJuci t'approffima . 

Giove pn duole , e più modelle , e.ì umili 
A lei fi mofira : end' ella ardtpe porgere 
A la candida baca i fiori teneri . 

Indi palpa più ardila il petto morbido , 

L'eptr- 
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Libra II. Dijt. III. Capa X. • ' 1 

L'aperta fronti , t li narici tumidi . 

• Lieto è l'amanti, e ni la man d’avorio 

Gole talor gii ardenti taci imprimerò . 

S'ir, curva a terra , t la donzella incauta , 

Cai non i note chi nel toro infidia. 

Il dorfo preme a l' amator famelico. 

• Ei Urto forge , o volge i pojfi futile 
adì lido efh-emo, dove l'onda mormora e 
Ala le compagne de la Tiria vergine , 

Che a lei da preflu lietamente danzano 
Al dolce ftion di canzonette , e [rottoli , 

• Come in trionfo la fua donna Jirguono , 

E di novelli fior tutta la fpargono . 

' Ella ride , e [avente il toro fitmola , 

* 1 di cui pii , che coti pigri appajono , ' 

- ■ Ne le prime onde le vefligia imprimono , 

' indi tanto nel mare i pejfi ftendono , 

*'•' • ' Cbe al fin fitto di ter l'areno mancano. 

Ond' ei nuotando più ff edito , ei agile 
Fende col petto il molte fieno a Tetide , 

E col moto de' piedi il corfie accelera . 

Altro non fa la giovanotta mifiera, 

Cbe alzare i piedi , e le ginocchia firìngere , 

F. la variata ve fi e m fu raccogliere . 

Freno non ba , con cui lo volga , o regoli , 

* •• 'Ni, fio l'avifje , a ciò faria valevole: 

’! ’ .• Cbe a pena può fe JltJfa al corno reggere . 

Or chi potrà fenza legnar fi , e piangere , *• 

Narrar d'Europa i dolerofi gemiti , 

Le mefia voci ; e le cadenti lagrime , 

Cb' avrian fatta pietofa anche ima felice ? * 

Si volge al lido , e le compagne vergini 

Tutte per nome appella-, aedi rejutino . ‘ 

Piangon' effe, accennando , a la rifpondeno : * 

Ma d'ajutarla alcuna via non trovane, (re. 1 

l « • ’i • ‘ •• ' • 

- ‘Due Componimenti, intitolati Paradojfi, di BARTOLOMMEO TAEG* 

GIO, l’uno compollo a favor del Maf delle Gotte , c l’altro in lode dell’ 
Etircmop in Verli fciolti sdruccioli , fi trovano pure nel primo Libro del Li- 
ceo, Opera di elio Tacggiorillarti nata in Miltttìo-apprèllo Ginfdode’Comal* 
chi nel ip7». in 4 . Nacque egli èirc* il 1 ire; : é agir flUcfj della Poefia a? i 
f-iunlc quel delle Leggi: onde fu prima da Milano fua patria conlliruito Vi- 
cario Generale dello fatato: di noi ito a NbvatS , ctlÀ dal Caldina) Mortine, 
che governava quella Chiefa, fu pollo al gt>v6rrto‘dclle Terre, c deli’ Ifola, 
attenenti a S. Giulio. • • • i • J 01 

■ * I , l|!.|l . . I, » "i l )"■ j • * 

» • 1 I y n.i • r 1 . • , 1' 

, . , .... i. • » * 1 r' • la » ■*» » •'( • -1 
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PARTICELLA IIL 

Dimeflrafi , da chi f off ero introdotti gli Endeca/illati ; 
come fi fogliano effì Teff ere ; e qual effer 
goffa tl loro ufo . 

G Li Autori della Poefia Nuova , de’ quali altrove parlammo , avendo fi i 
Verfi Latini proporti a imitare; alomiglianza di quelli, che latinamen- 
te Endeccftllabi fi appellavano, gli End^calilLbi vollero altresì nella Volgar 
Poefia innodurre. Ma qui pongali mente, a d flinguere quello Endecalìl- 
labo, del quale ora prendiamo a parlare , dal Verta di undici fillabe, che 
i il Volgare, detto anche Intero: poiché l'Endccalillabo , inde ora li parla , 
non è già il mentovato Verl'o di undici fillabe, che comunemente c nu 
ufi’: ma è un Vi tfo , che nel fuo ardimento de’ piedi pretendevano que 1 
Novatori, che folle per tutto limile all’ Endccafillabo de’ Latini, detto an- 
che Filino ; come in quelli due li puO vedere , il primo de’ quali è dil 
E ndccafillabo Latino ai Catullu ; il fecondo e un Endccafillabo Italiano del 
Rolli : 

Cui dono lefidum novum libellum . 

Gii dono il le fido novo lite etto: 

il qual Verfo Endccafillabo Italiano è molto diverfo nell’ armonico fu* 
andamento da feguenti verfi Italiani , ebe fimo i Comuni di undici HI • 
labe . 



Forgino font », fogni prozia fieno. 

Del ino forte genti! figliuola , « madre . 

Come (noie a ogni modo avvenire a coloro , che introdur vogliono qual- 
che novità, che l’uno la vuole ad una guifa , c un altro all’ altra ; coaì a' 
mentovati Novatori addivenne, che gli uni i predetti Verfi Ea dtcofilloh vol- 
lero nominare ; ed altri immaginandovi p, r entro il pie coriambico , Co- 
Tiembiti gli appellarono. Di quelli ultimi fu Bernardino Campelii , che fa- 
cendo fdruccioli detti verfi anche ni I fine , di, de a’ medi Inni il nome di 
Coriambici . Perciocché non e da pollare . che fia quello Ori- albico dif- 
ferente, quanto alla quantità numerica , dal predetto Endccafillabo. Poiché 
ficromc prillo i Latini ogni filiaba finale de* veri] era comune per le ragio- 
ni altri ve mdicatc; re la tanghi asa, e brevità di ella mutava la qualità del 
Verfo; così predo gl’italiani , che il vcrlo lia piano, o sdrucciolo, ciò non 
ne muta la «end none : rimanendo ognora le llclle ragioni militiate de’ 
piedi, e le (Ielle Aiti , e le (ielle Tcfi ; per ellcr natura delle liilabc Idruc- 
ciole di portare (èco gran caduta , e di (peduli nella metà del t mpo dell’ 
altre; onde anceva fi hanno quel nome acquiflato . Ma ciò apricamente* 
fi parrà di per (e ancora ad ogni orecchio, che paragonar voglia i firguin* 

ti due 
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ti due verG tra loro , il primo de’ quali è il citato EndecaGllabo del Rolli , 
il fecondo è un Coriambico del Campclli : perche in ameodue featiiàfcnza 
dubbio la (Iella armonia. 

Cai dono il lepido movo libretto. 

0 quo! lijhuggemi rabido furia . 

Ora Gccome gli EndecaGllabi Latini non coftituivano alcuna Strofi, ma 
G avanzavano nel loro ripiglùmenro, lènza inrermitlione del med. limo , fino 
al fine deila cantilena ; coli idearono i primi introducitori , che il fimi- 
glianrc praticar fi dovelle dell’ EndecaGllabo Italiano . La ragione , che-, 
molle i Latini a coflituirne la detta regola, fu, perché quello verfo pote- 
va agevolmente palliare nel rincrelcevoTc , per la frequente replicazione del 
Giambo. Quindi ficcome il Pentametro , che imperfetto conobbero , per 
la replicazione della Fentemimeri , e facililfimo ad incontrare nel tedio , 
non vollero i giudiziofi Poeti ammettere Iblo giammai in verna Componi- 
mento; così del detto EndecaGllabo per proporzionata ragione valer non lì 
vollero , che a tellernc qualche Epigramma , e quello ancora in argomento 
d’affetto. 

Dufi, che da’ Latini era alato PEndecafillabo in argomento d'affetto : 
perché elio fu propriamente da’ Mutici antichi introdotto, per efprimereil 
dolore , e per mover le lagrime: perchè con mantenerli da prima con fer- 
mezza nello Spondeo , con avanzarli di poi nel Dattilo ripofatamcntt- 
yerlb l’acuto , e con rivolgerli per ultimo precipitofamentc con l’ineguale 
tenore di tre Giambi verfo il fuo fine, il conlìderarono come una pcrictiif- 
lima immagine d.-gli uomini appalTìonati . E nel vero proprio è di quelli il 
coprire l’efalazion del dolore, per ilchifarc la taccia d’efifemminati ; c quin- 
di la prima parte di detto verlb con tòdezza fi muove , rapprcientaodo 
l’ollacolo allo sfogo naturai del dolore , in due piedi d’uguale proporzione , 
tendenti verfo il fine all’acuto. Ma poi la paffionc pigliando fona , è necci- 
fano, che Igorghi, e che la moltitudine degli /piriti nell’interno premuti li 
sfoghi . Onde prudentilfimamenie il ritrovatore di detto verlb introdullfc 
nella feconda parte la velocità, e l’acutezza del Giambo, convenicuuifime 
agli appaiììonati , i quali , dal dolore comprefi , fogliono eoo acute, e celeri 
voci datare le lor palfioni , come oilervò ne’ luoi Problemi Anflotile . 

Da ciò, che abbuili detto, argomentar lì potrebbe, qual ctTer dovette la 
materia propria degli EndecaGllabi altresì Italiani, quale la lor tenitura, c 
quale la lor brevità . Potrebbe!! ancora quindi agevolmente didurre , che-, 
malamente fecer coloro , che colliiuir ne vollero llrofe ; lavorandone di el- 
fo Terzetti con rime; quando veramente quello EndecaGllabo ci li trovallc 
nella Volgar Pocfia . Ma latto Ilà , che quel Verlb, che EndecaGllabo da* 
Novatori lì nominò, non é, che due Quinari legatamente feruti; il che G 
può vedere da le , Icrivcndoli divifimcntc , a quella guifit. 

Coi dono il Itftfo 
Novo libretto . 

0 foot difh reggerne 
Rabida furia I 
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E qual armonica differenza fi trova in cffi da quelli Quinaij giufiamentt-. 
idi tu, che da una Strofa del Chinbrera lon tratti? 

David diifecefi 

In tali» lacrime, 

Quani» peccò . 

Effcndo adunque gli Endccalillabi dilla Nuova Poefia una vera impoflura; 
nc offendo altro, che Quinari Scio'ti, o tutu fdruccioli, o alternativamen- 
te d’uno Idrucciolo , c d’uu piano teffuti, più propri! per Componimenti per 
Mufica, che por altri, altra colunonlc ne dovrebbe p ù dire, potendo quel- 
lq ballare, che fin ora fi è detto. Porche tuttavia di ciò un qualche eie en- 
fio altnen non fi laici, uno tic foggiungerò qui por fine di Paolo Rolli, che 
eilfcgucnte. "■ . y, 

Cui dJm > il lepide nuovi libretto, 

. \ Pur or ai porpora coperto , e d’oro f 
Solo a te doni/i, Batlurfi , che fueli 
In qualche fregio tener miei febee zi. 

. Tu d'ar.ticbiflima j Siepe fojlegno , i 
. . Di tua genti patria franca , e guerriera 

Con .gli altri Nobili fìeii a governo : , , t 

E fra quegli ozi»; che Calte curo , . , 

• Tal or concedono , fai Ho diletto, j 

Quanto gà frriffero gli antichi Ingegni, 

E il Tempo , e i Barbari lafeiaro intatto. 

Or tu di Pindaro / corda i gran voli , 

Scorda la libera vena di Fiacco , 

I giuochi {empiici del mio Catullo, , , 

Le dolci d’ dlbio vaghe elegie , , 

Che ancor fenz ’ omolt giran cen gli ami . . , 

Lo /guardo volgerà a l'or potrai 
d queflo lepido nuovo libretto, 

Cui, mehtro ha l'inclito tuo nome in fronte , 

Viver più fecali darà fortuna . 

: • • tf - .«>»'* .i 
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. ■ i * ri ■ •* x i. . • . n._ • * • * 

Conchiufione del Secondo 
Volume . 

r < . » '• i 

: i » » ^ • "“'■#! . » > i \ 

Dove le Ragioni fi toccano, fulle quali fu la Melica Poefìa fondata; 

, quanto Jta quindi difficile il ben maneggiarla ; e quanta 

i i u * i neceffità però ci abbia di ben Japerne » 

i • < !■* • 1. 1 h regole ■ 1 • * */ ' 

• . w . ..ti I1..J li.'u .v i a . P - .. : j-: . » 

. t: . ». ■ li 1 t 

S iccome l’Bpica Poàfra' per comune infcgnamcnto de’ Savj fu deflinata a 
narrare i .prodi fatti jle le glorie- de’ Semidei, c digli Eroi; c la Dram 4 
manca fu dellinaca a la pprefcntarc imitando le astoni intere, e perf ttc de-i 
gli Uomini: così alla Melica, fecondoil comun lenti monto, fu fpezial mon- 
te sdegnato il trattore le umane pallìooi Ravviando poro ( Filofoli tacila i 

moltitudine l’imperfeaione , c la perfezione nell’ unita; liccomc ripararono 
dall’Epieay e dalla Drammatica là multiplicità de’ Vcrli, per difconvenirfì 
quella alle suoni perfette, c virruolc; coti videro ctier necetlità d’ infro-* 
durlwiclia Melica jSto Maniere di Verli, acciocché occorrendole (oggetti di* 
scrii , e fovcntcmenàc ioutrarii , il numero armonico poterti alla poetica^ 
imitazione confarli 1 ; per cflere l’clprcllion do 1 collumi troppo connaturale*, 
e pronti* della Mutila Facoltà. , <• . ir u-v ' '-b.- •' 

< 'Dalla molriplicirà- de’ Vcrfi però sdegnata alla Melica, una colà ne nac- 
que forlìv non volgarmente oiTcrvata . Quella t , che rimale il Melico pii» 
lottopollo d’ aliti alle tegole ,' che non cna- il Drammatico , o l’Epico; edue 
turo no di ci* le cagioni.. La prima fu , perclie'irVcTlttdal Drammatico, e 
dall’ Epico podi inutbv cftcndO'-dal Naturpl-gùvernati ; potevano edere_' 
qualche poco alterati iieltc ler fnWiibra, faiaai.uuttavia variar natola ,'fk'N 
che pcjfcvcsandò rn elfi l'unione V -ancor che muralLern- fàccia i- non perù fi 
poteva ip 'loco ellcnza agevolmente cangiare. Per convello nella moltitudi- 
ne ,« nella varietà del -Melici Vetfi la divedici lì farebbefatta ad ogni mu* 
tazionc tentile ; e l’cfprelfion del csduinc avrebbe potuto agevolmente ìilJ 
altra natura rivolgerli . La feconda' ragione 'fu ', perche aulendoli i Dranw 
malici,. egli Epici-dei Verfo'o • totalmente ignudo , o almeno In parte; per 
dilettare pelò ricercava maniere convenienti alla fcmplicita tua ; la qualeli 
poti al erti mente poteva ellcfe tjutatà , checonillrodienti a fe mcdelima_. 
chrtfaccFoh.' Jd> il Melico. volendo gii umani afferri intmuare negli' animi j 
• lui però IfUec'pìù', 'che alpeimi -,1 li conveniva, colla quale -introducendo 
il numero. bangi iahte all’ affetto j-chc aveva in penlioto d’infitiuarc , potefe 
fe quinci con nllbiuliagarc 1 l’orecchio, e difpotiò ad imbevane l’animo an» 
coca. Feròdi rimali egli in aecdlitàdi elici» delio dello numero ollcivntot 
dattidimo: conlrtvandolo tale, quale dall’- Atte fu introdotto, conveniente 
•K‘> affetti ,. che aveva in pender di citile rr i perche 'potendo li Melico nu* 
inero per fua natura agcyolmeatc'Cingiaxdi faccia-;. pcr elitK di quantità 
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feparare comporto , al contrario del Drammatico, edell’Epico, che conia- 
dividna, e {labile unità Ibn formati, non lì delle mai luogo a così fatto di- 
ibrdine . ■ 

Da querta oecertìtà, che conobbero i Melici , di non variare le parti de’lo- 
ro Vcrfi, e di confcrvare uclla variazion delle fpecie i medelimi ognora, vi- 
dero, che per avventura avrcbbon non di rado potuto colla replicazione del- 
la (Iella colà partorire fazictà, e fartidio. A prevenire per tanto, e a fchi- 
farc sì fatto inconveniente, introdullero varie maniere d 'Accoppi ameni 1 di 
Verfi, li quali nel variar loro aggrn udii cono ma ravigliqfa mente l'armonia, 
e gli orecchi conlblano; e i quali Accoppiamenti, crclciuti a certa propria— 
grandezza, chiudono il canto, eporgon ripolò, per ripigliarlo di nuovo. E 
come i molti Verfi infieme accoppiar! , per cantarli in una modulazione , po- 
tcvanoagevolmente affaticar il Cantore, c nojargli Uditori; perciò ebixro 
eglino Tempre riguardo, che i medelimi non eccedertelo mai un certo dife 
cretirtìmo numero. 

A migliorare poi la natura di detti Accoppiamenti furon ne’ Verfi Ar- 
monici introdotte le Rime, che con ragionevole abitudine dilpofte fa certe* 
tra loro un armoniofo concento . E perché la dilettola , c perfetta armonia 
prowiene dalla repetizione di un modellino Tuono, e dai ripigliamene o d’urt 
altro Tuono diverto; di quelle due cofe rtabiliron però, ch'era neccllario il 
valerli . Ma la ripetizione, o medefimità , o unità della medefima confo- 
nanza, come maTchia e virile, giuda le {pecolazioni de’ Pitagorici, avreb- 
be ielb il tenore troppo grave, duro, fevero , immobile , c ottuTo X e l’ac- 
coppiar molte voci di una medefima terminazione , avrebbe quella noja pro- 
dotta , di che Tempre Tuoi erter cagione TUniToao. Per contrario il ripiglia- 
mento d’un altro Tuono diverlo, o alterità di rima, come femminile, e im- 
perfetta , fecondo i medelimi Pittagorici , avrebbe potuto rendere il tenor 
troppo mobile, veloce, effetnminato , e molle ; e un movimento ertendo 
cagione di un altro, fi farebbe a quella guilà potuto all’infinito procedere. 
Per non inciampare adunque in niuoo di quelli mj , tutti dalla Mufica alie- 
ni , giudicarono, governandoli con prudenza, di averli nel mezzo di quelli 
due clircmi a cenere, per Tare quindi (camme il perfetto. Nella guila per 
tanto, che i Danzatori nel variare delle carole, in tali fili, e con tali ordini, 
c con tali Tpazj ora le -accoppiano, ora lediftinguono, ora le dillcndono , ora 
leritìiano, ora Icrifcontrano, c in maniere tali le difpongono, cheque’ mo- 
vimenti , come maertrcvolmente incatenati, nelle differenze , e variazioni 
loro niente difcordano;co« prefero 1 Poeti a di (por re le dette Rime in luoghi 
proporzionati, c a ripigliarle ne’ tempi convenienti per modo, che colla lo- 
ro medefimità, alterità, concatenamento, c dirtanza petcrtero generare un 
armoniofo diletto . 

Fallarono oltre gli Antichi : e confiderando feco nell’animo, che dalla— 
diverfità delle rime non ripigliate in una Strofa , colla diflonanaa , c dalla 
replicaaion delle voci iterate in ogni altra Strofa, coll’ unifono, nafccvaun 
armonia, che per lo Tuo ineguale andamento era più corto mala, che no ; 
ma che per quell’ eccello di ui.-deliinirà , e di alterità nelle rime fi confa- 
ceva maravigliofamcntc alla natura d’un tribolato, e d’un trillo , di cui è 
propria la repctizione d’un:» medefima cofa, nella difcordi-111 degli acccn- 
tl : a .’ pò*®', all’cfprelhon del dolor dertinari , quali firn le Selline , 

quella maniera adeguarono. E perchè Pallenti delle rime, come effemini, 
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nata, e molle, riufciva molto a propofito per l’amorofc materie: quindi ne' 
Sonetti, che trovarono in pcrfezion mediocri, quella introduficro . Ma ne- 
gli eroici luggetti fino a tre rime fiimarono di variare: perchè ne così lon- 
tana era la difpofizione di quelle , che dopo tre verfi recitati di differenti 
terminazioni, ripigliandoli al quarto la rima del primo, non ancora freon* 
fervaffe nella memoria il tenore della prima rifònanza : e tanto lor parve^, 
cosi fatta difpoitzionc più opportuna , quanto ch’era ottima, come terza , 
a correggere il molle dell’ alteriti, e l’importuno della medefimiti, dilun- 
gando tosi il ripigliamento delle modulaaioni , e rarefacendolo , e acco- 
llando così il Metro al Genere Diatonico , e. rendendolo conveniente all* 
Eroico. 

Olfcrvarono poi anche i medefìmi Antichi, che egualmente nei Canto, 
che nei Suono , enei Hallo , il naturale del numero era d» rèflituirfi tfrquel 
luogo, dal qual fi partì , o almeno in altro, il quale in proporzionata con- 
venienza concorra: perciò attenti ognor furono a collocare in fine de’ Piedi, 
e in fine delle Volte , e per fino in fin delle Stanze , come nelle Ballate fi 
vede, le voci corrifpondenti a quelle, onde il Canto aveva fiuta partenza. 
Oflcrvarono, che nella medefimiti la concordia, e la fermezza , nell’ al- 
teriti la dilcordia ,:e il movimento erano pofii . Perciò due voci tra loc 
conlonanti nella concorrenza loro , per cui la medefimiti della rima è fla- 
bilita . o nella loro alternativa , per la quale l’alteriti è prodotta , posava- 
no coìta loro armonia fbaviti.c piacere, per non eflerfi tanto inoltrato nel 
numero, che difftrenza fc ne porcile feoprite : ma dalla molriplicc lor re- 
plicazione nafeeva un làfiidio olirà modo ingtato : avvivandoli tanto più il 
tedio, quante più volte la medefima confonanza era replicata , perchè in 
quella replicazione nitm numerofi ritrovava. Quindi avveduti ognor furono a 
non continuare feguiramente giammai la medefima rima: ma dopo averne 
Con due voci llabilita la medefimiti , pattavano ognora a variarla; fè non era 
forfè talvolta lludiato artifizio, per arrivare con un importuna molefiia a 
qualche loro difègno, come pretefe per avventura il Petrarca in quella fua 
Canzone ,S'il dtffimai . Olfcrvarono, che natuia era delle cofe.di nlt Tingerli 
nel lor finimento , c di rinforzare la loro virtù per meglio confcrvaiù , e 
renderli fiabili. Perciò la medefimiti delle rime più toflo , che l’alteriti in- 
croduirero nel finimento di ciafcun Aria: perchè l’alteriti avrebbe ferviti» 
più a difgiungcrc, che a fìabilire. Ciò fi vede a chi le Selle Rime confide- 
rà , c le Ottave , dove col terzo tenore , che interrompe l’alteriti , la qua- 
le altramente per fua natura non mai con fodditfazion dell’ orecchio fi 
compirebbe , pretefero eglino di lìabilirne l’Aria, e con piacere di chiafcol- 
fava , di perfezionarne la Stanza . 

Per fine conofcendo ognora i buoni Poeti i pregi dell’ uniti , che ogni 
coti fiabilifce, c rinforza; e comprendendo, che ’l numero rnufico non do- 
veva dal numero lettera I difcordarc ; ebbero ognora a petto di legare colla 
medefimiti delle rime l'alteriti delle fentenze ; e coll’ alteriti delle rime di 
portar con diletto l'unità delle fentenze: di modo che le rime ,e le fentenze 
dipendendo lcambicvolmentt l’unc dall’ altre , e la divjlìon de’ periodi Tem- 
pre dal ripigliamento delle rime rollando unta, sì l’une , che l’altre concor- 
re fiero amichevolmente a cnlìituitc un bel Tutto, e a recargli perfezione. 
Notarono ciò apertamente i primi Maelìri di Poefia , quali lurnno J)ante^ 
Alighieri, il Miniuruo, il Tallo, il Mazzoni , è ceni’ altri. Per lo che piu 
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degno Ji trafeuranza, che di rifpofla ci pare Pier Jacopo_ Martelli , che con 
alcuni cavilloil (odimi , da lui meditati , c con qualch’ cfcmpio , che dove- 
va per quello Hello riputare difettuofo , o caritatevolmente fcufarc , ha 
prctefo di rovcrlciare un principio , che tulle istruzioni della Natura , e 
della Ragione fu si bene fondato. • . ■ 

Con quelli principi lu già da prima introdotta, e maneggiata la Melica 
Poilta , la quale non altro clfcndo, come ingegnolàmcntc ditte Dante, che 
una tiratone o imitazione tettortea polla in nimica , non con altre ragioni 
giudicarono di averla a diriggere, e a trattare , che colle proprie della bef- 
fi inulica , onde prendeva fua forma. Ma Dolina o per traicuranza., o per 
poltroneria divenuti gl'intelletti peggiori , li cominciò la medciiina a mal- 
menare , trattandola chietino a quel modo , che il proprio capriccio gli 
Rtggcriva , nimico di fuggendone. E chi volcilc di ciò invelligariie ancor la 
ragione, troverebbe, che di quello ditòrdiue la colpa fu tutta di certi Inna- 
morateli!, i quali ogni unifico artifizio , e principio ignorando , ond’c go- 
vernata quella Facoltà ; c volendo pur fare in Verli i galanti, c inoltrarti 
pailionatti, come fatto avevan gli Antichi ; li pofero imitativamente a rim- 
pbltarc, come lor proprie, le vecchie amorolè cantilene., rimettendo il tut- 
to alla lezion de’ Poeti lot preceduti , e al giudizio de’ lor proprj orecchj . 
Ed cfl'-ndo in qualche Componimcntuzzo piu per dilgrazia, che per cono- 
le imbuti rullimi , lì credettero tollamentc aver tanta fetenza nella poetica 
drte aeqnillata, da poterne un intcraCittà fornire , con rimanere aogni mo- 
do gran Baccalari nella medclìma: c il Mondo, che c picn d’ignoranti, gl» 
ebbe lena’ -altro alla cicca per gran Dottori in Poclia. Così poi mettendo i 
medefitni mino ad ogni tòrta di lirico poema; la detta Melica maltrattatoti 
per modo, chetili ne voltile' in citi rintracciare l’idea, non ne troverebbe,, 
die uno siig uratt dì trio fcheletvoi. < t - -< •• 

i Ne piilo,già'f»lamentc di certi Poetuzzi , la feienza de’ quali non fi flen-.- 
de- per svuenrura pili oltre, che ii comporre , come a Dio piace, un Sonetto, 
Oli Madrigale ,0 una Canzoncina. Parlo altresì di molti altri , che pur pada- 
no al Mondo per Uomini di gran merito. Abbiamo qui lu veduto conquan- 
ta cautela camminallcr gli Antichi nell’ elezione de’ Vcrfi , e nel nume- 
ro, che volevano in una Stanza legarne ;• perche loro fervide ad inlinuate i 
difognati affetti ; « potè de lenza fatica .ctl'cr cantala. Di danti Melici Poeti , : 
che li credono «(Tote alari /tino a quello giorno , ch’io ferivo;. a ogni modo 
una irti dilli a parte , tper mancamento per avventura delle armoniclic noti- 
zie,- Malandando le dette odcrvazicmi, hanno hnpiafl ricci a te- de Ile Canzoni , 
che nulla hanno della detta vera arrese padano ruitavia predo gl’ignnrantà 
per buone. Lo Srigliani per cagione d'cteinpio , avendo uniti. tre verli in-, 
tert , e aggiuntovi uo Fcnnlillabo', c quelli concordati incile Cadcn*t_ , 
«'immagino d’aver teduta in rima un Oda Sadica : cosìi captando: 

* 1 - • * o c. , R • ’« , <**.»« * m • ,i i •« 

Cartefi Amanti , che fra via pajfate , 

freniti, t rimirate il vaga vi/i, • , t: 

, C te da ine orba dii i/o , e tiammi il cari , il , 

• -i ; Del petto /urrà,- U ■ . i 

Se ave!»’ egli (Indiate le regole, colle quali fu quello Vertb introdotto , non 
avrebbe per evidente difgrazta si brutuuiaue inciampato. Poiché ii Sadico 
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iL’ Novatori fu introdotto ad imitazion de’ Latini , per nodo che avelie la 
cei'ura alla quinta fìllaba , c la prima fua parte chiudette in due armonici 
accenti, cem’è il primo di detta Strofa , che per mera fortuna egli incon- 
trò a tettcr bene . Ma egli fortemente anche errò nella replicazione delle-, 
rime al meno de’ verfì : poiché , lìccome abbiam qui sii detto , quella (i 
conviene al fine del membri , dove si fa il ripofo : perche là coll’ occalienc 
del compierli auclle parti conilitucnti il tutto , nel refpiro giova inaravi* 
gliofamcnte all’ armonia; fuori di la fpiacevole é femprc, perché imp nu- 
no, il rifcontro. Nientedimeno in ciò egli figuì l 'd'empio, tuttoché vizioto, 
di molti , che l’avevano preceduto ; ed ebbe de’ feguaci ancora non pochi , 
che crraron con lui . Guido Cavalcanti fu per avventura uno di quegli , che 
in quella fua Canzone Do*«a mi frtga , meglio di tutti lumeggiò le rime a 
mezzo de’ vcrli. Che dito io poi di que’ molti, nc Componimenti de’ quali 
*ì vi fono le flette rime malamente difpofie, e d'ogni legame foiolte , che 
pajono feepe dillipate e follopra t Ma de’ difetti de’ PatticoJari balli fot 
tanto^ averne accennato. 

Io intanto ho quelle cole qui ragunate , perchè (pero , che rimanere ini 
debbano obbligati tutti coloro , che la legittima, e vera Melica Poefia ama- 
no: perché vedendo, quanto ila agevole ancor ne’ grand’ uomini , il travia- 
re dal giulìo, non potranno non aver care quelle oflervaaioni , che rendono 
tutte a fare vigilante, ed accorto, un Ingegno, perchè da elio giufio rnen, 
che può, s’allontani. Per coloro poi, che amami di libertà altre regole non 
voglion , elle quelle , che loro detta il lor proprio umore , lafeiamoli a lue 
talento operare: perche lènza dubbio i loro Componimenti riuniranno tali, 
che comunque pollano al Volgo da principio imporre , diverranno a ogni 
tnodo col tempo clèmpio d’imperfezione , e retaggio de’ pizzicagnoli . 
Nè pretendo no già di dire , con quelle mie rifldTiont , che quando li ha a 
comporre, fi debba allora contraitar colle regole ; che ciò farebbe una fan* 
ciullaggine: ma dico si, che quelle fi voglion ben apprendere, e poli edere : 
perché febbene l’cfempio degli Autori, e l’approvazione dell’ ufo pajono un 
buon follegno: tuttavolca la lcicnza fola è quella, che llabilifcc, c là gran- 
de l’Uomo , il che non può fare la pratica , come oiJcrvava Pittagora : c il 
fidarli dell’ orecchio, o d’altrui, non può ettcr , che co fa pericolo!», edinr 
certa: potendo ettcr contra ta ragione, che è fupcriorc ad ogni virtù de’ fenli, 
c ad ogni autorità. Ma é chiara cofa , che l’umano intelletto lenza Icfcien- 
tifiehe notizie , che gli facciano luce, non può niente dtfporre , né regola- 
re , nè approvare , né difapprovare . Onde lènza la cognixion delle tegole 
farà etto ognora , qual Orbo fenza luce , 

CU tim [a, tv$ fi vada , a pur fi parH . 
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Dove le Ragioni fi toccano , fulle quali fu la Melica Poefia fondata ; 
quanto fia quindi difficile il ben maneggiarla ; r quanta nectjfità però ci ab- 
bia di ben fapeme le regole . 4J7 
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Alla Pagina a*, ìinea 11. 15 fono rapportate per isbaglio le Selline, Non 
t ifovven Scc. invece delle feguenii: 

Poi eh veltro videa in rat riftlende , 

Comi raggio di fot traluci in vitro ; 

Befli dunque il di fio , finta cb' io dica . 

Lofio non a Maria, non noe qui a Piitro 
La fedi , chi a mi fot tanto i nemica : 

E Jo , ci? altri , eòa voi, mjfu» m' intendi , 

Alla Pagina }7«. lin. i . fi è replicato il nomerò della Particella V., do»’ 
effer doveva VI.: il che ha tirato fèco Peflerfi ancora nell’ altre fuiregucn- 
ri Particelle di quel Capo sbagliato. Gli altri errori fimo gl’ infraicritu , i 
quali fi ammenderanno , ficcomc iègue . 
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